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divariti  di  por  mano  alla  esecuzione  del 
nostro  proponimento  di  raccogliere , ordinare 
e ristampare  in  un  sol  corpo  tutte  le  opere 
dell* illustre  professore  GIACOMO  TOMMASINI 
fino  allora  sparse  e separatamente  pubblicate , 
fu  soggetto  di  qualche  studio  e di  attenta  pon- 
derazione la  convenienza , se  non  vogliamo  di- 
re la  necessità , di  bene  distribuirle  e di  coor- 
dinarle con  una  qualche  regola  ne  molteplici 
volumi y che  tutte  le  dovevano  comprendere . 
Atteso  che , se  si  fosse  preso  per  unica  rior- 
ma della  distribuzione  e dello  spargimento 
delle  medesime  la  regolare  successione  delle 
epoche  nelle  quali  furono  prodotte  o traman- 
date al  pubblico , non  sarebbe  stato  possibile 
il  dar  loro  una  qualsiasi  colleganza , e quel- 
la tale  progressione  intellettuale  dell * illustre 
Autore  y cui  il  lettore  aveva  tutto  il  diritto 
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di  aspettarsi  da  noi  e di  pretendere.  Per  la 
qual  cosa  , siccome  fu  già  manifestato  nel 
programma  di  associazione , si  volle  pigliare 
come  primario  carattere  d*  ogni  Opera  o Me - 
moria  dell* Autore  da  valutarsi  nella  loro  clas- 
sificazione , la  particolare  importanza  propria 
d'ognuna  rispetto  ai  progressi , alle  amplia - 
zioni  ed  alle  comfermc  della  moderna  Italica 
Patologia.  Con  questo  intendimento  e su  di 
un  tale  piano  fu  infatti  regolata  la  distribu- 
zione di  tutte  le  Opere  finora  alluogate  ne* 
sei  precedenti  volumi  già  pubblicati  ; e di  tal 
piano  in  coerenza  questo  settimo  avrebbe  do- 
vuto comprendere  tutte  quelle  prolusioni  o pre- 
lezioni , le  quali,  o si  riferiscono  ad  idee  ge- 
nerali di  fdosofia  o di  letteratura  medica  ; 
oppur  anche  a qualche  particolare  subietto , 
cui  piacque  all*  Autor  nostro  di  scegliere  a 
tema  del  proprio  ragionamento ; insomma  quelli 
de*  suoi  molteplici  lavori > che  per  l*  argomento 
su  del  quale  si  aggirano,  o per  la  loto  forma 
oratoria , ed  anche  per  V ornatezza  dello  sti- 
le con  che  sono  scritti , escono  fuori  de*mo - 
di  didascalici  consueti  dell * Autore , e pi- 
gliano tutta  quella  venustà  letteraria , che  al- 
l*  accademica  orazione  si  conviene.  Ma  intan- 
to che  eli  un  lato  opponevasi  all'  eseguimene 


io  di  questa  parte  del  nostro  disegno , una 
certa  tal  quale  ripugnanza  a dar  fuori  il  te- 
nue volume,  che  per  essi  soli  sarebbesi  for- 
mato ( essendo  non  molti  di  numero  e di  mole 
piuttosto  scarsa,  e stando  male  all’occhio, 
in  mezzo  a dieci  o dodici  volumi  ben  com- 
plessi c ripieni,  il  vederne  uno  solo  minghere- 
lino  che  ti  parrebbe  un  tisico );  per  un’ altra 
ne  incalzava  grandemente  a variare  in  questo 
rapporto  il  nostro  disegno  la  gentile  e spon- 
tanea promessa  del  liberalissimo  Protomedico 
di  Parma,  di  fornirci  quattro  nuovi  ed  inediti 
lavori  di  questo  genere,  i quali  e per  la  impor- 
tanza degli  argomenti  intorno  a che  sì  aggi- 
rano, e per  la  eccellenza  con  cui  da  esso  saran- 
no trattati,  bene  staranno  indubitabilmente  al 
fianco  di  quelli,  ed  accresceranno  non  poco  il 
pregio  di  questa  Raccolta.  Ed  assolutamente  e 
per  più  cagioni  convienci  per  questa  parte  muta- 
re il  nostro  di  segno;  e perchè  non  vogliamo  per- 
dere bellissima  occasione  di  dar  nuovo  lustr-o 
a quest’  impresa , e di  regalare  il  pubblico  di 
nuovi  parti  della  mente  dottissima  dell’  tu- 
tore, perche  le  quattro  nuove  Memorie  offerteci 
dall'  illustre  Tommasini , avendo  secondo  il 
giudicio  e la  frase  di  lui,  bisogno  degli  ulti- 
mi ritoccamcnti  della  sua  mano  per  venire  più 


TI 

degnamente  al  cospetto  del  pubblico,  non  vo~ 
gli  amo  far  violenza  al  suo  spirito , nè  ora  pos- 
sono perciò  passare  istantaneamente  sotto  ai 
torchiì ; e perchè  poi  non  vogliamo , che  da 
queste  nostre  buone  intenzioni  avesse  a deri- 
varne V inconveniente  tanto  odiato  dà*  signori 
associati , e cioè  di  un  soverchio  ritardo  nella 
pubblicazione  de*  successivi  volumi . — Che  se 
non  ne  illude  quella  propensione  y che  ogni 
uomo  ha  naturalmente  di  approvare  i propri 
pensieri  e le  proprie  risoluzioni , non  siamo 
sfiduciati  di  ottenere  per  questo  riguardo  i 
ringraziamenti , anzi  che  i rimbrotti  del  letto- 
re cortese  ed  intelligente . 

Ora  volendo  noi  dire  alcun  che  delle  cose 
sostituite  in  questo  settimo  volume  a quelle  su- 
periormente memorate , ci  è d'  uopo  premette- 
re , che  desse  comecché  importantissime  per  i 
varii  argomenti  intorno  a’  quali  si  ravvolgo- 
no, sono  una  forzata  riunione  di  tutte  quelle, 
che  non  avendo  uri*  intima  ragione  , nè  per 
entrare  o nell*  uno  o nell  altro  de*  volumi  già 
pubblicati , nè  in  questo  o in  quello  degli  al- 
tri che  ci  restano  a dar  fuori , dovevano  ne- 
cessariamente, in  onta  della  mancanza  di  un 
certo  nesso  logico  fra  di  loro , che  le  une  con 
le  altre  le  faccia  attinenti , radunarsi  in  un 
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solo  tomo . Sono  desse  : Un  invito  al  popolo  a 
nome  della  Commissione  per  l'innesto  Vaccino, 
pubblicato  a Parma  sino  dall’ anno  i8o5-;  Un 
discorso  in  idioma  Francese,  pronunciato  nel- 
Panno  i8i3  dall’Autore,  nella  sua  qualità  di 
Direttore  del  Deposito  di  Pus  Vaccino  in  Parma, 
davanti  il  Prefetto  che  ne  era  il  Presidente  ? 
ed  i signori  membri  dei  Comitato  Centrale  - , 
Riflessioni  Patologiche  sopra  un’  inferma  afona 
durante  la  veglia,  che  liberamente  parlava  in 
tempo  del  sonno  , letta  alla  Società  Medico-Chi-, 
rurgica  di  Parma-; Un  estratto  con  note,  dal-, 
le  osservazioni  pratiche  di  Giuseppe  Mason  Cox 
sulla  pazzia  , letto  alla  stessa  patria  società 
Medico-Chirurgica  — ; Un  altro  estratto  con 
note  letto  davanti  alla  medesima  Società  Scien-, 
tifica , dalle  Riflessioni  pratiche  del  dottor  Gio-, 
vanni  Ramsbotham  sulla  Febbre  puerperale— ; non 
che  la  Risposta  ad  una  quislione  Fisiologico—, 
Legale , intorno  alla  vitabilità  di  un  feto  setti- 
mestre,  estratto  con  1*  operazione  Cesarea , leti 
ta  all’  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna , nella  ses- 
sione del  dì  ìa  del  Marzo  1818.  In  oltre , et 
completare  questo  istesso  Volume,  poni  amo  due 
altri  discorsi , i quali  non  tanto  per  lo  stile 
forbito  con  cui  sono  scritti  , quanto  per  la 

forma  accademica  in  che  sono  foggiati , per 

* * 
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le  circostanze  nelle  quali  Jurono  prodotti , 
per  gli  uditovi  a quali  furono  destinati , ap- 
patterebbero  a buon  diritto  a quello , che  allo 
sole  Prolusioni  lo  vogliamo  interamente  dedi * 
cato.  Delle  quali  scritture  V una  porta  per  ti - 
tolo  ~ Discorso  sull’  insegnamento  Medico-Cli* 
nico  deir  Inghilterra  e dell’  Italia  pronuncia - 
to  nell*  Università  di  Bologna  il  dì  26  del  Marzo 
1821  , appena  egli  tornato  dal  suo  viaggio  in 
Francia , in  Inghilterra  ed  in  Iscozia;e  l'al- 
tra in  idioma  latino  fletta  a Londra  il  ìò  del 
Gennaio  1821  , avanti  la  società  Medico— Chi- 
rurgica , di  quella  metropoli , ha  in  fronte  — 
De  congruentia  et  discrepanza  inter  Anglicani 
et  Italicara  medendi  rationera  — ~ Ma  poiché  sì 
lJ  una  che  V altra  diventarono  in  appresso  il 
tema  di  una  lunga  disputa  fra  il  dottor  Gia- 
como Clark  Inglese  e l Autore , relativa  ad  al- 
cuni punti  delle  cose  da  questo  asserite  in  ta- 
li scritture ; così  ora  ne  avviene , che  desse  aver 
deggiono  il  loro  posto  in  questo  Volume , nel 
quale  per  l3  a addetto,  tanto  le  lettere  polemi- 
che del  Clark  quanto  quelle  dell ' illustre  Cli * 
nico  di  Bologna,  potevano  soltanto  essere  col- 
locate . 

« 

Non  ci  accade  di  qui  premettere  alcuna  pa- 
rola in  particolare  sulle  diverse  produzioni 
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che  compongono  questo  tomo;  giacche,  ove  ne 
avvenga  di  ravvisare  la  opportunità  di  qual- 
che osservazione  o di  qualche  commento , lo 
faremo  per  mezzo  delle  solite  note . Soltanto 
in  proposito  delle  lettere  del  dottor  Clark  ne 
piace  di  dire  , che  chiunque  abbia  come  noi 
conosciuto  da  vicino  questo  colto  e cortese  me- 
dico, onestissimo  di  principii , umanissimo  di 
modi , per  carattere  naturalmente  tranquillo , 
sarà  fortemente  maravigliato  di  vederlo  en- 
trare in  arena  con  la  pretensione  di  critico , 
contro  il  Clinico  di  Bologna , senza  una  cau- 
sa proporzionata , e affatto  sprovveduto  di 
buone  ragioni  per  giustificare  la  cavalleresca 
sua  missione . Che  se  fosse  opera  meritoria  il 
sollevare  il  velo  che  ricopre  certe  debolezze  dei 
dotti  e certe  sozzure  scientifiche  e letterarie j 
noi  avremo  grande  agio  di  farlo . 


, t . . Ma  poiché  non  è mai  guadagno 

delle  scienze  e delle  lettere  , ma  iattura  e 
doglia  la  cognizione  di  que  tristi  che  le  di- 
sonorano ; cosi  ci  asterremo  da  qualunque  pa- 
rola che  potesse  indicare  qualcuno  di  quella 
mano  di  invidiosi  , i quali  standosi  fra  le  om- 
bre e nel  più  profondo  silenzio , pigliavansi 
diletto  di  dar  brighe  all  illustre  e dotto  CU * 
nico  di  Bologna . 

cc  La  luce  del  Sole  » diceva  Vincenzo  Mon- 
ti a proposito  dei  detrattori  della  sua  Propo- 
sta di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  voca- 
bolario della  Crusca  « sveglia  i serpenti,  e ne 
re  mette  in  moto  il  veleno  intorpidito  la  not- 
te te  dal  gelo  : e la  luce  de ’ buoni  scritti  sve - 
« glia  l'invidia,  che  tranquilla  sulle  opere 
cc  oscure  attacca  sempre  il  suo  dente  alle  più 
cc  luminose  e più  sane  : onde  incontra  che  i 
cc  morsi  delle  vipere  letterarie  vanno  in  misu- 
cc  ra  del  merito  cui  pretendono  di  lacerare  >a 
(a).  Non  sì  tosto  che  Giacomo  Tommasini  fu 
chiamato  a coprire  la  cattedra  di  Clinica  Me- 
dica nella  Sapienza  di  Bologna , ed  ebbe  da- 

(d)  Vedi  la  prefazione  al  Volume  II.  parie  I.  pag«  XXIV. 
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ta  fuori  la  sua  celebrata  Prolusione-  Della 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana , che  una  eia - 

se  di  medici 

vedendolo  innalzare  senza  del 

loro  beneplacito  una  nuova  bandiera , stimo 
oltraggiata  la  sua  autorità , e vide  atterrato 
ogni  suo  potere , A che  tante  veglie , a che 
tanti  allori;  a che  tanta  fama , dicevano  essi 
in  tuono  lamentevole  e con  voce  di  corrotto 
quelle  venerande  e polverose  teste , se  ora  un 
novello  ed  imberbe  dottor  uccio,  appena  conge- 
dato dalla  scuola , ci  riderà  sul  naso  e non 
avrà  per  noi  altra  riverenza  3 fuori  quella  che 

inspira  la  nostra  grave  età 

Se  d*  ora  in- 
nanzi, a farci  intendere  dalla  nuova  genera- 
zione medica , ci  sarà  mestieri  tornare  a scuo- 
la ed  istruirci  di  un  nuovo  linguaggio  e di 
nuovi  dottrinamenti  ? Se  d ora  in  poi , quel- 
li che  umilmente  ci  richiedevano  di  consiglio 
e di  aiuto  nelle  angustie  dell'  arter,  non  sta- 
ranno contenti  delle  nostre  reticenze  e di  am- 
bigue parole , ma  vorranno  vedere  il  pelo  nel - 
V uovo  9pria  che  inarcar  il  ciglio  e curvar  la 
rigida  cervice , come  un  dì  solevano  all*  udi- 
re degli  apoftegmi , coJ  quali  non  era  cosa 
malagevole  V uscire  et  un  salto  da  qualunque 
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ginepraio?  Volevasi  di.  lotto  tentare  la  con — 
tro-rivoluzione  con  le  armi  alla  mano,  gri- 
dare alla  ribellione  all * eresia  alla  con cul- 
tata  veneranda  autorità  di  Ippocrate , di  Ga- 
leno, di  A roteo , di  Ori  basi  o , di  Boeri  a ave , 
di  Sydenam  e di  Baglivi  ; ma  passato  lJ  in- 
sulto della  prima  vertigine  e ricomposte  al- 
cun poco  le  idee , si  vide  che  Ippocrate , Ga- 
leno, Areteo , Oribasio  , Boerhaave , Syde- 
nam e Baglivi  avevano  anzi  prestato  saldi 
fondamenti  alla  nuova  maniera  di  ragiona- 
re , e che  per  la  nuova  dottrina  le  opere  di 
questi  immortali  maestri  della  divina  arte  di 
curare  le  infermità  ottenevano  nuova  vita  e 
splendore . A che  tanto  rumore?  dicevamo 
noi  quando  udivamo  bisbigliare  di  questi  sde- 
gni e delle  trame  che  si  ordivano;  a che 
trambasciarvi  cotanto  ? Quasi  che  le  scien- 
ze fisiche  e naturali  nel  secolo  decimo  ottavo 
fossero  già  arrivate  al  sommo  grado  di  per- 
fettibilità cui  può  condurle  umana  intelligen- 
za; quasi  che  non  fosse  più  lecito  al  filoso- 
fo di  tentar  nuove  vie  per  il  bene  deli  uma- 
nafamiglia , e quando  s* accorge  di  essersi  incon- 
trato nel  buon  sentiero , non  avesse  debito  di 
propalarne  la  scoperta  ; quasi  che  ignorasse- 
ro essi  quel  sapientissimo  dettato  di  Lucio 
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Anneo  Seneca , il  quale  pensava  « cta  molti 
« un  dì  sarebbero  arrivati  al  vero  sapere  , se 
« fatalmente  non  avessero  già  creduto  di  es- 
ci servi  pervenuti  (a)  ».  Certamente , c'^e  /a 
nuova  dottrina  Tommasiniana  non  era  un'al- 
tra Minava , che  potesse  tutta  in  una  volta 
uscire  dalla  mente  del  suo  tutore  già  com- 
pleta e perfetta , come  quella  uscì  dalla  testa 
dell * altitonante  nel  vigore  degli  anni  ed  ar- 
mata di  tutto  punto ; certamente  che  dessa 
anche  per  confessione  del  suo  tutore,  aveva 
bisogno  di  arnpliazioni  e di  perfezionamenti , 
che  desso  aspettava  dal  tempo  e dalla  coope- 
razione dei  dotti  imparziali  e disinvolti  ; cer- 
tamente che  dessa  non  doveva  andar  esente  da 
savie  e ragionate  obbiezioni  per  essere  accettata 
come  utile,  o rifiutata  come  dannosa , od  alme- 
no al  pari  delle  altre  sentenziata  imperfetta  ed 
insufficiente . Fatalmente  pero , nulla  di  tutto 
questo  veniva  alla  dotta  sì  ma  arrovellata 
mente  di  coloro  ; e di  tutto  quello  che  abbia- 
mo accennato  piu  in  alto , sussuravasi  som- 
messamente ; e di  loro  niuno  vi  era  che  aves- 
se cuore  di  far  mostra  di  se , e di  scendere 

(a)  Puto  multos  , inquit , pentisse  ad  sapientiam  per- 
venire, nisi  putassent  se  pervenisse . Lib.  de  Traoquil. 
cap.  j. 
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a decorosa  ed  onorata  tenzone,  Imperocché 
egli  è purtroppo  vero , che  ove  s'  arrìda  una 
così  bassa  passione  quanto  lo  è la  tignuola 
dell*  invidia , di  là  quasi  sempre  sono  sban- 
diti i nobili  e generosi  sentimenti;  nè  da  quel 
verme  abbietto  e schifoso  che  fa  sempre  tanta 
guerra  alla  vera  virtù  ed  al  merito  distinto , 
sta  molto  discosto  una  brutta  compagna , la 
codardìa. 

Tutto  questo  voleva  essere  qui  rammemo- 
rato , acciocché  coloro  i quali  non  furono  con- 
temporanei al  lungo  ed  ostinato  dissidio  scien- 
tifico-letterario^ cui  si  rapportano  alcune  delle 
scritture  comprese  da  questo  volume , o non 
ebbero  via  a penetrare  i reconditi  germi  de 9 
varii  e replicati  conflitti , sappiano  come  a— 
vesserò  origine  le  non  sempre  urbane  e loda - 

k % * 

te  provocazioni , alle  quali  si  trovarono  espo- 
sti y il  Clinico  esimio  e la  rispettabile  Scuo- 
la di  Bologna . Un  Giambattista  dottor  Spal- 
lanzani di  Reggio , ornato  di  buone  lettere  , 
bastantemente  erudito  nelle  antiche  dottrine 
mediche  , affatto  ignaro  od  almeno  imperfet- 
tamente instruito  delle  nuove , niente  eserci- 
tato nella  pratica  dell'  arte , fu  quello  che  più 
animoso  si  mostro  primo  in  arena.  Se  egli  non 
diede  gran  prova  di  aver  braccio  e lena  pari 
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all 3 arringo  , nel  quale  non  abbastanza  avvi- 
satamente crasi1  lanciato  ; se  caduchi , anzi 
effimeri  furono  gli  allori  a lui  promessi  e tri- 
butati a larghe  mani  dai  tenebrosi  suoi  com- 
mittenti ; certo  è però  eh3  egli  diede  prova  di' 
costanza  e di  buon  volere.  E la  costanza  ed 
il  buon  volere  sono  indubitatamente  belle  virtù, 
alle  quali  noi  pure , benché  avversi  alla  bandiera 
levata  da  lui , vogliamo  assegnare  la  merita — ' 
ta  lode.  Pace  abbiano  le  sue  ceneri  ! buona 
ed  onorata  fama  il  suo  nome , poiché  di  uo- 
mo probo  ! compassione  V inganno  nel  quale 
fu  tratto  da  que * scaltri , che  con  molta  de- 
sterita  seppero  farlo,  senza  eh1  ei  se  ne  ave- 
desse   della  mal  repressa  loro 

invidia 


Ne  vi  fos- 
se chi  volesse  tacciare  queste  nostre  asserzio- 
ni di  sogni  o di  maligne  fantasie ; perocché 
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noi  stessi  le  abbiamo  udite  con  le  nostre  o- 
recchie  molti  anni  dopo , da  uno  di  que*  bar- 
bassori che  si  dilettavano  di  soffiare  in  quel 
pericoloso  tizzo  ; e che  all  ombra  dell * estinto 
Spallanzani  concedeva  un  sardonico  sorriso 
di  commiserazione , quasi  accusandolo  di  tropm 
pa  semplicità  e di  inconsiderato  fervore . 

Giacomo  Clark  medico  Inglese , colto , stu * 
dioso , operosissimo , venuto  a guisa  de * medi- 
ci periodeoti  dell*  antichità  a stabilirsi  buona 
parte  dell*  anno  in  Roma  ed  il  rimanente  in 
qualche  deliziosa  parte  della  Svizzera , a co- 
modo de*  suoi  connazionali , clic  manchevoli  di 
una  perfetta  sanità , si  proponevano  ricupe- 
rarla sotto  il  bel  cielo  dell  Italia , fra  le  e— 
stasi  che  svegliano  nel  loro  spirito  vivace  gli 
avanzi  della  perduta  nostra  grandezza , i no- 
stri portenti  delle  arti  belle , la  fertilità  ed 
amenità  del  suolo , la  dolcezza  e salubrità  del 
clima , da  tempo  era  ben  noto  al  Clinico  di 
Bologna , e godevasi  della  sua  amicizia  e del - 
la  meritata  estimazione . Era  quindi  cosa  na- 
turale e del  tutto  conveniente  con  questi  an- 
teriori rapporti  , che  avendo  il  Clinico  di  Bo- 
logna , reduce  da  suoi  viaggi  di  quell ’ epoca 
teste  memorati , fatto  soggetto  di  un  Discor- 
so a*  suoi  discepoli  e poscia  pubblicato  con  le 
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stampe  ~ Il  metodo  di  curare , I*  insegnamen- 
to medico-clinico  ed  alcuni  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza  osservati  in  Inghilterra  ~ 9 
era  naturale  a noi  sembra  e di  tutta  conve- 
nienza9 eh'  egli  ne  presentasse  un  esemplare 
a lui , non  tanto  in  testimonio  di  stima  e di 
ossequio , quanto  in  atto  di  una  franca  istan- 
za al  giudice  competente , per  ottenerne  il  li- 
bero voto  intorno  all  esattezza  delle  osserva- 
zioni y all  imparzialità  dei  giudi zii  ed  alla 
moderazione  delle  parole  con  le  quali  era  stato 
scritto . Ed  altrettanto  naturale  a noi  sembra 
c pienamente  conforme  alla  buona  intelligen- 
za preesistente  fra  questi  due  rispettabili  sog- 
getti, il  pensare  : che  comunque  fosse  sembra* 
to  al  dotto  ed  ingenuo  medico  Inglese , che 
il  professore  Tommasini  si  fosse  male  abbat- 
tuto nell  assumere  le  notizie  intorno  alle  cose 
mediche  dell  Inghilterra  storiate  nel  suo  discor- 
so ; ovvero  chJ esso  forviasse  alcun  poco  dal  se- 
gno quando  istituiva  un  confronto  di  queste  con 
quelle  dell  Italia  ; o che  parziale  si  fosse  mo- 
strato quando  ne  istituiva  un  ragionato  giu- 
dizioy tosto  avrebbe  egli  pensato  a dargliene 
un  sentore  per  mezzo  di  privata  lettera  , sen- 
za perdere  perciò  il  diritto  a quella  pubblica 
riparazione  , che  avesse  stimato  necessaria 
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all*  onore  degli  studii  medici  presso  la  sua 
nazione . Niuno  certamente  vorrà  dire,  che  fos- 
se d'accordo  co*  modi  urbanissimi  , con  l*  ani- 
mo riposato  e con  il  carattere  tranquillo  di 
quel  sapiente  l'  irrompere  senz*  altro  avviso 
dopo  un  anno  di  silenzio  con  una  lettera  > nel- 
la quale  sotto  il  pretesto  di  voler  restituire  la 

verità  al  suo  luogo , usavansi  certe  grossola - 

« 

ne  espressioni  > che  male  si  adicono  a chi  col- 
tiva le  scienze  e le  lettere , a chi  si  pregia 
della  vera  civiltà , e molto  meno  poi  ad  un 
grave  dottore  della  Università  di  Edimburgo. 
Da  un  altro  lato  poi , a dirla  in  breve  e spia * 
tellatamente , ella  è cosa  di  fatto:  che  in  quel 
tempo  il  dottor  Giacomo  Clark  conosceva  as- 
sai imperfettamente  la  lingua  Italiana ; che 
quindi  non  poteva  pensare  ad  imbarazzarsi  in 
una  contesa  letteraria  per  la  quale  avrebbe  a- 
vuto  bisogno  d*  aiuto  ; che  a qualcuno  il  quale 
aveva  seco  corrispondenza  non  fu  difficile  il  glos- 
sare quello  scritto  come  piu  gli  veniva  a garbo ; 
che  la  sua  anima  bennata  e calda  di  patrio  amo- 
re non  tardò  ad  infiammarsi  di  sdegno  con- 
tro chi  venivagli  mostrato  ingiusto  e dettrato - 
re  verso  la  sua  nazione  ; e che  di  tal  guisa  si 
ottenne  il  permesso  di  coprirsi  del  suo  nome , 
onde  aver  campo  di  dirgli  cose  agre  e scor- 
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tesi , ed  infastidirlo  con  la  piccola  guerra  de 
partigiani , non  avendo  forze  bastanti  per  at- 
taccarlo di  fronte  ed  a visiera  calata  per  at- 
te rarlo  e sconfiggerlo.  Chiunque  consideri  at- 
tentamente diversi  passi  delle  due  risposte 
delV  Autore  nostro  a queste  lettere  critiche , di 
leggieri  si  accorgerà  che  desso  Tommasini  non 
era  sicuramente  scevro  di  un  grave  sospetto 
intorno  al  pessimo  influsso  degli  arcani  ma- 
neggi della  politica  medico-letteraria  che  qui 
abbiamo  abbozzati . Laonde  non  pensiamo  d* in- 
gannarci portando  ferma  opinione , che  se  il  „ 
cortese  e dotto  medico  Inglese  fosse  tutV  ora  vi- 
vente ( poiché  sono  ben  dodici  anni  che  non 
abbiamo  notizie  di  lui  ) ; che  se  egli  avesse  con- 
tinuato a soggiornare  in  Italia , avrebbe  fatto 
tal  pratica  di  nostra  lingua , da  non  fidarsi 
delle  altrui  parole  ma  del  proprio  senno ; o 
che  rileggendo  queste  lettere  in  nome  suo  in- 
diritte al  professor  Tommasini' , provarebbe  un 
tardo  ma  non  ingiusto  rammarico  della  usa- 
ta condiscendenza . Imperocché  desse  lettere , 
siccome  il  lettore  avrà  campo  di  persuadersi 
quando  avrà  letto  e queste  e le  vigorose  ri- 
sposte dell ' Autore , per  una  parte  mancano 
di  pretesto  a tanto  piato , e per  V altra  pecca- 
no d'  inciviltà  y od  almeno  di  scortesia . 
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Altri  ed  altri , che  tutti  non  sapremmo  en+ 

numerare  ,••••••• 

. lesa  nelle  sue  pretensioni , sbuc - 

carono  chi  da  una  banda  e chi  da  un  altra 
contro  il  caposcuola  di  Bologna , o contro 
qualcuno  de  suoi  operosi  seguaci  ; e per  qua- 
si due  lustri  durò  una  vana  guerra  medico - 
letteraria,  che  divertiva  gli  sfaccendati , addo- 
lorava i studiosi , danneggiava  il  concetto  del- 
la medicina , e /ece  pentire  più  et  uno  di  es- 
sere disceso  ad  inconsiderate  provocazioni.  In 
mezzo  pero  di  tanti  cimenti , pare  a noi  che 
l1  illustre  Tomniasini  provvedesse  ottimamente 
alla  propria  dignità  ed  al  proprio  decoro,  ri- 
fiutando una  risposta  diretta  a tutti  coloro  A 
quali  mossi  più  presto  dalla  rabbia  de'  parti- 
ti di  quello  che  dall1  amore  della  scienza , lan- 
ciavano contro  di  lui  scritture  indecenti  e ve- 
lenose ed  il  più  delle  volte  senza  un  vero  e 
lodevole  scopo.  Conciosi achè , se  desse  con- 
tenevano qualche  buona  e savia  difficoltà , or- 
dinariamente era  del  numero  di  quelle , al- 
le quali  si  era  già  risposto  antecedentemente 
le  cento  volte . Ciò  non  di  meno , acciocché  non 
fosse  tacciata  d*  ignavia  questa  giusta  sua  ri- 
serbatezza  di  non  scendere  nello  steccato  e 
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misurarsi  con  quelli  che  mancavano  ai  modi 
della  grave  e pulita  discussione  scientifica , 
non  trascurava  le  buone  occasioni  per  dare 
indirettamente  una  risposta  o spiegazione  a 
quelle  difficolta  che  ne  fossero  meritevoli , o 
che  tali  si  presentavano  da  aprire  il  campo  a 
vantaggiosi  ragionamenti.  Tale  è la  lettera  che 
nell*  anno  1827  , egli  diresse  - Agl*  Illustri  Com- 
pilatori del  Giornale  della  Nuova  Dottrina  Me- 
dica Italiana  : a proposito  di  certa  lettera  del 
dottor  Frioli  di  Rimini , inserita  nel  Giornale 
Critico  di  Medicina  Analitica,  nella  quale  si 
chiamavano  a censura  le  sue  opinioni  patolo- 
gi co-pratiche , tanto  pubblicate  con  la  stampa , 
o soltanto  comunicate  a suoi  amici  ; sviluppa- 
te per  intero  oppur  anche  appena  accennate  ; 
esposte  da  lui  medesimo  come  sue , ovvero  da- 
gli altri  solamente  divulgate  come  tali.  Una 
siffatta  lettera , e molto  più  la  lunga  nota  che 
le  fa  coda , sembraci  molto  acconcia  a chiu- 
dere questo  Volume  ; poiché  dessa  non  è che 
un  riassunto  dei  diversi  attacchi  mossi  contro 
la  nuova  dottrina  nel  corso  di  "due  lustri  ; u- 
na  parlante  prova  di  quello  che  noi  abbiamo 
succintamente  toccato  in  questa  prej azione  ; 
od  un  quadro  fedele  ed  un  minuto  rendiconto 


Digilized  by  Google 


*xtl 

delle  rispettive  posizioni  nelle  quali  le  due 
potenze  mediche  belligeranti , dopo  tanti  fu- 
riosi scontri  trovuvansi  in  quell 9 epoca. 

% . . 


Giulio  Ckescimbem  D.  M.  C. 
N.  N.  D.  M ,F. 
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INVITO  AL  POPOLO 

A HOME 

DELLA  COMMISSIONE 

PER  L'  INNESTO  VACCINO 


Ija  virtù  , che  ha  la  vera  Vaccina  di  preser- 
vare il  corpo  umano  dal  Vainolo  , non  è più  un 
argomento  di  controversie,  come  non  fu  giammai , 
nò  uno  sforzo  di  teoria,  nè  un  parto  di  accesa  im- 
maginazione. Le  prime  speranze  di  sì  grande  sco- 
perta nacquero  dai  fatti  \ i fatti  le  confermarono  a 
poco  a poco  , e le  accrebbero  \ ed  i fatti  in  fine  re- 
plicatamente  osservali  , le  hanno  cangiate  nella  piu 
consolante  certezza  . Grazie  al  Genio  osservatore  , 
che  distingue  Y età  nostra  , vanta  essa  nel  preser- 
vativo vaccino  una  delle  più  grandi  scoperte:  grazio 
a Jenner  , di  cui  sarà  eterna  la  gloria  , e a cui  la 
posterità,  sempre  giusta  , un  giorno  forse  innalzerà 
da  per  tutto  monumenti  di  riconoscenza,  un  mezzo 
esiste  , ed  esiste  in  mano  di  tutti  , di  rendere  i no- 
stri figli  immuni  per  sempre  dalla  più  micidiale  e 
più  comune  delle  malattie. 

Invano  il  pregiudizio  , Y ignoranza  e la  contra- 
rietà alle  nuove  scoperte  si  armerebbero  insieme  a 
mettere  in  dubbio  la  sicurezza  di  sì  grande  preser- 
vativo . Tali  furono  i fondamenti  primi  di  questo 
fatto  ; tale  la  circospezione  di  Jenner  nell*  esami- 
narne le  prove  , che  questa  scoperta  sin  dal  suo 
nascere  potò  mostrarsi  superiore  alle  più  studiate 
eccezioni.  Non  fu  già  da  qualche  inquieto  amatore 
di  novità,  che  Jenner  raccolse  i primi  argomenti 
della  forza  prescrvatrice  della  Vaccina  : furono  in- 
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gcnui  abitanti  di  estese  campagne , ebe  a lui  1#  an- 
nunziarono dietro  una  lunga  tradizione  fondata  sul- 
le più  semplici,  e perciò  più  sicure,  osservazioni. 
Era  noto  da  tempo  non  memorabile  nel  Contado  di 
Glowccster  ed  in  altre  vicine  provincie  , che  quel- 
li , i quali , maneggiando  le  vacche  attaccate  da  cer- 
te pustole  alle  mammelle,  le  avevano  contratte,  non 
erano  mai  più  suscettibili  di  prendere  il  vaiuolo  nè 
naturale,  nè  innestato.  Non  disprezzo  Jenner  Tas- 
serzione  d'  uomini  incolti  : non  isdegnò  di  appren- 
dere da  essi  una  verità  , e di  unirsi  con  essi  per  ve- 
rificarla. Sottopose  egli  bentosto  gran  numero  d'in- 
dividui di  differente  età  all'  innesto  della  Vaccina, 
ora  presa  immediatamente  dalle  vacche  , ora  dai  fan- 
ciulli, nei  quali  aveala  trapiantata  , ed  osservonne, 
sempre  assai  mite  il  corso,  e felicissimo  il  termine. 
Tentò  dopo  in  essi  Y innesto  del  pus  vaiuoloso  , e 
li  vide  costantemente  invulnerabili  da  questo  vele- 
no. Potè  quindi  dir  finalmente  a se  stesso , e co- 
municare alla  Società  Medica  , dopo  molti  anni  di 
private  osservazioni , che  la  pustula  vaccina  pre- 
serva infallibilmente  e per  sempre  il  corpo  umano 
dal  vaiuolo. 

Medici  esperti  ed  imparziali  furono  destinati  a 
verificare  o smentire  un  fatto  così  prezioso , e cosi 
sorprendente.  Furono  ripetuti  per  lungo  tempo  , ed 
in  grandissimo  numero  di  fanciulli  i tentativi  di 
Jenner  ; ed  il  successo  corrispose  sempre  ai  voti 
dell'  Umanità.  Una  savia  critica  promosse  contro  la 
vaccina  le  più  acute  obbiezioni  : ma  il  fatto  , sem- 
pre superiore  ai  dubbii  delle  scuole  , le  dissipò  fa- 
cilmente. Furono  aperti  spedali  numerosi  per  l'in- 
nesto vaccino;  ed  i fanciulli  che  vi  furono  innesta- 
ti , uscirono  sempre  immuni  dal  vaiuolo  sotto  qua- 
lunque più  ripetuto  cimento  . Fu  promulgata  ben. 
presto  , protetta  dai  Governi , ed  adottata  dalle  più 
colte  nazioni  una  pratica  tanto  vantaggiosa  e si  a- 
pr irono  da  per  tutto  utili  stabilimenti  per  la  vacci* 
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nazione  . L'  Inghilterra  e la  Scozia  , la  Francia  e 

r Olanda  , la  Spagna  ed  il  Portogallo,  la  Germa- 
nia e la  Russia , la  Svizzera  e Y Italia  , la  Turchia 
insino  e le  Provincie  Unite  di  America  videro  in 
pochi  anni  vaccinati  a migliaia  i fanciulli,  e salve 
da  un  rischio,  prima  inevitabile  e funesto , le  cre- 
scenti speranze  della  società.  Si  pubblicarono  dalle 
Accademie  di  Medicina  utili  scritti  diretti  ad  in- 
spirare al  Popolo  la  necessaria  confidenza  nell*  in- 
nesto vaccino  : si  rilevò  , dietro  ripetute  osservazio- 
ni , succedere  talvolta  a quest  innesto  una  pustula  , 
che  mentisce  1 aspetto  della  vera  Vaccina  , ma  che 
non  e in  fatto  che  una  pustula  spuria  : furono  e- 
sposti  in  fine  dai  più  esperti  professori  i veri  ca- 
ratteri , che  1 una  dall  altra  esattamente  distinguo- 
no ; la  qual  distinzione  , se  è importante  in  quanto 
che  solamente  la  vera  Vaccina  preserva  dal  vaiuo- 
lo  , mentre  la  Tracoma  spuria  non  ha  in  alcun  mo- 
do siffatta  virtù  : se  esige  tutta  Y avvedutezza  de 
professori  affinchè  non  s'inspiri  ai  vaccinati  una  mal 
fondata  sicurezza  \ è^poi  d altronde  interessantissimo 
m quanto  che  dall'  essersi  talora  creduta  Vaccina 
legittima  quella,  la  quale  non  fu  che  una  spuria , 
nati  sono  e nascono  ogni  giorno  tutti  gli  argomenti 
di  diffidenza  , o d'  incertezza  nel  popolo. 

Il  desiderio  di  confermare  maggiormente  la  vir- 
tù preservatrice  della  vera  Vaccina  , già  per  tanti 
fatti  sicura , fece  ripetere  in  molli  luoghi  le  cori~ 
tro-prove  . Ma  i vaccinati  con  successo  rimasero 
sempre  inattaccabili  dal  vaiitolo  . Anche  in  questa 
città  stessa  , dove  la  vaccina  è stata  dai  medici  più 
co  ti  adottata , le  contro-prove  hanno  avuto  il  me- 
desimo risultato  . Se  rimanessero  dei  dubbii  sulla 
forza  preservatrice  della  Vaccina  : se  qualche  fatto 
esistesse  contro  di  essa , non  avrebbe  potuto  rima- 
nere nascosto.  V'  hanno  delle  Società  Mediche , co- 
me quella  di  Losanna  , che  invitarono  a produrli , 
e proposero  de'  premii  a chi  potesse  legalmente  * prò- 
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• vare , che  un  solo  vaccinato  con  successo  di  vera 
Vaccina  avesse  contratto  dopo  il  vaiuolo  : ma  sif- 
fatti inviti  rimasero  inutili.  Le  contro-prove  , lun- 
gi dall'  essere  ormai  più  necessarie  , diventano  dopo 
tanti  fatti  ridicole  . L'  accidente  ha  più  volte  pre- 
sentata T occasione  ai  più  decisivi  sperimenti , giac- 
ché i fanciulli , che  hanno  subita  la  vaccina,  si  so- 
no trovati  impunemente  circondati , ed  accarezzati 
da  fanciulli  coperti  di  confluente  vaiuolo.  Sei  fan- 
ciulli Negri , i primi  che  sieno  stati  vaccinati  al- 
r Isola  della  Riunione  , e la  vaccina  de'  quali  ha 
servito  in  seguito  per  più  di  cinque  mila  individui, 
furono  imbarcati  sulla  nave  la  giovane  Carolina  in- 
fettata dal  vaiuolo  . Questi  sei  fanciulli  restarono 
per  tre  mesi  a bordo  di  questa  nave,  collocati  co- 
stantemente nel  centro  dell*  infezione  , e si  ebbe  cu- 
ra di  farli  vivere , mangiare  e dormire  coi  vago- 
lanti : s'  innoculò  anzi  ai  medesimi  per  due  volte  il 
vaiuolo  , praticando  grandi  incisioni  alle  braccia.  Ri- 
sulta dal  processo  verbale  tenuto  giorno  per  giorno, 
che  i suddetti  fanciulli  , ad  onta  d'  aver  dormito 
sotto  le  coperte  de'  vaiuolanti , in  contatto  colle  lo- 
ro pustole , e di  essere  stati  ripetutamente  innocu- 
lati  col  pus  di  que'  vaiuolanti  stessi , che  hanno  do- 
vuto in  seguito  perir  di  vaiuolo , sono  stati  preser- 
vati da  ogni  contagio  , e si  sono  mantenuti  in  una 
perfetta  salute.  Che  più?  In  questa  medesima  cit- 
tà , dove  pur  troppo  il  vaiuolo  serpeggia  , e dove 
già  molte  vìttime  si  sono  viste  immolate  all'  incre- 
dulità ed  al  pregiudizio , in  questa  stessa  città 
quelli  che  furono  vaccinati  con  successo  di  vera 
Vaccina  , abitano  impunemente,  e convivono  con 
fanciulli  carichi  di  vaiuolo.  Smentiti  già  sono  tutti 
i supposti  di  vaiuolo  umano  sviluppatosi  in  chi  subì 
la  vera  Vaccina  \ ed  i pochi  casi,  che  fomentano 
ancora  voci  d'  incertezza  nel  popolo  , o di  opposi- 
zione nei  nemici  della  vaccina  , si  riducono  affat- 
to Q a qualche  eruzione  di  vaiuolo  volante  {gazzolo 
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volgarmente  detto  ) uffizialmcnte  riconosciuto  tale, 
o ad  eruzione  di  vero  vaiuolo  in  qualche  fanciullo, 
in  cui,  dietro  minuto  esame  verbale  di  professori 
delegati  dalla  Commissione,  si  è rilevato  essere  man- 
cati all"  epoca  della  vaccinazione  i veri  caratteri  , 
che  contrassegnano  la  Vaccina  legittima . Conchiu- 
diamolo quindi  senza  esitare.  I vaccinati  con  pieno 
successo  di  F cecina  legittima  sono  immuni  dal  va- 
iuolo a quel  grado  stesso  di  sicurezza  , a cui  ne 
sono  esenti  in  generale  quelli  che  subirono  una 
volta  il  vaiuolo  medesimo . 

La  malattia  dei  vaiuolo  tanto  funesta  alle  po- 

Ì)olazioni  è dunque  evitabile  per  sempre , solo  che. 
a pratica  dell'  innesto  vaccino  divenga  universale. 
Distrutta  negl'  individui  1'  attitudine  a sentir  l' im- 
pressione del  veleno  vaiuoloso , il  vaiuolo  più  non 
-esiste  nel  mondo.  L'  antico  progetto  di  distrugger- 
lo , che  molti  dotti  medici  concepirono , e di  cui 
trovossi  impossibile  1'  esecuzione , non  è più  un 
progetto.  Solo  che  si  voglia  universalmente  adot- 
tarlo è divenuto  un  mezzo  semplice  , innocuo  , si- 
curo , ed  a portata  di  tutti  . E chi  noi  vorrà , se 
si  tratta  di  distruggere  la  disposizione  ad  una  ma- 
lattia , che  tanta  parte  ci  rapisce  delle  nostre  spe- 
ranze , e per  cui  o piangiamo  estinti , o compassio- 
niamo deformi  i più  cari  sostegni  della  tarda  età 
nostra?  Quale  non  dee  essere  1 "interesse  de' geni- 
tori ad  adottare  una  pratica  sì  vantaggiosa  , Y im- 
pazienza nelle  madri  di  vederla  eseguita , 1'  attività 
de'  medici  e de'  chirurgi  a metterla  in  esecuzione? 

Ma  intanto  che  1'  Europa  quasi  intiera  , c mol- 
te città  dell'  America  e dell'  Asia  veggono  accolta 
e propagata  la  vaccinazione  , v'  hanno  ancora  alcune 
città  sorde  ai  vantaggi  di  sì  grande  scoperta  $ e gli 
abitanti  di  questi  Stati  sembrano  in  generale  guar- 
darla tuttora  con  indifferenza  , alcuni  insino  con  di- 
sprezzo. Abili  professori  si  sono  inutilmente  affaticati 
per  estendere  la  pratica  della  vaccinazione  . Sola- 
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mente  alcune  centinaia  <T  ijuìividui  he  hanno  godu- 
to i vantaggi,  ed  i loro  sforzi 'sono  rimasti  inutili 
perchè  non  secondati  dalla  pubblica  persuasione  . 
I j attuale  epidemia  vaiuolosa  , tuttoché  grave  , non 
basta  essa  stessa  a scuotere  i pregiudizi , ed  a vin- 
cere una  irragionevole  e criminosa  ripugnanza  . E 
vorranno  adunque  gli  abitanti  di  questi  Stati  veder 
distrutto  intorno  ad  essi  il  vaiuolo  , e conservarne 
essi  soli  la  disposizione  ed  il  seme?  Attender  vor- 
ranno che  la*  grandi  misure  dell’  Europa  , dirette  a 
distruggere  universalmente  il  vaiuolo  , gli  sforzino 
alla  vaccinazione  e confondano  queste  provincie  e 
queste  città  colle  meno  colte  cd  illuminate  ? In. 
questa  città  stessa  , che  pur  si  distingue  tra  le  più 
istrutte  d'  Italia,,  s * ascolteranno  forse  ancora  o i' 
pregiudizi  di  pochi  , o le  false  idee  sulla  necessi- 
tà d'  un  copioso  vaiuolo  , o le  temute  conseguenze 
della  vaccina  smentite  già  da  una  pratica  tanto  uni- 
versale, e tailto  felice  ? 

Egli  è pel  desiderio  di  vedere  questa  popolazio- 
ne partecipe  de'  vantaggi  incalcolabili  della  vacci - 
jia  : egli  è per  arrestare  il  passo  alla  regnante  mi- 
cidiale epidemia  , e toglierle  così  le  vittime  già  me- 
ditate , che  si  mettono  queste  riflessioni  sotto  gli  oc- 
chi del  Pubblico  , onde  animarlo  a secondare  le  sag- 
ge  misure  prese  a questo  proposito  dal  Superiore  Go- 
verno. I cittadini,  cui  sta  a cuore  la  pubblica  feli- 
cità , sentiranno  il  valore  di  queste  filantropiche  in- 
tenzioni ; le  tenere  madri  vi  applaudiranno , ed  i 
Pastori  della  Chiesa,  sull' esempio  del  Sommo  Pon- 
tefice, (1)  che  ha  uflizial mente  adottata  e raccoman- 
di) Pio  VII.  pontefice  di  gloriosissima  memoria  per  molte  gesta, 
del  suo  lungo  Pontificato,  fu  sollecito  a raccomandare  la  Vacci- 
nazione ne’suoi  Stati.  E dopo  le  vicende  già  note  della  6ua  de- 
portazione, restituito  al  reggimento  di  questi  popoli,  e riordinando 
le  Leggi  dello  Stato,  rivolse  di  nuovo  il  suo  pensiero  a questo  punto 
importantissimo  della  pubblica  Igiene.  Con  Editto  del  dì  20  Giu- 
gno 1822,  non  solo  raccomandò  la  propagazione  dcH’innesto  vac* 
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data  la  Vaccinazione  , ^profileranno  di  quella  in- 
fluenza , che  il  loro  carattere  ad  essi  accorda  sul 
popolo  } c zelando  la  conservazione  del  gregge  loro 
affidato  , dissiperanno  dall'  altare  e dal  pergamo  0- 
gni  dubbiezza  nelle  anime  deboli  ed  incolte. 

Parma , li  19.  Settembre  1805. 


Giacomo  Tommasini. 


cino,  ma  stabili  discipline , premi»  e ricompense  a <jue’  medi- 
ci, chirurgi  c Magistrati , che  meglio  avrebbero  corrisposto  alla 
Paterna  sua  vigilanza.  ( Nota  degli  Editori  ). 


» 
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Monsieur  le  Prefet  President, 

Messieur  le  Mbmbres 

* \ 4 

da  Cornile  centrai  de  Vaccine  • 


! 


TTandis  que  d' un  còte  la  prati que  Jennerienne 
devenant  de  jour  en  jour  plus  familière  dans  le  Dé- 
partement  du  Taro  presente  les  heureux  resultati 
des  travaux  et  des  soins  combines  du  Cornile  centrai 
de  Vaccine  , des  Comite's  d*  Arrondissement , des 
Commissaires  distingue^  par  leur  activite  et  leur  iò- 
le , et  du  primier  Magistrat  du  Departcment , qui 
precide  ce  Corps  de  Pkilantropes , et  avec  autant 
d’  activite  que  de  sagesse  en  dirige  les  operations  \ 
de  r autre  coté  les  avantages  que  nous  presente  le 
Dépót  de  fluide  vaccin  creo  par  Dccret  Impeciai 
dans  le  sein  du  Comité , nous  attestent  à cliaque 
instant  la  munificence  de  Sa  Majestò  Imperiale  et  Ko- 
yale  , la  ge'nc'rosité  de  notre  Auguste  Souverain. 

La  verlu  antivariolique  du  Vaccin  \ cette  decou- 
verte  la  plus  utile,  la  plus  heureuse , la  plus  gran- 
de du  siècle  dixhuitième  \ cette  vérité  simpìe  et 
constante  , cornine  les  faits  dont  elle  etait  le  resultat, 
avait  dejà  triomphé  des  obstacles  que  des  anciens 
prejugés  et  des  faux  principes  lui  avaient  oppose's  . 
La  Vaccination  assure'e  dan  sa  marche  par  des  rè- 
gles  de'terminees  par  Y experience  ; ordonne'e  par 
les  Souverains  et  surveille'e  par  les  Magistrats  ; en- 
couragee  par  de6  e'ioges  et  des  prix  e'tait  dejà.  deve- 
nue  1'  operation  la  plus  agreable  des  mères  tendres 
et  des  pères  prevoyans.  Tant  de  viclimes  arrachdes  à 
la  petite  verole  et  à la  mort  ; tant  de  soupirs  et  de 
craintes  épargnees  à la  tendresse  et  & l'amour  , a- 
vaient  consacrò  la  pratique  de  la  Vaccine  et  avaient 
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place  dans  1*  bistoire  le  nom  de  Jenner  t\  la  téle 
des  bienfaiteurs  de  1*  Humanité. 

Mais  ce  n'diait  pas  assez  pour  la  propagation  de  la 
Vaccine  , que  la  propriété  antivariolique  de  ce  flui- 
de raerveilleux  fut  constatee  par  des  faits  sans  nona- 
ires  et  sans  exception.  Ce  n'  e'tait  pas  assez,  que  des 
contre-e'preuves  faitcs  sous  le  yeux  méme  du  peu- 
ple;  que  des  e'pidemies  varioliques  arrètees  dans  leur 
naissance  *,  que  la  bearne'  intacte  e la  vigueur  de 
milliers  d'  enfans,  presentant  un  contraste  frappant 
avec  tant  de  malheureux  affaiblis  ou  défigures  par 
la  petite  ve'role  , eusseut  porte  la  persuasion  dans 
la  dentière  classe  du  pcuple , et  force  la  conviction 
des  raisonneurs  opiniàtre.  Il  fallait  encore  faciliter 
la  pratique  de  la  Vaccine'.  il  fallait  vaincre  Ics  ob- 
stacles  qu'un  grand  noinbre  de  circonstance  opposait 
à sa  propagation  , et  assurer  à la  population  les  rao- 
yens  de  vacciner  dans  toutes  les  saisons  , dans  tous 
les  lieux  et  dans  tous  Ics  moments  : il  fallait  enfia 
perpetuer  la  source  de  ce  préservatif , et  fixer  dans 
les  mains  des  gens  de  T art  et  des  magistrats  ua 
present  , que  le  ciel  avait  re'servc  à notre  age. 

Ce  n'  e'tait  pas  cependant  que  par  la  conservatioa 
du  Traccili  dans  difìerens  Chefs-lieux  de  1'  Empire, 
que  ce  but  pouvait  étre  rempli.  Ce  n'  etait  que  par 
(ics  enrois  gratuits  de  fluide  vaccin  , garantis  et  sur- 
veille's  par  le  Gouvernement,  que  1'  on  pouvait  met- 
tre  toutes  les  classes  dupeuples  à porte'c  de  jouir  d’ua 
des  plus  .grands  bienfaits  de  la  Providence  . Ce 
tl  e'tait  enfia  que  la  pre'voyancc  et  V amour  d'  un 
Monarque  Pére  de  ses  peuples  qui , au  milieu  mé- 
nte des  combats  et  des  lauriers  , et  au  moment  des 
grandes  ope'rations  tendant  à fixer  les  destinées  de 
1 Empire , put  s'  occuper  d'  un  objct  de  police  sa- 
nitaire  , et  prevenir  par  la  cre'ation  des  Dépòts  de 
Vaccin  tout  obstaclc  & la  propagation  de  la  prati- 
que Jenne'rienne. 

Avant  r organisation  des  Dépòt  de  Vaccin  Eoa 
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pouvait  senlement  dans  Ics  grandes  villes  et  danrs 
les  grands  etablisseraents  avoir  à soa  aise  et  sans  in- 
terruption  les  moyens  de  vacciner,  en  passant  la 
Traccine  de  bras  à bras  et  de  famillc  en  famille. 
Dans  les  petites  villes,  dans  les  campagncs  , dans 
les  montagnes  sur-tout , ce  précieux  fluide  etait  per- 
du  sitót  que  la  Faccine  avait  fait  son  cours  dans 
un  petit  nombre  d'  enfans  . A peine  pouvait-on  à * 
quelque  epoque  reunir  les  nouveaux-ne's  demeurant 
à peu  de  distance  de  la  paroisse,  parce  que  Ics  sai- 
sons  , les  torrens  , les  neiges  empechaient  souvent 
les  transport  des  autres  , et  s'  opposaient  aux  cflbrts 
le  mieux  dirige's  de  la  police  sanitaire.  En  altendant 
une  grande  panie  de  la  population  demeurait  cx- 
posee  à des  malheurs  que  les  circostances  n*  avaicnt 
pas  permis  de  prevenir  j et  ce  grand  projet  de  V lly- 
gicne  publique,  T cxtinction  de  la  petite  verole , 
allait  manquer , faute  d'  un  moyen  qui  en  mlt  le 
prcservatif  d'  un  moment  à 1'  autre  dans  les  maina 
de  tout  le  monde. 

La  creation  des  Dépòls  de.conservation  de  Fac- 
cia a pre'venu  touts  les  ‘dangers  et  a assuré  le  suc- 
ces  le  plus  generai  et  Ics  plus  compiei  de  la  nou- 
velle  decouverte  . Le  Decret  Imperiai  du  1G  mara 
1809  surmonta  tous  les  obstacles  qui  pouvaient  s'op- 
poser  à la  propagation  de  la  Faccine  ; et  au  moyen 
des  envois  de  fluide  vaccin  , dont  furent  chargcs 
par  ce  Decret  25  Depòts  places  dans  vingt-cinq 
Tille  de  T Empire  , le  prcservatif  de  la  petite  vero- 
le  passa  a chaque  instant  dans  les  mains  de  touts  les 
ofliciers  de  sante  et  de  toutes  les  famillcs  , depuis 
celles  qui  se  trouvent  à la  moindre  distance  des  ca- 
pitales  , jusqu'  aux  babitans  des  campagnes  et  des 
montagnes  les  plus  eloignees.  Voilà  un  genre  d’e?c- 
pedition  et  de  commerce  vraiment  consacrò  à la  pro- 
sperile des  nations  : voilà  la  correspondance  la  plus 
utile  et  la  plus  humaine  qui  ait  jamais  existé.  De- 
«puis  r epoque  que  de  cette  instituiion  bienfaisante  le 
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Vaccin  n'  est  manque  à ce  petit  nombre  d'en- 
fans  malheureux  que  Ics  prèjugcs  des  parens  opi- 
niatres  ont  laisse  seuls  exposcs  à une  maladie  , dont 
la  dècouverte  de  Jenner  nous  a fait  maitres  d'  ané- 
antir  les  e'Iemens.  Dès  que  les  Depòts  sont  ouverts, 
ccux  qui  n'  ont  pas  vaccine'  lcurs  enfants  n'  ont  plus 
aucun  moyen  de  justification  : s ils  avaient  le  ma- 
Iheur  d'  en  perdre  quelqu'  un  atlaqué  de  la  petite 
vérole , ils  auraient  immolo  eux-mòraes  à leur  pa- 
resse , ou  à leur  opinion,  et  devraient  verser  des 
larmes  que  la  mort  seule  pourrait  tarir. 

Par  le  Decret  Imperiai  du  7.  Novembre  1809  l'un 
des  25  Depòts  de  l'Empire  fut  place  dans  cette  Ville* 
G'  est  un  De'cret  qui  honore  la  Ville  de  Parme;  c'est 
un  nouveau  bienfait  que  nous  devons  à la  munifì- 
cence  de  S.  M.  1' Empereur,  et  qai  doit  redoubler  a 
la  fois  notre  reconnaissance  et  nolre  acti vile  . Le 
De'pót  de  Parme  rivalise  dejà  avec  les  autres  par 
1'  abondance  de  fluide  vaccin  , par  la  manière  de  le 
conserver , par  la  promptitude  et  la  facilitò  des  en- 
vois  et  par . le  nombre  des  expeditions  annuelles  • 
La  Vaccination  des  enfans-trouvés  remplit  le  vide 
que  laisse  de  tems  en  tems  , et  sur-tout  dans  les 
mauvaises  saisons,  le  defaut  d'  enfans  vaccine's  de 
la  Villes.  Les  tubes  capillaires  , de  1'  invention  de 
M.  Pcrault , renferme's  dans  des  plumes  remplies 
de  sable  noir  pour  defendre  le  fluide  de  T action 
de  la  lumière , nous  presentent  toujours  le  moyen 
plus  propre  à conserver  1'  activite'  du  Vaccin  ; et  des 
Icttres  envoyc'es  a la  direction  du  Depòt  , entr'  au- 
tres par  M.  la  Commi ssaire  des  guerres  , nous  as- 
surent  que  des  tubes  de  Y année  dernière  ont  servi 
recemment  à la  Vaccination  la  plus  heureuse  d'  un 
grand  nombre  de  soldats.  Deux  cent  douze  enfans 
ont  ete  vaccine's  avec  succés  au  Depot  dans  le  cou- 
rant  de  1812,  et  cent  cinquante  deux  expeditions 
ont  cte  faites  la  méme  anne'e , soit  dans  les  Arron- 
dissemens  et  Ics  Communes  du  Taro , soit  dans  le» 
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Deparlemens  étrangers.  Les  cxpeditions  de  1813 
sont  jusqu'  ici  au  norabre  de  soixante  quatre,  etpre- 
sque  toutes  aussi  bica  dans  cette  annce  que  dans  la 
precedente  , ont  eu  les  resultats  les  plus  satisfai- 
sans  (2) . 

Ce  sara  sans  dome  un  grand  objet  de  satisfaction 

Ìiour  Monsieur  le  Prefet  President  et  pour  mes  Col- 
ègues  , que  le  Depot  de  la  Ville  de  Parme  ait  four- 
nt  tia  moyen  de  conservalion  à une  grande  partie 
de  la  population  du  Departement.  C'  est  un  genre 
de  plaisir  au  quel  on  ne  saurait  etrc  insensible  que 
d'  avoir  prete  une  main  salutaire  à quelqu*  autre 
Departement  de  1*  empire,  tels  que  celui  de  Y Ar- 
no et  des  Apennins , et  à un  grand  nombre  de  ceux 
du  Royaume  d'Italie,  tels  que  il  Crostolo  , V Ago- 
gna j il  Mincio , T Adige , il  Basso  Po . Nous 
somme*  bien  heureux  d'  avoir  arréte  à Reggio  les 
progrès  de  la  petite  verole  , dont  quelques  soldats 
y avaient  apportò  la  contagion  , et  d’  avoir  ainsi  par- 
tagé  avec  les  babitants  du  Royaume  les  bienfaits 
que  nous  accorde  la  munificence  de  Y Empereur  • 
Et  ce  sera  sans  doute  la  plus  douce  rècompcnse  aux 
soins  du  Comite  centrai  pour  seconder  les  vues  du 
Gouvernement,  si  Monsieur  le  Prefet  President  vou- 
dra  prier  Son  Excellenze  Monseigneur  le  Ministre 
de  E Interieur  de  vouloir  bien  élrc  interprète  de 
nos  voeux  auprès  de  Sa  Majeste  Imperiale  et  Royale, 
et  lui  fai  re  parvenir  les  sentimens  de  notre  profon- 
de reconnaissance  . 

(2)  Da  un  tal  passo  si  rileva,  che  questo  discorso  non  contrasse- 
gnato da  alcuna  data  del  tempo  in  cui  fu  pronunciato  da  esso,  ap- 
partiene all'anno  1813,c  ciò  vuol  dire  ad  un’  epoca  posteriore  di 
otto  anni  alla  pubblicazione  dell'  antecedente.  Non  c inconclu- 
dente il  considerare,  che  questi  otto  anni  di  esperienza  non  fe- 
cero mutare  minimamente  il  linguaggio  del  chiarissimo  nostro 
autore^intorno^al l'utilità  della  Vaccinazione;  d'onde  ne  lice 
inferirne,  che  costante  sarà  stata  la  sua  virtù  preservativa  dal 
vaiuolo  Arabo.  ( Nota  degli  Editori  ) 

T.YU.  '* 
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N,i  giro  di  venti  anni  'già  trapassati , da  clic 
applichiamo  continuamente  al  pratico  esercizio  del-  • 
1 arte  salutare,  per  tre  volte  abbiamo  veduto  la  mi- 
sera umanità  assalita  dal  terribile  flagello  del  va- 
. iuolo  Arabo.  E cioè  la  prima  nell’  anno  1820  , la 
seconda  nel  1828  , e 1’  ultima  nell’  ora  decorso  an- 
no 1885.  Non  indifferenti  alla  soluzione  di  certi 
dubbii , che  alcuni  seguitano  ad  obbiettare  contro 
r efficacità  del  preziosissimo  ritrovamento  della  Vac- 
cinatone, non  siamo  stati  ad  occhi  chiusi  su  i fat- 
ti opportuni  a condurci  a qualche  conclusione , che 
in  tali  circostanze  solamente  si  poteva  ottenere  . 
Ma  prima  di  intertenerci  di  questi,  diremo  breve- 
mente dei  destini  della  Vaccinazione  in  questi  paesi. 

Sino  dall’  anno  1802  per  una  disposizione  del  Mi- 
nistro per  gli  affari  Interni,  portante  la  data  del  d\ 

5 del  Novembre,  la  Vaccinazione  fu  introdotta  in 

?ueste  provincie  per  cura  del  Governo  ; e nell’  anno 
804  un  decreto  del  Vice-Presidente  della  Repub- 
blica , datato  dal  dì  9 Maggio  , riordinava  le  disci- 
pline concernenti  questo  interessante  ramo  di  Poli- 
zia Medica  in  guisa  , che  si  pub  dire,  essa  Vaccina- 
zione essere  divenuta  obbligatoria  per  tutti  gli  abi- 
tanti di  questi  Stati.  E non  sarà  cancellato  dalla 
memoria  de’  viventi  , con  quanto  zelo  si  prestassero, 
e i Medici  , e i Chirurgi,  c i Magistrati  all’  adem- 
pimento di  tal  pratica  } nè  come  i 'genitori  tutti  in- 


1 


19 

distintamente  si  fossero  assuefatti  a presure  senza 
ripugnanza  i loro  figli  alla  distribuzione  di  questa 
celeste  beneficenza.  Caduto  il  Regno  Italico,  e date 
queste  provincie  al  Pontefice  , mentre  per  sovrana 
volontà  nulla  fu  mutato  di  ciò  che  poteva  contri- 
bu  ire  al  benessere  di  questi  popoli , il  chiarissimo 
professore  Giambattista  Sabbatini,  uomo  somma- 
mente benemerito  delTumanità,  del  quale  ora  deplo- 
riamo la  perdita,  contribuì  grandemente  con  ispon- 
tanea  vigilanza  ed  operosità  al  mantenimento  dello 
antiche  pratiche  per  la  propagazione  degli  innesti 
Vaccini.  E pago  certamente  doveva  essere  il  suo  bel 
cuore  pietoso  e gentile  , nel  vedere  le  sue  vive  e 
costanti  sollecitudini  coronate  da  due  bellissimi  ri- 
sullamenti.  11  primo  de"  quali  era  Y indennità  di 
queste  genti  dalle  solite  stragi  della  peste  Araba  y 
1'  altro  , che  il  beneficentissimo  Pio  VII  allora  re- 
gnante , il  quale  per  tempo  Y aveva  adottata  ne'suo! 
Stali,  convinto  maggiormente  dall*  esperienza,  de* 
mirabili  vantaggi  che  da  lei  sicuramente  si  otten- 
gono, ne  rinnovò  i regolamenti  con  tanta  saviezza  ed 
intelligenza  , che  soli  basterebbero  a tramandare  al- 
la tarda  posterità  , la  fama  che  per  tante  altre  ca- 
gioni si  meritò  di  sapientissimo  ed  amoroso  Sovra- 
no. Succedutogli  Leone  XII  , una  Circolare  Legati- 
zia  del  dì  15  del  Settembre  1824  preveniva  li  Co- 
muni di  queste  provincie  , che  la  Segreteria  di  Sta- 
to revocava  V Editto  del  dì  20  Giugno  1822  ed  o- 
gni  altra  disposizione  in  proposito  , lasciando  libe- 
ra la  vaccinazione  a coloro  che  volevano  prevalerse- 
ne , non  togliendo  per  altro  Y obbligo  ai  Medici  e 
Chirurgi  condotti  di  eseguirla  gratuitamente  su  tut- 
ti quelli  che  la  richiedevano  *,  essendo  questa  , se- 
condo la  frase  di  quella  lettera  circolare  , la  cura 
ed  il  preservatilo  di  una  malattia,  alla  quale  come 
a tutte  le  altre  , essi  avevano  obbligo  di  riparare. 
E d'allora  in  poi,  niun  altra  legge,  niuno  nuovo 
regolamento  è stato  emanato  , che  direttamente  o in- 
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direttamente  abbia  per  iscopo  di  favorire  o di  con- 
trariare T innesto  Vaccino.  Quindi  si  può  dire  con 
tutta  esattezza  , che  per  parte  del  Governo  la  vacci- 
nazione è sempre  stata  permessa  , e si  può  ancora 
soggiugnere  , che  per  diligenza  dei  magistrati  e 
de’  medici  filantropi  non  sono  mai  mancate  le  fon- 
ti di  vero  pus  vaccino  , per  vantaggio  di  tutti  co- 
loro che  ne  avessero  voluto  approfittare  a prò  de# 
loro  figli  . 

Non  dobbiamo  progredire  con  il  discorso  , se  pri- 
ma non  abbiamo  fatto  una  qualche  considerazione 
intorno  al  disposto  da  Leone  XII.  su  di  questo  ra- 
mo di  pubblica  Igiene.  Male  a proposito,  alcuni 
hanno  veduto  nella  Sovrana  Ordinanza  del  1824  # 
una  prova  della  contrarietà  di  quel  Pontefice  per  la 
pratica  della  Vacciuazione.  A noi  invece  ben  altro 
sembra  essere  stato  il  pensiero  del  Principe  nel 
dettare  quelle  misure  , e che  dessi  / ingannino 
d'  assai.  Il  che  viene  provalo  nel  modo  il  più  evi- 
dente dal  vedere , che  egli  revocando  tutte  le  di- 
scipline portate  dalP  Editto  20.  Giugno  1822  vol- 
le per  altro , che  ai  Medici  e Chirurgi  condotti  ri- 
manesse fermo  Y obbligo  di  amministrare  gratuita- 
mente la  Vaccinazione.  Crediamo  per  tanto  di  meglio 
figurarci  lo  spirito  vero  di  quella  Sovrana  disposi- 
zione in  pensando  : che  essendo  già-  a quell'  ora  ab- 
bastanza comprovato  da  una  lunga  e felice  esperien- 
za la  mirabile  virtù  preservativa  di  quella  pratica, 
quel  Pontefice  reputasse  superfluo  il  continuare  di- 
scipline e premii  intorno  ad  un  oggetto,  di  cui  la 
somma  importanza  non  poteva  più  essere  nè  ignota 
nò  dubbia  presso  que'  genitori  che  amano  la  lo- 
ro prole  , come  ogni  uomo  suole  amarla  per  na- 
turale istinto.  Magli  uomini  in  generale  (e  que- 
sti e non  i pochi  compongono  la  massa  delle  po- 
polazioni ) , sono  di  tal  pasta  anche  in  questa  età 
boriosamente  delta  illuminata  , che  è vano  lo  spe- 
rare saper  essi  spontaneamente  appigliarsi  al  bene 
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c scostarsi  dal  mal^ , comecché  1*  uno  c 1'  altro 
sieno  da  tutti  per  chiari  segni  conosciutissimi.  E 
quello  scaltro  di  Nicolò  Macchiavelli  , che  dell*  u- 
mana  natura  per  molto  studio  e lunga  pratica  era 
intelligentissimo  , diceva  : che  agli  uomini  affat- 
to rozzi  più  facilmente  si  persuade  un  ordine  ed 
un  opinione  nuova,  perchè  non  avendo  questi  la 
presunzione  di  saperne  ragionare , provano  i loro 
Buoni  effetti  avanti  di  sospicarne  ; e che  i civili  non 
fi  inducono  tanto  facilmente  a nuovo  pratiche  , se 
non  dopo  una  lunga  e vera  esperienza , che  dessi 
da  soli  non  hanno  la  fermezza  di  restituire.  On- 
^ ^ > c|*e  ^ lode  sempiterna  saranno  sempre  de- 
gni que  Governi , i quali  usando  del  potere  di  cui 
sono  rivestiti,  stabiliranno  le  leggi  più  provvidenti 
e rigorose , perchè  tuli*  i nuovi  nati  godano  senza 
indugio  del  beneficio  della  .Vaccinazione.  Nè  dura 
potrà  mai  essere  delta  una  tal  legge  , se  anche  co- 
mijxzsst , gravi  pene  a que'  genitori , ovvero  a que' 
parenti  obbligati  alla  tutela  degli  orfani,  pe'  quali 
si  provasse  lucidamente , che  solunto  «lolla  loro 
incuria  fu  morto  un  solo  bambino 
vaiuolo  Àrabo , senza  che  fosse  mai  stato  presenta- 
to alla  Vaccinazione.  Ma  lasciamo  questo  grave  pen- 
siero di  proporzionare  le  leggi  all  importanza  del- 
la cosa,  a chi  ha  il  debito  ai  consigliare  i Re  e di 
proteggere  la  salute  dei  popoli , e veniamo  a ciò  , 
che  principalmente  ci  siamo  proposto  di  dire. 

La  epidemia  vaiuolosa  dell'anno  1820,  se  non 
trovò  largo  pascolo  alle  solite  stragi  e deformazioni, 
potè  per  altro  mantenersi  parecchi  mesi  , serpeggia- 
re entro  Bologna,  e diffondersi  nel  contado  , ove  si 
mantenne  sino  al  declinare  dell'  anno  1822.  Però 
il  numero  delle  vittime  fu  scarsissimo  , perchè  non 
molti  erano  quelli  ne' quali  sviluppavasi  il  vero 
vaiuolo  Arabo , essendo  estesissimo  , come  abbiamo 
notato  superiormente  , prima  di  quell'  epoca  il  nu- 
inero  degli  individui  perfettamente  vaccinati,  Qual- 
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clic  caso  di  varicella,  vaiuoloide  , o v aiuolo  spurio 
che  vogliamo  denominarlo,  fece  bisbigliare  da  qual- 
cuno medico  e da  molti  non  medici,  della  possibi- 
lità di  tornar  soggetti  al  vaiuolo  Arabo  , anche  dopo 
di  essersi  prestati  airinnesto  del  Vaccino.  Ma  guar- 
dato ben  bene  all'  indole,  al  corso  ed  agli  esiti  del- 
1'  esantema  venuto  in  questi  casi  , si  dovè  assolu- 
tamente convenire  , che  nuli'  altro  era  possibile , 
dopo  essere  stati  vaccinati  esattamente,  di  quello 
che  1'  andare  soggetti  al  vaiuolo  spurio.  E diciamo 
esattamente  , perchè  due  volte  ci  siamo  trovati  nel 
caso  di  visitare  i vaccinati  di  certi  uffiziali  di  Sani- 
tà di  campagna , de'  quali  lodiamo  lo  zelo  e deplo- 
riamo 1'  ignoranza,  che  non  credendo  buona  la  ma- 
teria vaccina  se  la  suppurazione  delle  pustole  nou 
era  bene  innoltrata , invece  d'  innestare  la  pustola 
vaccina  , producevano  pustole  anomali,  che  qualche 
volta  degeneravano  in  ulceri  sordide  e di  guarigio- 
ne difficilissima.  E uno  di  questi  sosteneva  arro- 
gantemente, che  così  si  faceva  a Vaccinarea  do- 
vere , e che  non  poteva  assolutamente  creder  buono 
il  pus  Vaccino , se  la  suppurazione  non  era  perfet- 
ta e bene  innoltrata  ! Ora  dimandiamo  noi  : che 
cosa  si  ha  da  pensare  di  quei  casi  di  vaiuolo  Àra- 
bo manifestatosi  in  quegl'  individui  ^ che  si  didono 
essere  stati  vaccinati  , senza  che  una  regolare  bol- 
letta sottoscritta  da  medico  esperto  e diligente , as- 
sicuri in  un  modo  ineccezionabile,  che  la  vaccina 
fu  propriamente  vera,  e che  fece  un  corso  regola- 
rissimo ? < — Nell'  anno  1828  il  corso  dell'  epidemia 
vaiuolosa  ebbe  ben  altre  e più  luttuose  conseguen- 
ze. Non  si  stenta  a trovare  di  ciò  la  spiegazione,  se 
$i  rifletta  a quello  che  noi  abbiamo  superiormente 
accennato,  e cioè  che  dall'anno  1822  all'anno 
1828  la  Vaccinazione  fu  trasandata.  Egli  è un  pec- 
cato , che  non  si  abbia  una  statistica  esatta  da  rim- 
proverare agl'  increduli  ed  ai  negligenti  , per  la 
quale  chiaramente  cd  a colpo  d'  occhio  si  vedesse., 


i 


23 

quanti  deformi  , quanti  ciechi , quanti  storpi  e 
quanti  morti  si  dovessero  all’  influenza  vaiuolosa  di 
quell’  annG.-  Nella  sola  città  di  Bologna  i morti  di 
vaiuolo  dal  gennaro  al  decembre  dell*  anno  1828 
sommarono  553.  Più  spaventosa  ed  esemplare  sareb- 
be stata  la  cifra  delle  triste  conseguenze  dell’aver  ne- 
gligentato  il  preservativo  della  Vaccinazione  , se  si 
fosse  tenuto  conto  della  stragge  della  stessa  epidemia 
ne'  villaggi,  nelle  piccole  terre  e nella  libera  cam- 
pagna . Noi  abbiamo  avuto  infinite  occasioni  di  ve- 
dere bambini  ed  anche  adulti  attaccati  dal  vaiuolo 
vero , e di  raccapricciare  per  i gravi  pericoli  e per 
le  brutte  reliquie  che  da  esso  derivano } ma  ne  pu- 
re una  sol  volta  abbiamo  veduto  il  caso  in  etti  si 
potesse  provare , che  prima  era  stata  eseguita  rego- 
larmente ed  efficacemente  la  Vaccinazione.  Del  che 
il  lettore  sarà  facilmente  persuaso  , quando  voglia 
riflettere  : che  se  si  fosse  realmente  presentato  un 
solo  caso  di  vaiuolo  Arabo  in  un  individuo  che  si 
potesse  dire  regolarmente  vaccinato , con  tutta  ra- 
gione non  sarebbero  mancali  tra  i contrarili  a que- 
sta pratica  i zelanti  che  lo  avrebbero  altamente  buc- 
cinato per  ogni  dove , e che  avrebbero  saputo  do- 
cumentare, ciò  che  finora  non  è stato  che  confusa- 
mente  asserito. Che  diremo  dell’ epidemia  dello 
scorso  anno  1835  ? Niuno  vi  è tra  di  noi  , che  non 
sia*  stato  spesse  volte  testimonio  delle  tante  lagrime 
che  ha  fatto  versare  questo  terribile  flagello  nelle 
nostre  contrade  ; il  quale  non  ha  risparmialo  , nè 
giovani  nè  adulti  , nè  cittadini  nè  paesani , e sol- 
tanto coloro  che  furono  antecedentemente  vaccinati  , 
o che  un’  altra,  volta  avevano  patito  la  malattia.  E 
sì , che  per  molti  vi  era  giusta  ragione  di  piangere 
amaramente , perchè  non  seuza  grave  colpa  nelle 
perdite  dalle  quali  furono  addolorati  . Imperocché 
mentre  per  fatto  della  Commissione  Provinciale  di 
Sanità  non  c mai  mancato  il  mezzo  di  Vaccinazio- 
ne buona  e perfetta  per  tutti  quelli  che  volevano  o- 
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varsene  , T inclita  Società  Medico-Chirurgica  di  Bo- 
logna , non  mai  tarda  ove  trovi  una  via  per  giova- 
re all'  umanità , non  ha  risparmiato  brighe  e di- 
spendii  per  facilitare  dal  1828  sino  a quest'  oggi 
la  diffusione  degl'  innesti  del  Vaccino  , ma  per  ve- 
rità con  debole  corrispondenza  dal  lato  della  popo- 
lazione. Nel  quale  proposito  si  potrà  vedere  ciò  che 
ne  ha  detto  nel  suo  fedele  Rapporto  , alla  pagina 
51.  del  Volume  Vili,  degli  Opuscoli  della  Socie- 
tà Medi  co- Chirurgica  di  Bologna  , il  chiarissimo 
signor  dottor  Giuseppe  Marchi  , Segretario  della 
Commissione  della  Vaccinazione  . Non  minori  do- 
glianze dovremmo  far  sentire  anche  noi  e molti  altri 
de'  Medici  e Chirurgi  che  hanno  per  officio  di  di- 
spensare l'innesto  del  Vaccino  negli  altri  paesi  e nel- 
le campagne  di  questa  Provincia  , se  qui  si  volesse 
dire  come  freddamente  si  corrisponde  a si  benefica 
istituzione  -,  giacché  ovunque  in  questi  ultimi  an- 
ni , a mala  pena  sonosi  trovati,  con  molta  premura 
e proporzionata  ricompensa,  i 
mantener  viva  la  materia  non 
settimana.  Ma  che  Iddio  vi  : 
questi  paesi , i quali  ogni  volta  che  siete  colti  da 
infermità  ed  invocate  1'  aiuto  del  medico  , vorreste 
sempre  eh'  egli  avesse  pronto  il  rimedio  specifico 
di  qualsiasi  forma  . di  malore  , diteci  almeno  per 
carità:  perchè  così  a malincorpo  vi  prestate  alla  prati- 
ca della  Vaccinazione , che  fra  i tanti  rimedii  van- 
tati dalla  Medicina  , finora  è 1'  unico  sicuro  e vero 
specifico  che  si  conosca  ? Son  forse  spauracchi  in- 
ventati dalla  ciurmeria  de'  medici  i pericoli  e gli 
sconci  che  dal  vaiuolo  umano  vediamo  tutti  i gior- 
ni derivare  ? Insomma  , nello  stringere  il  nostro 
discorso  , lo  diremo  anche  una  volta  : qualunque 
Governo  che  voglia  salvare  tanta  parte  delle  popo- 
lazioni affidate  alla  sua  tutela  , quanta  ne  divora 
questa  terribile  pestilenza , invano  si  confida  che 
possa  bastare  la  passata  esperienza  , comecché  cou- 
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cludentissima  , a far  gli  uomini  premurosi  di  pre- 
servarsene;  e non  avrà  ribrezzo  ad  addottare  tali 
misure  , che  sebbene  in  apparenza  rigide  e severe, 
nella  loro  sostanza  saranno  amorose  e santissime  , 
ove  abbiano  per  risultamento  , che  niun  essere  u- 
mano  vivente  possa  sottrarsi  dall'  essere  sollecita- 
mente ed  a tempo  debito  , sottoposto  a regolare  ed 
cfìicace  Vaccinazione. 

Se  a qifest'  ora  fosse  ancora  dubbia  la  efficacia  e 
la  sicurezza  dell'  innesto  Vaccino  a preservare  T uo- 
mo da  tutt"  i pericoli  e da  tutte  le  funeste  conse- 
guenze alle  quali  è esposto  quando  sia  attaccalo  dal 
vaiuolo  Arabo , dai  nostri  privati  registri  potrem- 
mo cavar  fuori  non  pochi  fatti  circostanziatissimi , 
i quali  sarebbero  i più  opportuni  a vincere  ogni  ri- 
trosia , che  sopra  false  supposizioni  uomo  potesse 
ancora  avere  . Ma  la  lunghezza  di  quest"  Appendice 
ce  ne  disuade.  Tanto  più  poi  , che  dessi  divengo- 
no superflui  , dopo  che  più  solenni  e più  estesi  ne 
presentano  gli  scritti  di  Accademie  e di  osservatori 
superiori  ad  ogni  eccezione.  I Giornali  Medici  de" 
nostri  tempi  ne  sono  ripieni , ed  il  Bollettino  delle 
Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  ne  racco- 
glie molti , che  bene  esaminati  3 sono  i più  oppor- 
tuni a sventare  le  accuse  ed  a confermare  i gran- 
di vantaggi  della  Vaccinazioue. 
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RIFLESSIONI  PATOLOGICHE 


SOPRA 

UN’INFERMA  AFONA 

DURANTE  LA  VEGLIA 

CHE  LIBERAMENTE  PARLATA  IN  TEMPO 

« 

DEL  SONNO 


Il  caso  che  sono  per  descrivere  , e die  mi  fu  co- 
municato , già  è qualche  tempo , da  persona  degna 
di  fede , merita  a mio  avviso  1'  attenzione  dei  Pa- 
tologi , e può  spargere  molla  luce  sopra  alcune  im- 
portanti affezioni  del  sistema  nervoso  in  istato  di 
salute  non  meno  , che  di  malattia.  Si  tratta  di  fa- 
vella impedita  totalmente  in  tempo  di  veglia,  quan- 
tunque, durante  il  sonno,  naturale  e libera  rima- 
nesse $ alla  produzione  del  quale  fenomeno , per 
quanto  mi  è stato  narrato,  sembra  avere  più  di 
qualunque  altra  cagione  contribuito  un  eccessiva 
allegrezza  . £ benché  non  mi  sia  ancora  riuscito  , 
trattandosi  d'  inferma  da  noi  lontana  , di  raccoglie- 
re una  minuta  storia  del  fatto  , pure  alcuna  delle 
circostanze  riferitemi  , e sopra  tutto  il  fenomeno 
veramente  straordinario  del  parlare  speditamente 
dormendo  , non  potendolo  in  alcun  modo  V infer- 
ma in  tempo  di  veglia  , impegnò  fortemente  la  mia 
attenzione^  e mi  condusse  a riflessioni  , eh'  io  non 
credo  fuor  di  proposito  comunicarvi.  Un*  afonia  di 
tal  genere  mostra  se  non  altro  1*  importanza  di  al- 
cune ricerche  Darwiniane*,  e gioverà  senza  dubbio 


r esaminare  * sino  a qual  segno  le  leggi  stabilite 
nell'  ingegnosa  opera  della  Zoonomia  possano  ser- 
vire alla  spiegazione  di  questo  e di  consimili  feno- 
meni morbosi. 

Una  Signora,  sensibile  oltremodo  alle  impres- 
sioni cT  ogni  maniera  , vivea  da  due  anni  immersa 
nella  più  cupa  tristezza  per  la  morte  annunziatale 
del  consorte  supposto  perito  in  un  combattimento. 
Questo  ufficiale  non  era  già  morto  come  credeasi 
ina  solamente  prigioniero  rimasto  ; ed  un  concorso 
di  combinazioni  avea  fatto  credere  autentica  1"  in- 
fausta notizia.  Dopo  due  anni  di  dolore  (3)  riceve 
la  moglie  una  lettera  del  marito  stesso  , nella  qua- 
le le  partecipa  d’  avere  ottenuto  la  libertà,  e le 
indica  non  lontana  1’  epoca  del  suo  ritorno,  e la 
strada  le  addita  per  la  quale  ha  fissato  di  resti- 
tuirsi alla  patria.  Troppo  è facile  l'immaginare  l'im- 
peto degli  alTetli  o la  commozione  di  tutto  il  si- 

(3)  A meglio  intendere  quello  che  noi  diciamo  nell’  Appendi- 
ce a queste  Bicerche  Fiaiologico-Patològiche , non  sarà  inu- 
tile il  notare  in  questo  luogo,  che  due  anni  di  mestizia  e di 
dolore  avevano  preceduto  1’  improvvisa  consolante  notizia  della 
superstite  vita  c del  prossimo  ritorno  del  lagrimato  consor- 
te . E poiché  il  dolore  secondo  ciò  che  il  nostro  illustre  Au- 
tore sulle  tracce  del  professore  Canaveri  di  Torino , ne  ha 
detto  in  diversi  luoghi  delle  sue  Opere  edite  ed  inedite  ( vedi 
il  Volome  VI  di  questa  Raccolta,  a pagina  ziti  della  nostra  Pre- 
fazione ed  a pagina  13,  42  e seguenti  dello  stesso  Volume) ha 
per  effetto  costante,  piu  o meno  profondo  e durevole  stato  di 
controstimolo;  e per  contrario  la  improvvisa  allegrezza  , anche  a 
parere  del  dottissimo  Àntelmo  Richcrand ,(  Vedi  la  nota  (*)  del- 
la seguente  nostra  Appendice)  stimola,  eccita  cd  aumenta  l’at- 
tività organica;  così  si  ha  in  questa  circostanza  speciale  della 
persona  clic  fu  il  soggetto  di  questa  osservazione,  una  via  più 
facile  a comprendere,  come  s’  ingenerasse  e di  qual  genere  do- 
vesse essere,  quello  6tato  particolare  di  una  porzione  del  l’ence- 
falo di  lei,  dal  quale  noi  avvisiamo  dipendesse  l’ impedimento 
a parlare  durante  la  veglia  dalia  medesima  presentato.  (Nota 
degli  Sditovi.) 
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sterna  nervoso  al  momento  eli  tana  nuova  così  lieta 
ed  inaspettata.  Pure  1'  inferma  non  perdè  la  favel- 
la in  quell’  istante  : bensì  al  momento  , in  cui  in- 
contrò il  consorte  dopo  diversi  giorni  d'  impazien- 
za e di  pena , cadde  svenuta  nelle  di  lui  braccia  , 
e muta  rimase  ^4)  *,  ed  all'  epoca  , in  cui  questo  fatto 
mi  fu  riferito  , erano  già  decorsi  alcuni  mesi  sen- 
za che  r inferma  avesse  potuto  ricuperare  la  paro- 
la. Nè  questo  è già  il  fenomeno  , che  presenti  il 
maggior  grado  d’  importanza  e di  difficoltà  : strano 
è bensì,  come  accennai,  e degno  di  riflessione, 
che  T inferma  nel  tempo  stesso  che  inutilmente  sfor- 
zavasi  di  articolare  le  parole  vegliando  , le  artico- 
lasse poi  liberamente  e le  proferisse  distinte  doran- 
te il  sonno.  Era  facilmente  abituata  , siccome  a mol- 
ti succede  , di  parlare  talvolta  dormendo.  Possibile 
era  dunque  alla  lingua  ed  a'  muscoli  che  servono 
ad  essa  1*  effettuare  de’  movimenti  abituati  ed  in- 
volontarii  ; mentre  riusciva  impossibile  alla  lingua 
ed  ai  muscoli  suddetti  il  rispondere  alP  impulso 
della  volontà. 

Per  sottoporre  questo  fatto  ad  utile  analisi  , e 
per  tentarne  ulta  spiegazione  patologica  , ho  credu- 
to conveniente  il  cercare  perchè  sotto  1’  influenza 
de’  gagliardi  patemi  la  favella  a preferenza  di  molte 
altre  funzioni  rimanga  attaccata,  e come  avvenga, 
che  anche  le  altre  morbose  cagioni  produttrici  di 

(4)  Chi  ama  temi,  dice  il  proverbio:  e perciò  noi  siamo  di 
parere , che  sino  a quel  momento  in  cui  fu  dato  a quella  o- 
licita  e gentil  donna  di  rivedere  e stringere  fra  le  sue  braceia 
il  caro  marito,  gli  efTetti  della  gioia  e delle  concepite  dolcissi- 
me speranze  fossero  temperati  ed  infievoliti  dal  non  essere  il 
suo  cuore  ancora  allatto  scevro  da  un  certo  timore,  che  un  qual- 
che nuovo  ed  impensato  accidente  potesse  insorgere,  e che  ne- 
mico il  suo  fato  potesse  ancora  toglierle  od  almeno  allontanare 
il  contento  di  possederlo.  Cosi  si  capisce,  perchè  la  colse  o la 
sincope  e la  mutoima  soltanto  dopo  di  averlo  riveduto.  ( Nota 
degli  Editori.) 
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vere  paralisi  portino  prima  che  altrove  i loro  colpi 
sulla  lingua  e sulle  estremità.  So  bene  che  nel  no- 
stro caso  avvi  un  fenomeno  , che  lo  separa  dalle 
afonie  dipendenti  da  impotenza  paralitica  , e che 
perciò  la  spiegazione  delle  paralisi  assolute  della 
lingua  tanto  frequentemente  prodotte  dalle  forti  affe- 
zioni di  animo  non  si  adatterebbe  esattamente  ad 
un"  impotenza  temporaria  , che  cessava  in  tempo 
del  sonno.  Pure  le  indicate  ricerche  possono  se  non 
altro  preparare  il  sentiero  a quelle  eziandio  che  ri- 
sguardano  la  particolarità  del  nostro  caso  , e tutte 
insieme  si  legano  in  maniera  , che  possono  forse 
concorrer  di  accordo  a rischiarare  Y oscura  materia, 
che  abbiaru  per  le  mani. 

Non  è forse  sì  facile , come  sembrar  potrebbe  a 
primo  aspetto,  lo  spiegare  il  perchè  la  favella  più 
presto  , e più  facilmente  di  qualunque  altra  funzio- 
ne s’  interrompa  e manchi  sotto  gli  attacchi  di  un 
forte  patema.  Siccome  però  anche  nelle  paralisi  pro- 
dotte da  altre  cagioni  , in  quelle  per  esempio  che 
provengono  da  abuso  di  liquori , da  un  veleno  nar- 
cotico , da  un  colpo  di  sole  , da  elettricità  atmo- 
sferica ec.  i muscoli  delle  labbra  e della  lingua  , 
e gli  stromenti  che  servono  all’  articolazione  delle 
voci  sono  i più  facili  a rimanere  affetti , così  può 
per  lo  meno  applicarsi  alT  afonia  cagionata  da  un 
patema  la  spiegazione  stessa  e V etiologia  di  quella 
che  proviene  dalle  altre  morbose  potenze.  Ingegnosi 
sono  a questo  proposito  i tentativi  di  Darwin  ; e 
certamente  s’  ella  è una  legge  del  sistema  sensiti- 
▼o-muscolarc  che  la  quiescenza  succeda  necessaria- 
mente all’  azione  , e la  stanchezza  de"  muscoli  da 
soverchio  esercizio  prodotta  è sovente  cagion  di  pa- 
ralisi in  quanto  che  lascia  le  fibre  per  troppo  di- 
spendio di  forza  incapaci  di  rispondere  agli  stimoli 
ordinarli  , si  può  intendere  in  qualche  maniera  , 
come  i muscoli  più  esercitati  , quali  appunto  sono 
quelli  che  reggono  ¥ articolazione  delle  voci , e que' 


die  muovono  le  estremità , siano  i più  «oggetti  al* 
la  paralisi , ed  attaccati  essendone  siano  i più  dif- 
ficili a guarirne.  Imperocché  bastar  dee  a stancar 
questi  muscoli  , e a privarli  della  loro  attitudine  a 
rispondere  alle  cause  ordinarie  di  contrazione  , un 
eccesso  di  stimolo  minore  di  quello  che  abbisogne- 
rebbe per  privare  della  loro  attività  muscoli  meno 
affaticati  di  questi.  E siccome  un  forte  accesso  di 
collera  , di  gioia  , di  entusiasmo  può  considerarsi 
in  certa  maniera  , e in  quanto  agli  effetti  che  pro- 
duce, come  uno  stimolo  attivissimo  per  tutto  il  si- 
stema nervoso  ; cosi  potrebbe  spiegarsi  sino  ad  un 
certo  segno  come  anche  sotto  siffatti  patemi  la  fa- 
vella manchi  più  presto  e più  frequentemente  che 
qualunque  altra  funzione  muscolare. 

Ove  però  la  spiegazione  , che  Darwin  desume 
dal  maggiore  esercizio  e dalla  precedente  stanchez- 
za delle  parti  che  sono  a preferenza  soggette  alla  * 
paralisi  , si  voglia  attentamente  ponderare  , si  tro- 
verà forse  non  bastar  sola  a spiegare  la  maggiore 
facilità  , con  cui  rimangono  paralizzati , per  qual 
causa  che  sia  , gli  stromenti  della  favella  , e gli  ar- 
ti tanto  superiori  , che  inferiori.  Forse  che  il  nervo 
ottico  o la  retina  non  si  esercita  nel  corso  della  vi- 
ta , e non  fatica  a cose  pari  per  altrettanto  tempo 
e con  altrettanta  intensità  , con  quanta  travagliano 
i nervi  che  servono  alla  favella  ed  al  movimento 
degli  arti  ? V'  ha  egli  un  istante  in  cui  vegliando 
i sensi  la  retina  non  rimanga  affetta  dalle  impres- 
sioni della  luce  c degli  oggetti  esteriori  ? E quan- 
do la  macchina  è in  preda  al  riposo  , e le  tenebre 
proteggono  il  sonno  , tion  oziano  al  pari  della  re- 
tina anche  gli  organi  della  voce  e gli  arti  ed  i mu- 
scoli tutti  soggetti  alla  volizione  ? Eppure  , bisogna 
convenirne , né  il  nervo  ottico  nè  gli  acustici  , ebe 
pur  essi  sono  affaticati  continuamente  durante  la 
veglia  massime  nelle  città  popolate,  vanno  così  fa- 
cilmente e frequentemente  soggetti  alla  paralisi , 
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come  le  labbra  , la  lingua  e le  estremità.  Voi  ve- 
drete il  maggior  numero  di  apopletici  , se  il  grado 
della  malattia  non  li  separi  del  tutto  dal  mondo 
che  li  circonda  , dar  segni  non  equivoci  di  com- 
mozione presentandosi  ai  loro  occhi  un  nuovo  og- 
getto, o risonando  intorno  ad  essi  lina  voce  gradita, 
senza  potere  perciò  nè  articolare  parola  nè  muove- 
re il  braccio  paralizzato.  Anzi  tornando  all’  organo 
della  vista  io  ho  osservato  in  quegli  apopletici  pu- 
re , ne'  quali  le  palpebre  rimaser  tocche  da  paralisi  , 
conservarsi  il  più  delle  volte  sensibile  la  retina  al- 
le impressioni  della  luce,  quantunque  le  palpebre 
fossero  affatto  immobili.  Ei  sembra  adunque  che  piu 
soggette  alla  paralisi , e più  difficili  da  guarire  sic- 
no  le  parti  sottomesse  alla  volontà  , come  sono  ap- 
punto le  labbra  , gli  organi  della  voce  , le  palpe- 
bre e le  estremità  ; mentre  all’  opposto  vi  soggiac- 
. ciono  meno  frequentemente  i nervi  c gli  organi 
propri  del  senso  , quali  sono  la  retina  , i nervi  a- 
custici , e gli  olfattorii  ec.  Il  perchè,  quando  pu- 
re i principi i Darwiniani  della  quiescenza  succe- 
dente alla  fatica  potessero  d’  altronde  servire  alla 
spiegazione  dell’  afonia  da  noi  riferita  , rimarreb- 
be sempre  a cercarsi  perchè  i nervi  inservienti  al- 
l'organo della  voce  ed  al  moto  delle  estremità  s'ab- 
biano a considerare  più  stanchi  a cose  pari , e più 
disposti  alla  quiescenza  , che  non  gli  acustici  e gli 
ottici  ; e diventerebbe  a mio  avviso  indispensabile 
E esaminare  , se  mai  la  differenza  che  passa  tra  gli 
organi  soggetti  alla  volontà  e quelli  della  sensazio- 
ne , potesse  additar  la  cagione  della  maggior  di- 
sposizione alla  quiescenza  ne'  primi  che  ne'  secondi, 
anche  supposti  egualmente  esercitati. 

Chi  conoscesse  profondamente  la  struttura  de' 
nervi  pei  quali  1’  atto  della  volontà  si  stende  in  si- 
no ai  muscoli,  e si  diffonde  lungo  tutte  le  fibre  , 
che  li  compongono  producendovi  la  contrazione,  ri- 
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* leverebbe  forse  una  differenza  di  organizzazione  tra 
questi  nervi  e quelli  pei  quali  T affezione  degli  or- 
gani esterni  de*  sensi,  o delle  estremità  sensitive,  si 
diffonde  al  sensorio.  Una  funzione  come  la  contra- 
zion  volontaria  che  può  effettuarsi  lentamente  , o 
sollecitamente,  di  un  sol  colpo,  o a colpi  ripetuti, 
completamente  o no,  giusta  i gradi  diversi  della  vo- 
lizione; una  funzione  die  può  talora  rimanere  so- 
spesa tra  il  desiderio , che  ne  è il  principio,  e l'e- 
secuzione  ultima  che  ne  è il  compimento  ; un  mo- 
vimento che  può  restare  a mezzo  corso  ineseguito 
come  quando  in  atto  di  stender  la  mano  un  tale  la 
ritira  pentito  ; che  può  in  fine  sostenersi  fermo  ed 
eguale  senza  nuovo  stimolo  , ina  sussistendo  quello 
soltauto  , da  cui  in  prima  provenne;  una  tal  fun- 
zione suppone  forse  negl’  interni  fili  , ai  quali  è 
affidata,  un'organizzazione  diversa  da  quella  de’  ner- 
vi, pc’  quali  si  effettua  la  sensazione  . Imperocché 
quest’  ultima  operazione  , appena  è cominciata  per 
lo  stimolo  degli  esterni  oggetti  sugli  orgaui  de’sen- 
si,  è già  completa  quale  debb’  essere;  non  può  ri- 
manersi sospesa  , nè  retrocedere  dal  grado  corri- 
spondente a quello  dell’  azione  esteriore,  nè  può 
lungamente  sostenersi  ferma  al  medesimo  grado  e 
costante  , che  anzi  ha  d’  uopo  d*  essere  ad  ogni  i- 
stante  rinnovata  per  mezzo  d’  una  addizione  di  sti- 
molo. I nervi  senzienti,  che  sono  negli  esterni  or- 
gani affetti  dallo  stimolo  , presentano  in  oltre  un 
organo  solo  omogeneo,  identico  colla  midolla  del 
cervello,  a cui  sempre  ed  inevitabilmente  diffonde- 
si,  e in  cui  finisce  l’esterna  affezione  ; mentre  per 
lo  contrario  servono  al  moto  volontario  organi  tut- 
toché affini  e continui,  diversi  però  , come  lo  sono 
tra  di  loro  i nervi  che  vanno  ad  un  muscolo  vo- 
lontario, ed  il  muscolo  stesso.  Forse  questa  differen- 
za di  costruzione,  o di  tessitura,  questa  compo- 
sizione maggiore  negli  organi  soggetti  alla  volontà. 
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rende  gli  ordigni  più  soggetti  ad  indebolirsi  pel  ri- 
petuto esercizio  e per  la  latica  (5). 

Avvi  anche  un"  altra  riflessione  , che  potrebbe 
forse  concorrere  a spiegare , sin  dove  il  si  può  in 
una  materia  circondata  da  tante  tenebre,  come  va- 
dano soggetti  alla  stanchezza,  . alla  quiescenza  Dar- 
winiana, ed  alla  paralisi  più  che  gli  altri  organi  i 
nervi  ministri  della  volontà.  Nei  nervi  che  muovo- 

(5)  Ricerche  anatomico-patologiche  Fatte  da  alcuni  moderni, 
fra  i quali  si  distinguono  -i  signori  Foville  c Pinci  Grand- 
champ  ( Ricerche  sulla  sede  speciale  delle  differenti  funzioni 
del  sistema  nervoso ) hanno  fatto  vedere  e toccare  con  mano, 
che  le  paralisi  tanto  del  senso  quanto  quelle  del  movimento  di- 
pendono, non  da  stanchezza,  non  da  soverchio  esercizio , ma  ben- 
sì da  alterazioni  organiche  dei  filamenti  nervosi,  clic  sostengono 
la  sensibilità  locale  distrutta,  e che  determinano  i movimenti 
paralizzati;  oppur  anche  da  qualche  stravaso  nei  punti  corri- 
spondenti della  sostanza  midollare  dell'encefalo.  In  quanto  poi 
alla  maggiore  facilità  o frequenza  di  verificarsi  il  caso  di  para- 
lisi più  spesso  nei  muscoli  dipendenti  dalla  volontà,  di  quello 
clic  negli  organi  scnsorii , comecché  questi  sicno  al  pari  di  quel- 
li affaticati  ed  esercitatissimi,  ci  pare  di  trovarne  la  spiegazio- 
ne in  ciò  che  fu  da  noi  appena  toccato  nella  nota  (66)  alla  pa- 
gina 595  del  Volume  III  di  questa  Raccolta.  E vogliamo  dire, 
che  essendo  necessario  alla  produzione  della  contrazione  musco- 
lare dipendente  dagl’ imperii  della  volontà,  non  tanto  lo  stato 
più  perfetto  della  massa  cerebrale  da  cui  partono  sì  fatti  co- 
mandi; non  tanto  l’integrità  dei  cordoni  o filamenti  nervosi 
che  sono  i conduttori  di  quel  fluido  tenuissimo  che  è il  mez- 
zo della  pronta  trasmissione  dei  nostri  voleri  ; quanto  la  inte- 
grità e più  perfetta  condizione  organica  dei  filamenti  nervosi 
ganglionarì  contessuti  alle  fibre  ed  ai  lacerti  dei  muscoli , i 
quali  al  pari  dei  primi  sono  indispensabili  alla  produzione  del- 
l’eccitamento contrattile  di  questa  classe  di  muscoli  . Questa 
più  complicata  delicatissima  organizzazione  dei  muscoli  che  sono 
obbedienti  alla  volontà,  sembraci  bastare,  perchè  non  sia  af- 
fatto inintelligibile,  comela  paralisi  si  presenti  più  frequente- 
mente negli  organi  soggetti  al  moto  volontario,  di  quello  che 
negli  altri  che  sono  destinati  alle  funzioni  organiche  cd  alle 
tensoriali.  {Nota  degli  Uditori.) 
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no  ì muscoli  volontari  trovo  una  sorgente  di  più 
frequente  e più  sostenuta  fatica,  che  non  in  quelli 
che  costituiscono  V apparato  de'  sensi.  Imperocché 
il  desiderio  che  precede  la  volontà,  anche  indipen- 
dentemente dal  movimento  del  muscolo,  che  ne  è 
il  risultato  ultimo,  e senza  pure  che  questo  movi- 
mento si  effettui  , muove  già  , affetta  c può  stanca- 
re le  fibre  nervose  che  al  muscolo  si  dirigono.  Sup- 
ponete, che  un  muscolo  sia  per  locale  induramento 
impedito  dal  contraersi  come  conviene.  Quando  l'in- 
fermo si  sforza  di  moverlo , stanca  già  i nervi  che 

10  moverebbero  so  iudurato  non  fosse,  muove  già 
ed  affetta  le  fibre  nervose  che  tendono  al  muscolo , 
quantunque  il  muscolo  rimanga  immobile . Avvi 
dunque  pei  moti  volontari  un  principio  di  opera- 
zione, che  può  esaurire  senza  eh  essa  si  effettui  l'e- 
nergia delle  fibre  nervose  . Ora  non  è cosi  della 
sensazione.  Seia  medesima  noiosi  effettua  , i nervi 
che  dall'  organo  esterno  si  stendono  al  cervello  non 
si  muovono  e non  sono  affetti  in  alcuna  maniera  . 
Quand’  io  cerco  di  vedere  un  oggetto  che  non  ri- 
trovo , i miei  nervi  ottici  non  sono  scossi  da  quel- 
1'  oggetto  . Quand’  uno  brancolando  nelle  tenebre  si 
sforza  pure  di  vedere,  mette  bensì  in  azione,  e può 
stancare  le  palpebre  allargandole,  e lutto  T appara- 
to volontario  dell'  organo  mantenendolo  in  tensio- 
ne : ma  questo  suo  desiderio  non  porta  alcuna  in- 
fluenza , nè  può  recare  stanchezza  alcuna  alla  reti- 
na. 11  desiderio  adunque  di  avere  una  sensazione  di 
gusto  , di  udito , di  vista,  di  olfatto  ec.  stancherà 
tutt'  altro  che  i nervi  di  siffatte  sensazioni  ministri: 
per  lo  contrario  il  desiderio  anche  non  effettuato  di 
movere  una  parte  può  stancare , se  ripetuto  sia , o 
lungamente  protratto,  od  inteso,  i nervi  che  lo  stru- 
mento mobile  mettono  in  comunicazione  col  sen- 
sorio . Ora  siccome  i desideri!  precedono  sempre,  e 

11  più  delle  volte  per  lungo  tempo  , le  operazioni 
ultime  e complete  della  volontà , e bilanciano  qua- 
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si  , se  non  superano  talora , la  massa  delle  opera- 
zioni medesime  e delle  sensazioni , ne  segue  for- 
se, s io  mal  non  veggo,  una  cagione  di  segreta  a- 
zione  e di  successiva  quiescenza  pe'  nervi  ministri 
del  moto  volontario  , maggiore  assai,  che  pei  nervi 
alle  sensazioni  destinati  . 

Quest'ultima  riflessione  potrebbe  soprattutto  con- 
durre a spiegare  come  potesse  succedere  più  facil- 
mente che  altrove  una  vera  paralisi  de'  nervi  che 
servono  all*  organo  della  voce  in  chi  avesse  lunga- 
mente desiderato  di  esprimere  con  parole  gl'  inter- 
ni sensi,  come  1'  inferma  che  forma  1'  oggetto  di 
questa  osservazione.  Se  infatti  , come  abbiamo  no- 
tato poch'  anzi,  il  desiderio  in  quanto  ai  moti  vo- 
lontari* a'  yiali  intende  può  considerarsi  come  una 
parte  dell  operazione  ; se  quand'  uno  fortemente 
desidera  di  movere  un  organo  mette  già  in  attività 
i primi  fili  dello  stromento , e può  desiderando  a 
lungo  stancarli  indipendentemente  dall  ultimo  ester- 
no effetto  della  volizione  , non  sarebbe  stato  diffi- 
cile ad  intendersi  come  nella  nostra  inferma  il  for- 
te desiderio  di  esprimere  con  parole  tutti  gl'  inter- 
ni affetti  al  consorte,  desiderio  da  tanti  giorni  pro- 
tratto da  quanti  \vivo  il  sapea  , prodotto  avesse  la 
Stanchezza  > e rcnduia  più  facile  la  quiescenza  di 
que'  filamenti  nervosi , al  movimento  de'  quali  la 
mente  senza  posa  giorno  e notte  intendea  . Ma  il 
fenomeno  del  parlare  liberamente  durante  il  sonno 
esclude  anche  siffatta  spiegazione  , in  guanto  che  e- 
sclude  l'idea  di  assoluta  impotenza  ne^  nervi,  e ne- 
gli organi  della  favella  . 

Il  nostro  caso  non  ci  presenta  in  fatti  una  ve- 
ra inazione  od  una  paralisi  della  lingua  , e degli 
organi  della  voce.  Io  non  ho  mai  veduto  alcun  e- 
miplegiaco  movere,  essendo  immerso  nel  sonno,  un 
braccio  od  una  gamba  , cui  vegliando  movere  non 
potesse  (6).  La  nostra  inferma  al  contrario  parlava 

(G)  Questa  è la  ragione  per  cui  nella  nostra  Appendice  abbia- 
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speditamente  e chiaramente  dormendo  ; mentre  e- 
rale  impossibile  proferire  un  solo  accento  in  tem- 
po di  veglia  , e conscia  delle  proprie  determina- 
zioni. Le  storie  diverse  di  mutolezza  da  patemi  pro- 
dotta , che  gli  annali  medici  ci  presentano  , non 
ci  somministrano  lume  alcuno  , c non  hanno  alcu- 
na somiglianza  col  nostro  caso.  I molti  casi  di  a- 
fonie  periodiche  riferite  nelle  effemeridi  de' curiosi 
della  natura;  quelli  riportati  da  Scheid  M Zacuto  Lu- 
sitano , Potcrio  e Schenk  ; la  storia  riferita  da  Fon- 
tana di  un  muto  che  non  riacquistò  la  favella \se 
non  negli  ultimi  istanti  di  vita  ; le  afonie  lasciate 
per  molti  anni  da  una  forte  convulsione,  come  ci 
narra  Waston,  o prodotte  da  accesso  di  frenata  ira, 
come  riferisce  Stoll,  o da  terrore  nate,  o da  profonda 
tristezza,  o connesse  colla  gravidanza  , giusta  il  caso 
notato  da  Pezold  , non  escono  dalla  classe  delle  altre 
affezioni  convulsive  o spasmodiche.  Poterono  queste 
essere  mantenute,  riprodotte,  o tolte  da  certe  condi- 
zioni del  sistema  nervoso, attaccate  o ad  una  data  perio- 
dicità di  morbosi  movimenti  nel  sistema  sanguigno  > 
così  da  vicino  influente  su  quello  de'  nervi  , o a 
certo  profondo  e non  riconoscibile  ingorgo  di  par- 
ti, ad  eccesso,  difetto,  disequilibrio  di  forza,  od 
anche  ad  oscure  cagioni  di  vellicamento , di  pres- 
sione , d'  irritazione  , da  cui  mille  e mille  turbe 
provengono  nel  nervoso  sistema  tolte  , interrotte , 
rinascenti  secondo  che  togliesi,  interrompesi,  o ri- 
nasce la  causa  d'  irritazione  . Ma  nel  nostro  caso 
nulla  potrebbe  immaginarsi  di  simile  (7).  Natura- 

i 

no  assomigliato  lo  stato  non  naturala  dell’  organo  della  voce 
di  questa  signora  durante  la  veglia , ad  una  convulsione  tonica, 
ad  un  granchio,  ad  un  trismo  delle  corde  vocali,  ad  un  tetano 
parziale,  insomma  a quello  stato  insolito  delle  parti  nerveo-mu- 
•colari,clie  i Francesi  moderni  dicono  innervazione , e non  già 
ad  una  paralisi.  ( Nota  degli  Editori  ) 

(7)  Con  tutto  quel  rispetto  clic  noi  sempre  professiamo  verso 
tutte  le  sentenze  del  nostro  Autore,  in  questo  luogo  non  pos- 


le  era  nell'inferma  lo  stato  di  veglia*,  come  natu- 
rale era  quello  del  sonno  . Nessun  altro  sconcer- 
to, nessun  altro  sintomo  alla  veglia  si  associava 
da  cui  T impossibilità  di  parlare  derivar  si  potes- 
se. Non  si  tratta  qui  di  spiegare  i risultati  di  un 
fortissimo  patema  qual  c 1’  eccessiva  allegrezza  : si 
tratta  di  spiegare  come  la  veglia  e la  coscienza  del- 
le volontarie  operazioni  influissero  ad  impedire  de* 
movimenti  che  il  sonno  lasciava  effettuarsi  spedi- 
tamente : e questo  secondo  fenomeno  si  sottrae  alla 
spiegazione  generale  delle  paralisi  da  forti  patemi 
prodotte  , e mi  sforza  a tentare  per  tutt'  altro  sen- 
tiero anche  la  spiegazione  del  primo. 

Io  osservo  che  la  facilità  e la  forza  con  cui  si  e- 
scguiscono  i movimenti  volontari , comecché  den- 
tro certi  limiti  sia  proporzionata  al  desiderio  , ed 
all'  azione  volitiva  , che  ne  è il  risultato , non  è 
più  oltre  certi  confini  al  desiderio  stesso  conforme, 
ed  arriva  anzi  ad  essere  tanto  minore  , quanto  il 
desiderio  è più  intenso.  Io  ho  parlato  con  de'dan- 
zatori  e de'  suonatori , che  doveano  eseguile  a tutto 
loro  vantaggio  un  dato  ballo,  o un  dato  concerto, 
die  essi  avevano  eseguito  le  cento  volte  parimente 
in  presenza  di  un  pubblico  , anche  più  numeroso, 
e più  temuto  di  quello  in  presenza  del  quale  do- 


siamo dispensarci  dal  dichiarare,  di  trovarci  alquanto  discosti 
dalla  sua  opinione.  Se  naturale  era  lo  stato  della  veglia;  se  non 
dissimile  era  quello  del  sonno;  se  nuli*  altro  indicava  alterata 
la  salute  in  lei,  all' infuori  dell' impotenza  di  parlare  nel  tempo 
della  veglia;  c ciò  forse  non  basta  a caratterizzare  lo  stato  di 
essa,  come  una  speciale  forma  di  malattia  ? E diremo  ancora  di 
piu,  di  malattia  del  centro  nervoso  c di  qualcuno  de' suoi  cor- 
doni, poiché  di  ciò  ci  fa  ragione  l’  indole  non  dubbia  e non  i- 
gnota  della  causa  che  la  produsse? ...  Le  convulsioni  ricorrenti 
1’  isterismo,  certe  specie  di  vomito  c la  terribile  epilessia , che 
assalgono  con  un  certo  tipo  o senza,  persone  nel  resto  completa- 
mento  sane,  sembranci  giustificare  sufficientemente  questa  nostra 
discrepanza  di  opinare.  ( Nota  degli  Editori.) 
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veano  ripetere  1*  operazione.  Appunto  perchè  desi- 
deravano fortemente  e si  proponevano  di  eseguirla 
colla  massima  perfezione  e destrezza,  appunto  perciò 
reffetto  imperfettamente  corrispose  alle  loro  brame. 
Sarà  caduto  più  volte  ed  a più  d'  uno  di  que'  che 
m ' ascoltano  di  prepararsi  a leggere  un  discorso  , 
a dire  una  ragione,  ad  esprimere  un"  idea  , che  es- 
si avevano  letto  , detta  od  espressa  colla  maggior 
forza  quando  meno  ne  facca  d'  uopo  ; al  momento 
in  cui  più  fortemente  il  voleano  , 1'  esito  mai  cor- 
rispose all’  intensità  del  desiderio  . E a chi  non  è 
accaduto,  anche  trovandosi  in  piena  libertà,  di 
scrivere  o di  disegnare  men  bene  , quando  meglio 
e più  fortemente  desiderato  avrebbe  di  farlo  ? E a 
chi  non  accade  sovente  di  scrivere  o di  ricopiare 
men  presto  e meno  speditamente,  quando  più  pre- 
sto e speditamente  il  vorrebbe  ? 

Si  può  spiegare  a mio  avviso  plausibilmente  co- 
me un  eccesso  d'  azione  volitiva  si  opponga  all'  ese- 
cuzione di  ciò  stesso  che  più  intensamente  si  vuo- 
le. Per  quella  ragione  stessa  per  cui  la  troppa  lu* 
ce  è intollerabile  all'  occhio  e può  paralizzarlo  , cd 
un  soverchio  piacere  è generalmente  grave  al  siste- 
ma ; per  la  stessa  ragione  un  eccesso  di  forza  vo- 
litiva o di  desiderio  , è insopportabile  ai  muscoli , 
C gli  allontana  dalle  condizioni  di  misurata  contra- 
zione , dalle  quali  il  perfetto  esercizio  dipende  del- 
le loro  funzioni.  Indipendentemente  dal  paralizzar- 
li (che  pure  il  potrebbe  un  eccesso  d'azione  vo- 
litiva , come  può  paralizzare  il  nervo  ottico  un  ec- 
cesso di  luce)  può  1'  intensità  del  desiderio  e del 
volere  disturbare  o sconcertare  il  moderato  esercizio 
de’  movimenti  (8).  L'  inferma  di  cui  parliamo  non 


(8)  Probabilmente  questa  c la  cagione  di  quella  insolita  ed 
umiliantissima  impotenza  venerea , di  cui  più  d’ una  volta  ab- 
biamo udito  lamentare  giovani  libertini.  I quali  ci  hanno  t%ccon- 
tat,o  di  aTer  fatjo  U faziooefcdel  haitiano  ip.  facci»  alia  più  pia- 
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potè  proferir  parola  al  momento , in  cui  si  gettò 
nelle  braccia  dell' amalo  consorte,  facilmente  per- 
ché 1'  eccesso  di  desiderio  e di  forza  volitiva  fu  pe' 
muscoli  insopportabile,  e si  oppose  a quella  mi- 
sura di  movimenti , de*  quali  sopra  parlai.  Facil- 
mente , s'  io  mal  non  veggo , non  le  riuscirà  di 
articolare  parole  perfette  sino  a che  non  sia  in  lei 
men  forte  , e men  vivo  il  desiderio  di  pronunziar- 
le. Ma  come  moderarlo  e diminuirlo  ? Non  cresce 
egli  invece  il  desiderio  perciò  stesso  , che  1*  infer- 
ma si  trova  nell'  impossibilità  di  mandarlo  ad  ef- 
fetto ? E quaud'  anche  dietro  questa  ragione  fisio- 
logica sentisse  1"  inferma  la  necessità  , per  riacqui- 
star la  parola  , di  desiderare  e di  voler  meno , il 
potrebbe  ella?  Siam  noi  padroni  di  misurare  e di 
frenare  i desiderii  c le  avversioni  ? 

Nè  si  opperrebbero  a silFatta  spiegazione  i casi 
opposti  di  quelli , che  muti  da  lungo  tempo  per 
paralisi  vera  de'  nervi  linguali  riacquistarono  la  fa- 
vella sotto  l' impelo  della  gioia  , o dell'  ira  , o di 
qualunque  altra  commozione  morale.  Così  si  narra 
che  il  figlio  di  Creso  muto  dalla  nascita  acquistas- 
se improvvisamente  la  parola  al  momento  in  cui 
si  scagliò  contro  un  assassino  che  stava  per  ucci- 
dergli il  padre.  In  questo , ed  altri  consimili  casi, 
la  paralisi  o 1*  inazione  delle  fibre  nervose,  dipen- 
deva facilmente  da  difetto  di  eccitamento,  da  iner- 
zia dei  nervi  , od  anche  da  qualche  meccanico  o- 
stacolo , od  ingorgo  , suscettibile  di  essere  smos- 
so , spostato  o cambiato  comunque  sotto  una  forte 
commozione.  Tale  è il  caso  riportato  da  Scheid  di 
una  donna  che  per  un  improvviso  patema  perdè  la 
favella  , e per  un'  improvvisa  commozione  la  ricu- 
però. In  simili  casi,  tali  erano  le  morbose  condizio- 
ni de'  nervi  affetti,  che  un  eccesso  di  azione  o di  sli- 

ccntc  di  tutte  le  Veneri,  perla  quale  avevano  lungamente  sospi* 
rato.  ( fiota  degli.  Editori.) 
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molo,  lungi  dall"  essere  di  danno  rendcvasi  neces- 
sario. Un  forte  patema  eccitante,  al  pari  dell'  elet- 
tricità o del  galvanismo,  può  agire  eccitando, 
vincendo  un*  inazione  di  abitudine , smovendo  , 
spostando  ec.  ed  in  altri  consimili  modi  $ laddove 
nel  nostro  caso,  in  cui  non  si  trattava  di  inazione 
o di  paralisi  , 1*  eccesso  dello  stimolo,  1'  impeto  del 
desiderio,  la  forza  deli’  azion  volitiva  nuoceva  lungi 
dal  giovare  all'  intento. 

Ma  qualunque  sia  la  cagione  ed  il  modo  per  cui  . 
un  eccesso  di  volizione  e di  desiderio  o disturbi  l'a- 
zione delle  parti  al  molo  delle  quali  intende  *,  e ne 
produca  la  stanchezza  , la  quiescenza  e 1’  inazione*, 
o i moti  regolari  ne  alteri  e ne  sopprima  , il  fatto 
non  è men  certo  ; e da  questo  fatto  sorge  , se  io  non 
erro , la  spiegazione  della  seconda  parte  del  feno- 
meno , la  facilità  cioè  e la  speditezza  , con  cui  1'  in- 
ferma , muta  in  tempo  di  veglia,  parlava  dorsnen- 
do.  Ossia  in  fatti  che  1*.  articolazione  delle  voci  e 
tutto  il  seguito  de'  movimenti  dai  quali  dipende  il 
favellare  riducansi  in  chi  dorme  a puri  movimenti 
di  associazione,  ne’  quali  la  volizione  non  abbia 
parte  alcuna  ; ossia  che  la  volizione  li  regoli  deter- 
minata da  quelle  sensazioni  che  possono  o nascere  • 
o riprodursi  durante  il  sonno  , panni  ehc  nell1  una? 
del  pari  che  nell'  altra  supposizione  il  fenomeno 

fossa  felicemente  spiegarsi.  Nel  primo  supposto  le 
egg»  stabilite  da  Darwin,  e 1’  osservazione  de'  fatti 
più  ovvii  vengono  in  appoggio  della  spiegazione  ten- 
tata. Imperocché  certi,  come  siamo  , che  tutti  i mo- 
vimenti degli  organi  effettuati  una  volta  , e molto 
più  se  già  molte  volte  ripetuti  , possono  riprodursi 
per  associazione  anche  senza  che  più  si  applichi  a- 
gli  organi  lo  stimolo  o la  potenza  , da  cui  sogliono 
essere  eccitati  , intenderemo  di  leggieri  , come  1'  ar- 
ticolazione delle  voci  possa  in  tempo  del  sonno  ef- 
fettuarsi indipendentemente  dalla  volontà.  Ora  nel 
nostro  caso , in  chi  la  volontà  era  inseparabile  dal- 


44 

l' impazienza  e dal  desiderio  , e non  poteva  agire 
• se  non  con  un  impeto  superiore  a quel  grado  di 
contrazione  media  che  si  esige  pel  compimento  di 
una  funzione,  nel  nostro  caso , dissi,  era  appunto 
giovevole  pel  movimento  degii  organi  e per  V arti- 
colazioti  delle  voci , che  mancasse  1'  influenza  della 
volontà,  e che  i moti  si  ripetessero  spontanei  per 
così  dire  , connessi  a tutt'  altra  causa  , insomma  dal- 
la volontà  e dal  desiderio  noti  disturbati.. Parimen- 
te nella  seconda  supposizione  , che  i moti  degli  or- 
gani e l'articolazione  delle  voci  dipendessero  in  tem- 
$ po  del  sonno  da  quella  volizione  , che  poteva  in  ta- 

le stato  derivare  da  sensazioni  accidentali  , o ripro- 
dotte, il  fenomeno  si  spiega  per  quanto  sembrami 
egualmente.  Quanto  più  deboli  non  sono  in  ogni 
modo  le  azioni  volitive  durante  il  sonno  , quanto 
più  superficiali  , che  in  tempo  di  veglia  ? 1 moti 
anche  volontarii  , se  pure  hanno  luogo  in  olii  dor- 
me ( giacche  ridurre  si  possono  facilmente  tutti  ad 
abituali  ed  associati  ) non  hanno  nè  aver  possono 
r impronta  di  quel  desiderio  , di  quella  determina- 
zione , di  quel  sentimento,  che  gli  anima,  li  gui- 
da e li  sostiene  in  tempo  di  veglia.  Ora  mancando 
alla  volizione  in  tempo  del  sonno  quell'  energia  ap- 
punto , e quell'  impeto  che  in  tempo  di  veglia  de- 
rivava nel  nostro  caso  dall'  impazienza  e dall'  im- 
menso desiderio,  mancava  appunto  quell'eccesso 
di  azione  ,’che  si  opponeva  all’ effettuazione  di  quel- 
le contrazioni  , e di  que'  moti  per  cui  vengono  le 
voci  articolate. 

Tali  errino  le  riflessioni  eh1  io  facea  meco  stesso 
sul  caso  riferitomi  . lo  attendo  un'  esatta  storia  e 
minuta  di  tutte  le  circostanze  al  medesimo  relati- 
ve , e sarò  anche  informato  dell'  esito  di  una  ma- 
lattia tanto  straordinaria.  Non  mancherò  di  metter- 
ne a parte  la  Società  , e di  ritornare  sulla  patolo- 
gica spiegazióne  del  fatto  stesso,  qualora  ulteriori 
notizie  mi  obbligassero  a farlo. 
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APPENDICE 

DEGLI  EDITORI 


C^uesta  curiosissima  istoria  , per  nostro  avviso, 
più  atta  a dimostrare  la  grande  difficoltà  di  ragio- 
nare con  soddisfacente  precisione  degli  oscuri  mi- 
steri della  fisica  animale  , tanto  in  istalo  di  salute 
quanto  in  quello  di  malattia  , clic  a servire  di  ra- 
tificazione ai  principii  da  noi  preferiti  o accarez- 
zati in  fisiologia , mancando  d'  altronde  di  com- 
plemento , e cioè  di  quella  parte  che  si  riferi- 
sce allo  scioglimento  ed  allaf  terminazione  di  così  # 

strano  fenomeno  , rendeci  molto  dubbiosi  nel  pro- 
ferire una  qualsiasi  opinione  . Tuttavia  tenendoci 
coerenti  alle  massime  che  nel  corso  di  queste  Note 
ed  Appendici,  abbiamo  dimostrato  sembrarci  le  più 
corrispondenti  ad  una  sana  logica  medica  , accen- 
neremo la  strada  che  noi  crediamo  la  più  piana  e 
meno  fallace  alla  spiegazione  di  questa  stranissima 
forma  di  malattia. 

In  diversi  luoghi  delle  Nostre  note  ed  Appendi- 
ci al  Volume  III.  di  questa  Raccolta  abbiamo  fat- 
to conoscere,  quali  e quante  ragioni  vi  sieno  per  ri- 
tenere r encefalo  non  un  solo  organo  , ma  la  riu- 
nione di  parecchi  organi  diversi  (a)  , a ciascuno  de' 
quali  dalla  natura  è stato  affidato  con  particolare  i- 
stinto  , una  data  incombenza  , od  una  di  quelle  da- 
te facoltà,  per  le  quali  T animalità  è perfettamente 

( a ) Vedi  la  nostra  prefazione  al  Volume  III  ili  questa  Rac- 
colta a pag.  txxiv.  §.  ix.,  la  nota  (2)  alla  pag.  12  c la  pagina, 

6t2  e seguenti  del  Volume  istcsso» 
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distinta  dal  semplice  organismo.  1/  amor  coniuga- 
le , che  nel  caso  del  . quale  ora  ragioniamo  dev"  es- 
sere stato  il  sentimento  o la  passione  che  più  viva- 
mente fu  scossa  e resa  signoreggiante  nella  dama 
che  ne  forma  il  soggetto,  per  1’  inaspettato  annun- 
zio della  non  spenta  vita  c del  prossimo  ritorno  del 
marito  , necessariamente  deve  aver  eccitato  in  un 
modo  insolito  quella  porzione  del  cervello,  che  per 
la  sua  intima  disposizione  e struttura  corrisponde  à 
quegli  affetti  che  caratterizzano  un  tal  sentimento  . 
Secondo  gli  studii  di  Gali  e di  Spurzheim , finora 
non  si  hanno  ancora  dati  sufficienti  per  stabilire 
con  tutta  sicurezza  un  organo  proprio  ed  esclusivo 
di  que'  nobilissimi  sentimenti,  che  guidano  1'  uo- 
mo e certe  specie  di  animali  ad  accoppiarsi  con  u- 
na  sola  femmina  ed  a vivere  in  istalo  matrimonia- 
le. Ciò  non  ostante  , in  sentenza  e dell'  uno  e del- 
l'altro, sembra  molto  probabile  , che  a sviluppare 
que'  forti  motivi  e que'  potentissimi  affetti  che  val- 
gono all'  uomo  e agli  animali  a renderli  capaci  di 
sobbarcarsi  a tutte  quelle  cure  non  sempre  liete  nè 
sempre  belle,  che  sono  inseparabili  dai  vincoli  del- 
lo stato  matrimoniale  e dal  peso  di  educare  la  pro- 
le, vi  concorrono  principalmente  tre  organi  ; e sono 
quello  dell’  amicizia , dell'/jtin/o  della  propagazio- 
ne , e quello  dell’  amore  della  prole.  — Il  est  de 
fait , dice  Gali,  que  V organo  de  l'  attachement  est 
placò  prés  de  ccux  de  rinslinct  de  la  propagalion 
et  de  V amour  de  la  prò  geniture  j et  s J il  existe  un 
organe  du  mariage  , il  doit  élre  placò  près  des  ces 
trois  (*)— . Or  bene,  di  questi  organi,  tanto  il  primo, 
quello  del X .Amicizia  , che  il  secondo  , quello  del- 
la Filogenesi  , hanno  la  loro  sede  in  quell'  estremo 
segmento  de’  lobi  posteriori  del  cervello,  che  con- 

(*)  Vedi  alla  pagina  434  del  Volume  III  dell’  Opera  intito~ 
lata  Sur  Ics  forte lions  du  Cerveau  , e sur  ccllcs  de  chacune 
des  ses  partisi  ec. 
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fina  c combacia  con  il  cervelletto  (*)  ; e quello  del- 
1'  amor  fisico  giace  nel  cervelletto  e trovasi  affatto 
contiguo  agli  altri  due  (**). 

Avanti  di  ragionare  in  alcun  modo  della  causa  ' 
prossima  dei  curiosi  c straordinarii  fenomeni  che 
presentava  questa  signora  , altre  cose  vogliono  qui 
essere  ricordate.  E cioè  1*  origine  de'  nervi  che  si 
distribuiscono  alla  laringe  ed  all’organo  della  vo-J 
ce.  « I nervi  della  laringe  provengono  dal  poeti- 
vi mo-gastrico . Sono  essi  il  laringeo  supcriore  ed  il 
« laringeo  inferiore  o ricorrente  , i quali  span- 
ti donsi  e 1 uno  e 1'  altro  nella  membrana  mu- 
ti cosa  e nei  muscoli  della  laringe  , altrimenti  det- 
ti ti  da  Ferrein  corde  vocali  (***).  Il  pneumo-gastri - 
« co  nasce  da  un  numero  indeterminato  di  filuzzi, 

« di  cui  se  ne  contano  da  dieci  fino  a sedici.  De- 
li rivano  questi  filuzzi  dalla  parte  inferiore  della 
c faccia  laterale  dei  prolungamenti  posteriori  del 
« cervelletto.  Gl'  inferiori  sono  situati  assai  più  in- 
« dietro  degli  anteriori  . Essi  formano  una  serie', 

« semplice  il  più  delle  volte  e lunga  da  cinque  a 
« sei  linee  parigine.  Se  ne  trovano  però  al  dire  di 
« Coopmans  e di  Socmmerring  , talvolta  parecchi. 


(*)  Vedi  la  Tavola  Organografica  , unita  al  Tomo  III. 

O ^edi  stcssa  Tavola.  Giorgio  Combe  poi  nel  suo  Esquis- 
se  de  la  Phrénologie  secondo  i principii  di  Spurzheira,  che 
in  qualche  parte  diversifica  da  quella  di  Gali , parlando  delTor- 
gano  della  Filogenesi , dice  zzC’est  ce  penchant  surtout  qui 
souiient  les  mères , dans  tous  leurs  soucis  , dans  loule* 
leurs  peines,  pour  élever  de  faibles  enfans  , durant  des  nia- 
tes  passées  a les  veiller,  et  des  jours  consumés  en  vains  ef- 
,/orts  pour  les  calmerr  les  soulager.  Il  opere  indépendemment 
de  la  réligion,  de  la  morali  té  et  des  précepts  de  la  raisoii 
etc.  (Vedi  il  Journal  de  la  Socielé  Pkrénologique  de  Pari* 
troisième  Année  , a pagine  152. 

(***)  Vedi  il  5.  22  81,  alla  pagina  346.  del  Tomo  1 V.  del  Ma* 
nuale  d Anatomia  Generale  descrittiva  e Patologica  di  G„ 
F.  Mcckcl. 
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« che  sono  più  anteriori  dogli  altri , ciò  che  suc- 
« cede  principalmente  a quelli  della  sommità  del- 
« la  serie  , senza  che  da  ciò  ne  risulti  una  dispo- 
« sizione  indicante  qualche  tendenza  alla  produzio- 
ni ne  di  due  radici  distinte  . Per  lo  contrario,  que- 
ll sto  stato  di  cose  avvicina  il  nervo  pneumo-gastri - 
« co  ai  nervi  cerebrali  anteriori , poiché  ha  per  ef- 
« fetto  di  ritondar  d'  avvantaggio  la  sua  origine  ; 
« configurazione  eh*  essa  presenta  in  modo  notabi- 
li lissimo  in  diversi  mammiferi,  particolarmente  nei 
« ruminanti.  Questi  filuzzi  nascono  principalmen- 
« te  verso  il  margine  anteriore  ed  inferiore  del  pro- 
li lungamento  posteriore  del  cervelletto,  nel  sd- 
ii co  che  separa  questo  prolungamento  dall'  emi- 

« nenza  olivare.  Non  si  estendon  essi  cosi  affatto 

% 

u in  alto  come  quest'  ultima  , e cessano  in  basso 

* assai  prima  di  quelli  del  nervo  ipoglosso  (*)  . 

* Interviene  di  sovente,  che  alcuni  di  essi  si  ana- 
li stomizzino  con  le  strie  midollari  trasversali  del 

* pavimento  del  calamus  scriptorius  , per  ciò  che 
a ne  hanno  notato  Santorini,  Girardi  e Vicq-d-Azyr; 

* e per  ciò  che  osserva  Desmoulins  queste  strie  se  ca- 
li brano  concorrere  alla  loro  formazione  . Altri , 
il  principalmente  alcuni  degl'  inferiori , provengo- 
w no  dairestremità  inferiore  delToliva,  come  è sta- 
li to  detto  dal  Vicq-d-Azyr,  checché  ne  abbiano 
ii  detto  in  contrario  Bichat  e Gali,  i quali  nega- 
li no  la  esistenza  di  questa  comunicazione  (**). 

Riconosciuto  in  questo  modo  la  esistenza  di  quel- 
la tal  specie  di  rapporto  organico  od  anatomico  che 

(*)Ove  piacesse  ad  alcuno  di  ravvisare  V alterazione  da  cui 
dipendeva  il  temporario  mutismo  di  questa  signora,  più  presto 
dall' innervazione  deìYipoglosso  che  è il  nervo  che  serve  a destare 
i movimenti  muscolari  della  lingua,  di  quello  che  dei  laringei 
clic  sorreggono  le  funzioni  della  laringe  , qui  si  vede  che  tan- 
to 1’  uno  clic  gli  altri,  hanno  una  medesima  origine. 

(**)  Vedi  il  5.  1855.  alla  pagina  554.  del  Tomo  III.  dell’o- 
pera di  Mcckel  superiormente  citata. 


vogliamo  dirlo,  esìstente  fra  1'  organo  della  voce 
ed  una  certa  porzione  del  cervello  \ veduto  che  la 
porzione  di  cervello  da  cui  traggono  la  loro  origi- 
ne il  laringeo  superiore  cd  il  laringeo  inferiore 
non  meno  che  V ipoglosso  j mollo  verosimilmente 
è quella  istessa , che  più  gagliardamente  fu  scossa 
dal  nuovo  stato  dell'  IO  pensante  della  signora  che 
presentava  questo  raro  fenomeno,  tanto  all'annun- 
zio  inaspettato  quanto  al  ritorno  del  marito  di  lei  , 
per  la  ragione  già  detta  , che  nell'  uomo  siccome 
negli  animali,  quella  è la  parte  che  opera  e si  com- 
muove sotto  gl'  influssi  degli  affetti  coniugali*,  non 
dimenticato  a quali  mutamenti  va  soggetto  V orga- 
no della  voce  al  giugnere  della  pubertà  $ come  cer- 
ti animali  muti  o silenziosi  in  tutto  il  corso  della 
loro  vita , divengano  canori  ed  armoniosi  nel  tem- 
po de'  loro  amori  5 tenuto  conto  di  un  altro  fatto 
segnalato  dal  Gali  per  mezzo  di  apposite  osserva- 
zioni , e cioè  , che  tutti  gltt.animali  castrati  nella 
loro  gioventù  presentano  l'organo  della  Filogenesi 
quasi  sempre  sensibilmente  • più  sviluppato,  che  non 
negli  altri  individui  della  stessa  specie  non  castra- 
ti (*)  ; si  vedrà  facilmente,  come  non  &ia  affatto 
privo  di  buon  fondamento  il  pensare,  che  realmen- 
te vi  sia  una  costante  relazione  e mUlua  dipenden- 
za fra  gli  organi  della  voce  e quelli,  che  presiedo- 
no all'  amore  ed  alla  generazione. 

Ci  resta  ora  a vedere,  come  ammessa  la  esisten* 
za  di  questa  costante  e necessaria  relazione  tra  Una 
determinata  porzione  del  cerehro  e gl'  istrumenti 
della  voce , potesse  poi  succedere  nel  tempo  del 

(*)  Tai  faitune  nomlreuse  collectìon  de  mdles  clidlrés  dea 
plusieurs  espèces  d'animaux.  Chez  tous  ceux  qui  ont  élé  chd- 
trés dans  la  premiere  jeunesse , V organe  de  i amour  ma- 
terni se  troupe  presque  toujours  sensiblement  plus  dèvolop - 
pé  que  chez  mémes  animaux  entiers.  » Vedi  ilTora.  III.  del 
.Gali,  a pagine  4G5  « Sur  Ics  fonctions  du  Ccrvtau  e sur  cel- 
la de  chacune  des  set  partici.  c tc.{ 
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sonno,  ciò  che  era  divenuto  un  impossibile  du- 
ranti la  veglia. 

Come  operino  sugli  organi  di  un  animale  dota- 
to di  vita  , gli  affetti  dell'  animo  e le  forti  passio- 
ni , niuno  sarebbe  tanto  ardito  da  saperlo  afferma- 
re. Però  , tenendo  conto  de'  loro  effetti  , i Patologi 
moderni  più  ora  non  dubitano , che  alcuni  operi- 
no abbattendo  e stremando  le  forze  vitali  (controsti- 
molando nel  nostro  linguaggio)  e che  altri  per  lo  con- 
trario si  manifestino  , accrescendole  , aumentando- 
le, e cioè  sopraeccitando  il  soggetto  che  ne  è col- 
pito (*).  Nè  è privo  di  un  certo  fondamento  il  pen- 
sare , che  secondo  Y indole  particolare  del  patema 
che  ci  scuote  piacevolmente  o ci  opprime,  possa 

(*)  Il  signor  Bicbcrand  dice  « ogni  passione  nasce  dal  desi- 
« derio,  e suppone  1*  esaltazione  più  o meno  grande  delle  facol- 
n tà  intellettuali  . le  gradazioni  che  le  passioni  possono  pre- 
■ « sentare  sono  inGnite,  e si  potrebbe  ordinarle  tutte  secondo 
« una  scala  sistematica,  di  cui  il  sangue  freddo  occuperebbe 
« la  parte  inferiore , ed  il  furore  maniaco  il  grado  più  eleva- 
ti to.  « (Vedi  alla  pagina  122.  de’  suoi  Nuovi  Elementi  di 
fisiologia , Tomo  II.  Edizione  di  Firenze  dell’  anno  1 81 5. 
Quantunque  egli  non  conosca  la  distinzione  Italiana  delle  po- 
tenze vitali  in  stimolanti  e controstimolanti , tuttavia  egli  ne 
parla  con  queste  precise  parole.  » Le  affezioni  dell’  animo  o le 
« passioni,  sia  che  vengano  dai  sensi,  sia  che  una  disposizione 
■m  qualunque  degli  organi  vitali  ne  favorisca  la  nascita  e lo  «vi- 
ti luppo,  possono  essere  ordinate  sotto  due  classi  generali,  relati* 
c vamente  agli  effetti  eh*  esse  producono  sull*  economia . Le 
m une  aumentano  1’  attività  organica  : tali  sono  la  gioia , il  co- 
te raggio,  la  speranza  e 1’  amore.,  Altre  al  contrario  rallenta- 
ti no  i movimenti  vitali,  come  il  terrore  , il  timore  , la  tri- 
ti stezza  e V odio.  Altre  in  Gnc  producono  questi  due  effetti 
« contrarii  alternativamente  o insieme:  così  1’  ambizione,  la 
« collera  , la  disperazione,  la  pietà,  rivestendo  come  le  altre 
« passioni  un  numero  infinito  di  gradazioni,  secondo  l’intensità 
« delle  loro  cause,  la  costituzione  individuale  di  quegli  che  esse 
« agitano,  il  loro  sesso,  l’ctà  ec.  , talora  accrescono,  altre  volte 
a diminuiscono  l*azion  vitale,  abbattono  o elevano  la  forza  de- 
• gli  organi.  » ( Vedi  Tomo  citato  a pagina  125») 
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essere  prevalente  il  suo  effetto  più  presto  su  di  un 
organo  che  sugli  altri  $ e che  quindi  in  esso  orga- 
no possa  ingenerarsi  uno  stato  non  naturale,  tem- 
porario  od  anche  permanente,  il  quale  a rigor  di 
termine  dovrà  essere  detto  una  malattia.. È noto, 
che  certi  patemi  generano  la  gastrite  e Tepatite  a- 
cuta  e cronica  $ che  certi  altri  danno  origine  alle 
malattie  del  cuore  e de'  vasi  maggiori  (*)  ; che  altri 
perturbano  le  funzioni  intellettuali , e che  il  deli- 
rio per  lo  più  si  riferisce  a quella  tal  classe  d'  i- 
dee , alla  quale  appartiene  la  forte  impressione  che 
produsse  un  tale  dissesto  ; che  i discorsi  attinenti  a 
libidini  e la  vista  di  parti  voluttuose  deir  altro 
sesso  , eccitano  la  coucupiscenza,  il  turgore  e la  e- 
nergia  delle  parti  generative  -,  che  la  reminiscenza 
di  cose  schifose  e nauseanti  può  risvegliare  f ano- 
ressia ed  il  vomito  ; che  la  presenza  di  cibi  gusto- 
si e saporiti , od  il  semplice  ragionare  di  essi  può 
bastare  a far  nascere  estemporaneamente  1'  appetito 
e la  fame.  Dunque  certe  idee , certe  impressioni  e 
certi  afTetti  possono  destare  certi  mutamenti  organi- 
ci, anzi  li  operano  sopra  certe  parti  e certi  organi 
che  hanno  con  loro  una  stretta  attinenza  « Per  la 
qual  cosa , speriamo  che  non  sarà  giudicato  affatto 
capriccioso  il  nostro  sospeuo  : che  nella  signora  che 
era  il  soggetto  del  caso  straordinario  del  quale  ra- 
gionava T illustre  Tommasini , improvvisamente 
scossa  dalle  soavi  e confortanti  idee  le  quali  nascono 
immancabilmente  in  un'  anima  gentile,  che  tutt' 
ad  un  tratto  riacquista  un  amato  sposo  in  pria  cre- 
duto estinto,  in  quella  parte  del  cervello  di  lei 


(*)  Su  questo  particolare , si  possono  consultare  le  opere  di 
Giovanni  Pietro  Frank  nella  etiologia  della  cardite  alla  pagina 
137.  dei  Volume  II.  edizione  del  Piatti  in  Firenze,  del  suo  Co«- 
pendio  della  maniera  dì  curare  le  malattie  umane,  ed  i $.  5 
e 9 del  capo  I.  dell’  opera  Delle  malattie  del  cuore  ecs  di 
Giuseppe  Antonio  Testa , edizione  di  Milano  pagine  6 e 9. 
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che  è la  sede  dell'  amor  coniugale , $'  ingenerasse 
uno  stato  insolito  , fuor  di  natura  e permanente,  ca- 
pace d'impedire  agli  organi  della  volontà  di  spiega- 
re liberamente  la  loro  azione  sugli  istrumenti  del- 
la voce  . Ma  ciò  non  basta  per  1'  assunto  nostro  , 
<d  abbiamo  bisogno  di  fare  altro  cammino  , richia- 
mando qui  alcune  delle  massime  fisiologiche  sta- 
bilite intorno  alle  funzioni  del*- sistema  muscolare  , 
delle  quali  non  c#  infingeremo  di  giovarci  a schia- 
rimento di  questa  tenebrosa  materia. 

Non  è cosa  che  abbia  bisogno  di  essere  dimostra- 
ta , che  sopraeccitato  un  organo  qualsiasi,  il  san- 
gue vi  ailluisce  in  maggior  quantità  e con  forza 
maggiore  dell'  ordinario.  Abbiamo  già  detto  in  più 
di  un  luogo  delle  Lezioni  di  Fisiologia  (*)  os- 
servi le  buone  ragioni  per  pensare , che  Y afflus- 
so del  sangue  arterioso  al  cervello  ed  ai  nervi  som- 
ministri  loro  un  sottilissimo  elemento  imponderabi- 
le, molto  somigliante  all'  elettrico , suscettibile  di 
accumularsi  in  essi , e che  esso  imponderabile  sia 
la  causa  prossima  della  sensazione  e del  movimen- 
to muscolare.  Non  sono  pochi  fra  i moderni  fisiolo- 
gi , quelli  che  tengono  il  cervello  affatto  simile  ad 
un  elettro-motore,  ossia  ad  una  pila,  e che  la  sua 
attività  elettro-motrice  dipenda  affatto  dallo  stato  del- 
la irrigazione  sanguigna.  Il  movimento  muscolare 
poi,  inquanto  è dipendente  dalia  volontà,  si  com- 
pie non  solo  per  la  necessaria  attitudine  delle  fi- 
bre a contrarsi,  che  vien  loro  imprestata  dai  ramet- 
ti nervosi  ganglionari , ma  per  la  libera  trasmis- 
sioue  de'  comandi  volitivi  per  via  di  fili  nervosi  di 
altra  fatta,  e necessariamente  dell’ordine  de'cerebro- 
racbidei.  Il  sistema  muscolare  soggetto  alla  volizio- 


(*)  Vedi  la  nota  (28)  alla  pagina  208  del  volume  secondo  di 
questa  Raccolta,  1 1'  Appendice  degli  Editori  alla  Lezione  IX, 
a pagine  145,  del  Volume  III , come  pure  il  principio  della 
Lezione  XVI.  alla  pagina  7 del  Volume  IV.  ( 
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ne  ; può  essere  fatto  inabile  alle  sue  funzioni  per 
due  cause  affatto  differenti  ed  opposte  ; e cioè  quel- 
le della  paralisi  e quella  del  tetano.  Diverse  pos- 
sono essere  le  cause  della  paralisi  ; il  tetano  per 
contrario  sembra  averne  una  sola.  £ cioè  la  inner- 
vazione cerebro-spinale,  comunque  possa  essere  in- 
generata (*)  , e che  nel  caso  nostro  per  le  ragioni 
superiormente  dette , stimiamo  fosse  circoscritta  a 
quella  porzione,  di  cervello  e di  cervelletto  , nella 

» * ♦ t % 

(*)  Vedi  la  nota  segnata  (**)  alla  pagina  149  del  Volume  III. 
di  questa  nostra  Raccolta.  In  quanto  all*  ingenerarsi  la  inner - 
razione  , ossia  quello  stato  da  cui  dipendono  gli  spasimi  , il 
chiarissimo  dottor  C.  F.  Bcllingeri  nella  sua  opera  intitolata 
S Ragionamenti , sperienze  ed  osservazioni  patologiche  com- 
provanti V antagonismo  nervoso : « e precisamente  bell’  appetì - 
« dice  sugli  spasimi  e sulle  paralisi , ritiene  che  l’essenza 
« degli  spasimi  come  pure  delle  neuralgie  , venga  por  lo  piu 
« da  irritazione  fatta  da  causa  meccanica  ; da  congestione  o 
m stasi  sanguigna,  da  vera  flogosi  o da  qualche  suo  prodotto» 
E più  oltre  continua  ; « qualche  rara  volta  1’  essenza  de- 
li gli  spasimi  può  essere  semplicemente  dinamico-ncrvosa , di- 
ti pendente  soltanto  da  esaltamento  delle  proprietà  vitali  del 
« sistema  nervoso,  onde  ne  deriva  squisita  sensibilità  nervosa 
« od  eccessiva  mobilità  r^uscolarc:  tali  sonogli  spasimi  pro- 
li dotti  da  vani  patemi  dell’  animo,  quelli  cioè  che  sono  con- 
« sensuali , i quali  sono  vaghi  e transitorii  .....  ec.  simili  spasi- 
li mi  però  col  lungo  ripetersi,  generano  afflusso  sanguigno  o 
« lenta  flogosi  in  un  dato  punto  del  sistema  nervoso  «....ec. 
In  (ine  parlando  ancora  della  paralisi  dice  : « che  essa  di  pen- 
tì de,  o da  grave  pressione,  o da  disorganizzazione,  o da  di-; 
« struzione  di  qualche  parte  dei  sistema  nervoso  , ovvero  da 
« diminuzione  ed  esaurimento  della  potenza  nervosa.  La  pves- 
« sionc  esser  può  tutta  da  causa  meccanica,  da  ragguardevole 
« congestione  sanguigna  , da  notabile  effusione  sierosa,  da  in- 
c spessimcnto  o turgore  delle  membrane. . . La  paralisi  proce- 
« dente  da  distruzione  o da  disorganizzazione  è affatto  imrae- 
« dicabile.  Quella  di  semplice  essenza  nervosa,  cioè  provenicn- 
« te  da  esaurimento  della  potenza  nervosa,  senza  sensibile  alte- 
ri razione  di  tessuto,  è quali  sono  quelle  che  succedono  a va- 
« rii  patemi  d'  animo  deprimenti  ».  Vedi  il  Bollettino  delle 
Scienze  Mediche  di  Bologna „ Volume  IX,  a pagine  330  e 33f* 
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quale  abbiamo  indicato,  avere  probabilmente  il  suo 
organo  1'  affezione  coniugale  . Pare  quindi  ebe  si 
possa  ragionevolmente  pensare  , che  in  questo  caso, 
durante  la  veglia , fosse  così  attiva  ed  eccedente  la 
capacità  elettro-motrice  degli  organi  cerebrali  cor- 
rispondenti agli  affetti  gagliardi  dai  quali  era  agi- 
tata quella  signora  , che  ne  derivasse  una  forte  in- 
nervazione , un  tetano  parziale  , un  impedimento 
all"  esecuzione  degli  abituali  movimenti  volitivi  del- 
r organo  della  voce. 

Ora  per  venire  a capo  di  questa  malagevole  ana- 
lisi , e condurre  il  nostro  tentativo  ad  un  qualche 
risultamcnto  , è mestieri  guardare  , che  cosa  sia  ve- 
ramente il  seni  o.  Lorenzo  Martini  nelle  sue  dot- 
tissime Lezioni  di  Fisiologia  dice  : « il  sonno  vuol 
« essere  definito  Je  nazione  della  vita  animale  » . 
Ciò  va  benissimo  in  rapporto  alla  vita  esteriore  di 
un  animale  che  dorme  *,  però  non  basterebbe , se 
progredendo  con  il  suo  discorso , non  avesse  detto 
qualche  cosa  di  più.  Vogliamo  dire,  se  non  avesse 
eoggiunto  , c che  nel  sonno  la  circolazione  del 
sangue  è rallentata  a il  che  egli  prova  con  due 
specie  di  argomenti,  gli  uni  tratti  dall'  osservazio- 
ne , e gli  altri  dal  raziocinio  (*) . Non  ci  pare  poi 
molto  esatto , ciò  che  il  signor  Magcndie  pronun- 
cia su  di  un  tale  proposito*  Non  ci  dispiace,  quan- 
do dice  : « che  il  sonno  completo  risulta  dalla  so- 
« spensione  d'azione  degli  organi  della  vita  di  re- 
« lazione  e dalla  diminuzione  d'  azione  delle  fun- 
a zioni  nutritive  » ; ma  quando  nel  descrivere  quel- 
lo che  accade  nel  sonno  aggiunge  queste  parole: 
a a misura  che  accadono  questi  fenomeni  la  respi- 
« razione  diviene  più  lenta  e profonda  ; la  circo- 
li lazione  si  rallenta  , va  maggiore  quantità  di 
« sangue  alla  testa  \ il  calore  animale  si  abbassa  $ 


(*)  Vedi  il  Tomo  IX.  Lezione  LXXXI.  §.  5.  a pagine  395.  e 
foglienti. 
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« le  diverse  secrezioni  divengono  meno  abbon- 
ii danti  » ec.  ec.  (*),  egli  cade  assolutamente  in  una 
perfetta  contraddizione.  E come  mai  si  può  dare , 
che  rallentato  il  circolo  , possa  andare  una  mag- 
gior quantità  di  sangue  alla  testa  ? Come  si  può 
mai  dire,  chele  diverse  secrezioni  divengono  me- 
no abbondanti  durante  il  sonno,  mentre  i fatti  pro- 
vano tutto  giorno  il  contrario  ? Questo  però  diret- 
tamente non  fa  molto  al  proposito  nostro,  e quindi 
ci  fermeremo  soltanto  a discorrere  dello  stato  del- 
la irrigazione  cerebrale  durante  il  sonno  . Altro  è 
il  dire,  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere  in 
questa  materia  , che  a produrre  il  bisogno  di  dor- 
mire ed  a determinare  il  sonno,  vi  concorre  ezian- 
dio un  maggior  afllusso  di  sangue  all'  encefalo;  al- 
tro è il  dire  , che  per  effetto  del  sonno  la  circola- 
zione si  rallenta  e va  una  maggiore  quantità  di 
sangue  alla  testa , ciò  che  implica  manifesta  con- 
traddizione. La  prima  proposizione  è vera  verissi- 
ma. L'oppio,  il  vino  , il  gas  acido-carbonico  , certi 
estratti  narcotico-virosi  fanno  dormire’,  in  quanto 
che  determinano  un  concorso  di  sangue  maggiore 
dell’  ordinario  ne'  vasi  cerebrali  . Ma  quando  uno. 
arriva  ad  addormentarsi  , la  scena  si  cambia*,  ed  a 
calcolare  i veri  effetti  del  sonno , bisogna  guardare 
ciò  che  presenta  un  dormiente  , non  appena  dopo 
coricato , ma  quando  si  risveglia  spontaneamente 
dopo  di  aver  finito  di  dormire  . Chi  resiste  lun- 
gamente al  bisogno  di  dormire , presenta,  come 
sa  ognuno  e ognuno  può  verificare,  la  faccia  tu- 
mida e contrafatta  , gli  occhi  rossi  ed  iniettati  di 
sangue,  non  che  poco  sensibili  alle  impressioni 
della  luce,  i polsi  frequenti  e vibranti  oltre  il  con- 
sueto , la  testa  pesante  e quasi  per  soverchio  pe- 
so cadente  sul  petto;  ed  è una  frase  popolare  e vol- 

C)  Vedi  i)  Compmdio  Elementare  di  fisiologia t Tomo  il, 
a pagine  3%., 
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garissiraa,  insegnata  dall'  intimo  senso:  /io  tal  son- 
no , che  mi  pare  d * essere  imbriaco  . E per  veri- 
tà , non  vi  è grande  differenza  tra  gli  esterni  ca- 
ratteri di  un  uomo  oppresso  dalla  stanchezza  o da 
eccedente  copia  di  vino  e di  alimenti  , e colui  che 
è fortemente  assonnato.  Ma  nell'  uomo , dopo  che 
un  placido  sonno  a poco  a poco  ha  rimesso  in  quie- 
te e ristorati  gli  organi  della  vita  di  relazione  già 
stanchi  e per  lungo  esercizio  sopraeccitati;  che  im- 
pria erano  propriamente  ad  una  egual  condizione  di 
quelli  di  colui  che  peccò  per  soverchio  esercizio  o 
per  eccesso  di  cibi  e di  bevande , noi  crediamo 
che  allora  il  sangue  anziché  portarsi  in  maggior 
coyia  alla  testa  ; a poco  a poco  ed  a mano  a mano 
eli  ei  si  ristora , il  circolo  si  rallenti  \ e che  per 
questo  sminuisca  Y afflusso  insolito  , e la  irrigazio- 
ne cerebrale  si  riconduca  a quel  grado  moderatissi- 
mo, che  compete  al  libero  ed  espedito  esercizio  del- 
le funzioni  animali  . E poiché  noi  teniamo  come 
cosa  probabilissima  almeno,  se  non  ancora  intera- 
mente dimostrata , che  un  imponderabile  per  molli 
capi  somigliante  all'  elettrico  eserciti  una  parte 
principalissima  nelle  misteriose  funzioni  proprie 
del  sistema  nerveo-ccrebralej  così  teniamo  del  pari 
come  cosa  non  distante  dal  vero , che  per  il  riposo 
c la  quiete  di  che  godi  J ** 

sonno , non  meno  eh 


:st'  organo  durante  il 

que'  mutamenti  mate- 
1*  . « • 


1 


riali  che  in  esso  succedono  mediante  la  continua- 
zione delle  funzioni  organiche , un  tale  fluido  im- 
ponderabile si  riconduca  a quell'  equilibrio  cd  a 
nello  stato  di  tensione  naturale  che  alla  struttura 
elle  diverse  parti',  per  leggi  proprie  ed  invariabili 
Ci  si  permetta  quest'  espressione  , che  al- 
vi» Fiu  appropriata  non  troviamo  ad  esprimere  le 
nostre  idee  . Nella  quiete  del  sonno  quest  impon- 
’ 1 '*  si  polarizza  nelle  diverse  pile,  delle  qua- 

quell'  intero  sistema  cui  tutte  principal- 
appoggiano  le  maravigliose  funzioni,  che 
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alla  vita  animale  si  riferiscono  (*)  . Infatti , chi  si 
sveglia  dopo  un  sonno  placido  ed  abbastanza  pro- 
lungalo, perchè  sia  il  ristorativo  di  una  macchina 
stanca  dal  lungo  esercizio  e dalle  forti  impres- 
sioni tollerate  durante  la  veglia  , è luti'  altro  uo- 
mo da  quello  che  era  prima  d*  addormentarsi  . 
Non  più  la  faccia  tumida  e contrafatla  , ma  natu- 
rale e tranquilla;  non  più  gli  occhi  aridi,  stravolti, 
iniettati  di  sangue  ed  appannali,  ma  vivaci,  irrorali 
da  copioso  umore,  pronti  e sensibilissimi  alla  luce 
ed  alla  impressione  de"  colori  ; non  più  i polsi  fre- 
quenti e vibranti  oltre  il  consueto,  ma  invece  lenti 
e pacati  , e con  quella  tal  proporzione  che  ad  ogni 
singolare  idiosincrasia  si  compete  ; non  più  la  te- 
sta tarda , pesante  ed  incerta  sotto  la  impressione 
delle  sensazioni  che  la  commuovono,  ma  agile,  vi- 
gorosa  e pronta  a rispondere  a tutte  le  potenze  che 
su  di  essa  spiegano  la  loro  azione;  uon  più  oli 
arti  e tutto  il  c 
rispondere  all< 
vece  riposato,  energico,  ben  disposto  ad  agire, 
ed  anche  desideroso  di  nuovo  esercizio  se  non  di 
fatica*  I quali  cambiamenti  dello  stato  vitale  di  un 
individuo,  ridotti  alla  loro  prima  cagione,  nel  lin- 
guaggio  che  noi  stimiamo  il  più  acconcio  a spiega- 
re i fenomeni  della  vita  animale,  dipendono  da  un 
riordinamento  e da  una  polarizzazione  di  quel- 
r imponderabile  che  è la  prima  molla  di  tutte  le 


(*)  Il  chiarissimo  professore  Lorenzo  Martini  Torinese  nella 
sua  Lezione  XCIV  5-  pagina  148  del  Volume  XII,  la  quale 
Versa  sulla  Polarità,  dice:  a Quando  per  1’  esercizio  del  scuso 
« e del  movimento  volontario  si  sono  esauste  le  condizioni 
« necessarie  allo  svolgimento  del  biotico  nel  sistema  nervoso  a- 
« cimale , ne  segue  il  sonno.  Ma  durante  il  sonno  continua f 
m anzi  si  aumenta  il  processo  bio-dinamico  nel  sistema  nervoso 
« organico:  si  rintegrano  quelle  condizioni:  ed  ecco  rintegrato 
« il  processo  polare  vitale  nel  sistema  nervoso  animale;  cosic- 
« che  ne  segue  la  veglia 
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funzioni  vitali , e special  mente  di  quelle  che  alla 
vita  di  relazione  si  rapportano  . E se  anche  non 
garbeggiasse  a qualcuno  questo  nostro  modo  di  ra- 
gionare de'  fenomeni  vitali , ciò  poco  monta  , per 

10  scopo  che  ci  siamo  proposto  in  questa  nostra 
disquisizione  . Imperocché  qualunque  sia  il  lin- 
guaggio scientifico  al  quale  si  vorrà  dare  la  prefe- 
renza, bisognerà  pur  conveuire , che  durante  il 
sonno  succede  nel  cervello  e nei  nervi  un  cangia- 
mento rilevantissimo*,  e che  questo  cangiamento  è di 
tale  natura,  da  togliere  e cancellare  quello  stato  non 
naturale  che  in  esso  avevano  prodotto  la  veglia  e 
le  impressioni  che  vegliando,  fortemente  lo  affati-* 
cano. 

Sia  pure  tutto  questo,  dirà  taluno  : sia  pur  vero, 
che  il  sonno  fosse,  nel  caso  del  quale  si  ragiona  , 

11  correttivo  di  quello  stato  insolito  del  centro  del- 
le sensazioni  e de'  movimenti , che  opponevasi  al 
libero  esercizio  dell'  organo  della  loquela;  ma  come 
si  spiegherà  il  fenomeno  più  strano  presentato  da 
questa  signora,  di  poter  liberamente  parlare  duran- 
ti sonno  ? — A rispondere  in  un  modo  più  soddi- 
sfacente a questa  grave  difficoltà  , sarebbe  mestieri  , 
saper  dire  in  che  consista  la  nostra  volontà  , che  è 
un  attributo  dell' IO  pensante,  e che  è cosa  affatto 
superiore  alle  speculazioni  del  fisiologo.  Senza  vio- 
lare i confini  che  separano  il  campo  del  Metafisico 
da  quello  al  Fisiologo  assegnato,  diremo  però  : che 
durante  il  sonno  , quando  non  sia  perfettissimo  e 
completo  , la  parte  immateriale  di  noi  , sempre  è 
pronta  a rispondere  allo  stato  fisico  de''  suoi  organi, 
ed  a spiegare  qualcuna  delle  sue  attribuzioni  . A 
cagione  di  esempio,  quando  sogniamo,  ciò  che  vuol 
dire  in  altri  termini,  quando  una  qualche  porzione 
di  cervello  non  dorme , 1’  IO  pensante  ha  la  co- 
scienza delle  stravolte  e bizzarre  idee,  che  per  l'or- 
dinario  ci  affettano  in  tale  stato  . Altri  per  lo  cqn-* 
trario  , senza  esserne  consapevoli , e senza  serbare 
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la  reminiscenza  della  minima  parte  di  ciò  che  han- 
no detto  , parlano  spessissimo  durante  il  sonno  , e 
rispondono  tante  volte  con  una  certa  coerenza  con 
le  proposte  che  loro  si  fanno.  Che  diremo  dei  di- 
scorsi di  coloro,  che  presi  naturalmente  od  artifi- 
cialmente dal  sonno  magnetico  , arrivati  allo  sta- 
to di  chiaro-veggenza  , fanno  strabiliare  i spetta- 
tori con  le  loro  divinazioni  e con  la  fatidica  loro 
loquela?  — Cosi  è pure  della  volontà,  giacché  per 
molti  fatti  ci  risulta,  che  dessa  conservasi  operante 
anche  nel  tempo  del  sonno.  11  sonnambolismo  po- 
trebbe esserne  una  prova  . Ma  noi  non  vogliamo 
spiegare  un  fenomeno  straordinario  per  mezzo  di 
altri  maravi^liosi  e straordinarii  al  pari  di  quel- 
lo. Invece  rifletteremo  con  Cabanis , che  si  veggo- 
no uomini  i quali  assai  facilmente  acquistano  i a- 
bitudine  di  dormire  a cavallo  , e che  per  conse- 
guenza in  questi  la  volontà,  in  queiralto  tiene  in 
azione  molti  muscoli  del  dorso;  che  altri  dormono 
in  piedi  ; che  sembra  pur  anche  esservi  stato  de' 
viaggiatori,  i quali  senza  essere  mai  stati  sonnam- 
boli,  avevano  potuto  percorrere  a piedi  in  uno  sta- 
to di  sonno  non  equivoco,  lunghi  spazii  di  cam- 
mino. Galeno  istesso  dice  (*),  che  dopo  di  avere 
lungamente  rifiutato  tutt'  i racconti  di  questo  ge- 
nere , aveva  provato  sopra  se  stesso  , che  potevano 
avere  un  fondamento  di  verità.  Gonciossiacchè  in 
un  viaggio  di  notte,  ei  si  addormentò  cammin  fa- 
cendo , e percorse  lo  spazio  di  circa  uno  stadio , 
immerso  in  un  sonno  il  più  profondo  , dal  quale 
forse  non  sarebbesi  così  presto  svegliato,  se  non  a- 
vesse  urtato  contro  un  sasso.  — Questi  casi  rari  non 
sono  d'  altronde  i soli,  ne"  quali  si  osservino  mo- 
vimenti prodotti  da  un  resto  di  volontà  attiva  durante 
il  sonno.  Imperocché  in  virtù  di  certe  sensazioni  di-< 
rette,  accade  che  un  uomo  dormiente,  senza  svegliarsi 

(*)  Galenus  de  mota  musculorum  Lib.  II.  Cap.  IV.< 
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muove  il  braccio  per  cacciare  le  mosche  le,  quali  at- 
tediatilo passeggiandogli  sul  viso;  eh'  ei  tira  sopra  se 
stesso  le  coperte  e vi  si  avvolge  esattamente-  ovvero, 
che  si  volta  e rivolta  or  sull'  uno  ed  or  sull'  altro 
fianco  cercando  uua  più  comoda  situazione.  È un 
avanzo  di  volontà  attiva  durante  il  sonno  , quella  che 
mantiene  salda  la  contrazione  dello  sfintere  della  ve- 
sica  , malgrado  lo  stimolo  e lo  sforzo  dell'  urina  , 
che  tende  a fuggire  ; è dessa  che  dirige  1'  azione 
del  braccio  per  cercare  il  pitale  , che  sa  trovarlo,  e 
che  fa  in  modo  eh'  ei  se  ne  possa  servire  per  lo 
spazio  di  qualche  minuto , e rimetterlo  al  suo  po- 
sto, senza  essere  propriamente  sveglialo.  Finalmen- 
te , non  è forse  senza  buon  fondamento  che  alcuni 
fisiologi  hanno  pensato  , concorrere  la  volontà  al- 
la contrazione  di  parecchi  muscoli  , i movimenti  de' 
quali  sostengono  la  respirazione  durante  il  sonno  (*)• 
Ma  se  la  volontà  , qualunque  ella  sia  nella  sua 
essenza  , può  esercitare  i suoi  imperii  durante  il 
sonno;  se  il  sonno  è un  tale  stato  degli  organi  del- 
la vita  animale,  che  per  il  continuo  operare  di  quelli 
della  vita  organica,  toglie  ai  primi  i materiali  muta- 
menti che  sono  il  naturale  e necessario  effetto  del 
prolungato  esercizio  c di  un  soverchio  eccitamento; 
se  per  troppo  energica  impressioue  degli  stimoli  e 
per  soverchio  eccitamento  può  nascere  un  dissesto 
delle  parti  cerebrali,  che  sia  un  impedimento  alla 
libera  esecuzione  di  certe  funzioni;  se  gli  affetti  con- 
iugali esaltati  possono  alterare  lo  stato  fisico  di 
certi  nervi  e di  certe  porzioni  del  cerei >ro  ; se  per 
ragioni  anatomiche  e fisiologiche  è già  dimostrato 
esistere  realmente  de' materiali  e stretti  rapporti  fra 
gli  organi  della  voce  e della  parola,  e quelli  del- 
X Amicizia,  del X Amor  fisico  e della  Filogenesi , noi 
ci  lusinghiamo  di  avere  additato  una  qualche  via 

(*)  Vedi  : Rapports  du  Ph/sique  et  du  morale  de  V homm a 
ctc.  Tomo  li.  pagina  467. 
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ad  intendere , come  in  conseguenza  di  gagliardi  af- 
fetti erotici  o sentimentali  potesse  ingenerarsi  quel- 
lo stato  certamente  non  naturale  , per  cui  la  signo- 
ra di  che  ragiona  il  nostro  dottissimo  Autore  , po- 
teva parlare  durante  il  sonno  , intanto  clic  ciò  era- 
le  affatto  impossibile  nel  tempo  della  veglia. 

Quando  1'  illustre  Autore  scriveva  queste  sue  dot- 
tissime Riflessioni  , tutta  la  logica  medica  era  con- 
finata entro  i non  inolio  estesi  limili  della  teorica 
dell' eccitamento.  Ed  egli  sagacissimo  quale  sempre 
si  mostrò  in  ogni  filosofica  ricerca  , non  dissimu- 
lava a se  stesso  la  necessità  di  aiutarsi  delle  nuovo 
teoriche  dell’  immaginoso  Erasmo  Darwin.  11  che 
era  «appunto  il  meglio  che  si  potesse  fare  in  quel- 
l'epoca, nella  quale  un  po'troppo  di  metafisica  vofeva- 
si  innestare  alla  medicina. -O  noi  ci  inganniamo  gran- 
demente,© lo  stato  presente  degli  studii  medici  è mol- 
to migliore  di  tutti  quelli  che  noi  possiamo  chiama- 
re antichi.  Una  più  diligente  e più  profonda  cogni- 
zione anatomica  della  vera  struttura  degli  organi } u- 
na  paziente  ed  indefessa  curiosità  di  sorprendere  nel 
fatto  la  natura  , tanto  in  rapporto  al  meccanismo  del- 
le funzioni  fisiologiche  , quanto  in  rapporto  ai  fe- 
nomeni morbosi  *,  una  sobria  applicaziouc , sì  a quel- 
le che  a questi  delle  immutabili  leggi  della  fisica, 
sono  le  cagioni  che  ci  persuadono  , poterci  lusinga- 
re ed  ornai  compiacere  di  un  miglior  successo  , dal- 
lo stato  presente  della  medica  filosofia. 
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U n'  opera  sulla  pazzia  nata  da  pazientissimo 
osservazioni  continuate  per  lunghi  anni  ) un'  opera 
di  un  uomo  dedicatosi  esclusivamente  in  un  gran-* 
de  Ospizio  di  Pazzi  allo  studio  ed  alla  cura  di  que- 
sti infelici  , un'  opera  infine  scritta  senza  preven- 
zione per  alcun  principio  , o per  alcuna  dottrina  , 
ma  lavorata  semplicemente  sui  fatti , merita  bene  di 
essere  nota  all'  Italia  , in  cui  # se  altrove  mai , lo 
spirito  della  vera  osservazione  va  crescendo  di  gior- 
no in  giorno  , ed  i fatti  si  guardano  in  tutti  i pos- 
sibili loro  rapporti  . Cotest'  opera  è quella  appun- 
to , di  cui , sull'  esempio  degl'  illustri  Compilatori 
della  Biblioteca  Brittanica , noi  ci  affrettiamo  di  far 
conoscere  per  ordine  ai  nostri  colleghi  i pezzi  più 
importanti  , e per  essi  il  quadro  dell'  opera  intera. 

Se  egli  è per  essere  dotato  della  ragione  , che 
1'  uomo  si  distingue  dagli  altri  animali  egli  deve 
guardare  le  malattie , che  ne  lo  privano  , come  la 
più  grande  delle  disgrazie.  Sfortunatamente  queste 
malattie  rare  in  altri  luoghi , sconosciute  per  esem- 
pio nelle  Indie  almeno  presso  gli  abitanti  del  pae- 
se , sono  così  frequenti  in  Inghilterra,  che  vi  pas- 
sano quasi  per  endemiche.  La  dissipazione , la  li- 
cenza, il  lusso,  in  cui  vivono  le  persone  del  gran 
mondo  , i difetti  <T  educazione  , la  rilassatezza  de* 
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costumi  , le  speculazioni  troppo  estese  in  commer- 
cio, i lavori  troppo  astratti  delle  persone  di  lette- 
re , T immaginazione  de'  devoti  troppo  esaltata  , e 
soprattutto  i matrimoni  inconsiderati  tra  persone,  Fu- 
ria o 1'  altra  delle  quali  ereditando  questa  trista  di- 
sposizione la  trasmettono  nei  figli , sono  queste  le 
principali  cagioni , che  rendono  questa  malattia  fra 
di  noi  sì  comune.  Si  crederebbe  almeno  che  tanta 
frequenza  avesse  dovuto  somministrare  alla  persone 
dell'  arte  un  numero  di  osservazioni  abbastanza  gran- 
de per  metterle  iu  istato  di  conoscere  con  certezza 
quelle  pazzie,  che  sono  suscettibili  di  guarigione, 
c di  determinare  francamente  le  basi  del  metodo 
curativo,  che  loro  conviene*,  ma  lungi  dall'  aver  fat- 
to grandi  progressi  a questo  riguardo  sembra  , che 
noi  abbiamo  perduto  ciò  che  la  esperienza  dei  no- 
stri antenati  aveva  loro  insegnato. 

I filosofi  di  tutti  i tempi  , e di  tutti  i luoghi  si 
sono  dedicati  incessantemente  allo  studio  dello  spi- 
rito umano.  Ma  ad  onta  dei  loro  travagli  noi  ne  i- 
gnoriamo  ancora  la  natura  e le  proprietà . Le  ma- 
lattie alle  quali  è «oggetto  , sono  soprattutto  invi- 
luppate di  oscurità  impenetrabili.  La  notomia  che  ha 
gettato  tanta  luce  sulle  altre  parli  della  medicina 
pratica  , non  ci  ha  insegnato  cosa  alcuna  di  certo 
sopra  le  funzioni,  e sopra  le  malattie  del  cervel- 
lo. (9)  Si  son  veduti  imbecilli  c maniaci , l’apertu- 

(9)  L’  autore  di  queste  riflessioni  ba  ragione  in  parte  , ina 
non  in  tutto.  Ha  ragione  di  lamentare  dello  stato  d‘  ignoranza 
in  cui  siamo  tuttora  ( dal  quale  forse  non  usciremo  giammai) 
intorno  al  meccanisno  ed  all*  essenza  delle  funzioni  non  clic 
delle  malattie  intellettuali  ; perche  essendoci  impossibile  di  co* 
noscerc  intimamente  la  natura  dell’io  pensante  (che  è cosa  affatto 
spirituale),  impossibile  del  pari  ci  rimane  il  conoscere  il  come  tali 
funzioni,  che  sono  il  soggetto  della  mania,  possano  venir  alterate 
da  certi  disordini  fisici  c morali.  Non  cosi  delle  organiche  fun- 
zioni del  cervello  , che  si  collegano  coll’  attività  del  pensiero* 
nè  di  quei  sconcerti  delle  medesime  che  si  consociano  agli  ab- 
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ra  de*  quali  non  ha  presentato  la  minima  altera* 
fcione  visibile  nel  cervello;  intanto  che  altri  indi- 
vidui che  avevano  conservato  fino  agl^  ultimi  ma- 

berramenti  della  ragione.  I moderni  studi!  di  Gali , Spuraheim, 
Georget , Pinci , Esquirol,  Lallemand,  ftostan  ed  altri,  ci  han- 
no posti  a miglior  condizione  degli  antichi , intorno  a questo 
punto  di  Patologia.  Ciò  non  di  meno,  pare  cosa  da  non  aver- 
ne il  minimo  dubbio,  che  le  diverse  forme  speciali  del  cranio 
e del  cervello,  non  potranno  mai  essere  un  indice  della  ma- 
nia propriamente  detta.  Non  forse  cosi  di  ciò  che  si  dice  mono- 
mania ; ma  si  osservi  bene  che  tra  queste  due  cose,  passa  un 
grande  divario  . E intorno  alla  mancanza  di  segni  valevoli  a 
riconoscere  la  mania  dietro  1’  esame  delle  forme  diverse  della 
testa  si  ascolti  lo  stesso  Gali  il  quale  cosi  si  esprime  s Ce* 
pendant  f ai  ètè  persuade  de  lout  tsrnps  , que  le s mssuret 
le  plus  exactes  de  la  capacilé  interne , que  méme  les  déter- 
' minalion  les  plus  précises  de  la  forme  du  cerveau,  ne  nous 
instruiraient  cn  rieri  sur  ce  qui  concerne  la  manie  propre • 
ment  dite.  Je  devais  cncore  bien  moins  avoir  V idée  de  rem 
connatler  jamais  la  manie  ou  la  denunce , pour  un  formt 
parliculiére  du  ertine. 

’ Les  maladick  mentales , en  tant  qu'  elles  constìtutfnt  là  ma- 
nie ou  la  démence , ne  sont  qu  un  dérangement  dans  les  fon - 
ctions  du  cerveau , de  méme  que  les  autres  maladies  ne 
sont  qu  un  dérangement  dans  les  fonclions  d'  autres  partiet 
du  corps.  L onl  peul  étre  aliéné  avec  urie  forme  quelcon- 
que  du  cerveau  , tout  corame  on  peut  tomber  malade  avec 
la  meilleure  cons  ti  tulio  n Tout  cerveau  , quelle  que  soit  sa 
forme,  est  sujet  a étre  dérangé  , ajfaibli  ou  paralysé , corn- 
ine tonte  autre  partie  du  corps , quelque  bien  conformée  qU * 
elle  puisse  étre  ; il  n est  dotte  pas  d’  ho mme  qui  ne  soit  ex- 
posé à voir  ses  facultés  inlellectuelle  se  déranger  ou  s'affai - 
blir  , c est-à-dire , à devenir  aliéné  ou  à tomber  en  dèmenct. 
Ce  serait  aller  trop  loin  eependant  que  de  vouloire  soule- 
tiir  qu  il  n exisle  aucun  signe  extérieur  qui  indique  urie  di- 
sposition  plus  ou  moins  grande  aux  maladies  mentales  . Il 
n'  est  pas  de  mèdeein  un  peu  exercè  qui  , au  premier  coup - 
d'  oeil , ne  dècouvre  en  gros  à quelles  maladies  est  sujette 
ielle  personne  ; il  en  est  des  dispositions  aux  maladies  men- 
tales, comma  des  dispositions  aux  autres  maladies  ten  lant 
qu  cllqs  se  fonderli  sur  la  constitution  j tout  le  monde  con - 
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menti  di  vita  intatte  le  facoltà  intellettuali  si  sono 
trovati  avere  quest*  organo  totalmente  snaturato  per 
malattia.  Si  sono  veduti  fanciulli  nascere  senza  cei> 

• 

nati  la  poitrine  resserrée,  piate , étroite , de  >ceux  qui  sont 
menacés  de  la  phthisie  pulmonaire  ; il  existe  de  méme  dea 
signes  exterieurs  qui  laissent  presumer  non  seulement  dea 
disposinone  à l aliénation  en  generai , mais  à telle  espéce 
d‘  aliénation , ou  à telle  aliénation  partielle  , mono  manie,  en 
particulier.  Mais  personne  ne  confond  les  disposinone  à 
le  phthisie  pulmonaire  avec  catte  maladia  elle  méme  j et  di- 
re ‘que  V on  ree  orinai  t,  a certains  signes , une  disposinoti  à 
l aliénation , ce  n est  pas  se  vantar  de  reconnaitre , a ces 
signes,  V aliénation  elle-méme. 

Supposons  que  la  partie  cèrèbrale , au  moyen  de  la  quel- 
le l’homme  est  susceptible  de  sentimene  moraux  et  religieux, 
soit  trés  developpée  , l'  individu  saisira  avec  avidité  tout 
ce  qui  a quelque  rapport  à ces  idées  et  a ces  sentimene  „ 
Supposóns  que  V aclivité  de  cet  organe  ne  soit  point  balan- 
cét  par  une  activité  convenable  des  autres  Jacultés;  qu  il 
arrive  à notre  individu  ,d’  élre  violemment  affé  c té  ; il  se- 
ra menacé  d‘  aliénation  . Mais  esl-ce  de  salyriasis  que  vou» 
le  croyez  menacé?  Craignez-vous  qu  il  n'aille  se  croire  roi, 
empercur  ? nulle  me  nt . Tout  le  monde  craimlra  de~le  voir 
en  proie  à des  extravagances  pieuses.  Mais  je  m'  arréte,  car 
les  détails  dans  lesquels  je  pourrais  enlrer,  sont  de  nature 
à ri  élre  bien  saisis  par  le  lecteur , qui  aprés  quii  aura  par - 
Jaitement  compris  ma  seclìon  sur  les  organes  particuliers. 

T ai  observé  que  les  personne s qui  ont  de  trés  grand 3 
jeux  à fleur  de  téle,  sont  trés  ordinairement  disposces  à une 
aliénation  mentale  quclconque  ; ceci  ri  a lieu  cependant  que 
lorsque  ces  jeux  indiquent  des  maladies  cérébrales  que  ces 
pcrsonnes  ont  éprouvées  dans  leur  enfance. 

Le  défaut  de  symétrie  dans  la  téle  est  souvent  une  suite 
de  rachitis  , quelquefois  aussi  de  maladies  cérébrale  parti- 
culières  , tels  que  des  épanchemens  dans  les  cavilés  du  cer- 
veau  , eie.  Voilà  pourquoi  dans  un  nombre  égal  de  tétes 
non  simetriques  et  de  tétes  reguliéres , il  s’ en  trouve  un  plus 
grand  nombre  des  prerniéres  qui  ont  appartenu  à des  alié - 
nés.  Haller  et  Bichat  pensaient  méme , que  le  défaut  de  sy- 
métrie des  deux  moitiés  de  la  téle,  était  i une  des  cause ». 
principales  de  la  manie.d 
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vello , ed  animali , le  cui  parti  interne  del  cranio 
si  sono  trovate  ossificate , bruche  quelle  facoltà  , che 
si  credono  dipendenti  dall'  integriti!  del  cervello  , 

Mais  il  ne  faut  pas  oublier  que  souvent  les  tetis  les  plus 
saines,  je  veux  dire  celles  doni  la  forme  n a nulle  meni  èie 
injluencée  par  une  maladie  quelconque , onl  deux  moitiés  ini- 
gales  . Souvent  chez  les  enfans  que  l on  couche  Constant - 
ment  sur  le  mente  còlè  que  de  l’  autre , tandis  que  l’occiput 
est  plus  aplali  que  du  còlè  oppose.  Mais  de  semblàbles  dif- 
formilès  n ont  pas  la  moindre  injluence  sur  i exercice  des 
facultés  intellecluelles  ; aussi  disparaissent-elles  souvent  dans 
un  tigs  plus  mdr.  J'  ai  déjà  parli  tf  un  de  mes  amia  qui  a 
V un  des  cótés  du  front  plus  bas  d'  un  dcmi-pouce  que  V au- 
tre. Quoiquil  se  plaigne  souvent  qu  il  ne  peut  pas  penser 
du  còte  moia  elevi , il  ne  s'  est  erpendant  jusqu  ici  rien 
manifesti  chez  lui  qui  dinote  la  moindre  trace  ni  de  manie» 
ni  di  dimance.  Bichat  lui -mime  avait  les  deux  moitiis  de 
la  tele  assiz  inigales,  comme  le  prouve  la  piètre  mouli  a- 
prés  sa  mort.  Probablement  il  ignorait  cette  dijformilé:  mais 
sontiendra-t-ón  que  Bichat  n ’ itait  pas  un  homme  de  ge- 
nie ? Quelquefois  le  dèfaut  de  sy  mi  tri  e de  la  téle  est  he - 
ri  ditaire  , sans  exercer  aucune  influcnce  sur  les  facultis.  Je 
connais  à Vienne  une  famille  dans  laquelle  tous  les  enfant 
ont  comme  le  pire,  la  figure  de  Iravers  et  la  lite  difforme  , 
et  nèanmoins  on  ne  remar  que  en  eux  aucun  dirangement  des 
facultis  intellecluelles. 

Je  connais  d’  autres  personnes , encore  vivanles  , dont  la 
titc  a un  diamilre  bien  plus  considirable  d’  un  temporal  à 
l autre , que  du  fronlal  à V occipital , cependant  lettvs  fa- 
cultés  inte Ile ctue Ile s ne  soujfrent  pas  de  cette  difformità. 
Galien  pensait  qu  un  enfant  ni  avec  une  tite  ainsi  conf or- 
mie  ne  purrait  pas  vivre.  J'  en  ai  une  semblable  dans  ma 
collection  ; elle  est  tellemcnt  irriguliire,  que  son  diamitre , 
d‘  une  oreille  a V autre , a un  pouce  et  au  dclà  , de  plus 
que  le  diamilre  du  frontal  à V occipital.  Aulant  que  je  sais , 
celie  tele  n apparlenait  point  à un  alièni.  * 

Si,  dans  des  lite  dr  aliinis , on  trouve  une  partìe  du  erti- 
ne dont  les  dimensions  , tant  extirieures  que  intirieures  , 
sont  moindres  que  celles  du  coti  opposi,  1 mime  un  hemis- 
phire  du  cerveau  plus  petit  que  V autre  ; c est  souvent  une 
suite  de  lu  longue  maladie  cerebrale  qu  ils  onl  é proavi  e j 
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non  fossero  punto  in  essi  alterate.  (10)  Bastano  que- 
sti fatti  sicuramente  per  farci  sentire  quanto  poco 

par  suite  de  cette  maladie , V un  des  hémìsphéres  s'  est 
considérablement  atrophié , et  la  cavitò  du  crdne  de  ce  co- 
té  s’  est  rélrécie  ; quelquc  fai  le  crdnc  lui  mérne  $ est  rape - 
tissé.  ( Vedi  Sur  les  Fonction  du  Cerveau  ete.  Tomo  II.  pag. 
316).  In  quanto  a ciò  poi,  che  qui  dice  il  Gali  della  forte 
attività  che  hanno  le  malattie  a sfigurare  la  primigenia  simme- 
tria  delle  parti  del  cervello  ammalata  , non  che  la  struttura  del 
cranio , anche  allora  quando  1'  ossificazione  è giunta  al  più  al- 
to grado  , ne  abbiamo  un  esempio  in  persona  vivente  qui  in 
San  Giovanni  in  Persiccto.  La  signora  Fiora  Soave,  dell’  età  di 
anni  novantatrè,  • madre  del  notissimo  signor  cavaliere  cano- 
po Gaetano  Soave,  in  seguito  di  lunga  cefalea  ha  presentato  un 
vistoso  infossamento  al  vertice  della  sua  testa,  e precisamente 
in  quel  luogo,  in  che,  secondo  l’organologia  di  Gali,  avrebbe- 
ro sede  gli  organi  della  Costanza  e della  Teosofia.  Per  quanto 
noi  sappiamo,  le  facoltà  intellettuali  di  questa  signora  non  pre- 
sentano segni  di  aver  sofferto  alterazioni  . Però  il  senso  dcl- 
1’  udito  è in  lei  abbolito  quasi  completamente;  in  guisa  che  è 
cosa  molto  penosa  e difficile  il  poterla  a quistioneggiare  debi- 
tamente , onde  avere  da’  suoi  responsi  un  sicuro  indizio  dello 
stato  vero  della  sua  intelligenza  , rispetto  a certi  determinati 
subbietti.  Certo  è però  , che  conserva  la  memoria  pronta  e fre- 
sca, come  solleva  averla  nel  vigor  degli  anni.  (iVota  degli  E- 
dilori.) 

(10)  Anche  qui  starebbe  bene  il  riportare  un  lungo  squar- 
' ciò  dell’  opera  di  Gali  testò  citata  , se  troppo  non  ci  pesasse  di 
soffocare  il  testo  con  la  soprabbondanza  e la  prolissità  delle 
note.  Nel  quale  avendo  egli  impreso  ad  esaminarci*  importane 
za  ed  il  valore  di  alcune  difficoltà  di  specie  diversa,  mosse  da- 
gli avversari  alle  sue  dottrine,  contro  il  principio  stabilito: 
che  il  cervèllo  è V organo  delle  facoltà  intellettuali  e delle 
qualità  morali , dimostra  vittoriosamente  la  inesattezaa  e la 
insussistenza  delle  medesime.  Tali  difficoltà  fondansi  : 

1.  Sopra  casi  , ne’  quali  si  pretende,  che  un  emisfero  del 
cervello,  od  il  cervello  tutt’  intero  abbia  potuto  essere  distrutto 
da  malattia  , senza  che  fosse  direttamente  compromesso  1’  eser- 
cizio delle  facoltà  njorali  ed  intellettuali. 

2.  Su  altri  casi,  ne*  quali  prctcndesi  di  non  avere  trovato  ve- 
stigio di  cervello;  ovvero  che  per  1*  azione  dissolvente  di  un 
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contare  si  debba  sulla  teoria.  Imperocché  nei  casi 
stessi  di  demenza  nei  quali  si  è trovato  qualche  af- 

versamento  acquoso  entro  la  caviti  del  cranio  , fosse  stalo  di- 
sorganizzato e adatto  disciolto , senza  che  perciò  cessasse  di  a- 
▼cr  luogo  1’  esercizio  delle  facoltà  mentali  . 

3.  Finalmente  su  quelli  di  pretesi  cervelli  ossificati  o pietri- 
ficati; ne'  quali  si  vorrebbe  far  credere,  che  la  manifestazione 
delle  facoltà  intellettuali  avesse  continuato  ad  attenuarsi  per- 
fettamente, non  ostante  la  esistenza  di  questa  specie  di  gravi 
alterazioni. 

I molti  fatti  addotti,  benissimo  circostanziati;  le  acute  e 
logiche  riflessioni  dell’  autore;  le  copiose  maniere  di  una  pie-  * 

na  spiegazione  che  si  trovano  in  tale  opera,  sono  così  fatte, 
che  non  possono  essere  qui  compendiate  , senza  che  sia  com- 
promesso in  gran  parte  il  valore  di  questa  confutazione.  Leggasi 
adunque  alla  distesa  datla  pag.  246  a 277.  del  Volume  II.  del- 
1’  opera  qui  avanti  citata  — Sur  les  Fonclions  etc.  Una  sola 
buona  riflessione,  sembra  a noi,  che  sia  stata  ommessa  dall'  a- 
cutissimo  dottor  Gali,  a sostegno  del  suo  assunto,  e contro  la 
esattezza  ed  importanza  di  così  fatte  obbiezioni . E vogliatn  di- 
re , che  parlasi  di  cervelli  distrutti  in  parte  od  in  tutto,  o af- 
fatto mancanti*,  ovvero,  per  quanto  di  cesi  , ossificati  o pietrifi- 
cati , senza  che  perciò  fossero  viziate  od  abolite  le  facoltà  in- 
tellettuali. Ma  di  grazia,  da  quando  in  qua,  si  è ottenuto  il 
permesso  di  aprire  le  teste  umane,  avanti  che  morte  ci  abbia 
fatti  sua  preda?  E la  morte  naturale  ( c qui  parlasi  di  questa 

e non  della  fortuita  o della  violenta  ) non  è forse  costante-  * 

mente  preceduta  da  rapida  oppur  anche  da  cronica  malattia? 

E le  malattie  non  possono  forse,  per  quegli  stessi  processi  iu 
clic  consistono,  alterare  e per  fino  distruggere  in  parte  o in 
tutto  gli  organi  ? Quante  volte  , inslitucndo  noi  autossie  Pa- 
tologiche, non  troviamo  visceri  interi  in  istato  di  atrofia  o di 
indurimento  ? Per  esempio  un  rene?  Un  lobo  del  polmone? 

La  milza?  Porzione  di  fegato  o tutto  intero?  Le  mammelle, 

V utero,  i testicoli? Se  quelli  che  riportano  tali  fatti  c ta- 

li asserzioni,  fossero  stati  pi  il  attenti  nell’  osservare,  e piu. 
sinceri  nel  riferire  quello  che  succedeva  nell’  esercizio  delle 
funzioni  intellettuali  di  que’  miseri,  che  presentarono  dopo 
morte  il  cervello  distrutto  per  metà  od  interamente , ovvero  os- 
sificato o pietrificato  com'  c»si  dicono , non  già  moli’  anni  pri- 
ma che  li  investisse  quel  tal  malore  , ma  nell’  attualità  del 
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fezione  particolare  del  cerebro  , non  si  è potuto  ri- 
conoscere però  se  questa  fosse  cagione  ed  effetto 
della  malattia.  (11)  Così  i trattati , che  autori  d'al- 


malefico  processo  cbe  operò  tali  trasformazioni  ; certamen- 
te, che  essi  avrebbero  dovuto  notare  una  certa  corrispondenza, 
tra  T alterazione  organica  , e la  imperfezione  od  aboliziono 
delle  funzioni  a quella  data  parte  naturalmcnto  competenti. 
Noi  siamo  quasi  fanatici  di  cogliere  ogni  buona  occasione  di 
autossie  cerebrali;  e parecchie  volte  abbiamo  trovato  notabili 
guasti  nella  sostanza  midollare  del  cervello,  ed  una  volta  nel- 
la spessezza  di  un  lobo  del  cervelletto , prodotti  non  da  stra- 
vasi, ma  da  lentissimi  lavori  plastico-dinamici;  ed  in  tutti 
questi  casi  abbiamo  verificato,  che  i soggetti  di  sì  interessan- 
ti osservazioni,  presentavano  alterata  la  volontaria  potenza  lo- 
co-motiva  del  corpo , nel  lato  opposto  a quello  occupato  dalla 
malattia.  In  oltre,  conosciamo  esattamente  la  necroscopia  di 
tre  individui  del  genere  mascolino  , appartenenti  a tre  suc- 
cessive generazioni  di  un’  illustre  famiglia  principesca,  i quali 
essendo  stati  sparati,  presentarono  tutti  la  specialità  di  avere 
la  gran  falce  degl'  involucri  meningei  ossificata,  c la  sostanza 
corticale  della  porzione  superiore  de’  lobi  anteriori  flogosizzata 
a maniera  d’  eresipela  suppurante;  c sappiamo  altresì,  che 
tutti  tre  questi  soggetti  negli  ultimi  periodi  della  loro  vita, 
diedero  indubitabili  segni  d'  alterate  funzioni  intellettuali.. 
Nota  degli  Editori.  ) 

(11)  Ognun  sente  di  perse,  ciò  che  di  vizioso  include  que* 
sta  proposizione  del  signor  Mason  Cox  , Il  dottissimo  Brachet 
dice  £3  la  médccine  acuitile  a fait  justice  de  i ontologie  ; 
les  maladics  ne  sont  plus  des  entiics  ; la  symptòmes  indi - 
quent  V or ga ne  souffrant , mais  ne  sont  rien  par  eux-mémes , 
n'  ont  plus  une  existence  indépei\dante  ~ Sembra  a noi,  ch’e- 
gli abbia  ragione,  che  dica  benissimo  , c che  ciò  basti  a giu. 
stificarc  la  nostra  proposizione.  Finché  si  facca  di  ogni  sinto- 
nia, una  specie  diversa  di  malattia,  era  cosa  scusabile  il  tro- 
varsi nel  grave  imbarazzo  in  cui  trovasi  1’  autore  di  queste 
pratiche  osservazioni . Ora  però  le  bisogna  non  va  piu  cosi 
magagne  che  ci  presentano  i cadaveri  morti  per  malattia  , 
sono  veri  c reali  effetti  e non  cause  delle  medesime;  e meno 
quelle  cbe  nascono  da  causa  meccanica  o da  originaria  disposi** 
zionc , tutte  dipendono  ne’  suoi  primordii  da  alterazioni  del 
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tronde  riputatissimi  ci  hanno  lasciato  in  questa  ma- 
teria non  mi  hanno  sembrato  contenere  fuorché  spe- 
culazioni di  teoria  molto  astratte  , e sistemi  inge- 
gnosi bensì , ma  troppo  ipotetici  per  poter  servire 
di  guida  ai  Pratici  nel  trattamento  di  così  fatte  ma- 
lattie. Io  ho  creduto  perciò  , che  potesse  essere  as- 
sai vantaggioso  seguire  un  altro  piauo  e limitarmi 
iu  questo  scritto  ad  esporre  colla  maggiore  sempli- 
cità , e senza  alcuna  teoria  i risultati  della  mia  pro- 
pria esperienza,  ed  i mezzi  di  guarigione , che  so- 
no meglio  riusciti.  Se  egli  vi  ha  pur  qualche  mez- 
zo per  arrivare  ad  una  cura  metodica  , e più  sicura 
delle  tentate  sinora  , egli  è quello  d'  accumulare  del- 
le osservazioni  di  dettaglio  , e di  registrare  esatta- 
mente la  storia  di  ciascuno  ammalato , che  si  pre- 
senta , di  tutti  i sintomi  da  esso  presentati , e del- 
r effetto  di  tutti  i rimedii  messi  alla  prova.  Io  non 
potrei  giammai  consigliare  abbastanza  a'  miei  con- 
fratelli questo  mezzo  , di  cui  la  pratica  mi  ha  pro- 
vato 1’  utilità. 


Passi  della  malattia . 

Un  attacco  di  manìa  è comunemente  preceduto 
da  alcuni  sintomi  tanto  meno  apparenti  perchè  la 
loro  intensità  non  si  aumenta  se  non  per  gradi  . 
Comincierà  per  esempio  da  un  leggiero  cambiamen- 
to nelle  abitudini  , nei  gusti , nelle  inclinazioni 
dell1  individuo  , e nelle  ricerche , nelle  quali  era 
solito  occuparsi  : da  un  aumento  di  rapidità  nella 
successione  delle  idee  , da  una  sensibilità  oltremo- 
do squisita,  da  alternative  di  abbattimento  e di 
allegrezza , o da  frequenti  distrazioni  : da  impa- 


vitale  eccitamento  , checche  alcuni  ci  volessero  persuadere  in 
contrario.  ( Vedi  alla  pagina  55.  I*  operetta  : Recherehes  expé- 
rìmèntales  sur  le  fonctions  du  srstème  nerveux  ganglionai- 
ret  par  I.  L.  Brache!.  Bruxelles  1834).  {Nota  degli  Editori")., 
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zienza  , cattivo  umore  , inquietitudine  , e da  uno 
spirito  d'  indipendenza  mal  sofferente  la  più  picco- 
la cantraddizione  . Ben  presto  anche  Y esterno  si 
risente  di  questa  affezione , il  volto  è alternativa- 
mente or  pallido , or  rubiconda , gli  occhi  sono 
prominenti  ed  animati , o invece  sepolti  nelle  or- 
bite e malinconici,  i tratti  del  volto  diventano 
marcati  in  maniera  da  alterare  più  o meno  le  im- 
pronte della  fisionomia.  In  generale  la  forza  mu- 
scolare è aumentata  , e lo  è pure  T attitudine  a 
sostenere  il  freddo  , la  fame , le  fatiche  e le  lun- 
ghe vigilie.  Sconcertate  sono  nel  tempo  stesso  le  e- 
screzioui  : Y appetito  diventa  irregolare , ed  irrego- 
lare si  fa  pure  il  polso  massime  sotto  T influenza 
di  tale  o di  tal  altra  affezion  d'  animo.  Le  passio- 
ni in  fatto  si  esaltano  tutte  ; e questo  stato  aumen- 
ta per  gradi  sino  a che  la  malattia  si  spiega  deci- 
samente , e rende  necessari  i mezzi  aitivi  per  rite- 
nere il  malato. 

Sembra  che  la  demenza  s'  impossessi , più  che 
qualunque  altra  malattia  , deir  intero  sistema,  e lo 
metta  al  sicuro  dagli  attacchi  di  altri  agenti  mor- 
bosi. Il  dottor  Mcad  è il  primo  , per  quanto  io  cre- 
do, che  abbia  fatto  quest'  osservazione,  e non  v'  ha 
. alcun  fatto  in  medicina  più  dimostralo  di  questo  . 
Insorgendo  b modo  d'  esempio  un’  epidemia , per 
quanto  generale  sia  essa  , i maniaci  ne  rimangono 
esenti  ; e se  per  una  rara  eccezione  essi  ne  sono 
presi , questa  nuova  malattia  li  guarisce  ordinaria- 
mente dalla  loro  demenza.  Si  è cercato  di  trar  van- 
taggio da  quest'  osservazione  innestando  agli  insen- 
sati qualche  malattia  contagiosa , come  la  rogna  o 
il  yaiuolo  in  quelli  che  non  lo  avevano  avuto  , e 
questo  tentativo  ha  avuto  qualche  volta  buon  esito  • 

La  durata  di  un  attacco  di  mania  è molto  incer- 
ata. Talora  i malati  hanno  pochissimi  intervalli  di 
calma;  talora  in  vece  le  loro  stranezze  non  ricorro- 
no che  a certi  periodi*  In  alcuni  la  cessazione  o la 
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remissione  della  malattia  è tanto  sollecita  quanto  la 
invasione  : in  altri  1'  accesso  non  entra  e non  ces- 
sa se  non  per  gradi } e in  quest'  ultimo  caso  la  ma- 
lattia suol  essere  più  lunga.  Sovente  la  demenza  si 
cambia  in  una  malinconia  continua,  e qualche  vol- 
ta questi  due  stali  si  succedono  alternativamente  . 
Per  violento  che  sia  stato  1'  attacco , quando  cessa, 
le  facoltà  intellettuali , non  se  ne  risentono.  Ma  so- 
vente la  mania  degenera  in  imbecillità,  ed  allora  è 
molto  meno  suscettibile  di  guarigione.  In  tutti  i ca- 
si si  deve  temere  una  ricaduta  e prendere  qualche 
precauzione  per  prevenirla. 

Cause . 

♦ 

La  cagione  prossima  della  mania,  ossia  quell'al- 
terazione  di  organi  che  produce  direttamente  la  ma- 
lattia , ci  è sconosciuta.  La  sezione  di  molli  ma- 
niaci ha  presentato  in  vero  affezioni  organiche  di 
meningi  o di  cervello  che  sembravano  dipendere  da. 
un  concorso  straordinario  di  sangue  a queste  par- 
ti. Ma  queste  affezioni  hanno  variato  in  maniera 
che  nulla  si  può  concluder  da  esse  ; tanto  più  che 
considerare  si  possono  piuttosto  esprimenti  gli  effet- 
ti ultimi  della  malattia  , che  V alterazione  stessa  da 
cui  la  malattia  dipendeva.  Meritano  esame  le  cause 
predisponenti  , e le  occasionali  della  malattia  : av- 
vertendo però  , che  per  qualche  grado  maggiore 
d'  intensità  certe  cause  che  avrebbero  potuto  sola- 
mente predisporre  alla  mania  divengono  atte  ad  oc- 
casionarla esse  stesse  ; e d'  altra  parte  certe  cagioni 
occasionali  , col  lungo  essere  ripetute  , bastano  esse 
sole  a produrre  ia  malattia,  e suppliscono  alla  man- 
cante predisposizione. 

Le  cause  che  predispongono  alla  pazzia  o sono 
costituzionali  e nate  coll'  individuo  , o acquisite. 
Ecco  quelle  che  mi  sono  parute  le  più  ordinarie. 

1.°  L’  eredità.  Per  quanto  sia  difficile  spiegar  que- 
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sto  fatto  egli  è certo  che  alcuni  temperamenti  pas- 
sano di  padre  in  figlio  al  segno  da  imprimere  ai 
fanciulli  una  somiglianza  fortissima  coi  loro  parenti 
nella  voce  , nel  passo,  nella  fisionomia  , nei  gusti, 
nelle  inclinazioni , e infino  nella  maniera  di  ra- 
gionare e di  pensare  . Questa  rassomiglianza  si  e- 
stende  anche  alle  disposizioni  morbose,  ed  alle  ma- 
lattie , e la  demenza  è sicuramente  in  questo  nu- 
mero . 

2. °  V*  ha  alcune  persone  , le  quali  o abbiano  ri- 
cevuto dalla  natura  cotesta  disposizione,  o V abbia- 
no acquistata  dalle  circostanze  , dalle  abitudini , o 
dall'  educazione  si  divertono  a ragionare  ed  agire 
affatto  differentemente  dal  reato  degli  uomini  cer- 
cando sempre  di  singolarizzarsi  , e non  provando 
giammai  impressioni  proporzionate  all'  intensità  de- 
gli agenti,  che  le  producono.  Si  mostrano  questi  uo- 
mini estremamente  affetti  per  piccolissime  cose  , in- 
sensibili d'  altronde  a ciò  , che  affligge  qualunque 
altra  persona  , bizzarri  sempre  ed  eccessivi  nelle 
loro  opinioni  , incoerenti  nelle  loro  idee  , e persua- 
si che  i loro  sbalzi  passar  possono  per  effetti  di  vi- 
va immaginazione  e di  genio,  ed  ostinati  sempre 
in  sostenere  le  opinioni  le  più  assurde,  lo  conosco 
molti  di  questi  caratteri  resi  frequenti  tra  noi  da 
un  cattivo  sistema  d'  educazione , e dall'  indulgen- 
za , con  cui  si  passa  sopra  a questo  spirito  di  sin- 
golarità , che  ne'  giovanetti  si  dovrebbe  reprimere 
sollecitamente.  Cotesti  caratteri  mi  sono  sempre  so- 
spetti , perchè  non  havvi , che  un  passo  tra  questo 
stato  di  essere  e la  pazzia. 

3. °  Tutto  ciò  che  agita  fortemente  lo  spirito  , 
tutto  ciò  che  1'  occupa  esclusivamente  , e per  lun- 
go tempo  compromette  sempre  le  facoltà  intellettua- 
li , e tende  a produrre  una  grande  disposizione  al- 
la demenza.  Così  questa  malattia  è spesso  il  risul- 
tato di  una  attenzione  troppo  lungamente  sostenuta 
e concentrata  sopra  un  solo  oggetto  . Tutte  le  no- 
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«tre  sensazióni , quando  vengono  protratte  al  di  li 
di  un  certo  termine  durano  ancora  lungo  tempo 
dopo  la  scomparsa  deir  oggetto , che  le  produsse. 
La  vista  , T udito,  1'  odorato  presentano  esempi  con- 
tinui di  questo  fatto  . La  cosa  succede  egualmente 
trattandosi  delle  operazioni  dell'  intelletto.  Quando 
sono  troppo  protratte  sopra  un  oggetto  solo  s'  impa- 
droniscono dell'  anima  intera  , e la  privano  del 
potere  della  volizione  per  altri  riguardi , e la  im- 
pediscono dall’essere  impressionata  c scossa  da  qua- 
lunque altro  oggetto.  Ora  al  momento  stesso  , in 
cui  comincia  ad  aver  luogo  questo  stato  di  assolu- 
ta apatìa  la  ragione  vacilla  sul  suo  trono,  e lungi 
dal  conservare  il  suo  impero  diventa  schiava  e fa- 
cile a rovesciarsi  al  più  leggiero  impulso. 

4. °  I piaceri  venerei  e tutti  i generi  di  dissolu- 
tezze che  esauriscono  il  corpo  ed  affaticano  1"  im- 
maginazione , particolarmente  se  nel  darvisi  in  pre- 
da si  conduce  una  vita  ritirata  e sedentaria  , predi- 
spongono fortemente  alla  demenza  , e quando  questa 
malattia  è prodotta  da  una  cagione  somigliante  , es- 
sa resiste  più  ostinatamente  ad  ogni  mezzo  di  gua- 
rigione. 

5. *  Dicasi  lo  stesso  dell'  ubbriachezza  , che  quan- 
do è ripetuta  frequentemente  diviene  ad  un  tempo 
una  causa  predisponente  ed  occasionale  della  de- 
menza. Gli  occhi  brillanti  degli  ubbriachi  , il  loro 
colore  rosso  ed  animato,  la  turgidezza  dei  loro  vasi 
indicano  chiaramente  un  copioso  accumularsi  del 
sangue  nella  testa  , il  quale  unito  al  disordine  mo- 
mentaneo delle  loro  facoltà  intellettuali  debbe,  al- 
lorché questo  stato  diviene  abituale , predisporli 
fortemente  alla  perdita  completa  della  loro  ragio- 
ne , e questa  predisposizione  è tale , che  spesso  si 
vede  sopravvenire  una  demenza  permanente  in  se- 
guito d'  un  nuovo  accesso  d'  ubbriachezza  , senza 
alcuna  altra  causa  occasionale  % Ella  è un' osserva- 
zione singolare,  ma  giustificata  da  un  gran  nume- 


ro  d’  esempi , che  se  gli  ubhrlaconl  non  provano 
eglino  slessi  questa  disgrazia,  i loro  figli  per  quan- 
to sobrii  esser  possono  ereditano  da  essi  questa  pre- 
disposizione , e ne  divengono  di  frequente  le  vitti- 
me , talché  nulla  vi  ha  di  più  comune  quanto  il 
veder  cadere  iu  demenza  i figli  d’  un  padre  ub- 
briacone. 

6.®  Finalmente  differenti  spezie  di  cattiva  confor- 
mazione , e certe  particolarità  nella  struttura  del 
corpo  specialmente  della  testa  producono  pure  que- 
sta predisposizione.  Essendo  queste  cause  incurabi- 
li è inutile  il  fermarsi  sopra  di  esse. 

Da  Celso  fino  a noi  si  è creduto , che  la  Luna 
avesse  una  grande  influenza  sopra  questa  malattia, 
e tale  opinione  si  è tanto  accreditata  , che  la  ma- 
lattia stessa  ne  ha  preso  il  nome  (Lunacy)  e che  la 
parola  lunatico  è divenuta  sinonimo  di  quella  d’in- 
sensato. Autori  troppo  rispettabili  hanno  sostenuto 
1*  influenza  de’  corpi  celesti  sulla  economia  animale 
in  certe  circostanze  perchè  io  pretenda  negarla  in- 
teramente (12)  : ma  ciò  che  io  posso  assicurare  si 
è,  che  non  ho  mai  potuto  rilevare  alcun  rapporto 
tra  le  alternative  di  violenza  e di  calma  negli  in- 
sensati , e le  fasi  lunari } cosicché  io  guardo  que- 
sta opinione  relativamente  alla  pazzia  come  priva 
di  fondamento  (13). 


(12)  In  questo  proposito  si  vegga  ciò,  clic  noi  abbiamo  az- 
zardato di  dire  nella  nota  (1)  alla  pagina  118  del  Volume  VI. 
di  questa  Raccolta.  ( Nota  degli  Editori  ) 

(1 3)  A poter  dire  qualche  cosa  , che  avesse  un  certo  valore 
persuasivo,  intorno  a questo  problema  fisico  dell’  influenza  del- 
la Luna  sulle  alterazioni  fisiebe  de’ maniaci,  e'  sulle  vicende 
alle  quali  essi  soggiaciono,  sarebbe  necessario  essere  collocati  in 
circostanze  più  favorevoli  delle  nostre;  perchè  potendo  istituire 
frequenti  ed  esatte  osservazioni  , come  lo  possono  tutti  coloro  , 
che  presiedono  alla  direzione  degli  ospizii  per  gli  alienati,  non 
sarebbe  forse  impossibile *il  trovare  la  chiave  di  una  probabile 
conclusione.  Que'  pochi  casi,  che  a lunghi  intervalli  si  prese»- 
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In  quanto  alle  cause  occasionali  tengono  tra  esse 
il  primo  luogo  le  passioni  tutte  , tanto  quelle  , che 
tendono  ad  aumentare  V energia  del  principio  vita- 
le , come  le  opposte , che  la  reprimono  ed  affievo- 

tano  ad  un  medico  pratico;  ma  non  lia  nè  un  ospedale,  uè 
i mezzi  indispensabili  per  far  la  cura  dei  dementi  , non  so- 
no quello  che  basta,  a dare  buon  fondamento  ad  una  qualsiasi 
deduzione.  V’hanuo  però  alcuni  fatti,  noti  anche  ai  non  medi- 
ci, c che  ad  ogni  giorno  si  possono  verificare,  i quali  ci  fanno 
propendere  a favore  dell’ influenza  della  Luna  e delle  varie  suo 
fisi,  sullo  stato  de  corpi  viventi  , e sulle  mutazioni  alle  quali 
vanno  soggetti.  Il  germogliare  piu  sollecito  dei  semi  vegetabi- 
li ; il  crescere  delle  piante,  de  capelli  c della  barba  , maggior- 
mente a Luna  crescente  di  quello  che  a Luna  calante  sono 
cose  da  molti  osservate  ed  affermate.  Il  tornar  de  corsi  mcstnii 
nelle  donne  sotto  certe  quadrature  della  Luna;  il  ricomparire 
di  certe  malattie  erpetiche  alla  pelle;  il  ricomparire  di  eroor- 
raggie  sintomatiche  e critiche;  il  riaprirsi,  o suppurare  in  mo- 
do insolito  delle  piaghe,  tono  tutti  fatti,  che  dispongono  la 
nostra  ragione  a non  negare  un  influsso  alla  Luna  su  i corpi 
organici  che  popolano  il  nòstro  Pianeta.  E se  ciò  è,  come  a noi 
sembra  molto  probabile  , perchè  non  potrà  averlo  sul  corso 
delle  malattia,  e particolarmente  su  quelle  che  hanno  sede  nel 
cervello?  ....  Pare  a noi  che  potesse  forse  ravvicinarsi  ai  sub- 
biato di  questo  problema,  quei  curioso  fenomeno  fche  per  tre 
volte  abbiamo  osservato  noi  stessi  in  tre  diversi  individui  deli- 
ranti; il  quale  qui  vogliamo  riferire,  benché  di  esso  non  sap- 
piamo immaginare  la  piu  piccola  spiegazione  . Sottrattisi  que- 
st’infelici  alla  custodia  delle  persone  che  li  vegliavano,  durante 
la  quiete  di  notti  profonde  e serene  , rischiarate  dal  Plenilu- 
nio, stavansi  essi  a contemplare  il  disco  lunare  , salterellando 
come  capriuoii,  battendo  palma  a palma  c facendo  un  baccano 
indiavolato.  E quasi  che  provassero  piacere  c molto  godimento 
in  quella  specie  stranissima  di  estasi  e di  contemplazione  del 
minor  pianeta  , resistevano  con  tutte  le  loro  forze  alle  istanza 
cd  alle  premuredi  chi  studiavasi  di  acquietarli,  e di  ricondur- 
li alle  loro  stanze.  Ma  che  si  ricava  da  tutto  ciò?  Noi  confes- 
siamo ingenuamente  di  non  essere  capaci  di  fare  ne  manco  u- 
na  semplice  ipotesi  . Se  altri  avrà  occasione  di  vedere  qualche 
cosa  di  consimile,  sapendo  che  la  cosa  none  affatto  casuale, 
piu  volonticri  s' accingerà  a meditarvi  sopra;  c eoa  una  mento 
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liscono.  Quelle,  che  sono  occasionate  dalla  religlo-  * 
ne  e dall'  amore  conducono  il  più  frequentemente 
alla  demenza.  Ho  veduto  più  <T  un  esempio  de'càt- 
tivi  effetti  che  ha  prodotto  lo  zelo  imprudente  de' 

più  penetrativa  della  nostra,  potrebbe  aprirsi  la  vita  qualthc 
ragionevole  conghiettura. 

Erasmo  Darwin  nella  sublime  sua  Zoonomia  , consacra  un 
intero  paragrafo  all’  Influenza  del  sole  e della  luna  sulle  ma- 
lattìe > ed  ecco  com’egli  ragiona.  « V’  è un'altra  cagione,  la 
« quale  sembra,  secondo  1’  opportunità  produrre  quiescenza  in 
« alcuna  parte  del  sistema  ; ed  è questa  1’  influenza  del  sole  c 
« della  luna.  L’ attrazione  esercitata  da  questi  corpi  celesti,  col 
« farsi  che  scemi  la  gravità  delle  particelle  del  sangue,  non  può 
a già  indurre  cambiamento  sul  loro  momento  o quantità  di 
« forza,  in  quanto  che  quella  d’  inerzia  rimane  la  stessa;  ma 
« può  bensì  generarvi  qualche  cambiamento  chimico,  giacché 
« qualunque  cosa  chè  modifichile  attrazioni  generali  delle  par- 
te ticellc  della  materia  si  può  supporre  per  analogia,  che  modi- 
■ fichi  pur  anche  le  loro  attrazioni  o affinità  specifiche;  ed  in 
« tal  maniera  può  essere  diminuito  lo  stimolo  delle  particelle 
« del  sangue,  quantunque  non  sia  diminuito  il  loro  momento. 

• Siccome  il  flusso  del  mare  ubbidisce  al  corso  della  luna  (da- 
« to  il  tempo  necessario  al  moto  delle  acque  e alla  resistenza 
« delle  spiagge  ),  è probabile, che  l’atmosfera  parimente  abbia 
« il  suo  flusso  ad  ambi  i lati  della  terra,  il  qual  fenomeno, per 
« ragione  della  luce  in  tal  modo  deflessa , potrebbe  agli  abitan- 
a ti  di  altri  pianeti  rappresentare  ciò  che  per  noi  è 1’  anello  di 
« Saturno.  Ora,  siccome  l’acqua  e l’aria  in  caso  di  flusso  sono 
« innalzate  dalla  diminuzione  della  loro  gravità , ne  segue,  che 
«t  la  pressione  loro  sulla  superfìcie  della  terra  non  è maggiore 
« della  pressione  che  esercitano  le  altre  parti  dell’  oceano  o 
« dell’atmosfera,  dove  non  ha  luogo  il  flusso  , c che  perciò  non 
« può  rimanerne  affetto  il  mercurio  nel  barometro  (*).  Al  modo 
« stesso  e nello  stesso  tempo  del  flusso  diminuisce  la  gravità  di 


**  (*)  Il  signor  Eugenio  Bouvard  ha  compilato  'de’ quadri  me- 
teorologici , eseguiti  press’  a poco,  come  quelli  di  Schubler  ; i 
quali  mostrano  ncttissimamente  la  esistenza  di  un  periodo  ba- 
rometrico, la  di  cui  durata  è quella  del  mese  lunare.  (Vedi  il 
Memorial  Enciclopédique  et  progressif  des  connais sance » 
humaincsy  Tome  quatrième  Annce  1834.  pagina  322.  ) 
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predicatori  fanatici , i quali  senza  riguardo  alla  sen- 
sibilità de’  loro  uditori  insistono  più  sulla  giustizia 
e la  collera  di  Dio  , che  sulla  bontà  ; e non  cre- 
dono giammai  di  avere  rappresentato  con  colori  ab- 

« tutti  gl*  altri  corpi  terrestri,  e ciò  in  im  grado  maggiore, 

« quando  gli  effetti  della  luna  si  combinano  con  quelli  del  so- 
ie le,  e soprattutto  poi  ne’  tempi  degli  equinozii.  La  qual  dimi- 
« nozione  di  gravità  de’  corpi  , durante  il  passaggio  della  luna 
« pel  zeniht  e pel  nadir,  potrebbe  forse  essere  dimostrata  dalle 
ir  vibrazioni  di  un  pendolo,  paragonate  con  quelle  d' una  molla 
« da  orologio,  o colle  osservazioni  astronomiche;  giacché  un  pen- 
« dolo  di  una  certa  lunghezza  si  muove  piu  lentamente  alla  li- 
« nca  ebe  al  polo, perchè  la  gravità  essendo  diminuita  e la  for- 
« za  d’ inerzia  essendo  la  stessa , la  forza  movente  c minore, ma 
w la  resistenza  da  superare  continua  ad  esser  la  stessa.  La  forza 
* combinata  dell’attrazione  lunare  e della  solare  non  eccede  sc- 
« condo  i calcoli  di  Newton  una  7,  868,  850ma  parte  della  for- 
« za  di  gravitazione  ; circostanza  che  veramente  sembra  troppo 
« piccola  da  poter  produrre  qualche  considerevole  effetto  sui  • 
« corpi  sublunari,  ma  che  pure  è tale  da  poter  innalzare  sotto 
« 1*  equatore  il  flusso  all’  altezza  di  più  di  dieci  piedi  : e se  si 
« ponga  mente  quanto  lievi  impulsi  di  altri  corpi  producono  i 
« loro  effetti  sui  rispettivi  organi  del  senso  atti  a riceverli , co* 

« me  sarebbe  quello  delle  vibrazioni  sonore  sui  nervi  acustici 
« cessare  la  maraviglia  clic  una  sì  lieve  diminuzione  di  gravità  ' 
r delle  particelle  del  sangue  possa  produrre  tal  cambiamento 
n chimico,  o alterarne  talmente  la  qualità  stimolante,  che  col 
« concorso  di  altre  cause  arrivi  anche  a produrre  principio  di  / 
« malattia.  » 

« 

« A ciò  si  aggiunga,  che,  prodotto  una  volta  dalli  influsso  la- 
te «are  anche  un  piccolissimo  grado  di  quiescenza,  e supposto 
« che  il  fenomeno  si  rinnovi  a certi  periodi,  quandu  anche fos- 
« se  con  minor  forza  di  produrre  quiescenza,  ciò  non  ostante  que- 
« sta  quiescenza  anderà  giornalmente  crescendo  per  l’ acquistata 
, « abitudine  di  agire  allo  stesso  tempo , e potrà  finalmente  giungere 
« a tanto  da  produrre  frenesia,  pazzia,  epilessia,  dolori  isterici,  op- 
« pure  accessi  freddi  febbrili  ; delle  quali  cose  molti  esempi  sora- 
« ministra  l’opera  del  dottor  Mcad  su  questo  argomento.  In  alcune 
« malattie  parimenti  si  osserva  l’influenza  giornaliera  del  sole;  ma, 

« siccome  le  tenebre  ,il  silenzio,  il  sonno,  e le  ore  periodiche  del  ci- 
« barai  sono  tutte  cose  che  vanno  anch'  esse  d’  accoido  con  alcune 
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bastanza  viri  le  conseguenze  del  peccato,  gli  orro- 
ri dell'  inferno  ed  i supplizii  de"  dannati  . Queste 
terribili  pitture  fanno  un’  impressione  fortissima 
sulle  anime  timorate  : e intantochò  il  cieco  zelo  de* 

« parti  del  circolo  solare  d’  azioni , perciò  spesse  volte  è dubbio 
« a quale  di  queste  varie  cause  abbiansi  ad  attribuire  i ritorni 
« periodici  di  queste  malattie.  >» 

« Per  quanto  son  io  stato  capace  di  osservare,  i periodi  dol- 
se le  malattie  infiammatorie  vanno  d'  accordo  col  giorno  solare; 
* perchè  la  gotta  ed  il  reumatismo  hanno  la  loro  maggior  quie-' 
« scenza  verso  il  mezzo  giorno  e verso  mezza  notte,  e le  esacer- 
bi bazioni  loro  accadono  alcune  ore  dopo,  siccome  riconoscono 
« il*piìi  sovente  la  causa  immediata  da  aria  freddarla  inani- 
« zione  , da  fatica , piuttosto  che  dagli  effetti  delie  lunazioni: 
« laddove  gli  accessi  freddi  degli  ammalati  isterici,  c quelli  del- 
ie le  febbri  nervose  accadono  il  pili  sovente  due  volte  al  giorno, 
« ogni  volta  più  tardi  circauna  mezz’ ora,  secondo  il  giorno  lu- 
ii  narc  ; mentre  alcuni  accessi  d’intermittenti,  non  disturbati 
• « da  presa  di  rimedii,  ricompaiono  a periodi  regolari  solari, 

« cd  altri  a periodi  lunari;  ciò  che  è forse  da  attribuirsi  alla 
« differenza  dei  periodi  di  quelle  circostanze  esterne,  di  freddo, 
« di  inanizione,  o di  lunazione,  da  cui  furono  immediatamente 
« causati.  » 

« È d’  uopo  osservare  ciò  non  ostante,  che  i periodi  di  quie- 
« scenza  c di  esaccrbazionc  delle  malattie  non  incominciano 
« sempre  ai  tempi  dei  sigizii  o delle  quadrature  della  luna  o 
« del  sole,  o ai  tempi  del  loro  passaggio  sul  zenith  o sul  nadir^ 
« ma  siccome  gli  ò probabile  che  lo  stimolo  delle  particelle 
« del  sangue  circolante  vada  gradatamente  diminuendo  dal  tem- 
« po  delle  quadrature  a quello  de  sigizii,  la  quiescenza  può 
« incominciare  a quell' ora  qualunque  , quando  cooperando  que- 
ll sta  coll’  altre  cause  di  quiescenza , diventa  forte  abbastanza 
« da  produrre  malattia.  In  seguito  poi  continuerà  a ricompari- 
« re  allo  stesso  periodo  dell’  influenza  lunare  o solare,  la  ste9- 
« sa  causa  operando  congiuntamente  coll’  abitudine  acquistate;. 
« cioè  a dire  colla  catcnazionc  di  questo  nuovo  moto  cogli  a» 
« nclli  scompaginati  dal  circolo  lunare  o solare  d’  azione  a- 
« nimalc.  » « 

« In  questa  maniera  i periodi. dei  mestrui  ubbidiscono  al  me- 
li se  lunare  con  grande  csatezza  nelle  donne  sane  (e  forse  lo’ 
« stesso  fa  l’orgasmo  venereo  nc  bruti),  eppure  questi  periodi 
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loro  direttori  spirituali  guarda  la  commozione,  che 
seppero  ispirare  come  \in  primo  effetto  di  convinzio* 
ne  e di  grazia  ; essa  non  è pur  troppo  frequente- 
mente se  non  il  primo  sintomo  <T  una  demenza 

« non  incominciano  nè  ai  sigizii  nè  alle  quadrature  delle  lu« 
« nazioni  ; ma  in  qualunque  tempo  dei  periodi  lunari  eglino 
« incominciano , conservano  quello  stesso  periodo  nel  ritornare, 
« sino  a tanto  che  ne  vengano  sturbati  da  qualche  maggiorca- 
« gione.  » 

« Quindi,  sebbene  il  miglior  modo  di  calcolare  il  tempo  del 
« ritorno  aspettato  dei  parossismi  delle  malattie  periodiche  sia 
« di  contare  il  numero  delle  ore  tra  l’ incominciamcnto  dei  due 
« accessi  precedenti,  ciò  non  ostante  meritano  attenzione  le  se- 
« guenti  osseravazioni,  in  caso  che  si  tratti  di  prevenire  il  ri- 
« torno  di  malattie  maniache  o epilettiche,  i cui  periodi  spc- 
« cialmente  sulle  prime,  s'accordano  sovente  coi  sigizii  del  sole 
« e della  luna,  cd  in  modo  particolare  verso  Y equinozio.  (*)» 

« Il  maggiore  dei  due  flussi  che  accadono  in  ogni  rivoluzio- 
« ne  della  luna,  gli  è quando  la  luna  si  approssima  di  più  al 
« zeni ih  o al  nadir  ; per  la  qual  ragione  mentre  il  sole  per- 
« corre  i segni  del  zodiaco  meridionale,  cime  a dire  i mesi  di 
« primavera  e d estate j il  maggiore  dei  due  flussi  diurni  nellat 
* nostra  latitudine  si  è quando  la  luna  è al  disopra  dell’  o* 
a rizzonte;  e quando  il  sole  si  ritrova  ne’  segni  del  zodiaco 
« settentrionale,  ossia  nei  mesi  di  autunno  e d’  inverno,  il 
« maggior  flusso  è quello  che  nasce  quando  la  luna  è sotto 
« 1 orizzonte:  c siccome  il  sole  s'  accosta  alcun  poco  più  alla 

* ■■  1 « 

( ) Nell  atto  istesso  in  cui  compiliamo  questa  nota,  e precisa- 
mente  nel  dì  4.  Marzo  1836  , siamo  chiamati  a visitare  certo 
Biagio  Baranzoni  colono  del  signor  Raffaele  Bassi,  che  da  circa 
una  settimana  è preso  da  manig . Sappiamo  da  suoi  patenti,  che 
questa  è la  terza  volta,  eh'  egli  va  soggetto  a questa  brutta  in- 
fermità, della  quale  guarì  ne‘ due  accessi  anteriori  per  opera  dcl- 
1‘  egregio  professore  Domenico  Gualandi,  dopo  un  paio  di  mesi 
di  assidua  cura.  Ma  quello  che  stimiamo  meritevole  d'  essere 
qui  menzionato  si  è : che  egli  fu  sempre  assalito  da  questo  ma- 
le in  prossimità  degli  equinozi!  : c cioè  le  prime  due  volte  in 

3uello  dell  Autunno,  e questa  volta  nell’  imminenza  di  quelle 
ella  Primavera  Questi  tre  casi,  comunque  vogliansi  dagli  al* 
tri  considerare  in  rapporto  al  loro  periodico  ritorno,  non  man* 
cano  certamente  degli  estremi  necessari  per  servire  di  confer* 
ina  alla  teorica  Darwihiana  qui  sopra  riportata.,- 
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completa  , o di  un'  ipocondria  non  meno  funesta 
che  immerge  gl'  infelici  loro  seguaci  nella  più  pro- 
fonda tristezza  , ed  indi  li  porta  sovente  al  suici- 
dio. 

« 

Non  sono  meno  numerose  e varie  le  cause  oc- 
casionali della  pazzia  , il  primo  effetto  delle  quali 
è una  fisica  affezione  . Si  veggono  sovente  seguite 
dalla  pazzia  le  malattie  febbrili,  la  soppressione  di 
qualche  evacuazione  abituale  , la  ripercussione  im- 
provvisa d’  una  malattia  eruttiva  , V esiecazione  di 
qualche  vecchia  piaga  , le  abbondanti  emorragie  , 
i parti  dolorosi  e stentati,  i colpi  sulla  testa,  i 
tumori  o altre  affezioni  organiche  del  cervello  ec. 
Non  v*  ha  quasi  malattia  del  corpo  che  non  possa 
affettare  il  morale  in  maniera  da  produrre  o una 
completa  demenza , o delle  bizzarrie  di  carattere 
che  vi  si  accostano. 


Pronostico . 

• / 

» 

Allorché  la  pazzia  non  é mollo  antica:  quand'  es- 

« terra  nell’  inverno  clic  nell’  estate;  i maggiori  flussi  equino* 
« ziali  si  veggono  accadere  un  po’  prima  dell’  equinozio  ver- 
si naie,  ed  un  po’  dopo  l'equinozio  autunnale.» 

* I periodi  freddi  delle  malattie  lunari  non  incominciano  e~ 
a glino  poche  ore  prima  che  la  luna  passi  il  zodiaco  meridio- 
k naie,  durante  i mesi  di  primavera  c di  estate,  e prima  che 
« passi  al  zodiaco  settentrionale  durante  i mesi  di  autunno  c 
« d’  inverno?  Le  paralisi  c le  apoplessie,  che  accadono  verso 
« l’  equinozio,  non  accadono  elleno  pochi  dì  prima  dell’  equi- 
« nozio  vernale,  e alcuni  dì  dopo  1’  autunnale?  Quellejjparali- 
« si  c quelle  apoplessie  , che  incominciano  molti  giorni  prima 
« dei  sigizzii  della  luna  non  son  elleno  più  pericolose  diquel- 
« le  che  accadono  appunto  nei  sigizii?  » E di  queste  sue  dot»* 
trine  fisiche  ed  astronomiche  egli  ne  fa  tal  conto  nella  sua  e- 
tiologia  de’  morbi  , che  ne  fa  un'  esatta  applicazione,  tanto  ai 
periodi  delle  funzioni  naturali,  quanto  a quelli  delie  malattie, 
in  diversi  passi  della  sua  opera  discorsi.*  ( Vedi  Zoonomia  Vo- 
lume III.  Sezione  XXXII.  §.  6 c sezione  XXXVI.  ) (ifata  degli 
Editori . ) 


I 


sa  evidentemente  dipende  da  una  causa  accidentale 

o da  qualche  passeggierà  a finzione  del  corpo  , per 
esempio  da  un  parto  : quando  1 ammalato  é di  un 
temperamento  sanguigno,  che  il  suo  voltosi  fa  al- 
ternativamente pallido  e fortemente  colorito  , che  il 
suo  polso  è abitualmente  più  frequente  che  nello 
stato  naturale  , benché  senza  febbre  : allorché  va- 
riano gli  oggetti  di  illusione  e che  v'  hanno  de' 
lucidi  intervalli  : quando  1'  ammalalo  conserva  il 
suo  carattere  naturale  , quand'  è suscettibile  d'  es- 
sere facilmente  distratto  da>lla(sua  fissazione,  c quan- 
do questa  é d'  un  genere  allegro  , v'  ha  luogo  a 
sperare  la  guarigione  5 ma  quando  il  male  è anti- 
co ed  ereditario  : quando  proviene  da  qualche  af- 
fezione morale  permanente  , c soprattutto  da  cause 
religiose  o da  un  amore  sfortunato  : quando  la  paz- 
zia é complicala  da  paralisi  o da  altre  malattie  co- 
• malose  : allorché  il  corpo  si  mostra  insensibile  al-’ 
r effetto  de’  purganti , de'  vcscicatorii  , cd  in  gene- 
rale di  tutti  i rimedii:  allorché  il  male  ha  comin- 
ciato da  dolori  di  testa  , e soprattutto  nella  regio- 
ne del  cervelletto  : qaapdo  gli  accessi  del  furore 
sono  eccessivi  e continui  : allorché  la  testa  è agita- 
ta da  movimenti  straordinarii  ; quando  gli  occhi  si 
chiudono  e si  aprono  alternativamente  , cd  hanno 
il  lucido  del  cristallo  , o sono  ingorgati  di  sangue, 
o pieni  di  lagrime  od  insensibili  ad  una  viva  luce: 
allorché  1 ammalato  guarda  losco  , o ha  1’  occhio 
fiero  o smarrito  : allorché  non  è suscettibile  di 
paura  ( il  che  è raro  , perché  quasi  tutti  gli  alie- 
nati sonò  timidi  ) : allorché  infine  il  suo  carattere 
e le  sue  naturali  disposizioni  sono  totalmente  cam- 
biate, v’  ha  sempre  luogo  a temere  o una  aliena- 
zione costante  ed  incurabile  o la  morte  delTinfer- 
bio,  o ciò  che  è peggio  ancora,  una  imbecillità 
completa  c permanente. 


». 
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Diagnosi . 

Non  è cosi  facile  come  per  avventura  si  crederei 
Jjc  il  distinguere  la  demenza  dalle  altre  malattie  , 
<polle  quali  essa  ha  qualche  rapporto.  11  dottor  Cul- 
len  la  definisce  « un  delirio  senza  febbre  » \ ma 
per  una  parte  non  è raro  vedere  maniaci  con  tutti 
i caratteri  della  febbre,  e per  T altra  non  si  pub 
dare  il  nome  di  demenza  a un  delirio  , il  quale 
non  consista  , che  in  un  passeggierò  disordine , in. 
una  aberrazione  momentanea  delle  idee  , quand  an- 
che non  sia  accompagnata  da  febbre.  Indipenden- 
temente dall*  essere  sempre  la  demenza  una  malatr 
tia  cronica  , che  dura  alle  volte  gli  intieri  anni  sen- 
za alcuno  sconcerto  nelle  funzioni  del  corpo , men- 
* • tre  all*  opposto  il  delirio  è sempre  o 1 effetto  direi-  . 
to  e simultaneo , o la  conseguenza  di  una  malattia 
acuta,  si  distinguono  poi  essenzialmente  1 uno  dal— 

1*  altra  per  lo  stato  in  cui  si  trova  il  morale.  Nei 
delirio  r ammalato  non  percepisce  e non  riconosce 
alcuno  degli  oggetti  , che  lo  circondano,  il  suo  let- 
to , la  sua  camera  , le  persone  che  lo  servono  non 
esistono  per  lut.  1/  insensato  al  contrario  percepi- 
^.fce  tutto , tutto  riconosce  e comprende , e solo  ra- 
giona stortamente  su  ciò  , che  vedo  ed  intende  . 
Tutte  le  sue  facoltà  sono  concentrate  sopra  qualche 
oggetto  particolare  de*  suoi  desiderii  , o della  sua 
avversione  : crede  , che  tutto  il  genere  umano  sia 
congiurato  per  contrariare  i suoi  disegni , e facendo 
a tutti  un  segreto  delle  sue  intenzioni  studia  iucca- 
santemente  i mezzi  di  ottenere  il  suo  intento,  sia  di 
prevenire  un'  ingiuria  , che  egli  sospetta  , o di  ven- 
dicarsene . La  più  parie  de*  maniaci  ha  un  idea, 
anzi  una  catena  d’ idee  predominanti  : conoscendo- 
le si  vede  eh*  essi  ragionano  bene  in  conseguenza 
di  esse.  Sopra  qualunque  altro  oggetto  non  si  vede, 
che  sieno  dementi , a meno  che  per  una  bizzarra 
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associazione  d’  idee  un  oggetto  in  apparenza  lonta- 
nissimo da  quelli  delle  loro  illusioni  non  ne  risve- 
gli la  memoria  , il  che  accade  frequentemente.  Nel 
delirio  al  contrario  tutte  le  idee  sogliono  essere  in- 
coerenti, e non  si  rileva  tra  le  medesime  alcun  rap- 
porto . 11  delirio  altronde  è sempre  accompagnato 
più  o meno  da  qnalcbe  sconcerto  nelle  funzioni  del 
corpo  , da  un  ingorgo  per  esempio  di  sangue  nei 
vasi  del  capo,  o da  qualche,  altro  simile  disordine, 
dove  che  i maniaci  godono  sovente  in  tutto  il  resto 
della  miglior  salute  possibile. 

Ciò  che  si  è detto  del  delirio  in  generale  si  ap- 
plica con  più  forte  ragione  alla  frenesia,  che  si  può 
sempre  facilmente  distinguere  dalla  demenza  pro- 
priamente detta  per  la  febbre  ond'  è accompagnata, 
e per  la  malattia  acuta  , di  cui  è un  sintomo. 

La  demenza  si  distinguerebbe  pur  facilmente 
dair  imbecillita,  se  questa  non  fosse  frequentemente 
un  seguito  di  quella  . Ciò  nulla  ostante  T imbe- 
cillità de'  maniaci  è rare  volte  così  completa  , come 
quella  , che  suole  essere  d'  ordinario  conseguenza 
della  epilessia , o come  quella  de'  Cretini,  che  sono 
assolutameute  privi  di  qualunque  facoltà  di  ragio- 
nare , mentre  i maniaci  ragionano  spesso  assai  be- 
ne , ma  in  seguito  di  false  premesse. 

Egli  è più  facile  di  confondere  la  demenza  col- 
r ipocoudria  , la  quale  vi  conduce  sovente  , e che 
immerge  d'  ordinario  i malati  in  una  profonda  tri- 
stezza accompagnata  da  paure,  che  non  hanno  al- 
tro fondamento  fuorché  delle  illusioni,  dalle  quali 
è impossibile  il  disuaderli.  Ma  queste  illusioni  non 
cadono  sopra  oggetti  sconosciuti.  Esse  non  si  aggi- 
rano che  sulla  gravità  della  malattia  stessa  ; sulla 
impossibilità  di  guarirne , e in  tutt'  altri  rapporti 
gli  ammalati  ragionano  sensatissimamentc.  Ciò  che 
V ha  di  più  difficile  ed  importante  nella  diagnosi 
della  demenza  è il  distinguere  la  simulata  dalla 
reale.  Ma  questa  distinzione  vuoisi  riservare  ad  u- 
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n*  altra  parte  dell’  opera  , ove  si  parlerà  della  giu- 
risprudenza medica  relativamente  a questa  infermità. 

Cura . 

La  cura  morale  e medica  dei  maniaci  deve  ner 
cessariamenle  variare  a tenore  delle  circostanze  par- 
ticolari di  ciascun  ammalato  : vi  sono  però  delle 
regole  generali  che  possono  applicarsi  a tutti  i casi. 
La  prima  attenzione  del  medico  , che  ne  è incari- 
cato deve  consistere  in  ciò  j che  tutto  sia  pronto 
quanto  richiedcsi  a rattenere  un  maniaco  nel  modo 
il  più  conveniente  . Si  deve  aver  cura  , che  1'  ap- 
partamento destinatoli  sia  provveduto  di  tutti  i mo- 
bili od  utensili  che  possono  essere  necessarii , o 
dilettevoli  per  Y infermo  , e che  nulla  v'  abbia,  che 
riuscir  possa  in  qualche  maniera  pericoloso  . Se  i 
sintomi  nou  sono  urgenti  o pericolosi  egli  è sempre 
conveniente  , ricevuto  che  si  è Y ammalato,  di  la- 
sciargli passare  qualche  giornata  almeno  nel  suo 
nuovo  appartamento  avanti  di  tentare  alcun  rimedio} 
e durante  questo  tempo  converrà  studiar  bene  il  ca- 
rattere dell'  alienazione,  la  natura  delle  illusioni 
che  la  producono,  e le  idee  predominanti  deH'ain- 
malato  , affine  di  poterle  combattere  nella  maniera 
che  più  conviene.  La  cosa  è difficile  di  più  di  quel 
che  si  crede  , essendo  proprio  de'  maniaci  di  stu- 
diare tutti  i mezzi  possibili  onde  ingannar  quelli 
che  li  circondano  } ed  è raro  altronde  , che  i loro 
parenti,  od  amici  possano  rendere  un  esatto  conto 
del  loro  stato. 

Siccome  gli  alienati  quando  vengono  condotti  ad 
un  Ospedale  sono  stati  per  la  maggior  parte  espo- 
sti a qualche  errore  di  dieta  , che  deve  averne  scon- 
certato lo  stomaco  c gli  intestini  , deve  essere  una 
regola  generale  il  cominciare  la  cura  da  qualche  e- 
vacuante,  dopo  di  clic  qualunque  sia  il  genere 
di  cura  , che  convenga  in  seguito  adottare  , dere  e&r 
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sere  Y infermo  in  quanto  ai  pasti  sottomesso  all* 
più  grande  regolarità. 

La  guarigione  de'  maniaci  dipende  per  Y ordì-? 
nario  assai  più  dalla  condotta  morale  , che  si  deve 
tenere  coi  medesimi  , che  dai  rimedii  ; ma  qui  egli 
è assolutamente  impossibile  piantar  regole  generali, 
perchè  ciascun  individuo  vuol  essere  trattato  in  una 
, maniera  differente.  Gli  uni  esigono  molta  dolcezza,  e 
qualche  condiscendenza,  con  altri  egli  è assoluta- 
mente  necessario  di  ricorrere  a misure  le  più  se- 
vere per  comprimere  il  loro  furore  , e per  impedire 
di  nuocere  : e siccome  essi  sono  per  lo  più  inolio 
astuti  , e dirigono  tutti  i loro  sforzi  all'  esecuzione 
di  qualche  progetto  bizzarro  c sovente  pericoloso, 
il  medico  deve  opporvi  le  necessarie  precauzioni  . 
Dcbb'  essere  suo  scope*  di  dirigere  le  passioni  del- 
1'  ammalato  ( il  che  richiede  molta  sagacità,  ed  e- 
sperienza  ) , allontanare  da  esso  tutti  gli  oggetti  . 
delle  sue  illusioni  , siccome  pur  quelli,  che  posso-? 
no  avervi  un  qualche  rapporto,  o risvegliarne  la 
memoria  , e distramelo  dirigendo  sopra  i suoi  sensi 
vive  impressioni.  I ragionamenti  sono  sempre  inu- 
tili , e non  fanno  che  irritare  Y ammalato.  Acca- 
de però  qualche  volta  , che  una  o due  proposizioni 
evidenti  ripetute  a qualche  intervallo  e dirette  a 
qualche  terza  persona  li  colpisca  con  forza  e faccia 
tale  impressione  su  di  essi  , che  contribuisca  a dis- 
siparne T illusione  . 

In  generale  il  timore  e la  confidenza  sono  gli  a- 
gcnti  principali  sui  quali  contare  si  dee  pel  gover- 
no degli  alienati.  Si  ispira  loro  un  utile  spavento 
colf  uso  prudente  della  forza  o con  minaccio  fatte 
a proposito,  ed  eseguite  con  fermezza.  Ma  una  lun- 
ga esperienza  mi  ha  insegnato,  che  si  adopera  con 
maggior  vantaggio  la  confidenza  , che  la  paura  . I 
maniaci  in  generale  sono  sensibili  alle  carezze  ed 
alle  buone  maniere  $ e ne  ho  veduto  alcuni  tra  i più 
furiosi  prendere  dell’  attaccamento  per  me , sola- 
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mente  perchè  io  loro  aveva  fatto  levare  i lacci  in 
mia  presenza  , ed  abbandonarsi  in  seguito  alle  mie 
direzioni  senza  che  facesse  d'  uopo  usare  della  for- 
za. Il  perchè  io  non  potrei  giammai  raccomandare 
abbastanza  di  non  ricorrere  agli  aspri  trattamenti  , 
se  non  quando  assolutamente  sono  indispensabili. 
Ma  qualunque  sia  il  metodo  , che  adoperare  con- 
venga nella  cura  di  un  pazzo , sia  che  se  gli  in- 
spiri  confidenza  o timore,  non  si  dove  giammai  in- 
gannarlo, non  bisogna  fargli  promessa  alcuna  senza 
mantenergliela  , quando  si  assoggetti  alle  condizio- 
ni che  se  gli  impongono}  ne  bisogua  cercare  giam- 
mai di  intimidirlo  con  alcuna  minaccia  a meno 
che  non  si  sia  risoluto  di  eseguirla  mostrandosi  esso 
ribelle  all'  autorità. 

Tutte  le  regole  per  altro  patiscono  la*  loro  ecce- 
zione, e il  medico  più  scrupoloso  non  esiterà  ad 
allontanarsi  dai  precetti  ordinari  e ricorrere  a 
menzogne  le  più  bizzarre  quando  gli  presentino  una 
grande  probabilità  di  successo.  Si  sono  veduti  dei 
casi  ne'  quali  la  morbosa  illusione  era  legala  ad 
una  sola  idea  falsa,  da  cui  non  era  stato  possibile 
disingannare  1'  ammalato  , e nc'  quali  qualche  fro- 
de ben  adoperata  ottenne  l' intento  (14).  Si  è fatto  per 

(14)  Chiunque  non  dubiti  dell'  influenza  del  morale  sul  fisi- 
co come  causa  di  malattia  , non  potrà  non  accordare  molto  va- 
lore alle  applicazioni  morali  per  la  cura  di  certe  malattie  origi- 
nate dalle  passioni  ed  anche  dalle  semplici  illusioni.  £ se  ciò  è 
vero  iu  rapporto  ai  visceri  inservienti  alla  ▼ita  organica,  tratti 
a malattia  per  simpatica  influenza  del  cervello  e de’  suoi  ner- 
vi  , forse  non  lo  dovrà  essere  maggiormente  rispetto  a quelle 
idiopatiche  del  cercbro?  Leggansi  in  questo  proposito  i quat- 
tro fatti  molto  interessanti  di  terapeutica  morale  riportati 
dal  dottor  Miquel  , nel  Bulletin  général  de  thérapeulìque  To- 
mo/Vili.  pagine  321  eseguenti  per  l’anno  1835.  11  primo  è 
un  delirio  furioso  ingenerato  da  gelosia , che  bastarono  a cal- 
marlo, le  assicurazioni  di  una  bella,  esser  egli  di  tutti  gli 
adoratori  il  preferito.  Il  secondo  di  un  avvelenamento  immagi- 
nario, curato  eoa  1‘  amministrazione  dell’acqua  benedetta  deir* 
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esempio  comparire  tutt'  ad  un  tratto  all'  ammalato 
nel  momento  in  cui  si  svegliava.,  e quando  meno 

se  lo  sarebbe  aspettato  , preceduto  da  un  suono  i- 
mitante  il  tuono  , o qualche  celeste  melodia  un  fan- 
tasma rappresentante  un  Angelo  , un  Profeta  , un 
diavolo  o qualch’  altro  agente  sopranaturale,  il  qua- 
le con  una  sentenza  fortemente  pronunciala  , con 
una  favola  bene  architettata  a caratteri  di  fuoco  per 
mezzo  del  fosfero  segnati  sulla  muraglia  ha  fatto 
così  viva  impressione  sui  sensi  del  maniaco  , che 
uè  ha  distrutta  P illusione  base  della  malattia,  ma 
in  simili  casi  bisogna,  che  il  principale  attore  del- 
la commedia  faccia  la  sua  parte  con  molta  sceltez- 
za. Per  quanto  ridicoli  sembrar  possono  questi  mez- 
zi si  souo  veduti  talvolta  indispensabili.  Alcuni  am- 
malati , per  esempio  , s'  immaginavano  d'  avere  un 
ostacolo  insormontabile  come  sarebbe  un  osso  , od 
una  pietra  arrestata  nelle  fauci  che  loro  impediva 
d’  inghiottire,  essere  guariti  tutto  ad  un  tratto  da 
qualche  sagace  chirurgo,  che  facendo  una  superfi- 
ciale incisione  sul  collo  mostrava  di  ritirarne  un 
osso  , o una  pietra  , cui  si  aveva  avuto  prima  l'av- 
vcrtenza  di  tingere  di  sangue.  Altri  s’  immagina- 
vano avere  un  rospo  , uu  serpente  , uua  rana  nello 


la  Carità,  che  è un  potente  vomitorio.  Il  terzo  è di  una  feb- 
bre etica,  in  una  damigella  che  si  era  innamorata  d’  uq  giovane 
il  quale  non  aveva  mai  usato  a lei  la  piu  piccola  attenzione  ; e 
clic  nc  guari  quando  questi  si  dichiarò  suo  amante,  e le  prò* 
pose  la  sua  roano  di  sposo.  Infatti  nel  successivo  inverno  si  ce- 
lebrarono le  nozze,  e molti  anni  successivi  di  buona  salute  nel 
soggetto  di  tale  istoria,  provano  1’  eccellenza  del  rimedio.  Il 
quarto  finalmente,  di  minaccia  d’alienazione  mentale  per  trop- 
pa sazietà  di  ricchezza , che  si  riferisce  ad  un  antico  banchie- 
re, curato  dal  celebre  Laèuncc,  non  si  potrebbe  compendiare 
senza  prolungare  di  troppo  questa  nota  ; ma  esso  merita  di  esse- 
re letto  , come  un  bel  esempio  dei  grandi  vantaggi  che  può  ot- 
tenere 1’  umanità  languente,  da  un  medico  veramente  filosofo 
cd  istruito.  ( Nota  degli  Editori.) 


92 

stomaco  , e ne  sono  guariti  per  mezzo  di  un  eme- 
tico facendo  passare  con  destrezza  nel  vaso  un  ani- 
male della  stessa  natura  al  momento  in  cui  vomi- 
tavano. Ma  non  si  dee  giammai  ricorrere  a questi 
mezzi  se  non  quando  1'  illusione  è cT  un  genere 
molto  semplice,  quando  Y ammalalo  altronde  è in 
buona  salute  , e quando  tutto  annuncia  una  gran- 
de probabilità  di  successo  (15). 

Tra  le  illusioni  che  costituiscono  e producono  la 
pazzia  , havvene  alcune  che  infondono  arroganza  , 

(15)  Bellissimo  risultamento  di  una  cura  di  questa  specie  è 
il  caso  di  Rosa  Natali  Viterbese,  dell’età  di  /anni  44,  guarita 
nella  clinica  del  chiarissimo  professore  Giuseppe  Matthey  , a 
noi  riferito  dall’  illustre  nostro  amico,  professore  Francesco O- 
rioli.  « In  seguito  di  varile  forti  patemi  dell’animo  occasio- 
« nati  dalla  morte  del  marito,  c da  quella  quasi  co^tcmpora- 
« nea  d’  una  sua  figliuolo,  siffattamente  addolorò,  che  piangen- 
te do  gli  interi  giorni  , c vegliando  le  notti  , ed  astenendosi 
« dal  cibo,  ed  avendo  nella  mente  soltanto  i tristi  obbietti 
« del  suo  cordoglio  , tra  brevissimo  tempo  impazzò.  In  questo 
« misero  stato  avvenne,  che  fuggi  una  mattina  dal  suo  casola- 
« re,  e per  le  pietose  cure  di  tale  a cui  vagando  per  la  campagna 
« si  fece  incontro,  fu  trasportata  nell’ospedale  e quivi  accolta.» 

« Tantosto  venne  sottoposta  ad  una  cura  deprimente.  Ma  il  sa- 
li lasso,  la  dieta  rigorosa,  l'oscurità,  le  pillole  con  noce  vomi- 
« ca  c simili  non  diedero  profitto  alcuno.  Così  adoperando  si 
« pervenne  al  decimo  giorno,  c costei  non.  furente,  non  stupi- 
« da  se  ne  stava  per  solito  senza  dir  nulla,  e sempre  conccn- 
« trata  nel  suo  dolore;  se  non  che  dalle  parole  che  a quando 
« a quando  diceva , potevasi  raccorrc,  che  aggiravasi  perpetua- 
ti mento  nel  suo  pensiero,  non  si  saprebbe  se  il  timore,  o il 
« desiderio  di  morire  per  mano  del  carnefice.  « 

« Si  volle  tentare  dai  giovani  praticanti  della  scuola  , se  al- 
« cun  vantaggio  si  potesse  trarre  dal  fingere  di  recare  ad  effet- 
ti to  questo  suo  pensiero,  e parve  al  Carosi  ( giovine  medico  di 
« grandi  speranze,  assistente  allora  a quella  clinica,  c prind- 
« pai  operatore  di  questa  guarigione  ) che  in  fatti  il  tenere  se- 
ti co  lei  discorso  di  ciò  facesse  tornarla  a qualche  migliore  af- 
te filamento  d’  idee.  Determinati  pertanto  al  tentativo  clic  ave- 
« vano  divisato,  la  trasportarono  una  sera  verso  le  due  ore  i- 
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una  grande  confidenza  in  se  stesso , e un  disprez- 
zo grande  per  gli  altri  : havvcne  poi  altre  che  pro- 
ducono timore  , umiltà  , avvilimento  e disperazio- 
ne. ISella  pazzia  che  è la  conseguenza  delle  prime, 

« talianc  in  una  sala  sotterranea  , c sola  quivi  senza  lucerna 
« la  racchiusero,  dopo  averle  annunziato , premesso  il  racconto 
« di  non  so  quale  frottola,  che  nella  vegnente  mattina  sareb- 
« bc  condotta  al  patibolo.  Si  consegnò  qualche  ora  dopo  ad 
« un  astante  coperto  di  lunga  toga,  e due  compagni  in  nera 
« veste  : e in  verità  mirabil  cosa  era  T udire  , secondo  che  la 
«x  storia  piu  a lungo  narra  , come  da  senno  ella  già  parlava  ; 
« e dapprima  si  sciolse  in  dirotte  lagrime;  poi  si  calmò;  poi 
« co»  fervide  preghiere  dimandava  misericordia  e perdono,  e 
« nel  suo  rustico  linguaggio  faceva  soliloqui  , forse  oltre  la  ca- 
« pacità  dell'  intendimento  di  donna  sana  non  che  d’  inferma 
« della  sua  condizione.  » 

« Venne  frattanto  il  giorno  c suonò  V ora  destinata.  Otto  per- 
ii sone  in  vesta  nera  s’  avvanzarono  : nel  quale  terribile  mo- 
« mento,  ella  senza  dar  segno  alcuno  di  follìa  seguitò  del  pa- 
li ri  a ragionare  dirittamente  . E gfh  un  finto  maestro  di  giu- 
« stizia  le  si  appressa  ; già*  è tratta  fuori  dal  credulo  carcere  , 
« e a passo  lento  si  rccan  tutti  per  lungo  giro  di  alcune  oscu- 
li re  camere,  sino  ad  un  luogo  dove  sorgeva  preparato  una  spe- 
li eie  di  patibolo.  Le  si  pone  agli  occhi  una  benda,  e sul  col- 
li lo  un  capestro,  siffattamente  composto,  che  poteva  operare 
« soltanto  un  piccolo  stringimento.  È condotta  sulla  scala  e si 
« precipita  giu.  Cadde  a terra  sopra  guanciali  precedentemente 
« collocati  a quest'  uopo,  c pii»  non  disse  parola.  Si  lasciò  qui- 
« vi  alcun  poco  sola  nell*  oscurità  e nel  silenzio,  e non  parve 
« riscuoterai  . Si  trovò  poscia  assopita  in  un  profondo  sonno, 
« che  si  giudicò  opportuno  di  non  turbare.  I polsi  erano  buo- 
« ni , la  respirazione  facile.  Dopo  alquante  ore  ella  finalmente 
« si  desta.  Trae  pochi  sospiri , guarda  intorno  con  maraviglia, 
« e niente  ricorda  dell’  accaduto  . Non  «a  d’  essere  stata  pazza 
« e non  lo  si  dice.  Le  si  dà  ad  intendere,  che  presa  da  vict 
« lenta  febbre  , fu  condotta  nello  spedale.  Intanto  si  rifocilla 
« con  una  mistura  blandamente  cordiale  , c rimanendo  sanis- 
« sima  di  mente  qualche  giorno  ancora  tra  i convalescenti  , 
« tornò  per  ultimo  libera  al  suo  domicilio.  » Vedi  il  nostro  Bol- 
lettino Universale  di  Sciente  Lettere  cd  Jrti  Volume  II.  pagi- 
ne 87.  Bologna,  tipografia  Nobiliti 825.  ) (Aiolà  degli  Editori.) 
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pazzia  clie  ore!  in  ari  amen  te  è del  genere  maniaco  f 
i medici , i custodi  e gli  assistenti  debbono  prin* 
cipalmcnte  prestar  attenzione  alla  loro  propria  si- 
curezza , quand'  anche  1'  illusione  riconosca  cagio- 
ni religiose } imperocché  il  pazzo  veggendo  nelle 
persone  che  gli  stanno  intorno  tanti  eretici  e ri- 
provali , riguarda  V ammazzarli  o il  far  loro  del 
male  come  un  opera  meritoria.  Egli  è per  1'  oppo- 
sto nella  pazzia  originata  dal  timore  o dai  rimor- 
si , che  è necessario  soprattutto  V invigilare  alla 
conservazione  dell'  ammalato  , sapendosi  che  la  ten- 
denza naturale  di  una  melanconia  di  questo  gene- 
re conduce  al  suicidio. 

Nella  prima  specie  bisogna  d'  ordinario  ricorre- 
re ai  mezzi  diversi  di  violenza  proporzionati  al  fu- 
rore ed  ai  trasporti  dell'  ammalato  ; c tra  questi 
mezzi  il  più  opportuno  o il  più  sicuro  si  c la  ca- 
miciuola  di  forza  (a)  . Il  punto  più  difficile  e più 
delicato  nel  far  uso  di  questi  mezzi  è di  ben  cono- 
scere il  momento  in«cui  1'  ammalato  pub  mettersi 
in  liberta  con  sicurezza , non  potendosi  molto  va- 
lutare nè  le  sue  promesse  nè  la  sua  apparente  tran- 
quillità. Non  è che  una  lunga  esperienza  che  pos- 
sa far  comprendere  ne'  suoi  sguardi  e ne' suoi  mo- 
ti sino  a qual  segno  questa  tranquillità  sia  reale , 
e in  tutti  i casi  è sempre  convenevol  cosa  e pru- 
dente il  non  liberarlo  che  grado  grado  dalle  sue  ri- 
torte. E qualche  volta  indispensabile  il  tenerlo  rin- 
chiuso j ma  fin  dove  lo  si  può  con  sicurezza,  non 
bisogna  temere  di  permettergli  V esercizio  all'  aper- 
Se  i mezzi  violenti  sono  sovente  necessari i,  non 

~ ■ 

(a)  Questa  camiciuola  è una  semplice  veste  con  maniche 
lunghissime  che  sopravvanzamlo  le  mani  d’  un  metro  possono 
unirsi  per  di  dietro  in  modo  che  non  lasciano  all’  ammalato 
che  un  uso  limitatissimo  delle  sue  braccia.  L’  Autore  crede  a- 
verla  portata  alla  perfezione  mediante  certe  modificazioni  delle 
quali  promette  di  pubblicare  un  giorno  la  descrizione  colle  ri- 
spettive figure.  ( L Autore  ). 


decsì  mai  ricorrere  ai  cattivi  trattamenti  e alle  per- 
cosse. 11  medico  ed  i custodi  non  devono  giammai 
dimenticare  , che  la  propensione  dei  pazzi  a far  del 
male  ai  loro  circostanti , le  loro  astuzie  e i loro 
sforzi  per  nuocere  , le  loro  ingiurie  e i loro  sar- 
casmi , le  loro  maliziose  osservazioni , per  quanto 
fine  ed  ingegnose  che  sicno,  sono  sempre  , sicco- 
me il  loro  furore  e la  loro  violenza  , il  risultato 
della  malattia  , e non  mai  d'  una  volontà  sana  e 
riflessiva  ; che  eglino  non  possono  esserne  respon- 
sabili; che  tutte  le  loro  apparenti  mancanze  devo- 
no eccitare  la  pietà,  non  la  collera  o la  punizio- 
ne ; e che  sarebbe  barbarie  grave  ed  un  delirio 
1'  usare  contro  essi  una  inutile  severità.  Io  dico  i- 
nutile  , imperocché  , quantunque  il  timore  sia  mol- 
te volte  un  mezzo  di  guarigione  , è cosa  facile  d’in- 
cuterne  loro  con  mezzi  affatto  diversi.  Un  contegno 
fermo  , grave  e risoluto,  un'  aria  di  autorità  sì  nei 
dare  gli  ordini  che  nel  farli  eseguire  in  sua  pre- 
senza , un  seguito  regolare  di  misure  uniformi,  fur- 
be e risolute  , uno.  sguardo  penetrante  , fermo  su 
gli  occhi  deir  ammalato  (16)  , bastano  nella  inag- 

(1G)  Il  chiarissimo  professore  Francesco  Orioli,  tornando  nel- 
1’  anno  1824  da  un  primo  suo  viaggio  a Parigi,  nel  1825  ci 
dirigeva  una  lettera  da  pubbilcarsi  nel  Bollettino  Universale  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti,  che  per  opera  nostra  pubblicavasi  allora 
in  Bologna  t la  quale  aveva  per  tema  — Due  lezioni  del  si- 
gnor professore  Esquirol,  cd  una  visita  a'  suoi  clienti.  Una 
tal  lettera  contiene  molte  cose  dotte  ed  istruttive,  le  quali  co- 
limano  con  queste  insegnate  dal  signor  Mason  Cox , e potreb- 
bero servire  alla  loro  conferma,  se  ve  ne  fosse  I*  uopo.  Una 
delle  quali  soltanto  , ci  piace  di  qui  riportare  delle  tante,  «o- 
mc  quella  clic  appuntino  si  accorda,  con  ciò  che  il  signor  Cox 
insegna  in  questo  passaggio.  « Vi  sono  de’  casi,  ne*  quali  im- 
« porta  sccoudarc  le  passioni  del  pazzo  ; degli  altri  nc‘  quali 
a importa  contrariarle  : ma  è difficile  giudizio.  Egli  ( il  signor 
a Esquirol)  ha  trovato  utilissimo  il  fissare  eoi  guardo  gli  oc- 
« chi  dell'  alienato  , c stima  esser*  molta  potenza  c molto  im- 
« pero  in  questa  maniera  di  guardo  delle  pupille  contro  alle 
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. gìor  parte  dei  casi  ad  ispirargli  tutt'  insieme  timo- 
re e confidenza  , rispetto  e sommessionc  ; e quaiw 
do  siam  giunti  a questo  segno  , abbiamo  già  mol- 
to guadagnato.  Di  rado  siamo  allora  costretti  a ri- 
volgerci ai  mezzi  di  rigore  , non  perdendosi  più  si 
fatta  impressione  , una  volta  che  è prodotta  , che 
per  mancanza  del  medico  o del  direttore. 

In  alcuni  casi  alle  promesse  dei  pazzi  , quando 
non  hanno  essi  interamente  perduta  la  facoltà  di 
ragionare  , si  pub  prestar  qualche  fede  , raro  essen- 
do che  manchino  ad  una  parola  d’  onore  data  so- 
lennemente , se  si  arrivò  ad  ottenerla  iu  un  luci-* 
do  intervallo  , c in  un  momento  che  trovavasi  cal- 
mata la  violenza  de'  primi  sintomi.  In  uno  parola 
si  pub  sempre  , e conviene  associare  la  moderazio- 
ne con  una  grande  fermezza.  Qualunque  sìeno  le 
istanze  o le  grida  deli'  ammalato  , non  si  dee  mai 
dipartirsi  da  una  misura  che  si  giudicò  opportu-* 
na  : la  si  dee  però  eseguire  a sangue  freddo  , li- 
mitandosi ai  soli  mezzi  d'  assoluta  necessità  per  ot- 
tenerne l'intento,  cd  anche  ^ se  è possibile,  senza 
che  1'  ammalato  s'  accorga  che  si  cerca  di  far  for- 
za alla  sua  volontà.  In  hoc  vero  ars  consistit  , ut 
vis  illata  non  scnliatur  , ne  indocilii  animus  ne - 
gata  occulto  ardore  concupiscat  (a). 

Nella  seconda  specie  d'  alienazione , in  quella 
che  tende  alla  malincolia  e all'  avvilimento  anziché 
al  furore  e alla  violenza  il  trattamento  morale  del- 
1'  ammalato  deve  essere  tutto  differente  . I mezzi 
violenti  hanno  rare  volte  luogo  in  questo  caso. Ba- 
sta tener  lontani  da  lui  scrupolosamente  tutti  gli 
stroincnti  offensivi  , de'  quali  possa  servirsi  a to- 
gliersi la  vita.  Ma  altronde  conviene  che  il  medi- 

« pupille.  E bene  aver  sempre  qualche  cosa  da  conceder»  e da 
« negare:  lasciar  loro  cletiderii  a metà  soddisfatti,  per  cogliere 
« il  vantaggio  che  proviene  dal  soddisfarli  poscia  in  intero.  » 
m (Vedi  il  volume  I.alla  pagina  1G3.  )(  Nota  degli  Editori . ) 
(a)  Lorry.  de  mclancholia.  Voi.  11.  pag.  382. 
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co  e tatti  gli  altri  gli  dimostrino  costantemente  la 
maggiore  simpatia  c la  più  tenera  sensibilità  al 
suo  stato  , che  non  cerchino  di  convincerlo  del  suo 
errore  con  ragionamenti  diretti  che  sarebbero  inu- 
tili ed  anche  sino  ad  un  certo  punto  pericolosi,  ma 
che  non  trascurino  verun  mezzo  proprio  a distrar- 
lo e a rimovere  la  sua  attenzione  dai  tristi  oggetti 
che  T agitano.  Se  si  può  per  esempio  riusccre  ad 
impegnarlo  in  qualche  occupazione  che  richiegga 
un  certo  grado  di  continuata  attenzione  senza  stan- 
carlo , per  quanto  da  poco  sia  questa  occupazione, 
non  può  che  riuscire  vantaggiosa  fissando  1’  atten- 
zione dell7  ammalato. 

Uq  altro  mezzo  di  distrazione  più  efficace  ancora 
sotto  molti  rapporti  si  è la  musica.  È noto  quanto 
grande  sia  1'  influenza  di  lei  e sul  fisico  e sul  mo- 
rale di  certi  individui.  Ho  veduti  malati  immersi 
in  un  profondo  letargo  riprendere  la  cognizione 
mercè  la  sola  musica , ed  altri  che  erano  compiu#» 
tamente  pazzi  riacquistar  la  ragione.  Generalmente 
r effetto  della  musica  sopra  i pazzi  sensibili  all'ar- 
monia è di  calmare  1’  intensità  delle  loro  passio- 
ni , di  temperare  I'  estrema  irritazione  che  Ti  tor- 
menta , di  concatenare  i loro  pensieri  , e di  ricon- 
durre finalmente  un  sonno  che  li  ristora.  Se  Tarn- 
malato  poi  professa  la  musica  , o sia  dilettante , 
Vuoisi  sempre  permettergli  l’uso  del  suo  strumento 
perchè  questo  è un  mezzo  che  gli  occupa  e il  cor- 
po e lo  spirito , senza  che  possa  avere  alcun  in- 
conveniente. Se  è amante  della  musica  , si  può  an- 
co prevalersi  di  questa  sua  passione  o coll’  accor- 
dargliela o coll’  impedirgliela  come  un  mezzo  di  ri- 
compensa o di  gastigo  onde  accostumarlo  alla  do- 
cilità ed  alla  subordinazione.  . . . Ho  conosciuti  pe- 
rò eccellentissimi  virtuosi  che  divenuti  pazzi  aveva- 
no al  tempo  stesso  perduto  ogni  gusto  e talento  per 
la  musica  , cui  non  riacquistarono  che  colla  ragio- 
ne , e ne  ho  veduto  un  altro  il  cui  genio  e virtù 

X.  vii.  7 
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sembravano  sotto  la  pazzia  aumentati  grandemente. 
Tutte  le  facoltà  del  suo  spirito  erano  concentrate 
sulla  sua  professione  sebbene  ragionasse  cogli  stessi 
assurdi  sulla  musica  come  su  ogni  altra  materia. 

Pe  quanto  però  giudicar  posso  delle  poche  prove 
fatte  con  questo  mezzo  sono  persuaso  che  in  certi 
casi  si  può  tirar  vantaggio  dalla  mnsica  nella  cura 
de'  pazzi.  È noto  infatti  che  tutte  le  passioni,  tut- 
ti i moti  dell'  anima  producono  sul  corpo  qualche 
mutazione  che  si  disccrne  nel  contegno  , negli  sguar- 
di, nelle  espressioni  del  volto  ec.  e viceversa , che 
tutti  gli  effetti  prodotti  nel  corpo  reagiscono  sul- 
]'  anima,  gBnerano  varie  sensazioni,  cambiano  l'or- 
dine de'  pensieri  ed  eccitano  vicendevolmente  im- 
pressioni aggradevoli  o dolorose  , la  speranza  o il 
timore  , e le  passioni  che  ne  sono  la  conseguenza 
(a).  Tutti  i musici  conoscono  quanto  sia  facile  pro- 
durre col  mezzo  della  musica  differenti  effetti  più 

0 meno  manifesti  tanto  sul  corpo  che  sull"  animo 
degli  individui  anche  i meno  sensibili  all'  armo- 
nia . Se  dunque  la  musica  lia  una  tale  influenza 
nello  stato  di  salute  quanta  non  ne  avrà  in  una 
malattia  , di  cui  è proprio  1'  esaltare  la  sensibili- 
tà , e di  rendere  T individuo  che  ne  è fatto  suscet- 
tivo di  risentire  vivamente  le  più  leggiere  impres- 
sioni ? Sonosi  perciò  veduti  certi  infelici  pazzi , la 
cui  sensibilità  era  tale  che  non  potevano  tollerare 

'verun  mezzo  ordinario  curativo,  venire  calmati  in 
^un  subito  dai  concenti  variati  e dolci  d*  un'  ar- 
pa d'  Eolo  (!>)•  Fors'  anche  in  certi  casi  sarebbe 
^ > * 

(a)  « Omnìs  enim  motus  animi  suum  quemdam  a natura  lux - 
* bel  vultum  et  sonum  et  gestum,  et  ejus  ornnis  vullus  , o- 
« mnesque  voces,ut  nervi  in  fìdibus  ita  sonant,  sic  a mota  a- 
« ni  mi  quoque  sunt  pulsae  » Cic.  de  oratore. 

(A)  Questo  strumento  è una  cassa  vuota  e sonora  simile  a 
quella  d’  un  timpano  lunga  da  tre  a quattro  piedi  , larga  tra 

1 sette  c gli  otto  pollici  c dell’  altezza  di  quattro  o cinque,  su 
cui  si  tirano  all'  unisono  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  mezzo 
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conveniente  di  far  prova  quali  effetti  produrrebbe 
una  serie , od  unione  di  suoni  dissonantissimi  , 
massimamente  se  1*  ammalato  avesse  un  orecchio 
musico  capace  <T  essere  vivamente  offeso  da  tali  dis- 
sonanze. 

Quello  ebe  dico  dell'  orecchio , lo  dico  pure  de- 
gli altri  sensi.  In  generale  tutte  le  impressioni  vi- 
ve e capaci  di  destare  fortemente  1'  attenzione  possono 
riuscire  proficue  in  un  accesso  di  demenza  caratteriz- 
zata da  apatia  e da  stupidezza.  Così  i colori  i più  viva- 
ci , gli  odori  i più  penetranti  i più  disgustosi,  pos- 
sono come  i susurri  più  acuti  e dissonanti  far  ces- 
sare lo  stordimento  del  malato  e formare  con  ciò  il 
presagio  della  sua  guarigione.  Parimente  negli  ac- 
cessi del  furore  , in  cui  1'  energia  del  principio  vi- 
tale abbisogna  d'  essere  mitigata  con  sensazioni  soa- 
vi e piacevoli  , converrà  porre  1'  alienato  in  una 
•camera  ariosa,  ove  possa  respirare  un'aria  pura; 
ornata  di  fiori  , il  profumo  de'  quali  possa  dileti- 
care le  sue  narici  ; tappezzata  o pinta  in  verde  per 
allettare  la  sua  vista , nell'  atto  stesso  che  gli  si 
farà  sentire  la  dolce  melodia  di  qualche  stromen- 
to.  Tutti  questi  mezzi  possono  sembrare  troppo  mi- 
nuti ed  anche  ridicoli  , ma  1'  esperienza  ne  ha  di- 
mostrata 1'  efficacia  , ed  ha  provato , che  non  si  dee 
trascurare  alcuno  di  quegli  agenti  , che  sono  atti 
a distrarrò  il  malato , a risvegliare  la  sua  atten- 
zione , a cambiare  la  successione  de'  suoi  pensieri. 
Deesi  però  procurare  , massimamente  nella  pazzia 

accompagnata  da  furore,  di  tener  lontana  dall'  am- 

* 

di  due  ponticelli,  posti  alle  estremità  , cinquo  o sei  corde  di 
minugc  in  guisa  che  toccate  rcndonoil  suono  il  più  grave.  Se 
cosi  disposto  si  pone  lo  stromento  su  d’  una  finestra  socchiusa, 
c così  esposto  all'  impulso  d'  una  leggiera  corrente  d’  aria  , le 
corde  risuonano  per  ispontancc  divisioni  c successive;  tutte  pc- 
ròin  armonia  l'unc  coll' altre  producono  un’  unione  d’accordi 
sì  variati  e sì  soavi  che  pare  di  sentire  una  musica  di  cielo* 
{L‘  Autore.  ) , 
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inalato  ogni  sensazione  capace  <T  agire  a foggia  de-‘ 
gli  stimolanti.  Bisogna  dunque  lasciarlo  in  luogo 
oscuro  ? Mi  è sembrato  questo  punto  difficilissimo 
a determinarsi  a priori . Imperocché  quatunque  la 
sensazione  della  luce  sia  sino  a un  certo  segno  ir- 
ritante , quella  delle  tenebre  genera  sovente  tema , 
terrore  ed  apprensioni  che  aggravano  i sintomi  del- 
la malattia  , quantunque  in  certi  casi  questi  effetti 
sieno  desiderabili  come  mezzi  di  diversione.  Sta  al 
medico  colla  propria  sagacità  a conoscere  , dopo  un 
esame  esatto  che  deve  sempre  fare  delle  idiosincra- 
sie degli  ammalati , ciò  che  torna  meglio  a farsi 
in  ciascun  d’  essi.  Non  si  può  abbastanza  ripeter- 
lo : se  bavvi  malattia  in  cui  sia  difficile  e perico- 
loso lo  stabilire  regole  generali  , ella  è la  demen- 
za. Ciascun  individuo  esige  un  trattamento  parti- 
colare sì  nel  morale  che  nel  fisico.  Una  lunga  spe- 
rienza  può  sola  svelarcene  il  segreto. 

In  quanto  al  regime  e ai  rimedii  da  prescriver- 
si il  punto  più  essenziale  sta  nel  distinguere  la  de- 
menza stenica  , cioè  prodotta  da  eccesso  di  tono  , 
o di  rigidità  , dalla  demenza  astenica  , cioè  prodot- 
ta da  atonia  , o da  rilassamento  (a)  : cosa  difficile 
assai  perchè  gli  accessi  di  rabbia  , furore  e violen- 
za sono  spesso  comuni  ad  ambedue  ; nè  il  polso 
ci  può  molto  aiutare  in  cotesta  importante  distin- 
zione , perchè  non  y*  ha  malattia  , in  cui  il  polso 
presenti  tante  varietà  come  in  questa.  Ma  se  la  de- 
menza si  manifesti  in  seguito  di  qualche  malattia 
di  debolezza , come  quella  che  succede  alle  ecces- 
sive evacuazioni  o ad  un  parto  fuor  di  modo  labo- 
rioso e prolungato  (17)  $ se  nella  demenza  ci  si 
# 

(a)  Questa  distinzione  sempre  necessaria  , per  quanto  sia  dif- 
fìcile ad  istituirsi,  pare  che  non  dovesse  omettersi  nemmeno  nel- 
la applicazione  degli  agenti  morali  : giacché  anche  tra  di  essi 
ve  n*  ha  alcuni  tendenti  di  loro  natura  ad  alzare  V eccitamento, 
e ve  n’ha  degli  altri,  che  apertamente  lo  deprimono. (L’ tutore.) 

(17)  Uno  de'  piu  rilevanti  progressi  fatti  dalla  moderna  No-i 
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presenta  un  complesso  abbastanza  caratteristico  di 
sintomi  di  languore-,  se  gli  antiflogistici  usati  non 
hanno  diminuito  alcuno  de'  sintomi  suddetti  ; avvi 
luogo  a credere  che  la  malattia  dipenda  da  atonia; 
e in  questo  caso  non  si  innondi  già  T ammalato  , 
come  il  più  spesso  si  suole,  di  lunghe  infusioni 
e di  tisane  ; non  si  pasca  di  legumi  o di  erbe  ; 
nc  si  faccia  uso  di  birra  o di  vini  leggieri:  se  gli 
somministrino  invece  alimenti  assai  nutritivi , ri- 
"jnedii  fortificanti,  china,  buon  vino  ec.  La  mi- 
gliore bevanda  ordinaria  sarà  un  acqua  corretta  da 
qualche  liquor  spiritoso. 

Alcuni  autori  hanno  raccomandato  di  dare  po- 
chissimo a bere  ai  dementi.  Io  dubito  però,  che 
questo  regime  secco  sia  stato  mai  osservato  così  ri- 
gorosamente , come  forse  converrebbe  in  certi  casi. 
In  una  pazzia  per  esempio  , in  cui  tutto  annuncias- 
se pienezza  di  vasi  alla  testa  , sembra  ragionevole 
il  diminuire  per  quanto  è possibile  la  quantità  dei 
fluidi  colla  privazione  della  bevanda  , tanto  più  , 
che  la  sensazione  della’sete  farebbe  probabilmente, 
come  sensazione  dolorosa  , una  forte  diversione  al- 
le idee  chimeriche  dell'  ammalato. 

Accade  spesso  , che  i pazzi  ricusano  qualunque 
sorta  d'  alimenti.  In  questo  caso  bisogna  assoluta- 
niente  ricorrere  alle  zuppe  succose,  ai  brodi,  alle 
gelatine , e sopra  tutto  al  latte  munto  di  fresco , 
che  bisogna  o fare  inghiottire  per  forza  , o intro- 

aologia  , è quello  di  aver  insegnato  a non  fidarsi  più  della 
sola  cognizione  della  causa  che  più  da  vicino  ha  operato  alla 
produzione  di  una  malattia  , per  istabilire  la  diagnosi  essen- 
ziale della  medesima.  Al  forte  operare  delle  cause  deprimenti 
o controstimolanti  , per  una  legge  vitale  non  ancora  definita  , 
succede  ciò  che  chiamasi  reazione  organica ; c per  tal  modo 
una  malattia  di  fondo  opposto  all*  indole  della  causa  che  la  , 
produsse.  Dunque  non  è nè  molto  ferma  , nè  molto  costante 
la  massima  che  1*  Autore  quiri  a’  ingegna  di  stabilire.  ( IVofa 
degli  Editori . ) 
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durre  per  clistere.  Ma  qualunque  sia  il  regime  ; 
che  si  giudicherà  conveniente  giusta  la  natura  del- 
la maniera  , è sempre  necessaria  , lo  ripeto  , una 
costante  regolarità  nelle  ore  del  pasto , siccome  pu- 
re in  quelle  del  levarsi , coricarsi  , passeggiare  e 
in  tutte  le  altre  azioni  dell'  ammalato.  Imperocché 
r esperienza  ha  provato  , che  in  questa  malattia  i 
mezzi  anche  più  deboli  , ed  inutili  in  apparenza  , 
ripetuti  costantemente  e regolarmente  hanno  pro- 
dotto coll’  andar  del  tempo  ottimi  effetti. 

Esiste  finalmente  tra  gli  altri  mezzi  onde  otte- 
nere la  guarigion  de*  maniaci  un  tentativo  morale 
insieme  e fisico  , dell'  efficacia  del  quale  io  ho  ve- 
dute assai  prove  : voglio  dire  la  giravolta , ossia 
il  movimento  rotatorio . Hannovi  parecchie  manie- 
re per  eseguirlo.  La  più  comoda  e la  più  perfetta 
è quella  che  è stata  descritta  dal  dottor  Darwin  , 
a cui  si  debbe , io  credo  , la  prima  idea  della  sua 
applicazione  nelle  malattie  . Si  fissa  un  pilastro , 
perpendicolare  al  pavimento  ed  alla  soffitta  , per 
mezzo  di  una  trave  nella  quale  si  fa  girare  sopra 
se  stesso  mediante  un  braccio  orizzontale  più  o me- 
no innalzato.  Si  attacca  1’  infermo  sopra  una  sedia 
fissata  contro  il  pilastro  , o in  un  letto  sospeso  al 
braccio  orizzontale.  Si  mette  in  moto  la  macchina 
più  o meno  rapidamente  coll'  aiuto  di  un  domesti- 
co o con  una  semplice  spinta,  o coll'intervento 
di  un  rotismo  poco  complicato  , cui  è facile  imma- 
ginare, e che  ha  il  vantaggio  di  dare  al  movimen- 
to della  macchina  il  grado  di  velocità  che  si  vuo- 
le. Questo  movimento  produce  quasi  sempre  nelle 
persone  sane  pallore  , debolezza  , vertigini  , nausee, 
vomito  , e qualche  volta  abbondante  evacuazione  di 
urine.  Ma  indipendentemente  da  questi  effetti,  che 
il  moto  rotatorio  esercita  , benché  più  difficilmente, 
anche  sui  maniaci , esso  ha  riguardo  a loro  due 
proprietà  rimarchevoli:  1'  una  si  è di  renderli  as- 
sai più  sensibili  all'  azione  de*’  rimedii  c degli  a- 
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genti  esteriori,  1*  «altro  di  procurare  quasi  sempre, 
un  sonno  dolce  e tranquillo  , che  non  si  può  atten- 
dere dagli  anodini  . Sono  conosciuti  d'  altronde  i 
buoni  effetti  de'  vomitivi  sulla  maggior  parte  de' 
pazzi  , ma  non  è sempre  facile  di  farli  prendere  a 
questi  ammalati  , nè  di  determinarne  la  dose  o mo- 
derarne gli  effetti.  Al  contrario  il  movimento  rota- 
torio può  a piacere  accelerarsi,  ritardarsi,  essere  pro- 
lungato o sospeso  in  maniera  da  produrre  come  me- 
glio conviene  o una  semplice  vertigine  , o lievi 
nausee  , o vomito  completo  (18). 

Il  movimento  rotatorio  agisce  sul  morale  come  sul 
fisico:  inspira  cioè  tale  timore  agl  infermi  che  basta 
talvolta  , provato  che  1'  abbiano  , minacciameli  , 
per  ottenere  da  essi  ciò  che  si  vuole.  E quando  il 
caso  si  presentasse  in  cui  da  una  rivoluzione  ope- 
rata da  forte  timore  spcrabil  fosse  qualche  passo  de- 
cisivo verso  la  guarigione  si  potrebbe  aumentare 
1'  impressione  , che  il  moto  rotatorio  produce  di  per 
se  stesso  , coll'  oscurità  , cogli  strepiti  straordinari  da 
farsi  contemporaneamente  con  esso  , e con  altre  for- 
ti impressioni  consimili.  Ma  questa  sorta  di  mezzi 
non  vuoisi  tentare  senza  molte  precauzioni  , e sen- 
za la  presenza  del  medico.  La  debolezza  però , che 
produce  il  moto  rotatorio  , non  è da  temersi.  Io  ho 
visto  qualche  volta  1'  infermo  pressoché  paralizzato 
per  1’  azione  di  questo  rimedio  , cosicché  , se  la  for- 
za di  molti  uomini  fu  necessaria  a condurlo  alla 
macchina  e collocarvelo , un  solo  bastava  dopo  a 
riportarlo  al  suo  letto.  Un  sonno  profondo  era  la 
conseguenza  di  questo  abbattimento,  e allo  svegliar- 
si 1'  ammalato  si  trovava  guarito  senza  bisogno  di 
alcun  altro  rimedio.  In  poche  parole  io  ho  spesso 


(18)  Se  il  moto  rotatorio  opera  dinamicamente  sulla  fibra 
viva  a sommiglianza  degli  emetici , vi  sarà  dunque  tutto  il  fon- 
damento a pensare,  che  il  moto  rotatorio,  sia  appunto  come  que- 
sti una  potenza  controstimolante.  (iVofa  degli  Editori.) 
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osservato  il  moto  rotatorio  produrre  sui  dementi  gli 
effetti  i più  vantaggiosi  , non  ho  visto  mai  che  ca- 
gioni alcun  inconveniente.  I sintomi  che  produce 
sono  molto  analoghi  a quelli  del  mal  di  mare.  (19) 
Egli  è rimarchevole,  che  il  polso  vien  rallentato  con- 
siderabilmentc  dal  moto  rotatorio  , e che  T infermo 
si  fa  assai  pallido  in  volto.  È egli  dunque  sul  cuo- 
re che  si  esercita  Y azione  principale  di  quest'agen- 
te? Ma  d'  altra  parte  la  nausea  , e le  vertigini  in- 
dicano pure  affezioni  di  stomaco  , e di  cervello  j co- 
sicché , tutto  considerando  , pare  che  il  moto  rota- 
torio eserciti  la  sua  immediata  influenza  sul  siste- 
ma nervoso.  I sintomi  da  esso  prodotti  variano  mol- 
tissimo secondo  la  diversa  sensibilità  dei  soggetti , 
cd  in  generale  essi  durano  tanto  più  tempo  quanto 
più  prontamente  si  manifestano.  Non  vi  ha  quasi 
un  maniaco  sul  quale  sia  impossibile  di  produrli:  e 
quando  "si  sviluppino  difficilmente  , bisogna  variare 
la  posizione  del  malato , e V ora  del  giorno,  in  cui 
assoggettarlo  all'  esperimento  , il  regime  ec.  Non  ho 
nhù  visto  il  moto  rotatorio  mancare  di  effetti  se  si 
eieno  dati  precedentemente  all*  ammalato  uno  o due 
grani  di  tartrito  acidulo  d'  antimonio,  o di  solfato 
di  zinco  , oppure  se  gli  si  sia  fatta  inghiottire  la 

(19)  Sino  dall’  anno  1826  noi  dettavamo  un  articoTo  di  me- 
diche speculazioni  — Intorno  al  mal  dì  mare  — cui  assegna- 
vamo per  cagion  prossima  uno  stato  di  controstimolo,  ingene- 
rato in  parte  dalla  paura  cd  in  parte  dai  movimenti  ondulato- 
ci ; e senza  avere  alcun  progetto  di  confermare  le  idee  del  si- 
gnor Cox  sul  modo  terapeutico  di  agire  della  macchina  rotato- 
ria inventata  da  Darwin  , dicevamo  qualche  buona  ragione, 
perchè  non  possa  rimanere  gran  'fatto  dubbiosa  la  sua  manie- 
ra di  vedere  su  di  questo  particolare.  Si  vegga  quel  nostro  ar- 
ticolo, ragionato  su  di  alcuni  fatti  e sopra  varie  osservazioni  che 
facilmente  possono  essere  da  tutti  ripetute,  inserito  alla  pag.  394 
del  Voi.  III.  degli  — Opuscoli  della  Società  Medico-Chirurgi- 
ca di  Bologna.  Bologna, pei  tipi  di  AnnesioNobili  MDGCCXXVI. 
( Nota  degli  Editori  ) 
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séra  innanzi  nel  metterlo  a letto  una  leggiera  doso 
di  oppio  mettendolo  poi  sulla  macchina  la  mattina 
appena  svegliato  , ed  a digiuno.  Per  quanto  d'  al- 
tronde 1'  ammalato  sia  insensibile  ai  suddetti  rime- 
dii quando  sono  essi  secondati  dal  moto  rotatorio  * 
producono  sempre  la  loro  azione , e basta  accele- 
rare, o rallentare  il  movimento  per  graduare  a pia- 
cere il  loro  effetto  (a).  Con  queste  precauzioni , io 
lo  ripeto , il  molo  rotatorio  è uno  dei  mezzi  più 
efficaci , che  impiegare  si  possano  nella  demenza  di 

(o)  Non  sembra  troppo  facile  ad  intendersi  come  possa  V a. 
zione  dell’  oppio  essere  secondata  da  quella  del  molo  rotato- 
rio. V oppio  siscalda  la  macchina,  aumenta  i movimenti  della 
circolazione , produce  rubore  al  volto  cc.  11  moto  rotatorio  al- 
1’  opposto  fa  impallidire  il  volto , produce  nausea  e debolezza  , 
e rallenta  le  pulsazioni  arteriose  . Che  possa  essere  secondata 
dal  moto  rotatorio  1’  azione  del  ^artrato  d'antimonio  s’  intende- 
rà facilmente , perchè  ambedue  questi  riroedii  agiscono  per  un 
medesimo  verso:  ma  che  il  moto  rotatorio  secondar  possa  o coa- 
diuvare 1’  azione  dell’  oppio  non  pare  ammissibile,  perchè  1*  a- 
zione  di  uno  di  questi  mezzi  è opposta  ali’  azione  dell’  altro,  e 
lungi  dal  secondarsi  scn  debbono  gli  eifetti  elidere  scambievol- 
mente . Sarà  bene  secondato  o accresciuto  dal  moto  rotatorio 
quell’  abbattimento,  che  può  per  avventura  rimanere  la  matti- 
na dopo  nell'  ammalato  che  ha  preso  1’  oppio  la  sera  innanzi: 
abbattimento  che  è piu  tosto  effetto  della  cessata  azione  del- 
1*  oppio  , che  dell’  azione  medesima.  Ma  ciò  posto  converrà  dun- 
que dire,  che  1‘  autore  proponga  una  dose  d’  oppio  alla  sera 
perchè  il  maniaco  la  mattina  dopo  ( per  la  mancanza  del  forte 
stimolo,  che  agi  la  notte,  e per  la  stanchezza,  che  il  soverchio 
eccitamento  produsse ) si  trovi  abbattuto  ed  indebolito,  prima 
di  montare  nella  macchina  rotatoria  . Ed  allora  bisognerà  poi 
indovinare  il  motivo  per  cui  1" autore  cerchi  d’indebolire  il 
suo  ammalalo  con  queste  alternative  , un  forte  stimolo  dato  al- 
la sera  ed  una  potenza  debilitante  applicata  alla  mattina , più 
tosto  che  con  rimedii  della  stessa  natura  e lutti  egualmente  de- 
bilitanti applicati  nella  mattina  medesima.  E ciò  poi  che  potrà 
dirsi  con  sicurezza  si  è : non  potersi  in  un  linguaggio  esatto 
asserire  che  un  agente  che  indebolisce  secondi  1'  azione  del- 
l’oppio. (£’  ‘Autore.  ) 
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qualunque  natura  ella  sia  (a).  E quando  pure  el- 
la sia  incurabile  , come  quella  che  dipende  da  vi- 
zio organico  del  cervello  , siccome  però  anche  in 
tal  caso  bisogna  adottare  un  regimo  , bisogna  osser- 
vare qualche  regola  per  diminuire  almeno  i sinto- 
mi , nò  v*  ha  d'  altronde  maniaco  , per  quanto  fu- 
rioso , che  non  si  possa  sommelterc  alT  azione  del- 
la macchina  rotatoria  nò  v’  ha  rimedio  , che  si 
possa  così  bene  come  questo  graduare , e regolare, 
cosi  io  credo  doverlasi  tentare  in  qualunque  caso  , 
o come  rimedio  curativo,  o come  palliativo  almeuo, 

0 come  ricreazione,  o come  mezzo"  ad  intimorir 
1'  ammalato  e renderlo  più  dolce.  Io  non  so  se  gli 
effetti  sorprendenti  del  moto  rotatorio  da  me  os- 
servati nella  cura  de'  maniaci  m'  abbiano  fatto  il- 
lusione, e me  n abbiano  ispirato  un'  idea  più  gran- 
de del  giusto  *,  io  certamente  non  posso  a meno  dal 
credere  , che  in  molte  malattie  analoghe  alla  pazzia, 
e in  quelle  particolarmente  3 nelle  quali  conviene 
diminuire  la  forza  della  circolazione  debba  essere 
questo  un  rimedio  assai  vantaggioso. 

t 

s 

(n)  Dopo  avere  1'  autore  considerati  come  effetti  del  moto  ro- 
tatorio il  rallentamento  d‘  azioue  , e di  moto  ne’  vasi , il  pallo- 
re, l’  indebolimento  dell’  ammalato  ec.  dopo  d*  aver  esso  attac- 
cato il  giusto  valore  alla  distinzione  tra  la  mania  stcnica  e la  a- 
stenica,  proscrivendo  da  questa  i debilitanti  e raccomandando 

1 tonici , è strano  clic  egli  asserisca  convenire  il  moto  rotatorio 
in  ogni  demenza  di  qualunque  natura  ella  sia.  E quando  pu- 
re la  pratica  dimostrasse  esser  utile  , e maraviglioso  il  moto  ro- 
tatorio in  tutte  le  manie,  anche  di  diversa  diatesi,  bisognereb- 
be almeno  ( per  non  discendere  di  nuovo  ai  rimedii  specifici  , 
ai  quali  già  forse  sotto  diverso  linguaggio  par  che  si  inclini,  c 
quindi  all’ empirismo)  bisognerebbe,  dissi,  cercare  almeno  a 
qual  grado  il  moto  rotatorio  esser  possa  ricreante,  o eccitante, 
a qual  altro  grado  nauseante  c quindi  debilitante;  o in  vece 
ancora  cercar  si  dovrebbe  quale  particolar  forza  eserciti  il  moto 
rotatoria  indipendentemente  dall'  indebolire  il  sistema,  per  cui 
quantunque  renda  languidi  i movimenti  vitali  giovi  però  anche 
nc  maniaci  astenici.  ( L Autore.) 
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Tra  i rimedii  che  sono  stati  da  diversi  medici 
proposti  nella  pazzia  gli  emetici  meritano  sicura- 
mente il  primo  posto.  Qualunque  sieno  state  le  opi- 
nioni de"  medici  sulla  causa  prossima  della  pazzia, 
e per  quanto  alcuni  abbiano  in  questa  malattia  bia-„. 
simati  gli  emetici  come  pericolosi  o inutili,  l'espe- 
rienza più  generale  ha  però  , da  Ippocrate  sino  a 
noi , parlato  sempre  in  loro  favore.  Hanno  essi  gio- 
vato ne'  diversi  generi  e gradi  di  tal  malattia  : ma 
si  sono  visti  il  più  delle  volte  mirabilmente  gio- 
vevoli in  quegli  attacchi  che  sono  piuttosto  malin- 
conici che  maniaci.  La  loro  influenza  non  si  sten- 
de soltanto  allo  stomaco  ed  agli  intestini,  ma  all'in- 
tero sistema.  Io  gli  ho  trovati  quasi  sempre  utili  : 
qualche  volta  poi  guarire  tutt'  a un  tratto  de'  mania- 
ci che  avevano  inutilmente  preso  una  faraginedi  ri- 
medii. Egli  è difficile  assai  di  spiegare  la  maniera 
con  cui  gli  emetici  adiscono  in  questa  malattia.  Sem- 
brano essi  avere  un  azione  specifica  sulle  funzioni 
intellettuali , giacché  io  gli  ho  veduti  dissipare  qua- 
lunque alienazione  di  mente  anche  in  casi  ne' qua- 
li nou  sembravano  indicati  *,  cosicché  non  è già  per 
una  qualche  teoria  , ma  per  una  vera  convinzione 
pratica  che  io  li  propongo  e li  raccomando.  V'  ha 
sicuramente  de'  casi  ne'  quali  1'  uso  può  esserne  con- 
traddetto da  qualche  circostanza  , come  per  esempio 
se  per  una  distensione  di  vasi  alla  testa  l'ammalato 
fosse  minacciato  d' apoplessia  (a),  o quando  l' amena- 

(a)  Non  ha  egli,  V Autore, ammessa  una  grande  analogia  tra 
1’  influenza  del  moto  rotatorio,  del  mal  di  mare  e degli  emeti- 
ci? Non  sóno  effetti  comuni  di  tutti  questi  il  palloro  del  volto 
ed  il  rallentamento  della  circolazione?  E perchè  dunque  saran 
da  temersi  o perchè  non  saranno  invece  giovevoli  gli  emetici  , i 
nauseanti,  quando  si  tratti  di  diminuir  la  tensione  e la  turgi- 
dezza de’  vasi  del  cerebro  ? ( L tutore.)  (20)  .. 


(20)  Questa  osservazione  del  chiarissimo  Tommasini  ci  pare 
giustissima  ed  affatto  consentanea  alle  premesse  del  siguor  Cox. 
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lato  avesse  un"'  ernia  ec.  Riguardo  alla  scelta  il  tar* 
taro  emetico  è da  preferirsi  all"  ipecaquana  perché 
questa  è <T  ordinario  troppo  debole  per  i maniaci.  11 
vitriolo  bianco  o solfato  di  zinco  , è da  anteporsi , 
quando  coll"  alienazione  sono  complicati  fenome- 
ni convulsivi.  Ma  ciò  cbe  è rimarchevole  si  è,  che 
1’  oppio  dato  la  sera  innanzi  a dosi  leggiere  favori- 
sce sicuramente  Y azione  degli  emetici  dati  la  sus- 
seguente mattina  a digiuno.  Quando  sia  impossibi- 
le far  inghiottire  i rimedii  al  1'  ammalato  potran  sup- 
plire all'  emetico  delle  frizioni  allo  stomaco  fatte 
con  una  forte  soluzione  di  tartaro  stibiato  seconda- 
to da  un  empiastro  di  foglie  di  tabacco  . Qualche 
volta  infine  il  tartaro  emetico  dato  per  lungo  tem- 
po epicraticamente , a dosi  cioè  non  bastanti  a prò- 

Tuttavia  l’eccezione  fatta  da  questo  valente  clinico  non  ci  sembra 
sfornita  di  qualche  buona  ragione , insegnata  dalle  osservazioni 
esatte  e da  una  buona  pratica.  L’  azione  controsti  molante  del 
vomitare,  cbe  certamente  bene  si  confa  alla  cura  della  tensione 
c del  turgore  cerebrale,  non  può  mica  togliere,  cbe  sotto  gli 
sforzi  del  reccre,  ( essendo  naturalmente  impedito  il  ritorno 
del  sangue  venoso  dalla  testa  al  cuore,  c spinto  con  maggior  ga- 
gliardia  quello  che  dal  cuore  va  alla  testa,  atteso  le  violenti 
contrazioni  del  diaframma,  dei  muscoli  larghi  del  basso  ventre 
e di  quelli  del  torace)  possa  succedere  uno  stravaso  in  qualche 

fiunto  dell’  encefalo,  quando,  sia  per  congenita  lassitudine  del- 
a tela  cerebrale  , o per  alterazioni  d’  impasto  c di  struttura 
avvenutevi  , fosse  già  preparato  a cosi  terribile  disordine.  Noi 

abbiamo  tagliato  i cadaveri  di Lodi,  c Marianna  Piccinini, 

ammalate  di  lente  affezioni  cerebrali , le  quali  perirono  sotto 
1’  impeto  del  vomito,  causato  dall’  imprudente  uso  di  frutti  a- 
cerbi  e di  cibi  indigesti.  E siamo  stati  condotti  a dirigere  le 
nostre  ricerche  più  particolarmente  alla  testa  Riaverle  trovate 
con  gli  occhi  spalancati  e fuori  dell’  orbita;  come  sogliono  esser  • 
quelli  dei  morti  per  appiccamene.  Infatti  in  tutte  due  si  tro- 
varono stravasi  vistosissimi:  nella  prima  al  ventricolo  sinistro 
del  cervello  , c nella  seconda  nel  lobo  destro  del  cervelletto. 
Quindi  pare  a noi  cbe  in  questo  e non  in  altro  senso  si  abbia  ad 
intendere  la  cautela  che  in  certi  casi  viene  dall’  autore  racco- 
mandata ; c cbe  egli  non  abbia  già  timore  in  questi  casi  degli 
effetti  diretti,  o direm  meglio  dinamici  dell'  emetico,  ma  ben- 
sì de*  secondari!,  meccanici  cd  accidentali  , come  sono  appun- 
to quelli  dell’  uscita  dell*  ernia,  in  quelli  clic  vi  sono  prcpa-» 
rati.  (Noia  degli  Editori,  ) 
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darre  il  vomito  , ha  recati  de'  buonissimi  efletti . 
Àvrebb’  esso  agito  in  questo  caso  distornando  1' at- 
tenzione dell'  ammalato  e concentrandola  sull'  im- 
pressione disgustosa  , che  va  unita  alla  nausea?  (21) 

(21)  Sarebbe  un  gettar  1’  opera  c 1’  oglio,  1’  intcrtcncrsi  qui 
a ragionare  a questi  nostri  dì , della  maniera  con  cui  opera  il 
tartaro  emetico  cpicratica niente  amministrato  nella  cura  di  que- 
ste e consimili  malattie.  Non  così  forse , pensiamo  noi  , di  due 
considerazioni  che  ci  corrono  alla  mente  , nell*  atto  di  leggere 
questo  passo  dell’  autore.  La  prima  c : che  se  con  tanta  gene- 
ralità di  termini  , questo  pratico  rispettabile  raccomanda  1'  u»o 
degli  emetici  , ed  assegna  loro  il  primo  posto  nella  cura  della 
pazzia  , non  ci  pare  ingiusto  1’  inferirne  , che  la  condizione  or- 
ganico-vitale consociata  ai  disordini  delle  funzioni  intellettuali 
dei  dementi  t sia  il  più  delle  volte  una  condizione  o diatesi  di. 
stimolo.  Quantunque,  volendo  risalire  dallo  stato  morboso  c dal- 
le apparenze  sintomatiche  alla  causa,  sia  fisica  che  morale,  pro- 
duttrice del  medesimo,  vi  fosse  di  che  scusare  1’  inganno  in  cui 
molti  sono  caduti  , di  ritenerla  piuttosto  malattia  o diatesi  di 
controstimolo.  — La  seconda  è,  che  il  signor  Cox  amministrava 
bravamente  il  tartaro  emetico  alla  maniera  di  Rasori  , e che 
ne  otteneva  buonissimi  effetti.  La  qual  cosa  per  verità  non  ci 
reca  alcuna  maraviglia;  essendo  noi  da  lungo  tempo  persuasi* 
che  molte  malattie  lente  divengano  insanabili  nelle  mani  di 
medici  superficiali , perchè  qpal  conosciute  nella  loro  essenza  * 
e perchè  attaccate  con  insufficienza  di  metodo.  Ed  il  signor 
Cox  non  è già  V unico  medico  eccellente  che  sapesse  trar  buon 
partito  dall’  applicazione  del  tartaro  emetico  a dosi  epicatichc 
già  data  ni  ente  accresciute , senza  avere  attinto  alla  scnola^Raso- 
riana.  L’  Odier  valentissimo  medico  pratico  di  Ginevra  , cura- 
va egregiamente  le  febbri  intermittenti  con  il  tartaro  cineti- 
co amministrato  con  la  stessa  regola  : e per  nostro  avviso  , è co- 
sa propriamente  degna  di  essere  osservata  da  tutti  que'|mcdic*  » 
che  tengono  dietro  ai  progressi  della  filosofia  medicinale,  la  no- 
ta (1  ) alla  pagina  22  delle  sue  *-  Lezioni  di  Medicina  prati- 
ca — (Vedi  1’  edizione  del  Silvestri  di  Milano  dell’  anno1$13). 
Imperocché  egli  discorredi  questo  suo  metodo  con  tanta  sicurezza, 
quanta  ne  può  inspirare  una  lungae  felice  cspctienza;c  in  oltre 
vi  è di  bello , eh'  egli  fa  del  tartaro  emetico  un  succedaneo 
della  China-china  , od  almeno  un  fortissimo  coadiuvante  del- 
le virtù  febbrifughe  della  medesima  . ••  Che  se  la  pratica  dol- 
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Dopo  gli  emetici  la  digitale  è quello  tra  tutti  i 
rimedii  dal  quale  si  possono  attendere  degli  effetti 
vantaggiosi;  e per  la  pratica  clic  io  ne  ho,  non  re- 
puto incurabile  alcuna  mania  finché  non  è stata 
tentata  la  digitale  a tali  dosi  da  produrre  sensibili 
effetti.  Particolarmente  quando  i polsi  sono  più  forti, 
e frequenti  del  dovere,  la  digitale  agisce  meglio; 
e benché  a dosi  troppo  ardite  possa  avere  dei  cat- 
tivi effetti,  egli  è sempre  facile  garantirsene  co- 
minciando da  dosi  piccole  ed  aumentandola  per  gra- 
di. Ho  veduto  un  ammalato  che  era  giunto  così  a 
prenderne  qualche  volta  per  tre  o quattro  giorni  tre 
dramme  di  tintura  assai  carica.  Quando  il  suo  polso 
era  alle  90  battute  V ammalalo  era  sempre  furioso: 
ragionevole  se  alle  70  : malinconico  alle  50  : ed  al- 
le 40  mezzo  morto.  Si  giunse  a guarirlo  comple- 
tamente con  questo  rimedio  somministrandolo  a tal 
dose  da  mantenere  costantemente  i polsi  alle  70 
battute. 

I purganti  sono  spesso  indicati  nella  cura  dei 
pazzi  tanto  per  impedire  la  costipazione  del  ventre, 
cui  essi  vanno  molto  soggetti  , quanto  per  fare  di- 
versione allo  stato  dell*  animo,  ed  anche  per  concor- 
rere ad  una  cura  anliflogisl^pa  quand'  essa  è ncces- 


1*  Odier  e del  Cox  tolgono  per  avventura  all’  esimio  Rasori  il 
inerito  dell’  invenzione  di  un  metodo  tanto  utile  all’  egra  u- 
menità  , quanto  lo  può  essere  quello,  che  giudiziosamente  appli- 
cato alle  diverse  specie  di  malattie  di  stimolo,  conduce  per  via 
dritta  , senza  dubitazioni  c sollecitamente  alla  guarigione  ; ciò 
per  altro  non  ha  che  fare  con  quello  isquisitissimo  criterio  te- 
rapeutico da  lui  solo  insegnato  ; c vogliam  dire  quello  della 
tolleranza  de'  rimedii  , che  in  molti  casi  possono  essere  detti 
i veri  diatesimetri  . Ed  un  altro  principio  dottrinale  c di  pra- 
tica insegnò  egli,  che  nuli’  altro  forse  aveva  mai  conosciuto,  e 
ccrtamante  poi  dagli  altri  non  mai  insegnato:  e vogliam  dire  di 
risparmiare  molte  cavate  di  sangue  (che  quando  ciò  si  possa  è 
sempre  utilissimo)  con  una  savia,  graduata  ed  opportuna  appli- 
cazione de  farmaci  controotiraolanti.  ( Nota  degli  Editori.) 
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saria.  Gli  antichi  adoperavano  i drastici  , e special- 
mente diverse  specie  di  elleboro.  Però  quando  il 
malato  è debole  e smagrito  , quando  v'  ha  irritabi- 
lità molta  d'  intestini  o disposizione  all"  anasarca  , 
mi  è parso,  che  i purganti  faccian  più  male , che 
bene:  e quando  poi  gli  ho  creduti  convenienti,  co- 
me essendo  1'  ammalato  pletorico  e vigoroso  , io  ho 
dato  la  preferenza  al  tartaro  di  soda  , al  calomelano 
ed  all'  aloè. 

I bagni  freddi  erano  nella  mania  un  rimedio  fa- 
vorito dagli  antichi  che  li  portarono  talvolta  ad  un 
grado  pericoloso  . I medici  olandasi  della  scuola' 
di  Boerhaave  raccomandarono  anche  di  tuffar  Y am- 
malato all'  improvviso  nell'  acqua  fredda  , e di  te- 
nervelo , la  testa  sott'  acqua,  finché  perdesse  la  co- 
gnizione . Se  questo  tentativo  assurdo  ha  riuscito 
giammai  , ciò  sicuramente  non  sarà  stato  se  non  in 
conseguenza  dello  spavento  a degli  sforzi,  che  avrà 
fatto  l'  ammalato  per  resistere  all'  immersione.  Sot- 
to altro  punto  di  vista  però  i bagni  freddi  ammini- 
strati secondo  il  metodo  del  dottor  Currie  nel  colmo 
degli  accessi  , e solamente  per  aspersione  , possono 
essere  assai  utili , sopra  tutto  nei  casi  di  debolezza, 
malinconia  cd  abbattimento.  Questo  rimedio  esige 
molta  sagacità,  e molta  prudenza  perchè  vi  sono  dei 
casi  , ne’  quali  possono  nuocere  assai , come  essen- 
do Y ammalato  robusto  e pletorico , ed  avendovi 
luogo  a credere , che  i vasi  della  testa  sieno  in  u- 
no  stato  di  turgescenza  (a).  In  questi  casi  avrebbe 
minori  inconvenienti  , e calmerebbe  efficacemente 

il  furore  e la  violenza  de'  maniaci , 1'  applicazione 

« 

(a)  Fa  meraviglia,  che  nel  paese  stesso  ove  Brown  ha  scritto, 
si  propongano  i bagni  freddi  come  utili  nei  casi* di  debolezza 
ed  abbattimento  , c si  tema  1’  aspersion  fredda  quando  I*  am- 
malato è robusto  e pletorico;  o è almeno  sorprendente  che  Cox 
asserisca  ciè  senza  far  cenno  almeno  degli  argomenti  clic  distrug- 
gono a suo  avviso  1‘  opposta  opinione , che  ba  1'  appoggio  di 
tanti  fatti.  (L'  Autore.  ) 
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locale  del  freddo  alla  testa  o per  mezzo  di  panno- 
lini bagnati  nell'  acqua  fresca  , o per  mezzo  di  doc- 

. » 1 . j. 

eie , o con  una  vescica  piena  di  ghiaccio  , o di  ne- 
ve ec.  Il  bagno  tepido  però  è di  una  applicazione 
più  generale.  Allorché  avvi  contemporaneamente 
molta  irritazione  spasmodica  , e molto  abbattimen- 
to, r ammalato  può  essere  tenuto  molte  ore  di  se- 
guito in  un  bagno  tepido  non  solo  impunemente , 
i ma  con  evidente  vantaggio  : il  che  non  impedisce 
però  di  ricorrere  nel  tempo  stesso  alle  applicazioni 
fredde  alla  testa. 

L*  oppio  parrebbe  più  indicato , che  qualunque 
altro  rimedio  nella  mania  : ma  io  posso  assicurare 
di  non  averne  mai  ottenuto  alcun  effetto  permanen- 
te , e rare  volte  ancora  aver  esso  prodotto  momen- 
taneo sollievo  (22).  Produce  anzi  spesso  T inconve- 
niente della  stitichezza  , e f aumento  del  calore  al- 
la testa  , quando  sia  stato  somministrato  interna- 
mente. All'  esterno  invece , applicato  allo  stomaco 
o alla  testa,  o solo  o combinalo  col  Y etere , colla' 
decozione  di  tabacco  ec.  agisce  spesso  assai  bene 
come  calmante,  o diminuisce  1'  agitazione  e le  nau- 
see prodotte  da  altri  rimedii.  Anche  all*  interno  può 
impiegarsi  utilmente  combinato  colla  digitale,  per 
prevenire  la  facilità  , con  cui  questa  pianta  produ- 
ce la  diarrea  , o combinato  ancora  colle  prepara- 

(22)  Anche  qui  il  professore  Esquirol  trovasi  perfettamente 
d’  accordo  con  il  dottor  Cox , togliendo  ogni  fama  all'  oppio 
per  la  cura  degli  alienati.  ( Vedi  la  lettera  citata  nell'  ante- 
cedente nota  (15)  alla  pagina  154  del  Voi.  I.  del  Boll.  Univ „ 
di  Scienze  Lettere  ed  Arti  ).  Ma  se  tanto  giovano  gli  emetici 
e la  macchina  rotatoria , come  piu  indietro  ha  dichiarato  1’  au- 
tore, come  mai  si  potrebbe  sperare  qualche  buon  effetto  dal- 
V oppio,  meno  qualche  caso  specialissimo,  assai  difficile  a pre- 
cisare? E se  regge  il  nostro  ragionamento,  posto  sul  principio 
dell'  antecedente  nostra  nota  (21),  bisognerà  essere  ben  guar- 
dinghi nel  ricorrere  a questo  farmaco  potentissimo  per  la  cura 

dei  dementi.  ( Nota  degli  Editori.  ) 

««  ^ 
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r.ìonì  antimoniali  (a)  per  aumentare  il  loro  effetto 
diaforetico.  U estratto  d’  Ioscianio  , di  Cicuta  , d'A- 
conito  , di  Stramonio  non  hanno  prodotto  giammai 
in  alcuno  de’  miei  ammalati  vantaggio  sensibile. 
Maggior  confidenza  io  non  ho  nella  canfora  , giac- 
ché a piccole  dosi  non  giova  , e a dosi  gagliarde 
aumenta  più  tosto  1*  alienazione.  Il  muschio  , il  ca- 
storo , i fiori  di  zinco  , il  cupro  ammoniacale  ec. 
non  mi  sono  parsi  vantaggiosi.  Il  ferro  non  ha  al- 
cuna possa  su  questa  malattia. 

In  certe  manie,  nelle  quali  uno  stordimento, 
ed  un  apatia  generale  formano  i principali  sintomi 
è stata  spesso  utile  1’  applicazione  esterna  di  qual- 
che stimolante  : ma  non  è questo  un  rimedio  indif- 
ferente massime  se  agisca  in  vicinanza  del  capo  co- 
me gli  sternutatoti.  Internamente  si  è pure  avuto 
ricorso  pel  medesimo  oggetto  al  mercurio  , alla  scil- 
la  , alla  senapa  , al  rafano  rusticano  , ed  alla  tin- 
tura di  cantaridi  : rimedii  che  hanno  avuto  più  o 
meno  successo  giusta  le  circostanze.  L/  elettricità  è 
stata  pure  raccomandata  massime  essendo  alla  ma- 
nìa complicata  una  qualche  paralisi,  ma  io  non  ne 
ho  mai  visti  effetti  permanenti  . Finalmente  pochi 
sono  stati  i casi  di  alienazione  , ne"  quali  il  caule** 
rizzare  non  abbia  prodotto  qualche  buon  effetto.  Fra 
gli  altri  mezzi  un  unguento  semplice  combinato  a 
forti  dosi  di  tartaro  stibinto  , con  cui  si  facciano 
frizioni  alla  testa  rasa  dell’  ammalato  non  ha  man- 
cato mai  di  produrvi  un"  eruzione  di  pustole  con- 
simili a quelle  del  vaiuolo  , che  hanno  fatto  spesso 
una  vantaggiosa  diversione  alla  malattia,  La  rogna 

(a)  S’ egli  è pur  vero  che  l’oppio  aumenta  il  calore  ed  accre- 
sco 1’  energia  della  circolazione , a’ egli  è vero  che  la  digitale  c 
gli  antimoniali  producono  nausea  , abbattimento  c rallentano  i 
movimenti  vitali , dovrà  esser  pur  vero  che  per  la  combinazione 
dell’ oppio  colla  digitale  c cogli  antimoniali  verrà  a risultare  mi. 
«ore  l’ effetto  dell’  un  rimedio  c dall'altro,  perché  l’uno  è col* 
1 altro  in  perfetta  collisione.  (Z’  stutore.) 

T.  VII.  S 
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stessa  è stata  spesso  inoculata  con  successo  , ed  il 
prurito  che  ne  proviene  ha  forse  contribuito  alla 
guarigione  de*  maniaci  eccitandone  continuamente 
1'  attenzione.  Chi  sa  se  la  maggior  parie  de'  rimedii 
raccomandati  in  questa  malattia  , non  debba  la  sua 
riputazione  alle  sensazioni  penose  e disaggradevoli, 
che  producono  negli  infermi , piuttosto  che  ad  al- 
cun potere  specifico  ? 

. 11  diritto  di  disporre  a talento  della  propria  per- 
sona è una  proprietà  così  preziosa  nell’  ordine  so- 
ciale , che  non  si  potrà  mai  essere  scrupoloso  abba- 
stanza nel  determinare  i casi  , ne'  quali  un  citta- 
dino può  esserne  legittimamente  privato.  La  pazzia 
ben  comprovata  presenta  uno  di  questi  casi.  La  si- 
curezza pubblica,  quella  dell'  individuo  stesso,  che 
ne  è attaccato  , e delle  persone  , che  gli  apparten- 
gono , esigono  che  gli  si  tolga  ogni  mezzo  di  nuo- 
cere assicurandosi  della  di  lui  persona;  nè  1’ am- 
ministrazione de'  propri  beni  può  più  essergli  affi- 
data , da  che  siam  certi  , eh'  egli  ha  perduto  la  fa- 
coltà di  servirsene  con  cognizione  di  causa  . D’  al- 
tra parte  1’  inclinazione  , che  han  gl’  insensati  a far 
del  male,  e le  illusioni  per  le  quali  veggono  gli 
oggetti  in  aspetto  assai  diverso  dal  vero  , li  trasci- 
na sovente  a certe  azioni , che  da  altri  commesse  , 
sarebbero  criminose  al  più  allo  grado  ; ma  che  at- 
tesa 1'  alienazione  della  lor  mente  non  possono  es- 
sere ad  essi  imputate.  Se  adunque  il  giudice  chia- 
mato dalla  legge  a punire  un  misfatto  è abbastan- 
za certo,  che  1’  autore  di  esso  era  privo  di  ragione 
allorché  lo  commise  , deve  sospendere  la  spada  del- 
la giustizia  , nè  cercar  dee  un  delitto  ove  non  esi- 
ste che  una  malattia. 

Ma  questa  certezza  come  acquistarla  ? Per  quali 
mezzi  accertarsi  della  demenza  in  una  maniera  ab- 
bastanza sicura  ? Come  difendersi  dall’  avidità  di 
parenti  senza  principii  , quando  si  tratti  di  togliere 
l’amministrazione  ad  un  supposto  demente;  o co- 
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me , trattandosi  di  assolverlo  da  un  delitto  eludere 
gli  stratagemmi  del  delitto  stesso  interessato  a na- 
scondersi sotto  il  velo  d'  una  alienazione , che  può 
essere  solamente  simulata  ? Tale  (^uistione  è della 
più  alta  importanza,  e richiama  1 attenzione  inte- 
ra del  Legislatore  e del  Giudice.  Ma  egli  è anche 
oltre  modo  difficile  in  questa  materia  il  dettar  de' 
precetti  ; e sarebbe  sicuramente  più  agevole  il  cen- 
surare le  leggi  che  abbiamo  sinora  su  questo  par- 
ticolare , che  il  proporne  delle  migliori.  Io  mi  li- 
miterò ad  esporre  alcune  osservazioni  generali  sulle 
regole  di  prudenza  e di  circospezione  , che  debbo- 
no diriggere  un  Ufficiale  di  Sanità  allorché  è chia- 
mato a dare  certificati  di  demenza  , o a prevenire 
una  corte  di  giustizia  sopra  qualche  sospetto  di  que- 
sto genere. 


De'  certificati  di  demenza. 

Quantunque  volte  venga  un  medico  od  un  chi- 
rurgo ricercato  d'  un  certificato  di  demenza,  egli  dee 
spogliarsi  di  qualunque  prevenzione,  riflettere  sul- 
T importanza  della  funzione  ch'egli  adempie,  e 
sulla  grande  risponsabilità  che  pende  dalla  sue  deci- 
sione. Egli  esaminerà  sotto  tutti  i punti  di  vista  le 
prove  che  gli  si  adducono  della  asserita  alienazione, 
richiamandosi  sempre  al  pensiero  che  certe  illusio- 
ni , certe  idee  confuse  , éd  anche  un'  assoluta  man- 
canza di  senno  accompagnano  spesso  certe  indispo- 
sizioni del  corpo  di  cui  esse  sono  solamente  sinto- 
mi e che  possono  essere  pasieggiere.  Ne'  casi  dub- 
biosi egli  dee  farsi  ripetutamente  presentare  le  stes- 
se prove.  Egli  dee  informarsi  con  precisione  di  tut- 
te le  particolarità  del  caso  che  possono  aver  rappor- 
to coll’  alienazione  presunta  , de'  soggetti  intorno  ai 
eguali  il  più  spesso  quella  s"  aggira  , delle  idee  prin- 
cipali che  sembrano  occupar  T animo  dell'  infermo, 
esaminando  il  quale  egli  dee  destramente  far  cadere 
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nel  discorso  questi  soggetti  stessi  e queste  medesime 
idee  predominanti  , senza  far  conoscere  la  sua  inten- 
zione , nè  lo  scopo  deir  esame  intrapreso.  Egli  non 
dee  mai  lasciarsi  prevenire  dalle  apparenze  prime, 
ma  dee  pure  ricordar  sempre  che  v’  ha  alcuni  casi, 
in  cui  1'  animo  sembra  essere  in  uno  sialo  vicinis- 
simo alla  demenza  , i quali  intanto  dipendono  u- 
nicarnente  dalla  passeggierà  influenza  di  qualche  e- 
xnozionc  viva  , d"  una  costituzione  assai  mobile  , o 
d'  una  troppo  costante  perseveranza  in  un  regime 
fìsico  o morale  o in  una  successione  malaugurata 
di  rimedii  poco  adatti  all’  uopo. 

Il  più  delle  volte  le  prove  del  1'  alienazione  della 
mente  sono  così  evidenti  c sì  decisive  che  non  dan- 
no luogo  a verun  dubbio.  Altre  volte  sono  incer- 
tissime , per  esempio  , quando  V alienazione  appa- 
rente non  s'  aggira  che  sopra  un  solo  oggetto  , o 
quando  una  difettosa  educazione  ha  dato  luogo  a 
certe  strane  maniere  di  pensare,  o quando  l’ani- 
mo , concentrato  in  se  stesso  , non  ha  gustate  mai 
le  dolcezze  dell'  amicizia  e de’ rapporti  sociali,  quan- 
do esso  non  è mai  stato  distratto  dalle  sue  contem- 
plazioni abituali  per  mezzo  d'  idee  gioviali  , o ri- 
cerche svarialo  , o quando  i rimorsi  della  coscien- 
za angustiano  incessantemente  1'  infermo  , mentre 
circostanze  imperiose  io  sforzano  intanto  a fare  l'i- 
pocrita. Tutte  queste  cagioni  possono  dare  alle  sue 
azioni  ed  ai  suoi  discorsi  un  calore  bizzarro  e stra- 
vagante , il  quale  non  è in  sostanza  che  il  prodot- 
to naturale  d’  una  maniera  d'  essere  , la  quale  non 
può  considerarsi  come  una  vera  alienazione.  Sono 
questi  i casi  che  addomandano  particolare  circospc- 
zioni e assai  pazienza  nel  pronunciare  una  decisio- 
ne. Prima  di  pronunciarla  , bisogna  sopra  tulio  in- 
vestigare quali  sieno  state  le  cagioni  o palesi  o se- 
grete , che  hanno  determinati  i parenti  dell’  infer- 
mo a chiedere  contro  di  lui  un  certificato  di  demen- 
za ; se  questa  stessa  demenza  sia  accidentale  o ere- 
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ditaria  ; s'  essa  dipenda  da  qualche  precedente  affe- 
zione del  corpo  , da  qualche  malattia  d'  eruzione 
per  esempio , da  qualche  periodica  evacuazione  , 
il  corso  di  cui  sia  stato  interrotto  } c sopra  lutto  se 
essa  è mai  stata  accompagnata  da  febbre  cc. 

Allorché  1'  infermo  sospetta  che  si  esamini  e- 
spressameute  per  verificare  f alienazione  può  riusci- 
re difficilissimo  il  pronunciare  attesa  la  furberia, 
con  che  i maniaci  sanno  talvolta  dissimulare  il  lo- 
ro stato.  Ve  n"  ha  alcuni  , che  ragionano  così  drit- 
to , parlano  d'  un  tono  così  naturale  e sì  vero , e 
sanno  tant#  oltre  interessare  la  sensibilità  di  chi  gli 
ascolta  , che  forza  è pure  differire  la  decisione  sul 
loro  stato,  sino  a che  qualche  nuovo  tratto  di  furo- 
re o di  demenza  renda  la  loro  detenzione  indispen- 
sabile. IT  perchè  non  si  debbe  star  meno  in  guar- 
dia per  non  lasciarsi  ingannare  da  lampi  di  ragio- 
ne, di  quello  che  da  apparenze  di  mania.  Se  questo 
apparenze  possono  essere  nulla  più  che  un  effetto 
passeggierò  di  qualche  passione  di  ubbriachezza  , o 
di  qualche  altra  momentanea  causa  , que'  lampi  pos- 
sono essere  essi  quasi  nient'  altro  che  lucidi  ed  in-  ‘ 
gannevoli  intervalli , possibili  anche  in  una  mania 
la  più  sicura  e la  più  pericolosa. 

. Ciascun  uomo  ha  le  sue  particolarità  , ed  è spes- 
so difficile  segnare  una  linea  di  demarcazione  ab- 
bastanza esatta  tra  le  singolarità  abituali  di  tale  e 
tal  altro  individuo,  ed  una  vera  demenza.  Si  veggo- 
no delle  persone  che  quantunque  dotate  del  più 
bel  genio  , e d'  una  testa  capace  di  lavori  i più 
difficili  e i più  complicati,  parlano  però  ed  agisco- 
no in  certe  circostanze  come  se  fossero  totalmente 
mancami  di  buon  senso  (a).  Se  ne  veggon  dell'al- 

(a)  È a nostra  cognizione  un  uomo  riputatissimo,  nativo  ed 
abitante  di  un  colto  paese  della  Lunigiana , il  quale  dotato  di 
criterio  , di  cognizioni  e di  somma  onestà,  non  solo  attende  u- 
tilmente  ai  pioprii  ailàri , ma  è consultato  per  gli  altrui,  c so- 
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tre  , le  quali  in  istato  di  sanità  nou  godono  che 
di  un  grado  assai  mediocre  di  spirito  , di  memoria, 
* d'  intendimento  e di  criterio  , e che  in  istato  d'a- 
lienazione sembra  al  contrario  possedere  tutte  que- 
ste facoltà  al  più  alto  grado  di  perfezione  ; cosicché 
si  sarebbe  quasi  portati  più  ad  ammirare  le  spin- 
te e l' originalità , l' acutezza  di  spirito  e direi 
quasi  la  logica  di  certi  maniaci  , che  a crederli  at- 
taccati da  una  malattia  incurabile.  Quando  non  si 
ha  avuto  occasione  di  esserne  testimonii  si  stenta  a 
concepire  sino  a qnal  punto  un  pazzo  possa  all'  oc- 
casione far  pruova  di  genio  e di  penetrazione  quan- 
to i di  lui  ragionamenti  sieno  allora  profondi  o 
ben  condotti  , quauto  sia  destro  ed  ingegnoso  per 
ottenere  il  suo  intento:  eppure  egli  è particolar- 
mente in  tali  momenti  che  bisogna  stare  in  guar- 
dia, perchè  allora  più  che  in  altro  tempo  i suoi 
traviamenti  sono  pericolosi  e terribili.  In  generale 
più  la  maniera  d'  essere  degli  individui  sospetti  di 
demenza  differisce  dall'  abituale  loro  stato,  sia  in 
bene,  sia  in  male  , più  avvi  probabilità  di  aliena- 
zione . Mai  dunque  non  si  studierà  abbastanza  lo 

pra  tutto  in  materie  di  amministrazione  è al  sommo  grado  av- 
veduto. Questo  degno  uomo,  ( noi  si  crederebbe  ) ha  la  passio- 
ne di  numerare  tutto  ciò  che  di  numerabile  gli  si  presenta  allo 
sguardo.  Si  arresta  talvolta  dalle  sue  meditazioni  e da  suoi  la- 
vori per  numerare  ripetutamente  e pili  volte  , le  piccole  travi 
di  una  soffitta:  ritornerà  talora  in  una  chiesa  o in  una  casa, 
ond  erà  uscito,  espressamente  per  numerare,  senza  saziarsene 
così  presto  , le  candele  di  un  altare,  o le  finestre  di  un  cortile: 
ed  inGnc  prega  sovente  gli  amici,  coi  quali  si  trova  al  passeg- 
gio , o coi  quali  sta  ragionando  di  serii  affari,  li  prega  , dissi, 
di  arrestarsi  e di  attenderlo  tanto  che  ceda  alla  forza  irresisti- 
bile che  lo  chiama  ad  entrare  in  un  tal  portone  e ricercare  la 
scala  , al  solo  oggetto  di  numerarne  i gradini  . Che  più  ? È 
forzato  talora  ód  alzarsi  di  notte,  uscire  di  casa  , correre  e 
battere  alla  casa  di  un  amico  cd  a pregarlo  perchè  voglia  per-, 
mettergli  di  numerare  j gradini  suddetti,  o i vetri  delle  fine- 
site,  o ftllro  simile  . ( 1‘  Autore.  ) 
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«tato  naturale  di  quelli  che  ne  sono  prevenuti,  pri- 
ma di  pronunciare  sopra  di  essi  un  giudizio. 

Deve  essere  regola  invariabile  per  i medici , di 
non  ammettere  giammai  come  prove  sufficienti  d'a- 
lienazione , o dei  discorsi  , o de'  modi  di  pensare 
per  quanto  assurdi  sembrino  e strani  , se  non  con- 
ducono a certe  azioni  che  dimostrano  una  vera  paz- 
zia. Quando  adunque  le  prove  allegate  non  sono  che 
lievi  sintomi  d'una  mania  tranquilla,  e soprattutto 
quando  sono  evidentemente  il  risultato  di  una  causa 
passeggierà  , e quando  la  ripetizione  di  siffatti  sin- 
tomi non  presenta  alcun  rischio  , si  dee  differire 
molto  ad  accordare  il  certificato  che  si  ricerca.  Ma 
d'  altra  parte  ancora  è d'  uopo  ricordarsi  esservi 
degli  uomini,  che  in  conseguenza  di  cattive  abitu- 
dini , di  depravazione  nel  loro  senso  morale  o di 
qualche  sfrenata  passione,  potrebbero  facilmente 
essere  strascinati  ad  azioni  atrocissime  di  mania  cui 
avrebbe  potuto  prevenire  un  certificato  d'alienazione. 

Avvi  soprattutto  una  classe  di  infelici  contro  i 
trasporti  de'  quali  non  si  stari  mai  in  guardia  ab- 
bastanza . Sono  quelli  la  cui  alienazione  è d'  un  ge- 
nere tristo , ed  ipocondriaco,  e soprattutto  quando  è 
secondata  da  un  temperamento  della  stessa  natura. 
Siffatti  infermi  ragionano  così  naturalmente  sì  be- 
ne , sono  così  abili  ad  ingannare  chi  li  circonda  , 
hanno  uno  spirito  d'  invenzione  così  raffinato  per 
venire  a termine  di  ciò  che  desiderano,  che  il  più 
esperto  medico  può  rimanerne  ingannato  , e frattan- 
to se  non  si  adopera  la  massima  vigilanza  arrivano 
sovente  a togliersi  la  vita  con  un  suicidio  accompa- 
gnalo sovente  dalle  più  deplorabili  circostanze,  (a) 

(a)  Non  è soltanto  dalla  furente  mania,  o dal  delirio  malin- 
conico, che  sorger  può  cotesta  fatale  tendenza  al  suicidio.  An- 
che ad  un  semplice  accesso  d’  Isterismo,  anche  al  più  passeg- 
gierò e men  temuto  accesso  d’  Ipocondria,  può  essere  talvolta  le- 
gata una  irresistibile  tendenza  a togliersi  la  vita.  Questa  fune- 
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Non  è da  ommettem  un’  altra  classe  di  indivi- 
dui, che  quantunque  non  possano  propriamente  trat- 


sta  tendenza  è in  siffatte  malattie  pio  frequente  forse  di  quel  che 
•i  pensi  , dipendendo  solo  da  favorevoli  combinazioni  che  non 
abbia  effetto.  Cbi  scrive  ha  conosciuto  diverse  persone,  che  senza 
avere  motivo  alcuno  perabborrirc  la  vita, anzi  alcuno  avendone  per 
amarla , prese  da  un  accesso  «J’  isterismo  tentarono  di  uccidersi, 
ricordandosi  poi  di  averlo  espressamente  tentato,  e rammentan- 
do gl'  ingegnosi  stratagemmi , per  avventura  delusi  , ai  quali 
aveano  avuto  ricorso  per  effettuare  il  tristo  progetto.  Due  perso- 
ne particolarmente  vannó  tuttora  di  quando  in  quando  soggetto 
a tal  genere  di  nervosa  affezione  cosi  detta  , di  cui  talora  è un 
sintonia  la  suicido-mania , siccome  talora  lo  cuna  smodata  irra- 
gionevole allegrezza.  In  un  amico  ipocondriaco  , clic  fuori  degli 
accessi  è del  migliore  umore  del  mondo,  osserviamo  talora  durante 
un  accesso  medesimo  succedersi  rapidamente  questi  due  sintomi: 
una  cupa  tendenza  a togliersi  la  vita  , ed  il  piu  basso  avvili- 
mento e timore  di  perderla.  E quando  lieve  è adunque  quella 
qualunque  condizion  fisica,  o quel  sipario  che  divide  il  deside- 
rio dall’  orror  della  vita?  Quanto  piccola  è dunque  la  differen- 
za di  movimenti  nell'  organo  cerebrale  per  cui  o paventiam  pu- 
sillanimi , o irragionevolmente  desideriamo  la  morte. 

Ciò  che  sembra  dietro  molte  osservazioni  probabile  almeno  si 
è , che  portino  particolarmente  1’  infermo  o al  suicidio,  o al- 
1*  avvilimento  ed  al  timor  d**l la  morte  , quell*  affezioni  clic  han* 
no  il  primo  !or  ccntio  nel  basso  ventre  (23).  La  cupa  c perieo- 


(23)  Negli  archivi  fiscali  del  Governo  di  San  Giovanni  iq 
Persiceto  , cui  siamo  addetti  , come  periti  Fisici  , trovansi  de- 
scritte quattro  sezioni  cadaveriche,  fatte  sotto  la  nostra  dire- 
zione, dal  valente  dissettore  signor  Ulisse  Stefani  dottor  chi» 
rurgo,  a lume  del  Foro,  per  la  ricerca  c la  conoscenza  della 
caussa  morti s di  quattro  individui  morti  per  suicidio.  Tutte 
quattro  queste  autossie  sarebbero  state  degne  della  presenza  de* 
studiosi  della  vera  Patologia  essenziale  , cui  oggi  piu  di  pro- 

Iiosito  sembrano  rivolte  tutte  le  ricerche  de’  medici  filosofi. 

m perocché  in  tutti  quattro  si  verificò  , che  avevano  i visceri 
del  basso  ventre  in  istato  innormale;  e piu  visibilmente  am- 
malati gl’ intestini  tenui  , i quali  erano  iniettati  di  sangue  fo- 
sco , di  color  livido , ed  internamente  spalmati  di  un’abbondan- 
te mucosità  densissima  c di  color  cinerco-rossigno,  simulante 
una  marcia  non  affatto  matura.  In  uno  poi,  (certo  Testili  An- 
giolo di  San  Matteo  Decima  ) la  lenta  c sorda  enterite  era 
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tarsi  da  pazzi  , non  mostrano  però  in  tutta  la  loro 
condotta  clic  una  ragione  assai  debole  , hanno  un 
senso  morale  depravatissimo  , e danno  all'  occasio- 
ne le  più  manifeste  prove  dì  una  completa  a- 

sa  malinconia  , onde  sono  caratterizzate  le  affezioni  del  fegato  , 
nc  è una  prova.  Si  potrebbe  al  contrario  quasi  avvanzare  , che 
la  mania  o altra  affezione  nervosa , quando  ba  la  primaria  ca- 
gione nel  cercbro  , produca  piu  probabilmente  o 1’  ebetndine, 
o il  furore;  di  cui  possono  bensì  essere  effetto  movimenti  stra- ' 
ni  della  mUsculatura  accidentalmente  pericolosi  per  T ammala* 
to,  ma  diversi  assai  da  quella  tendenza  al  auicidio  che  è legata 
ad  una  morbosa  volizione. 

Due  riflessioni  intanto  sembrano  potersi  ricavare  da  queste  o»- 
servazioni  1.  ebe  rendesi  assolutamente  necessario  difendere  da- 
gli attentali  contro  la  propria  vita  non  solamente  i maniaci,  ma 
gii  ammalati  pure  di  semplici  affezioni  isterici)*  cd  ipocondria- 
che  , c quegli  stessi  ne’  quali  sembra  anzi  predominare  un  so- 
verchio timor  della  morte  : potendo  dipender  da  un  nulla,  che 
questo  timore  si  cangi  di  reperita  in  un  fortissimo  irresistibile 
desiderio.  2.  Che  quando  un  qualche  sventurato  rimane  vittima 
di  se  stesso  non  si  dee  guardarlo  come  colpevole  per  ciò  solo 
che  non  era  demente  : potendo  anche  un  momentaneo  accesso 
isterico  od  ipocondriaco  aver  prodotto  per  un  istante  gli  effetti 
della  più  forte  c confermata  mania.  E se  gl'infelici  soggetti  a 
cotestc  malattie  dette  nervose  , mal  conosciute  sinora  e peggio 
curate,  sono  gettati  loro  malgrado  c per  fisiche  condizioni  in 
una  viltà,  che  non  è loro  rimproverabile,  può  anche  il  suicidio 
aver  avuto  per  causa  un  desiderio  di  morte  tutto  fisico  , e non 
imputabile  a delitto.  (L*  datore.) 


giunta  tant’oltre , clic  diversi  tratti  dell*  ileo  erano  degenerati  a 
mortificazione  . La  sezione  del  cervello , che  non  fu  mai  om- 
messa,  non  ci  presentò  cosa  alcuna  degna  di  rilievo;  se  si  eccettui  la 
eburueità  c grossezza  del  cranio  di  due  di  questi  infelici,  in- 
compatibile almeno  con  1'  età  , cui  erano  arrivati.  Il  perchè, 
noi  siamo  da  molto  tempo  inclinati  a credere  , che  il  Tae- 
dium  vitae , malattia  sorella  seniore  della  ipocondriasi  edel- 
l' isterismo , altro  non  sia  essenzialmente,  che  una  data  forma 
di  lenta  entero-epatite ; c che  il  cervello,  comecché  in  tali  ca- 
si alterato  nelle  sue  funzioni,  non  partecipi  che  simpaticamente 
agli  stranissimi  e perigliosi  fenomeni,  ai  quali  portano  cosif- 
fatte infermità.  (Aotfl  degli  Editori.) 
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lieuazione  . Parlo  de'  briachi  abituali  . I / effetto 
' dei  liquori  sul  morale  differisce  molto  secondo  gli 
individui.  In  alcuni  le  sole  facoltà  intellettuali  ri- 
mangono sconcertate  , intanto  che  le  funzioni 
di  tutti  gli  organi  della  macchina  rimangon  per- 
fette, e la  macchina  stessa  è robusta.  In  altri  il 
fisico  ed  il  morale  soffrouo  egualmente  j in  taluni 
la  vivacità  che  inspira  la  bevanda  eccita  a tal  se- 
gno tutte  le  passioni  e li  rende  talmente  irritabili, 
che  la  più  lieve  occasione  può  portarli  alle  azioni 
le  più  assurde  e le  più  atroci.  In  tali  altri  quella 
vivacità  stessa  è momentanea,  seguita  presto  da  uno 
stato  penoso  di  abbattimento,  da  cui  cercano  di  ri- 
sorgere ricorrendo  di  nuovo  agli  stessi  liquori , che 
per  un  istante  almeno  li  rellegrano.  In  chi  le  con- 
seguenze deir  ubbriachezza  si  dissipano  prontamen- 
te, e del  tutto  sino  alla  rinnovazione  della  causa 
onde  nacquero  } in  chi  sono  protratte  e permanenti 
tant'  oltre  che  non  avvi  alcun  netto  intervallo  tra 
r uno  e r altro  accesso  d'  ubbriachezza  . Quest'  ul- 
timo è una  demenza  quasi  continua  . Cotali  uo- 
mini finiscono  tosto  o tardi  nell'  apoplessia  o nel-' 
l'imbecillità  : e quando  non  vi  fosse  pure  che  abi- 
tudine di  ritornare  frequentemente  ai  liquori  dopo 
averne  provali  cosi  tristi  eifelti,  sarebbe  già  questa 
iiua  specie  di  pazzia.  L'esperienza  di  tutti  i medi- 
ci prova  anche  di  più,  che  la  mania  propriamente 
detta  è spesso  la  conseguenza  dell*  ubbriachezza,  e 
che  questa  non  differisce  da  quella  se  non  per  as- 
sai piccole  gradazioni.  Siccome  però  1'  atto  del  be- 
re è un  atto  volontario,  e 1'  uomo  debb'  essere  re- 
sponsabile della  propria  condotta  per  tutto  ciò  che 
dipende  dalla  sua  volontà,  la  legge  ha  saggiamen- 
te prescritto  , che  1'  ubbriachezza  non  tolga  alcun 
peso  alle  mancanze.  Ma  quando  si  riflette  che  la 
più  ferma  salute  rimane  distrutta  da  cotcsta  fatale 
abitudine  ai  liquori,  che  le  più  nobili  facoltà  mo- 
rali ne  rimangono  annientate,  che  la  ragione  per* 
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de  quindi  toltamente  il  suo  impero,  siamo  costret- 
ti a desiderare  , che  esistesse  una  pubblica  istitu- 
zione diretta  a prevenire  sì  gravi  sciagure  . Sembra 
che  quando  V abitudine  di  ubbriacarsi  non  è an- 
data ancor  molto  innanzi,,  quando  questo  vizio  non 
ha  aucora  gettato  radici  , si  potrebbe  ottenerne  la 
guarigione  per  mezzo  di  una  detenzione  più  o me- 
no protratta  secondo  i giudizi  di  una  commissione 
di  persone  dell'  arte  , dovrebbero  essere  chiamate 
dal  governo  a pronunciare  tanto  sopra  la  necessità, 
come  sulla  durata  della  detenzione  suddetta. 

Si  dimandano  infine,  e sovente,  de'  certificati  ili 
follia  in  casi  ne’quali  questa  malattia  esiste  real- 
mente, ma  ne'  quali  è però  dovere  del  medico  non 
già  di  negarli,  ma  di  esortare  i parenti  a non  far- 
ne uso  se  non  in  una  estrema  necessità  . Parlo  di 
quegli  infermi,  ne’  quali  la  mania  è il  risultato  di 
una  preceduta  malattia  febbrile  , d'  un  parto  sten- 
tato e penoso , d'  una  qualche  passione  forte  ed 
improvvisa,  d'una  contusione  alla  testa,  d'  un  nar- 
cotico ec.  ; perchè  in  questi  casi  non  è raro  il  ve- 
der dissiparsi  le  apparenze  tutte  della  follia,  e ri- 
tornar la  ragione  al  primiero  suo  esercizio  , a mi- 
sura che  1'  ammalato  ricupera  le  sue  forze  o ritor- 
na alle  fisiche  condizioni.,  onde  le  cagioni  suddette 
aveanlo  tcraporariamente  allontanato. 

.Risulta  abbastanza  da  quanto  si  è detto  , che  per 
accordare  certificati  di  demenza  è necessaria  tutta 
la  destrezza  , V esperienza  e la  probità  di  un  medi- 
co illuminato.  In  un  affare  così  delicato  ed  impor- 
tante, e nel  quale  talvolta  ad  onta  delle  più  grandi 
precauzioni  1'  uomo  il  più  esperto  può  essere  in- 
dotto in  errore,  pare  che  esiger  si  dovrebbero  cer- 
tificali segnali  almeno  da  due  persone  della  facoltà; 
anzi  ne'  casi  dubbii  da  una  commissione  di  più 
medici  della  più  conosciuta  abilità  , e in  numero 
dispari,  affinchè  la  pluralità  decidesse  dopo  un  e- 
àame  più  volte  e a diversi  intervalli  ripetuto  del- 
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r individuo  sospetto.  Che  se  tali  precauzioni  esigo- 
no i certificati  di  malattia,  non  minori  ne  richiede 
un  attestato  di  guarigione  . Egli  è strano  che  la 
legge,  la  quale  esige  certificato  di  mania  per  pro- 
cedere alla  detenzione  della  persona  sospetta,  nes- 
suno ne  cerchi  per  la  liberazion  del  medesimo.  E- 
gli  è però  sommamente  necessario  di  provvedervi  , 
e di  comprovare  rigorosamente  la  guarigion  di  un 
demente  prima  di  ridonarlo  alla  società  , e prima 
di  rimettere  nelle  mani  di  lui  T amministrazione 
de'  propri  affari  e di  se  stesso  . I certificati  neces- 
sari per  la  liberazione  di  un  supposto  guarito  do- 
vrebbero essere  fatti  dal  medico  stesso  a cui  ne  fu 
affidata  la  cura,  c che  fu  testimonio  della  convale- 
scenza . Ma  sarebbe  sempre  un'  imprudenza  il  li- 
berare del  tutto  uno  che  fu  insensato  , prima  d'  a- 
vergli  fatto  subire  a diverse  riprese  un  esame  in 
presenza  della  sua  famiglia  particolarmente  sopra 
gli  oggetti  delle  sue  illusioni  : esame  clic  non  do- 
vrebbe intraprandersi  nemmeno  se  non  dopo  esser- 
si assicurati  pel  corso  di  un  mese  intero,  che  il 
convalescente  è in  caso  di  ragionare  con  calma  an- 
che sulla  sua  malattia. 

# • 

Della  giurisprudenza  medica  relativamente 

alla  mania . 

Nelle  Corti  di  giustizia  i medici  sono  sovente 
chiamati  a giudicare  ( e questo  giudizio  è della  più 
grave  importanza  ) se  un  cittadino  sia  capace  o no 
di  prestarsi  ad  un  dato  uffizio  , se  possa  o no  a- 
aver  parte  in  un  tal  atto  ; e trattandosi  poi  di  uu 
giudizio  criminale  se  uà  azione  atroce  di  cui  uu 
tale  sia  stato  convinto,  possa  considerarsi  come  com- 
messa in  un  momeuto’di  follia;  o trattandosi  iu 
fine  d*  una  morte  improvvisa  , se  \ abbia  luogo  a 
crederla  accidentale.,  o se  effetto  di  un  suicidio  ca- 
gionato da  un  accesso  di  mania  , o se  in  line  uu 
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risultato  dì  un  assassinio  . In  lutti  questi  casi  è 
assolutamente  necessario  che  il  medico  dia  al  giudi- 
ce de'lumi  sopra  la  maggior  o minore  capacità  in- 
tellettuale del  prevenuto,  affinchè  o non  si  condan- 
ni un  innocente  , o non  si  sottragga  uno  scellerato 
al  rigor  delle  leggi,  o d’  altra  parte  non  si  separi 
dalla  Società  un  cittadino  che  può  ancora  esserle 
utile,  o non  si  lasci  in  balia  di  se  stesso  ed  in  si- 
tuazione di  nuocere  altrui  un  insensato  . Ma  nulla 
avvi  di  così  diffìcile  come  1’  indicalo  giudizio.  I lu- 
cidi intervalli  di  cui  frequentemente  godono  gl'  in- 
sensati, i confini  della  loro  mania  spesso  circoscrit- 
ti ad  un  solo  oggetto,  1’  interesse  con  cui  un  delin- 
quente può  simulare  alienazione  , sono  le  difficoltà 
le  più  ordinarie.  Si  è negata  1’  esistenza  de'  lucidi 
intervalli  nella  mania  : ma  un  simile  principio  è 
affatto  erroneo  ed  ingiusto  , e può  anche  divenire 
in  certi  casi  crudele  . La  mia  pratica  ini  presenta 
troppi  esempi  iti  contrario  per  poterlo  ammettere  ; 
giacché  nelle  manie  periodiche  sopra  tutto  , io  ho 
veduto  gl’  infermi  godere  negl’  intervalli  di  tutte  le 
loro  facoltà  intellettuali,  esser  atti  ad  esercitarle, 
ed  esercitarle  dibatti  in  tutta  la  loro  perfezione  e 
pienezza.  Quando  noi  vediamo  un  uomo,  che  jeri 
avea  le  idee  stravolte,  esser  oggi  tranquillo  e rifles- 
sivo, parlare  ragionevolmente  di  tutto  e per  sin  di 
se  stesso,  agire  in  conseguenza  come  la  generali- 
tà degli  uomini  c senza  la  più  piccola  illusione,  non 
dobbiam  noi  considerar  questo  stato  come  un  luci- 
do intervallo,  durante  il  quale,  giacché  ha  un  chia- 
ro sentimento  della  moralità  delle  proprie  azioni , 
può  anche  esserne  responsabile  ? E giacché  può  in 
quest’  intervallo  dare  ottimi  consigli,  decidere  que- 
stioni intralciate,  scioglier  problemi,  gli  negherem 
noi  in  sì  felici  momenti  la  soddisfazione  di  far  la 
sua  parte  nella  società  ? 

Le  alienazioni  parziali  , che  non  si  aggirano  se 
non  intorno  ad  un  oggetto  particolare , e che  sono 
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pure  assai  frequenti,  possono  in  certa  maniera  pa- 
ragonarsi alle  alienazioni  intermittenti.  L'intermit- 
tenza , o il  lucido  intervallo  ha  sempre  luogo  quan- 
do entri  in  isceha  1'  oggetto  in  questione  , ed  evi- 
tando tutte  le  impressioni  che  possono  avere  dei 
rapporti  con  e6so  , 1'  infermo  si  mostra  pieno  di 
buon  senso  e di  criterio.  Ho  veduto  un  infermo  sra- 
gionare solamente  sopra  un  oggetto  cosi  isolato,  che 
passavano  alle  volte  molti  mesi  prima  che  desse 
indizio  di  alienazione.  Pieno  era  di  spirito  , di  co- 
gnizioni , e di  buon  senso  in  tutto  il  resto  J ma 
tosto  che  gli  si  presentava  1' oggetto  della  sua  illu- 
sione , ritornava  ad  esser  demente  ; il  che  succede- 
va di  raro  perchè  rare  erano  le  occasioni  che  gli 
richiamassero  al  pensiero  Y oggetto  suddetto.  E chi 
sa  , se  trattandosi  di  oggetti  anche  più  isolati  e raen 
facili  ad  essere  richiamati  alla  memoria  , chi  sa  , 
dissi  , se  non  troveremmo  de'  pazzi  anche  tra  la  gen- 
te la  più  riputata.  Quanti  uomini  non  esistono  dot- 
ti e profondi  , che  hanno  sopra  certi  particolari  og- 
getti una  maniera  di  pensare  così  bizzarra  cd  op- 
posta alla  comune  , che  molto  si  avvicina  alle  stra- 
nezze de*  mentecatti  ? Chi  oserà  segnare  i confini 
che  le  une  separano  dalle  altre  . Stando  adunque 
tutta  la  differenza  ne'  graudi , troppo  è chiaro  quan- 
to sia  scabroso  in  un  giudizio  criminale  il  pronun- 
ciare sullo  stato  delle  operazioni  mentali  di  un  pre- 
venuto. Può  un  uomo  sembrar  sano  al  momento  in 
cui  viene  esaminato  , ed  essere  stato  ciò  nulla  o- 
stante  attaccato  da  un  vero  accesso  di  mania  al  mo- 
mento in  cui  commise  il  delitto  : può  al  contrario 
sembrar  maniaco  al  momento  dell'  esame  ed  aver 
commesso  il  delitto  in  un  momento  di  piena  co- 
gnizione. 

Un'  altra  difficoltà  che  si  oppone  al  giudizio  è 
la  possibilità  , che  T apparente  alienazione  sia  si- 
mulata. Uù  medico  però  che  sia  abbastanza  speri- 
mentato, difficilmente  rimarrà  ingannato,  perchè  i 
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sìntomi  della  demenza,  quali  si  presentano  ad  un  oc- 
chio sperimentalo  , non  possono  essere  imitati  : e 
quando  fosse  pure  imitabile  il  delirio  non  lo  sarà 
così  facilmente  lo  sguardo  e la  fisionomia.  Ma  quan- 
do rimanesser  pure  de'  dubbii,  non  si  dovrebbe  ve-, 
nire  ad  una  decisione  senza  aver  prima  chiuso  il 
prevenuto  in  un  luogo  ove  se  ne  potesse  a lungo  e- 
saminare  il  contegno  senza  esser  yeduto  da  lui.  Ed 
in  mancanza  d'  altre  prove  d’  alienazione  si  può  cal- 
colare la  facoltà  che  hanno  quasi  tutti  gl'  insensati 
di  resistere  al  calore  ed  al  freddo  , alla  fame  ed  al- 
la sete  , alla  veglia  ed  alla  fatica. 

Se  si  tratti  di  un  delitto  che  si  presuma  commes- 
so in  un  accesso  di  follia  , è d'  uopo  esaminare  at- 
tentamente tutte  le  circostanze  relative  al  delitto  stes- 
so. Quando  non  si  giunga  a scuoprire  alcuna  ca- 
gione sufficiente  dell'  attentato:  quando  il  prevenuto 
non  abbia  tentato  di  sottrarsi  alla  giustizia  o di 
scolparsi  : quando  non  manifesta  pentimento  alcu- 
no , alcuna  apprensione,  memoria  alcuna  del  fatto 
e delle  circostanze  , v'  ha  per  lo  meno  una  grande 
probabilità  di  alienazione.  Verificandosi  in  vece  con- 
dizioni opposte  a queste,  i sintomi  di  alienazione 
che  il  prevenuto  possa  presentare  al  momento  del- 
1'  esame,  dovranno  influire  assai  poco  sul  giudizio. 
In  tutti  i casi  ne'  quali  la  decisione  non  è molto 
pressante  debbe  il  medico  consultato  premettere  al 
giudizio  gli  esami  i più  lungi,  i più  reiterati  e 
diversi  ; e confrontando  bene  e per  tutti  i lati  pos- 
sibili T attuale  maniera  di  essere  del  prevenuto  colle 
antecedenti  abitudini  di  lui  , potrà  non  difficilmen- 
te arrivare  all’  intento  . Ma  ne’  casi  urgenti , nei 
quali  è d'  uopo  sull'  istante  decidere  la  questione  , 
non  si  possono  stabilir  regole  : tocca  al  medico, 
che  dovrà  sicuramente  scegliersi  tra  i più  illuminati 
ed  esperti  , il  ricorrere  a tutti  i mezzi,  a tutti  gl’in- 
dizi a tutte  le  circostanze  che  possono  aiutarlo  nel 
difficile  giudizio. 
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RIFLESSIONI  PRATICHE 

SULLA  FEBBRE  PUERPERALE 

cùù  atcit.  cpo:  (Tbamdóol/iam 

DI  LORD  HA 


Nella  dottissima  ed  utilissima  Opera  Annali 
della  Letteratura  medica  straniera  leggonsi  alcu- 
ne riflessioni  sulla  febbre  puerperalc  , dedotte  dal- 
r osservazione  la  più  semplice  sull’  andamento  della 
malattia  e sul  metodo  di  cura  atto  a combatterla  > 
che  possono  per  avventura  riuscire  di  grande  van- 
taggio ai  medici  pratici  , in  quanto  che  tendono  a 
concentrare  nel  vero  punto  di  vista  od  a ratificare 
le  idee  vaghe  e difformi  , che  i medici  , giusta  le 
differenti  dottrine  , si  sono  formato  sulla  etiologia  e 
sul  fondo  di  questa  febbre.  L’  analogia  eli*  io  tro- 
vo d’altronde  tra  i casi  osservati  dal  medico  ingle- 
se  e quelli  clic  in  diverse  epoche  si  sono  a me  pre- 
sentati , e la  conformiti  delle  sue  colle  mie  vedute 
sull’  unico  metodo  che  vuoisi  adoperare  nella  cura 
della  /logosi,  qualunque  sia  il  momento,  la  circo- 
stanza , o la  parte  in  cui  si  sviluppi  (a)  , rendono 
per  me  cotesto  scritto  tanto  più  importante  in  un 
momento  , in  cui  T infiammazione  e la  diatesi  so- 


(a)  Vedi  Ricerche  sulla  Febbre  di  Livorno  , e sulla  Febbre 
Gialla  Americana,  parte  secónda  e terza  Volume  V.  di  que- 
sta Raccolta  a pagine  51,  c 117  o seguenti^ 


132 

no  nuovamente  divenuto  il  soggetto  principale  delle 
mie  e delle  altrui  osservazioni.  E ])er  verità  quan- 
to  più  si  leggono , o negli  scritti  degli  antichi,  o 
nelle  opere  de'  moderni  , o ne"  giornali  le  storie  im- 
parzialmente scritte  delle  malattie  , e quanto  più  si 
confrontano  od  i metodi  di  cura  sperimentati  utili, 
o le  tracce  lasciate  dalle  malattie  nv  cadaveri  , tan- 
to più  si  conferma  la  verità  già  da  me  annunziata, 
clic  il  processo  /lotosi  è la  base  o la  cagione  più 
o meno  manifesta  del  maggior  numero  di  malattie 
e di  morti  *,  e tanto  maggior  piede  vanno  prenden- 
do certi  principii  che  la  più  semplice  patologia  e la 
più  costante  osservazione  si  accordano  a stabilire,  c 
che  la  differenza  delle  opinioni  ha  tentato  invano  di 
nascondere  sinora  agli  occhi  di  molti. 

11  dottor  Kamsbotham  fu  chiamato  a visitare  u- 
na  giovane  puerpera  di  otto  giorni , gravemente . 
ammalata  in  un  villaggio  distante  poche  miglia  da 
Londra.  Al  suo  arrivo  la  trovò  attaccata  da  feb- 
bre puerperale  al  più  alto  grqdo , ed  in  tale  stato 
che  non  lasciava  più  luogo  a speranza  alcuna.  La 
faccia  era  ipocratica  , la  respirazione  laboriosa  , for- 
te il  delirio  , i polsi  celeri  e tremoli , il  ventre  te- 
so. Gli  fu  narrato  che  l'infelice  avea  partorito  per 
la  prima  volta  otto  giorno  innanzi  dopo  lungo  e pe- 
noso travaglio  j che  aveva  mostrato  di  star  bene  sin 
oltre  la  quarta  giornata  (a),  e che  al  mezzo  giorno 

\ 

(a)  Trovo  la  massima  analogia  tra  la  febbre  puerperale  cosi 
detta , almeno  nel  maggior  numero  di  casi,  e la  febbre  che 
succede  alle  grandi  e dolorose  operazioni;  per  esempio  al  taglio 
delia  vescica  per  1 estrazione  della  pietra  , od  anche  all’ampu- 
tazione di  qualche  parte  molto  estesa  ed  importante.  Tanto  la 
puerpera  al  cessare  de*  lunghi  dolori  del  parto  , come  loperato 
dopo  i martirii  dell’  operazione,  trovatisi  in  quel  dolce  stato 
che  risulta  dalla  cessazione  di  gravi  e lunghi  tormenti,  li  loro 
polso  è tranquillo  : il  sistema  riposa  in  certa  maniera  dalle  pe- 
ne sofferte,  e si  direbbe  che  1’  affare  è felicemente  terminato. 
Ma  V impressione  è già  fatta  nel  sistema  membranoso,  c nelle 
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della  quinta  era  stata  presa  da  brividi  considera- 
bili , seguiti  da  calore  alla  pelle  , acceleramento  di 
polsi  , dolore  e tensione  al  ventre.  Niun  altro  rime- 
dio avea  preso , dopo  aver  partorito  , fuorché  un 
purgante  ordinario  nel  quarto  giorno  , che  avea  o- 
perato  assai  bene  : rimedio  a cui  i parenti  attribui- 
vano a torto  i morbosi  sintomi  che  si  erano  svilup- 
pati il  dì  seguente.  Era  da  osservarsi  , che  il  latte 
non  si  era  separato  bene  dalle  mammelle  , e che  il 
fanciullo  quantunque  vi  fosse  stato  avvicinato  non 
avea  voluto  succhiarne.  Intanto  i sintomi  sopra  de- 
scritti, la  celerità  de"  polsi  , il  calor  della  cute,  la 
tensione  ed  il  dolore  del  ventré  , andarono  gradata- 
mente aumentando  ad  onta  dell*  applicazione  de'  ve- 
scicanti , de'  purganti  salini  , degli  anodini  ec.  I 

fibre  nervose  che  furono  tormentate;  e siccome  questa  impres- 
sione fu  in  ragione  diretta  e della  lunghezza  de*  tormenti  c 
della  sensibilità  de’  nervi,  delle  membrane  e dell'  intero  si- 
stema membranoso  c nervoso;  cosi  il  risentimento  che  ne  se- 
guirà poco  tempo  dopo  sarà  proporzionato  a questi  clementi 
Direi  , se  fosse  lecito  il  dirlo,  clic  questi  sistemi  sono,  in  ohi 
piu  in  chi  meno  , vendicativi , e che  dal  maggiore  o minor 
grado  di  superstite  c non  estinta  ira  dipendono  i fieri  movimen- 
ti onde  vengono,  non  già  subito  , ma  qualche  tempo  dopo  l'of- 
fesa , animati  ed  accesi.  Di  quest’  espressione  presa  in  prestito 
dalle  affezioni  morali  mostrerò  il  valore  nella  Memoria  Patolo- 
gica , che  seguirà  quella  Sulla  Diatesi  , ed  in  quella  pure  già 
preparata  Sul  Dolore.  Intanto  cosi  nella  puerpera  come  nel- 
1'  operato,  alcuni  giorni  dopo  il  tormento,  cd  in  seguito  ad  una 
calma  apparente , si  risveglia  una  febbre  , che  atteso  i dolori  o 
gli  strapazzi  clic  le  hanno  dato  occasione,  ed  atteso  più  anco- 
ra 1’  abbattimento  primo  delle  forze,  che  dovrà  succedere  ai  do- 
lori, ostata  dai  più  considerata  non  solamente  come  una  ner- 
vosa ( che  ciò  assai  poco  importerebbe  potendo  anche  entro  cer- 
ti limiti  esser  giusto),  ma  come  una  febbre  astenica , ossia 
dipendente  da  difetto  di  stimoli  c meritevole  di  un  metodo  di 
cura  stimolante.  Fissata  questa  falsa  idea  così  per  la  puerpera  che 
ha  sofferto,  come  per  1’  operato,  si  è battuto  necessariamente 
dal  maggior  numero  de’  medici  un  falso  sentiero  in  quanto  ai 
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locbii  dìsparvero  interamente , Y urina  non  si  se- 
parò più  che  in  picciolissima  quantità  ed  assai  dif- 
ficilmente , ed  al  terzo  giorno  dall'  ingresso  della 
febbre,  cioè  all'  undecimo  del  parto  , i’  ammalata 
morì. 

Si  ottenne  la  permissione  di  aprire  il  cadavere, 
e vi  si  trovarono  la  alterazioni  che  sono  state  tan- 
te volte  descritte  da  diversi  autori.  AlT  apertura 
dell’  addome  ne  spicciò  una  quantità  grande  di  flui- 
do sieroso  in  cui  notavano  de’  fiocchi  carichi  di 
linfa  coagulata  , o di  sostanza  puriformc  , di  cui 
gran  parte  restò  pure  nel  bacino.  Tutta  la  tonaca 
peritoneale  del  tubo  degl’  intestini  era  accesa  d’  un 
rubor  vivo  infiammatorio  , clic  si  diffondeva  pure 
su  tutta  quella  parte  di  peritoneo  che  tapezza  la  ca- 
vità dell’  addome.  Lo  stomaco  ed  il  canale  intcsti- 


mrzzi  terapeutici  t si  sono  adoperati  dei  forti  stimoli,  de’  cal- 
manti, degli  oppiati:  si  sono  eccitate  le  forze  vitali  col  vino, 
colle  misture  cordiali  aromatiche  ec.,  e si  sono  fatte  assai  vitti- 
me. Ma  tanto  nella  puerpera,  come  nell’operato,  il  morboso 
movimento  che  si  risveglia  nelle  suddette  circostanze  ; il  ter- 
ribile processo  clic  si  ordisce  e si  accende  altro  non  è clic  Viti- 
j laminazione . Tanto  ncll’una  come  nell'altro  i sintomi  tutti  che 
si  sviluppano  risultano  dalla  diffusione  del  processo  infiammazio- 
ne dalie  parti  prime  mal  trattate  alle  vicine,  ai  visceri  di  pri- 
ma importanza  , cd  all'  intero  sistema.  Nell’  uno  e nell’  altra  il 
solo  metodo  di  cura  che  valga  a frenare  ed  a vincere  la  malat- 
tia, sin  dove  è frenabile  o vincibile,  consiste  nel  metodo  di  cu- 
ra antiflogistico.  Tanto  nell’  una  come  nell'altro,  se  questo 
metodo  non  vale  a frenare  la  malattia  (o  perchè  tardi,  o perchè 
debolmente  adoperato  , o perchè  la  malattia  c di  tal  forza  da 
superare  i tentativi  dell’arte  ) nessun  altro  metodo  il  può;  ed 
il  processo  flogistico  guasta,  distrugge,  snatura  le  parti  nelle 
quali  si  accese  o si  diffuse,  e produce  o rapida,  o lenta  morte. 
Tanto  nell’  una  come  nell’  altro,  c in  casi  mille,  le  alterazio- 
ni che  la  sezion  de’  cadaveri  presenta  al  patologo  confermano 

Jucsta  semplice,  uuica  c costante  ctiologia  di  cotestc  febbri, 
clic  quali  la  /logosi  piu  o meno  profonda  , estesa  c manifesta, 
yuoi  esser  base  e misura.  ( L Autore.) 
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naie  erano  fortemente  distesi  da  un  gas  fetido  che 
ne  scappò  facendovi  delle  punture  : da  questa  di- 
stensione dipendeva  sicuramente  la  considerabile 
gonfiezza  di  ventre  osservata  nell'  inferma.  L'omen- 
to era  lutto  aggrinzato  , e sopra  diversi  punti  di  es- 
so trovavasi  una  maggior  quantità  di  materia  pu- 
riforme  più  che  altrove  condensata  . L'  utero  era 
flacido  e molle  nè  tanto  contratto  quando  esser  do-* 
vea  avuto  riguardo  al  tempo  decorso  dal  parto.  L'o- 
vaio diritto  era  molto  aumentato  di  volume , ed  era 
in  un  vero  stato  di  suppurazione  : il  sinistro  era 
pure  assai  turgido.  Le  due  tube  falloppiane  erano 
di  un  rosso  carico  quasi  nero.  La  tunica  peritonea- 
le dell'  utero  presentava  qua  e là  delle  strisele  in- 
fiammate j e la  membrana  interna  di  quest'  orga- 
no era  nereggiante  in  tutta  la  sua  estensione.  Il  fe- 
gato sembrava  sano.  Il  petto  e la  testa  non  furo- 
no aperti. 

In  un  villaggio  poco  distante  dal  primo  il  dot- 
tor Ramsbotham  trovossi  presente  alla  sezione  del 
cadavere  di  altra  donna  d'  anni  tremaci nque  , mor- 
ta di  febbre  puerperale  al  finire  del  secondo  gior- 
no del  parto.  I sintomi  erano  stati  più  violenti,  e 
1'  andamento  della  malattia  più  ardito  e più  rapido 
che  nel  caso  precedente  . Il  cadavere  presentò 
presso  a poco  le  medesime  alterazioni  , se  non 
che  non  aveavi  nè  travasamene  di  fluido  sie- 
roso , nè  materia  puriforme  ; il  peritoneo  era  assai 
più  rosso  ed  infiammato  , c T utero  di  tessitura  più 
ferma  e più  contratto  (a). 

{ a ) In  diversi  casi  , nc’  quali  mi  sono  avvenuto,  di  febbri 
pucrpcrali  finite  colla  morte,  la  sczioi^  de’ cadaveri  mi  ha  sem- 
pre presentato  alterazioni  conformi  a quelle  esposte  dal  medico  * 
Inglese.  Sovvienimi  ancora  di  una  giovane  gracile  di  salute  c 
d’  aspetto,  che  era  stata  per  raolt’  anni  inferma  d’  isterismo, 
e che  dopo  due  o tre  parti  abbastanza  prosperi  morì  all’un- 
dccirao  giorno  di  puerperio  in  questo  spedale,  dov’era  stata  al  set- 
timo di  trasportata  per  febbre  continua.  11  parto  crostato  labori?» 
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Messe  da  un  lato  le  molte  e diverse  opinioni  sul- 
la natura  e la  formaBione  della  febbre  puerperalc, 
il  dottor  Ramsbotham,  condotto  dalle  proprie  osser- 
vazioni , crede  che  1*  enologia  la  più  semplice  e la 
più  esatta  di  questa  febbre  consista  nel  riguardarla, 
almeno  nella  sua  prima  origine  , come  una  ma- 
lattia attiva  infiammatoria  ossia  come  una  Jlogosi 
del  peritoneo  diversamente  modificata  , e sviluppan- 
tesi  nelle  puerpere  in  forza  di  differenti  combina- 

so,ma  non  tale  che  temere  se  ne  dovessero  triste  conseguenze. 
Al  terzo  giorno  fu  presa  tla  brividi,  ai  quali  succedette  una 
febbre  che  da  principia  non  fu  molto  considerata,  quantun- 
que  meritasse  di  esserlo  ^atteso  la  morbosa  sensibilità  e qualche 
tensione  di  ventre  ond’  era  accompagnata  , e sopra  tutto  per 
essersi  soppressa  repentinamente  qualunque  secrezione  dall*  u- 
tero,  c per  la  veglia  ed  il  dolore  di  capo  che  aflliggevan  1*  infer- 
ma. Si  attribuirono  siflàtti  sconcerti  a qualche  patema  depri- 
mente , c si  amministrarono  per  tre  o quattro  giorni  all*  infer- 
ma solamente  de*  clisteri  onde  tener  libero  il  ventre,  e qualche 
mistura  calmante  per  facilitare  il  sonno.  Nello  spedale,  oltre  i 
suddetti  sintomi  , si  notarono  i polsi  vibrati  e frequenti  , ma 
piccoli  e deboli  , e grande  siccità  di  carni  e di  lingua.  I me- 
dici d’  allora  difficilmente  si  determinavano  ad  un  metodo  di 
cura  molto  attivo,  sia  debilitante,  sia  eccitante;  e 1*  inferma 
fu  curata  con  bevande  antiflogistiche  leggiermente  purganti,  con 
bocconi  canforati,  con  estratto  di  china  e vescicanti  all*  ultimo 
giorno.  Considerando  in  allora  il  puerperio  come  uno  stato  di 
debolezza;  calcolando  1*  influenza  del  patema  deprimente;  etl 
imbevuto  dei  principi!  di  Brown  mi  lagnava  tra  me  stesso  che 
non  si  fosse  impiegato  subito  il  metodo  eccitante  in  tutta  la 
sua  forza.  Ma  la  sezion  del  cadavere  presentò  le  tracce  le  più 
decise  di  un*  infiammazione,  che  si  era  dall'  utero  diffusa  a- 
gl*  intestini,  e che  aveva  prodotto,  oltre  molte  adesioni,  anche 
il  rosso-cupo  cangrcnoso  in  diversi  punti,  e la  secrezione  di  non 
poca  materia  puriforinc.  Ricorderò  pure  eternamente  un  altro  ca- 
so di  puerpera,  attaccata  da  febbre  avente  i caratteri  della  ner- 
vosa , c curata  col  muschio,  coll’  etere,  co*  vescicanti  c coi  più 
forti  mezzi  stimolanti  , la  quale  morì  al  decimo  terzo  giorno 
di  febbre . Comecché  attaccato  io  fossi  ancora  alla  dottrina 
flella  debolezza  indiretta,  che  dirigeva  allora  quasi  tutte  io 
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zioni.  V andamento  della  malattia  ed.il  complesso 
de*  sintomi  potranno  variare  a tenore  della  diffe- 
renza di  circostanze , di  costituzione  e di  abitudini 
nell*  inferma  , e giusta  i progressi  ed  i passaggi  del-  1 
la  malattia  stessa  . Imperocché  quando  cotesta  flo- 
gosi  , o cotesta  azione  ihfìammatoria  ha  esistito  in 

1>arti  così  dilicate  sino  al  punto  , o di  dar  luogo  al- 
e sopra  indicate  secrezioni  morbose  ed  a travasa- 
meli nella  cavità  del  ventre  , o di  portare  il  si- 

indicazioni  , e giustificava  tutti  gli  errori  e tutti  i successi,  tro- 
va» nella  sczion  del  cadavere  caratteri  di  così  forte  c così  viva 
infiammazione  nel  peritoneo,  negl’intestini  c nelle  ovaie,  che 
mal  potrei  tranquillizzarmi  colle  idee  d’  infiammazione  asteni- 
ca c cancrenosa , la  quale  ho  poi  toccato  con  mano  non  esse- 
re che  uno  dei  risultati  ultimi  dell’  infiammazione,  cd  esser  sem- 
pre posteriore  a quel  momento,  più  o meno  breve,  in  cui  sedo 
è in  tnano  dell*  Arte  il  frenare  la  flogosi  coll'  adattato  metodo 
drprimcnte.il  perchè,  persuadendomi  a poco  a poco  al  letto  de- 
gl* infermi  di  questa  importantissima  verità,  pubblicai  nelle 
mie  ricerche  sulla  febbre  gialla  che  la  flogosi,  qualunque  ne 
sia  il  corso  c la  terminazione , è sempre  il  prodotto  di  un  ec- 
cesso di  stimolo,  nè  può  altrimenti  curarsi,  sin  dove  è curabile, 
clic  col  metodo  antiflogistico.  Ed  è dietro  lo  stesso  principio 
eh'  io  feci  pur  sentire  nell’  Opera  stessa  , vale  a dire  molt'  an- 
ni prima  del  signor  Marcus,  che  la  stessa  febbre  nervosa  ( la 
quale  il  piu  delle  volte,  se  non  sempre,  c il  prodotto  di  una 
flogosi  delle  meningi,  o degli  involucri  nervosi  ) è spessissimo 
una  malattia  da  eccesso  di  stimolo  dipendente  , e curabile  coi 
salassi  , e coi  rimedii  di  analoga  azione.  Diretto  da  questi  prin- 
cipi», dedotti  dall'  osservazione,  posso  assicurare  con  ingenuità 
d'avere  non  poche  volte  ottenuto  il  più  felice  successo  dal  me- 
todo deprimente  nella  cura  di  alcuno  febbri  puerpcrali,  accom- 
pagnate da  tutte  le  apparenze  della  debolezza  e della  febbre 
nervosa,  che  in  altri  tempi  avrei  curato  col  metodo  stimolante. 
Rammento  con  compiacenza  la  figlia  di  un  mio  rispettabile  a- 
mico,  curata  meco  dall'ottetricio  signor  dottore  Francesco  Rossi, 
la  quale  ad  onta  della  sua  gracilità,  delle  »noltc  perdite  e del- 
l’abbattimento in  cui  era  dopo  il  parto  il  più  laborioso,  fu  salvata 
co’  replicati  salassi  dalle  conseguenze  di  una  flogosi  ostinata, 
che  minacciava  il  ventre  cd  il  petto.  ( L Autore.  ) 
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stema  del  soverchio  eccitamento  alla  debolezza , al- 
lora le  apparenze  morbose  cambiano  necessariamente 
di  aspetto  , ed  i sintomi  d'  irritazione  c di  debolez- 
za yQ  si  mescolano  con  quelli  d'  aumento  d'  azione, 
o ad  essi  rapidamente  succedono  (a).  Ma  se  questa 

* ' 

(a)  Nei  terzo  capitolo  della  Memoria  sulla  diatesi , mostrerò, 
spero,  con  sufficiente  chiarezza,  come  i fenomeni  d'  irritazione 
•i  associno  il  piu  delle  volte  alle  malattie  di  dialesiy  c massi* 
inamente  alle  flogistiche,  senza  però  cambiare  la  natura  e l’an- 
damento della  diatesi  o della  flogosi  stessa  ; senza  mutarne  le 
indicazioni;  e senza  potersi  curare  con  altri  mezzi  fnor  quelli  che 
valgono  a combattere  la  diatesi  o la  flogosi,  dalla  quale  per 
sola  meccanica  influenza  , (per  compressione  per  esempio,  o per 
distrazione  del  pari  ) derivano.  In  quanto  ai  sintomi  di  abbat- 
timento o di  debolezza  succedenti  a quelli  di  soverchio  stimolo, 
Bopra  tutto  nelle  affezioni  dolorose,  cercherò  nella  suddetta  Me- 
moria , sin  dove  e dentro  quai  termini  sia  ammissibile  il  pas- 
saggio della  diatesi  di  eccessivo  stimolo  nell'  opposta  (24),  c pro- 
curerò di  mostrare  quanto  spesso  i fenomeni  di  debolezza  siano 
un  termometro  fallace  della  natura  della  diatesi  c della  suppo- 
sta conversione.  (X’  Autore  ) 


(24)  Per  successive  ratificazioni  di  massime,  dai  fatti  o dalle 
osservazioni  insegnate,  l’illustre  Toinmasini  pensa  con  Ambri 
Giuseppe  e molti  altri  non  darsi  vera  trasmutazione  di  diatesi, 
finche  sussiste  la  medesima  malattia.  ( Vedi  la  nostra  Risposta 
alla  terza  lettera  Medico -critica  di  G.  B.  Spallanzani , non 
che  il  Volume  VI.  di  questa  Raccolta  alla  pagina  218  c se- 
guenti. ) L’ illustre  professore  G.  Del  Chiappa  nelle  sue  Memorie 
intorno  alla  vita  del  cavaliere  Sit  ò Borda  ha  poi  detto  mol- 
to giudiziosamente.  « Il  trasmutamento  istantaneo  d’  una  dia- 
« tesi  all’  altra,  dalla  stenica  cioè  all’astenica  c un  pretto  so- 
li gno  , una  pura  chimera.  Ed  ora  non  parmi  v’  abbia  più  nul- 
« lo  fra  gl’  Italici  che  ammetta  un  colai  fatto  . E questo  erp- 
« dcre  ed  ammettere  sì  sovente  un  tal  voltamento  nelle  ma- 
li lattic  , cosicché  avenisse  che  elle  Scambiassero  natura  da  un 
« d»  all'altro,  si  derivava  pure  da  quel  falso  giudicare  dalle 
« apparenze,  le  quali  abbiamo  giù  più  volte  notato  quanto  le 
« siano  per  gran  maniera  fallaci  ed  ingannevoli.  Imperocché  o- 
h ve  iscorgevasi  insorgere  alcun  accidente  nervoso,  come  il  so- 
li porco  lo  stupore  de’ sensi,  ola  veglia  ostinata,  e delirio,  sus-. 
m suiti  di  tendini,  stiramenti  di  nervi,  lingua  caliginosa  ccl 
m arida , meteorismo  di  ventre , fievolezza  ed  irregolarità  di  poi** 
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maniera  di  guardare  la  prima  formazione  della  ma- 
lattia è giustificata  c dai  primi  sintomi  della  feb- 
bre puerpera^,  e da  quelli  che  ne  conseguono,  e 
dai  risultati  delle  dissezioni  de'  cadaveri  , e dal  pia- 
no di  cura  ultimamente  istituito  a Leeds  col  miglio- 
re successo  dai  più  istrutti  medici , ed  indicato  dal 
dottore  Gorpon  dJ  Aberdeen  nel  suo  eccellente  trat- 
tato sulla  febbre  puerperale  , chiara  sembra  all'Au- 
tore la  necessità  di  non  perder  di  vista  la  prima 
invasione  di  questa  terribile  malattia  , onde  coglie- 
re  la  sola  occasione  che  s abbia  d arrestarne  il 
progresso. 

Dopo  avere  raccolti  1'  Autore  in  un  solo  punto  di 
vista  i sintomi  caratteristici  della  febbre  puerpera- 
le , che  consistono  sopra  tutto  in  alcuni  brividi  più 
o meno  forti  seguiti  presto  da  vibrazione  e frequen- 
za rimarchevole  de'  polsi  , che  arrivano  ordinaria- 
mente alle  120  e 140  battute  per  ogni  minuto  (a);  . 

(a)  V’  ha  delle  malattie  , che  ad  onta  di  essere  tra  loro  dif- 
ferentissime , hanno  però  dal  lato  di  certi  sintomi  primarii  u- 
n’  analogia  tra  loro  assai  rimarchevole.  Quella  somma  frequen- 
ta o vibrazione  di  polsi,  clic  si  osserva  quasi  caratteristica  nella" 
febbre  puerperale,  io  la  trovo  pure  nella  clorosi , massime  se 
succeduta  a terrore  ; e in  questa  arriva  per  sino  al  fremito  a- 
neurismatico;  siccome  trovo  pure  la  medesima  vibrazione  e fre- 
quenza negli  infermi  o nelle  inferme  di  quell’  emorragia,  cho 
fu  detta  un  tempo  attiva,  e che  è accompagnata  fino  agli  estre- 
mi , ad  onta  di  perdite  immense  e mortali  di  sangue,  da  invin- 
cibile urto  ne*  movimenti  delle  arterie.  Cosi  trovo  anche  co- 
mune alle  inferme  di  febbre  puerperale  , alle  clorotiche  ed  a- 
gli  infermi  di  emorragia  , quel  colore  ed  abito  della  cute  eli’  io 
non  saprei  meglio  esprimere  che  col  nome  di  clorotico.  Siffatti 


« si , abbattimento  delle  forze  vitali  ed  altri  rasi  Ji  così  fatti 
« sintomi,  incontinenti  gridavasi  cambiamento  di  diatesi.  Ma 
a passata  è stagione,  in  clic  questo  fatale  errore  già  dominata 
« ebbesi  la  mente  dei  medici.  Un  piii  sano  consiglio  gli  iscor- 
« gc  oggimai  da!  principiare  al  finire  di  una  malattia  c d una 
« cura.  » (Vedi  l’opera  citata  a pagina  Ili).  ( Nola  degli  E- 
ditori.) 
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in  dolori  più  o meno  vivi  di  ventre  con  senso  di 
tensione  e di  pienezza  ; in  tale  sensibilità  di  tut- 
te le  pareti  dell’  addome  che  sdegna  il  più  lieve 
tocco  ; in  certi  tratti  del  volto  che  indicano  abbat- 


punti  di  rassomiglianza  possono  forse  condurre  a conoscer  meglio 
clic  non  si  è fatto  sinora  la  natura  di  tali  informità  (25)  . 

* ( L‘  Autore.  ) 

- - ■ . . - , 

• 

(251  Coloro  che  proverbiano  la  nuova  dottrina  medica  edifi- 
cata dall'  illustre  Clinico  di  Bologna  con  la  denominazione  di 
sistema,  nel  senso  odioso  attribuito  a questa  parola  dagli  e- 
elettici  c da  certi  critici  incontentabili  de  nostri  tempi,  quasi 
che  dessa  in  loro  sentenza  altro  non  fosse  che  una  vana  logo - 
macchia , al  pari  di  tante  altre,  inventata  nel  silenzio  del  ga- 
binetto a distruzione  delle  anteriori , troveranno  frequente  oc- 
casione di  disinganno  e di  utile  persuasione  nel  concatenamen- 
to c nella  successione  delle  analisi  da  lui  fatte  per  trovare  l’in- 
tima essenza  di  svariate  forme  di  morbi  , alle  quali  la  medica 
antichità  non  guardava  che  nella  corteccia.  Da  principio  col 
soccorso  delle  sezioni  anatomico-patologiche  argomentò  non  so- 
lo la  probabilità,  ma  bensì  la  frequenza  di  processi  idiopatici 
nelle  pareti  de’  vasi  in  genero,  come  primaria  e materiale  al- 
terazione cui  erano  legate  le  multiformi  apparenze  sintomatiche 
di  oscurissime  malattie.  Quindi  egli  fu  il  primo  ad  illustrare 
lo  studio  dell’  Angioite  acuta  e cronica,  cu  a considerarla  co- 
me la  primaria  condizione  patologica  di  non  ben  definite  in- 
fermità. Poscia  andò  più  innanzi,  e trovò  caratteri  costanti  per 
distinguere  1’  arlerite  dalla  flebite . Indi,  per  una  crescente 
maturità  di  cjuesto  istesso  studio  , vide  necessario  tirare  una 
linea  che  separasse  la  flebite  dall’  angioidesi  o meglio  dalla 
Jleboideti , che  da  Broflerio  era  stata  detta  emormesi.  E a poco 
a poco  ed  a mano  a mano,  che  chiari  c nuovi  fatti  anatomici 
c clinici  venivano  in  luce  per  opera  dei  tanti  che  coltivanoque- 
sta  maniera  di  filosofare  in  medicina,  o per  la  propria  espe- 
rienza di  lui,  prcsentavangli  fondamento  a salde  deduzioni  per 
una  più  giusta  classificazione  delle  malattie , egli  venne  di  gra- 
do in  grado  avanzandosi  del  continuo  in  questa  principalissima 

fiarte  della  sapienza  medica,  clic  a buon  diritto  gli  assicura 
a fama  di  ristoratore  della  Patologia  in  Italia.  Leggasi  in  fatti, 
ciò  che  egli  stesso  dice  del  destino  di  questa  parte  delle  sue 
investigazioni,  nel  principio  delle  sue  ~ Considerazioni  e- 
s Ir  alle  dal  irattenimetito  pratico  del  dì  31.  del  Marzo , an- 
no 1827,  ed  in  qualche  altro  luogo  delle  sue  opere,  c si  vedrà 
quanta  esattezza  vi  sia  in  queste  nostre  storiche  asserzioni.  — Che 
se  poi  nel  nostro  — Saggio  sull'  infiammazione  de’  quattro 
principali  sistemi—  abbiamo  in  qualche  parte  estesa  di  più 
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timento  ed  ansietà  ; nella  soppressione  de'  lochii , 
secchezza  di  cute  ecc.  ; passa  a parlare  del  metodo 
di  cura  indicato  in  questa  malattia.  La  cura  prin- 
cipale  consiste  a suo  avviso  nel  trai*  sangue  in  suf- 
ficiente quantità  nel  principio  stesso  della  febbre  e 
nell"  amministrare  in  seguito  dosi  generose  di  pur- 
ganti. Il  dottore  Hey , il  nome  di  cui  splende  nefa- 
sti della  chirurgia  ,-è  d'avviso  che  due  o tre  salas- 
si rare  volte  bastino  a frenare  il  processo  flogistico 
di  questa  malattia.  Egli  è andato  il  più  delle  volte 
assai  più  innanzi  , e col  migliore  successo , e non 
ha  avuto  difficoltà  di  ripetere  con  coraggio  la  flebo- 
tomia tre  volte  in  una  giornata  , non  lasciando  con- 
temporaneamente di  amministrare  i purganti.  Ma 
se  i salassi , prosegue  1*  Autore  , non  sono  fatti  to- 
sto e coraggiosamente , il  medico  non  ne  otterrà 
E intento  che  si  propone.  Se  i sintomi  d'  irritazione 
si  manifestano , se  il  traviamento  incomincia,  se 
E abbattimento  succede  all'  azione  infiammatoria,  i 
salassi  non  faranno  che  accelerare  la  morte  ( a ).  In 
quanto  ai  purganti  Y Autore  comincia  da  forti  do- 

r 

. (a)  Che  è quanto  dire  a mio  avviso  : i salassi , c quanti  al- 
tri rimedii  tentar  si  volessero  , quando  la  {logosi  è passata  a di- 
sorganizzazione , non  possono  piu  nulla  sulla  malattia;  e se  o 
per  meccanici  strozzamenti  , o per  alterazione  cangrcnosa  l’  am- 
malato c già  nel  precipizio,  non  può  clic  accelerarlo  quaiun* 
que  sorta  di  spinta  o di  mutazione.  (L'  Autore.  ) 


questa  maniera  di  ragionare  dell’  essenza  delle  infermità,  c sia- 
mo andati  con  le  applicazioni  c con  le  deduzioni  un  po’  piu  ol- 
tre di  quello  che  egli  lo  avesso  fatto  in  quell’  epoca,  a lui  solo 
per  giustizia  ne  c dovuto  tutto  il  merito  ( se  merito  può  esservi 
in  sì  piccole  cose  );  poiché  desso  fu  quello  che  ci  additò  la  via 
nuova  e non  fallace,  e forse  l’unica,  per  la  quale  giugner  si  po- 
teva a scuoprire  con  sicurezza  la  verità.  La  quale  , come  dicono 
i filosofi  è sempre  ritrosa  con  tutti  quelli  che  la  cercano  , c 
molto  più  poi  negli  studii  della  fisica  medicina:  ma  non  è poi 
una  stolida  che  sempre  voglia  rimanersi  ascosa,  quando  sia  ri- 
chiesta in  modi  appropriati  , c con  efficacia  di  argomenti*.  - 
( Nota  degli  Editori.) 
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ai  di  calomelano  escialappa,  c mantiene  poi  le  de* 
lezioni  con  «una  soluzione  di  sai  neutro  mista  anche 
talvolta  coll'  antimonio.  Se  la  malattia  è guaribile 
( giacché  in  alcuni  casi  o è sin  da  principio  fero- 
cissima e superiore  alle  forze  dell'  arte , o invade 
sordamente  insidiosa  a segno  , che  quando  il  medi- 
co è chiamato,  1'  infiammazione  ha  giu  fatto  progres- 
si tali  che  la  rendono  insanabile  ) , se  la  malattia 
è guaribile  lo  è sicuramente  con  questa  sorta  di 
mezzi  (a).  L'  applicazione  de  vescicanti  è più  dan- 
nosa che  utile  atteso  l’irritazione  che  essi  produco- 
no. La  china-china  e gli  stimolanti  sono  stati  ge- 
neralmente riconosciuti  dannosi  aLeeds.  La  digitale 
amministrata  a dosi  capaci  di  diminuire  la  frequen- 
za de'  polsi , sembra  alL Autori  un  rimedio  prefe- 
ribile agli  altri  * però  dopo  il  salasso  (b). 


( a ) Sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo  de*  pratici  antichi  e 
moderni  che,  con  diverso  linguaggio , hanno  guardato  la  febbre 
pucrperale-  come  un  processo  flogistico,  e l’hanno  curata  col 
metodo  deprimente.  Basta  però  consultare  Lodovico  Mercato  de 
puerperarum  ajffectionibus  lib.  IV.  cap.  11,  per  rilevare  «ino  a 
qual  segno  fòsse  in  pregio  anche  presso  gli  antichi  il  metodo  di 
cura  antiflogistico  in  questa  malattia.  (L  Autore.) 

(by  Dunque  un  pratico  imparziale  , il  dottor  Ramsboikant  , 
guarda  a Londra  come  un  fatto  non  dubbio  e dalle  proprie  os- 
servazioni confermato,  che  la  digitale  diminuisce  la  frequenza  c 
la  forza  de’  polsi  cd  è un  valente  rimedio  antiflogistico:  intanto 
che  a Edimburgo  il  dottore  Sanders  coll’  appoggio  di  due  mila 
esperienze  esclude , che  la  digitale  aumenta  la  forza  e la  fre- 
quenza de'  polsi  , produce  la  febbre  infiammatoria  , ed  è un 
rimedio  eccitantissimo  ( Vedi  Essai  sur  la  digitale  pourprée 
par  J.  Sanders  traduit  de  V anglais  par  Murat,  D.  M.  Chi- 
rurgica Major  ecc.  Bibliothèque  medicale  tom.  JK  ) Che  di- 
remo noi  dunque  di  sì  aperta  contraddizione  intorno  ad  un  fat- 
to semplicissimo  ? E quale  idea  si  formerebbero  quindi  delle 
mediche  osservazioni  i detrattori  della  Medicina?  — Vero  c che 
il  dottore  Sanders  riferisce  le  sperienze  del  signor  Courcy , me- 
dico pure  di  Edimburgo,  dalle  quali  risulta  che  almen  qualche 
volta,  c come  risultato  posteriore  all  eccitamento  accresciuto. 
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Del  resto , prosegue  il  dottore  Ramsbotham  , se 
ìielle  malattie  infiammatorie  come  1'  enteritide  , la 
peritonitide  , la  pcripneumonia,  quantunque  accom- 
pagnate da  sintomi  di  apparenza  anomala  , un  me- 
dico avveduto  non  esiterebbe  a cavar  sangue  con 
coraggio  $ se  si  atterrebbe  allo  stesso  metodo  in  li- 
na puerpera  che  venisse  attaccata  da  infiammazione 
di  petto  *,  perchè  non  si  vorrà  ricorrervi  con  confi- 

la  digitale  produce  effetti  sedativi.  Vero  è clic  il  signor  Sanders 
consiglia  f dopo  i salassi  , 1'  uso  della  digitale  purpurea  nella 
peripneumonia  ( uso  che  sarebbe  in  aperta  contraddizione  col 
salasso,  se  la  digitale  agisse  infiammando  );  e vero  c pure  eh’  e- 
gli  non  nega  discendere  per  questo  mezzo  le  pulsazioni  arterio* 
se  dalle  <10  sino  alle  60,  ed  alle  50  in  un  minuto.  Vero  è in 
fine  eh*  egli  non  trova  alcuna  analogia  tra  questo  da  lui  prete- 
so eccitante,  e gli  altri  riinedii  eccitanti.  Ma  un  fatto  si  è pu- 
re eh*  egli  conclude  , essere  1’  eccitamento  e la  frequenza  dei 
polsi  il  primo  c costante  effetto  della  digitale  purpurea.  Io  po- 
trei opporre  alla  conclusione  del  signor  Sanders  i risultati  del- 
le osservazioni  di  Lentia  di  Baker  , ( transazioni  filosofiche  voi. 
III.)  di  Whitering , di  Hannemann  e di  Gmelin  ( Storia  gene- 
rale de’  veleni  vegetabili  ) che  da  replicate  osservazioni  dedus- 
sero la  proprietà  della  digitale  di  produrre  la  lentezza  de' polsi  c di 
ridurne  la  frequenza  alla  metà  della  naturale.  Potrei  opporre  le 
osservazioni  fatte  a Pavia,  a Bologna  , a Parma  ed  in  altre  il- 
lustri città  d’Italia,  per  le  quali  è rimasta  comprovata  la  for- 
za che  ha  la  digitale  di  rallentare  i polsi , forza  spesse  volte  an- 
che troppo  pericolosa,  per  cui  non  si  può  sempre  ricorrere,  anche 
in  casi  che  lo  indicherebbero,  all’  uso  di  siffatto  rimedio.  Op- 
porre potrei  le  osservazioni  di  que’  medici  stessi  che  non  favo- 
revoli olla  dottrina  del  controstimolo  han  tentato  di  spiega- 
re altronde  il  fenomeno  della  lentezza  de’  polsi  prodotto  dalla 
digitale  : fatto  a cui  avrebbero  dato,  potendo  , una  qualche  ec- 
cezione. Potrei  opporre  in  fine  i risultati  delle  osservazioni  di 
molti  miei  corrispondenti  e colleglli,  da  me  invitati  a dichiarare 
imparzialmente  se  abbiano  nella  loro  pratica  riconosciuto  come 
primo  effetto  della  digitale  il  rallentamento  delle  pulsazioni  ar- 
teriose. Ma  io  non  ho  d'  uopo  delle  osservazioni  c de’  risultati 
altrui,  mentre  le  osservazioni  mie  proprie  ripetute  , infinite, 
giornaliere > mi  assicurano  che  la  digitale  produce  immediata- 
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dcnza  nella  febbre  puerperalc  , e perché  non  si  ram- 
menteranno tutti  i dati  che  eguagliano  questa  feb- 
bre alla  pcritonitide  ? 1*  Autore  esppne  nella  fine 
della  Memoria  diversi  casi  ne'  quali  gli  è riuscito 
con  ripetuti  salassi  , c col  metodo  antiflogistico,  di 
salvare  alcune  puerpere , seriamente  attaccate  dalla 
suddetta  febbre  , dalle  conseguenze  della  medesima. 


ì 


<% 


mente,  c spesso  troppo  piu  eli’  io  noi  vorrei,  la  lentezza  de’  pol- 
si e de’  movimenti  vitali.  E che  conchiuderò  io  dunque  intor- 
no alle  due  mila  osservazioni  del  signor  Sanders  ? Concluderò 
che  v’  han  de’  fatti  che  io  posso  credere  solo  che  vengano  in 
qualche  accreditata  opera  riferiti;  che  ve  n’  han  di  quelli  ch’io 
creder  non  posso , se  qualche  osservatore  degno  di  fede  non  me 
ne  garantisce  in  persona  la  sicurezza  ; ma  che  alcuni  ve  n’  han 
pur  finalmente  (come  quelli  a mudo  d’  esempio  che  rimango» 
distrutti  da  ciò  che  ho  veduto  io  stesso  ripetutamente)  eh’  io 
sono  impossiLilitato  a credere,  se  non  mi*  vengono  dimostrati 
sotto  i miei  proprii  occhi.  ( L Autore . ) 
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i 

« ^lorì  la  Signora  Angela  Chiozzi  dietro  una 
« malattia  infiammatoria  , ed  essendo  in  uno  sta- 
rt to  di  avanzata  gravidanza  fu  estratta  dal  di  lei 
« fianco  una  bambina  mediante  Iterazione  Cesarea. 

« Questo  essere  fu  rilevato  dall'  ostetricantc  signor 
« Giovanni  Beduschi  dottore  in  Chirurgia  maggio- 
re re , come  depone  ne'  suoi  esami  , ben  composto 
r<  e complesso  in  tutte  le  sue  parti,  ed  avente  i se- 
« gni  di  maturità  e di  vigore  \ e dopo  averlo  li- 
re berato  dall'  involucro  della  placenta  lo  vide  a far 
« per  due  volte  i movimenti  a inflessione  , e di  e- 
« spansione  delle  dita  nella  mano  destra  , e mo- 
re vere  la  bocca  in  atto  di  basso  gemito , ed  emet- 
ti tere  dei  replicati  respiri , dietro  i quali  poco  do- 
ri po  mori.  ' * , 

<i  Si  vuole  quistionare  giudizialmente  sulla  ere- 
« dità , e malgrado  i fatti  sopra  annunciati  si  pre- 
« tese  non  concorrere  nella  bambina  nè  la  vita , 
« nè  la  vitalità  per  escluderla  dalla  successione  al- 
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« la  propria  madre  , e per  negare  la  successiva  tra- 
« smissione  al  proprio  padre. 

« 1.°  Si  disse  dagli  avversari  , che  in  conseguen- 
te za  della  malattia  di  35  giorni  della  madre  dove- 
« va  necessariamente  morire  il  feto  : ma  si  osservò 
« che  trattandosi  unicamente  di  una  malattia  iu- 
te fiammatoria  comunicava  un  maggior  vigore  al  fe- 
t<  to,  quindi  si  distrusse  il  primo  obbietto  avversario. 

« 2.°  Si  pretese  che  , al  1'  appoggio  dell'  insegna- 
« mento  del  Zacchia  , il  feto  non  poteva  sopravvi- 
« vere  in  seno  alla  defunta  madre:  mi  si  fece 
« conoscere  1’  assurdità  di  tale  principio  coll'  appog- 
t<  gio  specialmente  del  dottore  Mahon  nella  sua  me- 
« dicina  legale  , quale  insegna  che  la  circolazione 
« del  feto  non  dipende  necessariamente  dalla  vita 
« della  madre. 

« 3.°  Si  volle  insistere  colla  autorità  del  Zacchia, 
a e di  altri  autori  in  genere  , che  non  v’  è esern- 
« pio  , che  sia  sopravvissuto  un  figlio  estratto  dal 
« ventre  della  madre  col  taglio  Cesareo  $ alla  qua- 
tt  le  aulica  opinione  si  contrapposero  le  annOtazio- 
« ni  alla  succitata  opera  del  Mahon  nel  capitolo 
« zz  Operazione  Cesarea  — . 

« 4.°  Si  volle  redarguire  il  Chirurgo  osietrican- 
tt  te  per  un  preteso  ritardo  nell  eseguire  T opera- 
te zione;  ma  contro  ciò  si  fece  osservare  che  passò 
« solo  un  brevissimo  tempo  necessario  alla  certezza 
« della  morte  , e che  vi  resisteva  il  fatto  di  esse- 
« re  il  feto  stato  estratto  vivo,  come  lo  provano  i 
« movimenti  sopra  menzionati. 

« 5.°  Si  volle  quistionare  sul  tempo  della  gravi- 
« danza  per  indurne  le  conseguenze  dell’  immalu- 
« rilà  del  feto  , ma  anche  questa  obbiezioue  fu  tol- 
te ta  dalla  deposizione  del  medico  di  cura  della  ma- 
« lattia  della  defunta  , quale  giudicò  la  gravidanza 
tt  di  sette  mesi  compiuti  , misurandoli  dai  primi 
« momenti  che  la  curò  per  eliminare  le  nausee  , ed 
« i vomiti  , primi  sintomi  di  tale  stato } dalle  ri- 
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« petute  assicurazioni  della  signora  Chiozzi  che  gli 
a faceva  di  sua  gravidanza  decisa  ; dal  crescente 
« veutre  della  medesima  , dai  ripetuti  movimenti  , 
it  che  costantemente  dessa  sentiva  , e che  verificò 
a spesse  fiate  lo  stesso  medico  fino  agli  ultimi  mo- 
li menti  in  cui  cessò  di  vivere. 

« 6.°  Si  volle  osservare  dagli  avversari  che  prima 
« della  morie  della  signora  Ghiozzi  non  apparve  al- 
« cun  segno  di  vicino  parlo  , a cui  fu  risposto  che 
« ciò  proverebbe  un  parlo  precoce  , ma  abortivo 
« giammai. 

« 7.*  Riassumendo  lutti  gli  obbietti  si  pretende, 
« che  nell’  estratta  bambina  non  vi  fosse  nè  vita,  nè 
« vitalità.  Ma  come  negare  la  prima  quando  i fatti 
ii  surriferiti  piovono  il  contrario?  Si  pretende  che 
« alcuni  movimenti  siano  1*  effètto  dell’  azione  del- 
ie r atmosfera  , piuttosto  che  della  vita  . Ma  que- 
« sta  ipotesi  dee  cessare  allorché  si  riflette,  che 
« T aver  per  due  volte  aperta  e chiusa  la  mano  de- 
ci stra  , e Y aver  mosso  le  labbra  ripetutamente  in 
« atto  di  basso  gemere  , è un  effètto  indipendente 
« dall'  azione  dell’  atmosfera  , come  del  pari  sono 
« essenzialmente  effetto  dell'  azione  del  polmone  i 
« replicati  respiri. 

« La  vitalità  poi , ossia  1'  attitudine  a vivere,  oltre 
ii  che  viene  provala  dall’età  del  feto  , che  poi  ih 
« senso  dell' odierno  Codice  basterebbe  di  soli  180 
ci  giorni  , si  giustifica  anche  dalla  robustezza  , dalla 
« perfetta  conformazione  del  feto  , dai  menzionati 
ci  movimenti  , dall'  esclusiva  in  esso  di  alcuna 
« lesione  di  mostruosità  , cd  altri  difetti , che  indu- 
u cono  1'  inverosimiglianza  della  stessa  vitalità. 

« Malgrado  tutto  ciò  che  qui  si  espone  in  epito- 
« me  , si  desidera  che  il  signor  Professore  Torama- 
« sini  esponga  il  suo  parere  intorno  al  fatto  ed  al- 
ti le  ragioni  che  possono  comprovare  la  vita  , e la 
« vitalità  della  bambina  sperandosi  d’  avere  negl’ar- 
« gomcnti  che  Egli  addurrà  un  valido  appoggio  al- 
ti la  causa  ha  noi  sostenuta  » • 
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Parere  del  Professore  Tornntasini, 

La  pendente  discussione  fisiologico-lcgale  intorno 
alla  quale  è stato  richiesto  il  mio  parere  , si  potreb- 
be rigorosamente  ridurre  a questa  sola  quistione 
« Se  la  bambina  estratta,  mediante  il  taglio  Cesa- 
reo , dal  corpo  della  fu  signora  Angiola  Chiozzi  ab- 
bia realmente  vissuto  dopo  V estrazione  » } imperoc- 
ché ove  si  provi  aver  la  medesima  vissuto  posterior- 
mente al  distacco  della  Placenta  le  seguenti  cose  ri- 
mangono necessariamente  provate.  1.°  Che  la  bam- 
bina era  dotata  di  vitalità  , giacché  senza  vitalità 
non  può  aver  luogo  , nè  supporsi  vita  alcuna.  2.® 
Che  questa  vitalità,  e questa  vita  erano  proprie  della 
bambina  stessa  , ed  indipendenti  dalla  vita  materna., 
giacché  la  madre  era  premorta  all'  operazione:  3.® 
che  le  ragioni  addotte  contro  la  probabilità  e la  pos- 
sibilità della  vita  non  possono  avere  alcuna  forza 
nel  caso  , perchè  dove  un  fatto  sia  provato , le  ra- 
gioni in  contrario  non  possono  fare  eccezione,  e ri- 
durrebbonsi  tutt'  al  più,  quand'anche  fossero  plau- 
sibili, ad  una  maggiore,  o minore*  difficoltà  d'in- 
tendere il  fatto  stesso. 

Ma  poiché  la  discussione  tal  quale  mi  vien  pre- 
sentata è stata  divisa  quasi  in  due  parti , in  quistione 
cioè  di  diritto , (se  è lecito  applicare  questa  parola  al- 
1’  induzione,  e probabilità  fisiologica)  , ed  in  qui- 
s'ione  di  fatto  ; così  per  non  deviare  dalle  tracce 
segnate  dall'  esposizione,  io  mi  farò  ad  esaminare 
la  cosa  dall'  un  lato  egualmente  come  dall'  altro  • 

Esaminerò  in  1.*  luogo  la  forza  delle  induzioni, 
che  da  diversi  dati  si  traggono  contro  la  probabili- 
t»,  o la  possibilità  della  vita  nell' indicata  bambi- 
na ; e passerò  in  2.°  luogo  a cercare  se  la  vita  sia- 
si , o no  , manifestata  nella  bambina  stessa  con  ca- 
ratteri abbastanza  decisivi  , esaminando  insieme  se 
a questa  vita  si  riunissero  le  condizioni  citabili  co- 
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sì  dette  dai  Giureconsulti.  Cosi  1*  esame  delle  indu- 
zioni e dei  dati  di  probabilità,  quantunque  non  ne- 
cessario a provare  un  fatto,  che  sia  d*  altronde  av- 
verato , servirà  però  a tranquillizzare  anche  la  men- 
te di  quelli , pei  quali  un  fatto  diventa  più  con- 
vincente , quando  non  esistono  difficoltà  ad  inten- 
derlo. 

Se  nella  bambina  di  cui  si  tratta  si  riunissero 
le  condizioni  , che  si  esigono  per  vivere  dopo  il 
parto , e se  il  caso  abbia  presentalo  ostacoli  alla 
probabilità  della  vita . 

§.  1.°  Io  non  mi  tratterò  sui  dtibbii  che  sono  sta- 
ti mossi  intorno  all'  epoca  della  gravidanza  al  mo- 
mento in  cui  la  signora  Ghiozzi  morì.  Quest*  epoca 
ci  presenta  bensì  un  fatto , che  giova  premettere 
alle  ulteriori  discussioni  \ ma  un  fatto , di  cui  a 
me  non  appartiene  di  misurare  le  prove  . Le  depo- 
sizioni del  medico  della  cura  a cui  fu  nota  1*  epo- 
ca de*  primi  sintomi  della  gravidanza  , atteso  il  di- 
sturbo che  recarono  alla  defunta  ; le  risposte  date 
in  proposito  dall*  inferma  durante  1'  ultima  malat- 
tia ; la  grossezza  del  ventre  ; la  data  de*  movimen- 
ti del  feto  prima  della  malattia  stessa  ; la  forza  a 
cui  erano  giunti  per  asserzione  dell*  inferma  mede- 
sima , e del  medico  \ ed  il  volume  a cui  il  feto  era 
cresciuto  ; hanno  provato , per  quanto  mi  viene  e- 
eposto  , che  il  bambino  era  sctlimestre  quando  fu 
messo  in  luce  per  1*  operazione  Cesarea.  Ciò  posto  , 
egli  è adunque  provato  che  il  feto  , per  ciò  che  ri- 
guarda 1*  epoca  , ed  il  grado  del  suo  sviluppo  ed 
incremento , era  già  a tali  condizioni  da  poter  vi- 
vere , ed  aveva  1*  età  legale  della  attitudine  a vive- 
re voluta  dai  medici  forensi  per  accordare  al  mede- 
simo il  diritto  di  successione.  £ tutti  infatti  gli  au- 
tori di  medicina  legale  Zacchia  , Sikora  , Ludwig  , 
Mahon  , Foderè,  e Tortosa,  dietro  le  traccie  d*  Ip- 
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pocrate  , di  Aristotele  , di  Avicenna  , tengono  come 
maturo  , viiabile , atto  a vivere,  ed  a crescere  un 
feto  sellimestre. 

§,  2.°  Nè  d'altronde  si  vorrà  oggi  pretendere  che 
il  conline  tra  la  suddetta  maturità  legale  , e la  im- 
maturità, consista  precisamente  nell’ ora  , o nel 
giorno  in  cui  il  settimo  mese  è compiuto  : giacché 
per  una  parte  giusta  i varii  gradi  di  vigore  può  ac- 
celerarsi nel  feto  la  maturità  ; per  1*  altra  non  man- 
cano medici  legali  , che  rigettino  cotesia  rigorosa 
misura  di  tempo,  u Ella  è una  verità  di  fatto,  dice 
« Mahen  , nel  suo  saggio  sull’  Infanticidio,  che  il 
« termine  della  vitalità  nou  coincide  con  alcuna 
« precisa  epoca  della  gravidanza.  » E quauiunque  i 
feti  nati  prima  del  selli  ino  mese  siano  ordinaria- 
mente riguaidaii  come  aborti  , vi  sono  tuttavia  dei 
casi , uè’  quali  verso  il  fine  del  sesto  , o al  princi- 
pio del  settimo  debbono  essere  considerali  come  fe- 
ti capaci  di  vita.  L’osservazione  lo  ha  dimostralo, 
e 1’  autorità  di  Diemerbroek,  di  Vallisnieci , e pri- 
ma di  essi  quella  di  Avicenna  sembra  non  dover 
lasciare  alcun  dubbio  su  questo  punto.  Anche  Le- 
discot  nella  sua  medi  ina  legale  è del  medesimo 
avviso,  e Bei  leu;  cita  i casi  notati  da  Paolo  d’  Egi- 
na  , da  Schenchio,  e da  Spigelio,  di  bambini  nati 
al  sesto  mese  di  gravidanza,  e vissuti  per  diversi 
anni  ; siccome  sino  all’  anno  quindicesimo  giuuse 
la  figlia  di  un  negoziante  da  Beìloc  stesso  rammen- 
tata , la  quale  nacque  luti’ al  più  al  sesto  mese; 
ed  era  infatti  assai  poco  formata , seuza  capelli, 
quasi  senza  ugne , e passò  diversi  giorni  senza  at- 
taccarsi alle  poppe.  Per  le  quali  ragioni  assai  giu- 
stamente il  Codice  civile  fa  cominciare  dai  sei  mesi 
compiuti  1'  epoca  legale  della  vitabilità . 

§.  5.°  La  malattia  di  cui  muore  vittima  la  madre 
può  senza  dubbio  diminuire  i gadi  della  probabi- 
lità di  vita  nel  feto.  La  placenta  infatti,  ed  il  feta 
si  possono  da  principio  almeno  considerare  come 


organi  , 0 parti  della  madre  stessa  ; e però  una 
malattia,  che  abbia  in  priucipio  di  gravidanza  con- 
sunte le  sorgenti  della  forza,  e della  nutrizione  nel- 
la madre,  ( una  affezione  scorbutica  per  esempio* 
una  lisi,  una  labe)  dee  proba  hi  imeni  e aver  tolto 
anche  alla  placenta  , ed  al  feìo  i mezzi  necessari 
allo  sviluppo  del  materiale,  al  processo  dell'  orga- 
nizzazione , alla  perfezione  della  medesima  , ed  al 
nianlenimeuto  delie  condizioni  onde  risulta  la  vi- 
talità.  Pure  quanti  casi  non  ci  presenta  la  pra- 
tica di  madri  tisiche  , consume  da  malailie  anterio- 
ri alla  gravidanza,  e cresciute  con  essa,  indebolite 
da  ripeiuie  ed  enormi  emorragie  ecc. , che  hanno 
però  dato  alla  luce  bambini  mirabilmente  robusti? 
« Egli  è cerio  dice 'Ma  ho  n che  donne  infermicele  pos- 
te sono  dare  alla  lece  bambini  sani  e robusti  » . An- 
che alcune  malattie,  quantunque  acute  e brevi,  posso- 
no però  indurre  probabilità  di  morte  uel  feto,  quando 
siano  il  prodotto , od  accompagnale  vengano  dallo 
sviluppo  di  principi*!  aiti  a distruggere  la  vitalità; 
come  ceni  miasmi,  cene  febbri  contagiose,  certe 
a (lezio  ni  degenciate  rapidamente  in  cancrena  , ed 
altre  simili.  Ma  nel  nosao  caso  non  ebbero  luogo 
siffatti  molivi  contro  la  probabilità  della  vita  uel 
feto.  La  signora  Ghiozzi  nel  bore  de»li  anui  aveva 
goduto  di  ottima  salute  e robustezza  in  tulio  il  lera- 

{>o  della  gravidanza , e sino  allo  sviluppo  della  ma- 
attia  di  cui  morì.  11  corso  della  malattia  non  ol- 
trepassò i 35  giorni;  e la  morbosa  affezione  fu  un* 
artritide  acuta,  che  vai  quanto  dire  una  malattia 
infiammatoria:  tale  cioè  , che  fuori  degli  organi  o 
dei  punti  che  saranno  stali  presi  di  mira  dall'  in- 
fiammazione , non  può  avere  diffuso  nel  resto  del- 
la macchina  se  non  se  un  aumento  di  moto  e di 
mobilità.  Anche  il  genere  di  morte,  acuì  soggia- 
cque 1'  inferma  , fu  repentino  ( prodotto  facilmen- 
te come  spesso  accade  negli  artritici  da  diffusione 
di  flogosi  al  cervello  ) ; c non  fu  quindi  preceduto 
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da  lunghi  patimenti , da  difficoltà  lunga  di  respiro 
e di  circolazione , da  protratto  sconcerto  di  sanguifi- 
cazione  e di  secrezioni  , e da  tali  altri  disordini  che 
abbiano  potuto  farsi  sentire  al  feto.  £ che  la  ma- 
lattia non  abbia  influito  a guastare  T organica  tessi- 
tura , od  a deteriorare  le  vitali  condizioni  del  feto, 
si  argomenta  dal  fatto  che  viene  in  appoggio  al  ra- 
gionamento induttivo.  La  madre  ha  sentito  sino  agli 
ultimi  momenti  della  vita  i movimenti  del  feto,  i 
quali  erano  così  decisi , che  il  medico  stesso  li  ha 
anche  in  quest"  ultima  epoca  confermali.  La  confor- 
mazione del  feto  estratto  dalla  placenta  si  è trovata 
perfetta  , e le  parti  di  lui  erano  ( e particolarmente 
considerate  ed  in  complesso  ) robuste  , come  da  de- 
posizione del  signor  dottor  Beduschi.  La  malattia 
adunque  onde  la  madre  morì  non  aveva  portato  al- 
cuna funesta  influenza  nello  sviluppo,  e nelle  con- 
dizioni organiche  e vitali  del  feto. 

§.  4.®  Che  un  feto  possa  conservare  la  vita  in  seno 
ad  una  madre  già  morta  non  potrebbe  oggi  essere 
contrastato  da  alcuno  , giacché  colle  ragioni  fisiologi- 
che combinano  i fatti  a metter  la  cosa  fuori  di  dub- 
bio. Vero  è bensì  che  T embrione  ne"  primi  tempi 
dopo  la  concezione  può  considerarsi  come  un  tut- 
t"  insieme  colla  madre  , e quasi  un  nuovo  organo 
della  medesima  , vivente  una  vita  comune  con 
lei  ; cosicché  partecipa  totalmente  alle  vicende  della 
vita  materna,  e questa  cessando  rimane  pur  esso  pri- 
vo di  vita . Ma  portati  per  V ulteriore  sviluppo  ad 
una  certa  capacità  i vasi  del  feto  ; cresciuta  insie- 
me a maggior  mole  e densità  la  placenta  ; diventa 
questa  come  un  esteso  organo , in  cui  lavorasi  e si 
separa  quanto  debbe  assorbirsi  dalle  radici  venose 
del  feto.  Diventa  la  placenta  come  un  terreno , che 
si  inalila  bensì  e si  alimenta  del  sangue  materno, 
ma  che  non  lo  trasmette  direttamente  al  feto  per  con- 
tinui condotti.  Cosicché  il  feto  trae  bensì  dalla  pla- 
centa per  mezzo  delle  radici  della  vena  ombelica- 
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le  i materiali  che  gli  abbisognano , ma  non  riceve 
cosi  immediatamente  il  sangue  materno , che  ces- 
sando la  circolazione  e la  vita  nella  madre  cessar 
debba  suir  atto  anche  la  propria  circolazione.  Egli 
è così, che  per  le  provide  leggi  della  natura  il  feto  co- 
mincia da  lontano  e per  gradi > ad  emanciparsi  dai  vin- 
coli della  materna  esistenza.  Egli  è perciò  che  si  veg- 
gono morir  delle  madri  per  emorragia  , senza  che  il 
feto  si  trovi  esangue  del  pari  *,  ed  è perciò  che  da 
madri  morte  esangui  o consunte,  si  traggono  bam- 
bini di  sangue  perfettamente  provvisti  e ben  pasciu- 
ti . Un  fatto  è al  dire  di  Mahon  k che  quantunque 
« alla  morte  della  madre  succeda  ordinariamente 
« quella  del  figlio  , tuttavia  vedesi  sovente  il  figlio 
« dare  chiari  segni  di  vita  e di  vigore  , e si  estrae 
« contro  ogni  espettativa  vivo  il  bambino  dal  seno 
« della  madre  già  morta  » . Numerosi  nella  stoica 
medica  sono  gli  esempi  di  questo  fatto  che  viene 
pur  confermalo  dalle  osservazioni  di  Arveo , Wri- 
sberg  , Si  huringio  , e tanti  altri.  Cosicché  Mezger 
dichiarò  apertamente  nelle  sua  Polizia  medica  « che 
a la  vita  dell'  Embrione  nell' utero  è indipendente 
« da  quella  della  madre,  e può  durare  anche  do- 
te po  la  morte  di  questa  » . Ed  il  suddetto  Mahon 
dopo  aver  dimostrato  che  un  bambino,  anche  mor- 
ta la  madre  , mantener  può  con  1'  azione  de'  suoi 
propri  organi  la  circolazione,  concili ude  ; « che 
« quantunque  il  feto  contenuto  nell'  utero  muoia 
« sovente  con  la  madre  , o poco  dopo , qualche  vol- 
c ta  però  può  sopravvivere  per  uno  spazio  di  tempo 
a considerabile  » . E non  solamente  si  citano  casi  di 
bambini  estratti  vivi  da  madri  già  estinte,  ma  an- 
cora di  alcuni  usciti  dopo  la  morte  della  madre 
dalle  vie  naturali  senza  verun  soccorso  dell'  arte  , 
e per  quella  sola  forza  di  contrazione , che  1’  ute- 
ro al  pari  degli  altri  muscoli,  conserva  anche  dopo 
la  morte.  I casi  riportali  da  Valerio  Massimo,  e da 
Arveo  sono  noti  generalmente , siccome  degni  di 
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considerazione  sono  pur  quelli  da  Wrisberg  riferi- 
ti. Vero  è che  siffatti  bambini  usciti  da  madri  mor- 
te non  sopravvissero  se  non  poco  tempo.  Ma  si  ha 
quindi  motivo  piuttosto  di  credere  , che  i bambini 
usciti  in  luce  in  sì  gravi  circostanze  , e dopo  tanto 
rischio  abbiano  d'  uopo  per  mantenersi  in  vita  di 
un  regime  particolare , attesa  la  rarità  de''  casi  , non 
Lene  studiato , e quindi  non  bene  conosciuto  ; di 
qutdlo  die  si  abbia  diritto  di  concludere  che  siffatti 
bambini  non  fossero  dotati  di  vitabilità , ossia  non 
avessero  la  necessaria  attitudine  ad  essere  conser- 
vati in  vita. 

§.  5.°  Ma  un’  altra  quislione  ci  vien  per  ultimo 
presentata,  nella  soluzione  della  quale  possono  per 
altro  , s'  io  mal  non  veggo  , influire  le  precedenti 
considerazioni.  Si  tratta  di  decidere  se  un  feto  set- 
timestre  , estratto  per  mezzo  dell'operazione  Cesarea 
dal  seno  della  madre  già  morta  , abbia  a conside- 
rarsi viiabile  , ossia  capace  di  vivere  e di  mantener- 
si in  vita.  Molte  controversie  ebbero  luogo  in  ad- 
dietro intorno  a questo  importantissimo  punto  di 
Fisiologia  legale , le  quali  però  sarebbero  state  a 
mio  avviso  men  forti,  se  i fatti  di  sopra  citati  e non 
rivocati  in  dubbio  da  alcuno  , fossero  stati  unita- 
mente considerali  j e se  col  mezzo  della  più  giusta 
induzione,  se  ne  fosse  ricavata  la  più  naturai  conse- 
guenza. E per  verità  i due  fatti  seguenti  non  sono 
essi  dei  pari  comprovati  dall'  osservazione?  Che  un 
feto  può  sopravivere  alla  madre  anche  nel  seno 
della  medesima  ( §.  i.  ) , e che  un  feto  setiimeslre 
può  avere  il  grado  necessario  di  maturità  , e vi- 
vere al  pari  di  uno  di  nove  mesi  ^ e crescere  pro- 
speramente ? Ora  se  un  settimestre  può  per  un  fe- 
lice sviluppo  essere  alle  condizioni  vitali  di  un  no- 
vimeslre  ove  nasca  nel  modo  ordinario,  perchè  non 
potrà  essere  alle  medesime  condizioni  dischiuso  dal- 
1’  utero  per  mezzo  del  parto  Cesareo,  o estratto  dal 
seno  di  madre  già  estinta?  Ciò  per  cui  nel  feto  set- 


157 

limcstrc  si  riuniscono  le  condizioni  vitali  del  no- 
vimestre  dipende  sicuramente  dalla  vegetazione  an- 
teriore al  momento,  alle  disgrazie  ed  al  modo  del- 
la di  lui  nascita  dall'  utero.  Se  adunque  un  feto  pei 
materiali  che  trasse  dalla  placenta  su  cui  crebbe  , e 
pel  modo  e vigore  con  cui  si  sviluppo  si  conside- 
rerebbe in  ambedue  le  epoche  disette,  e di  nove 
mesi  atto  a vivere  nascendo  naturalmente  , io  non 
veggo  perchè  non  si  debba  considerarlo  tale  se  ven- 
ga estratto  col  taglio  Cesareo  dal  seuo  di  madre 
morta  , quando  è provato  che  nè  il  taglio  Cesareo  lo 
deteriora  , nè  la  morte  della  madre  influisce  neces- 
sariamente a privarlo  di  vita. 

§.  6*  Ad  onta  di  tali  indt-zioni , che  a me  pur 
sembrano  legittime  in  quauto  che  tratte  direttamen- 
te da  fatti  non  revocati  in  dubbio  da  alcuno,  il  ce- 
lebre Zacchia  dichiarò  : non  doversi  giudicare  vita- 
li o viiabili  i figli  che  al  settimo  mese  di  gravidan- 
za si  estraggono  dal  seno  maicrno  per  mezzo  del 
taglio  Cesareo.  Nè  altra  ragione  può  averlo  indotto 
in  tale  opinione  , fuorché  il  vedere  che  siffatti  bam- 
bini , comecché  estraiti  vivi  , muoiono  generalmen- 
te poco  dopo  1*  estrazione  \ che  vai  quanto  dire  la 
difficoltà  somma  di  conservarli  in\ita.  La  quale  ra- 
gione quanto  peso  aver  possa  si  può  agevolmente 
dedurre  dalle  precedenti  considerazioni.  Imperocché 
per  ciò  che  si  è poch'anzi  dimostralo  ( §.  5.  ),  ove 
il  feto  seitimestre  abbia  acquistalo  lo  sviluppo  , e la 
forza  ebe  costituiscono  la  maturità,  e dove  nasca  vi- 
vente , il  vederlo  morire  anche  il  più  delle  volle, 
può  bensì  argomentare  la  difficoltà  somma,  ma  non 
mai  T impossibilità  di  conservarlo  in  vita.  D'  al- 
tronde quanto  non  è raro , giusta  ciò  che  saggia- 
mente ri  flette  Mahon  , che  donne  morte  incinte  si 
aprano  a tempo  ? Quante  poche  ne  sono  state  aperte 
colla  necessaria  sollecitudine , anche  essendo  al  ter- 
mine  della  gravidanza  , attesi  i dubbii , d'  altronde 
giusti , e T agitazione  degli  animi  che  sospesa  ten- 
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gono  ordinariamente , più  di  quel  che  convenga 
quando  pur  fare  si  debba  , V operazione  Cesarea  ? 
Quanto  più  rari  quindi , aggiungerò  io,  saranno  sta- 
ti i casi  di  donne  morte  al  setiimo  mese  di  gravi- 
danza che  si  siano  tagliate  in  tempo,  attesa  la 
molto  minore  speranza  che  generalmente  si  ha  di 
conservare  i feti  di  tal  epoca?  Facile  è quindi  de- 
durre che  a nostro  diletto  ed  a mancanza  della  ne- 
cessaria attività , piuttosto  che  a mancanza  di  vita- 
bitità  ne'  feti  settimestri  vuoisi  attribuire  la  difiicol- 
tà  , che  si  è avuta  di  conservarli , e che  tale  circo- 
stanza indusse  troppo  precipitosamente  Zacchia  nel- 
la summentovata  opinione.  « La  ragione  e 1'  urna- 
« nità,  dice  Mahon  , si  trovano  d'  accordo  a pre- 
ce scrivere  1'  obbligo  di  non  trascurare  alcuna  del- 
« le  cautele  che  esige  1'  operazione  Cesarea  onde 
« tentare  di  porre  in  salvo  la  vita  de'  figli  di  quel- 
« le  madri  , che  sono  di  già  nel  sesto  mese  di  gra- 
« vidanza  , quando  il  figlio  poco  dopo  la  morte  del- 
« la  madre  dia  certi  segni  di  vita.  » Quanto  mag- 
gior obbligo,  e quanto  maggiori  speranze  , aggiu- 
gnerò  io  con  ragione , si  avranno  verso  i bambi- 


si 

m che  sono  già  al  settimo  mese  ? Che  vai  quan- 
to dire  : quanto  maggior  ragione  di  crederli  non 


solamente  superstiti  alla  madre,  ma  dotati  di  suf- 
ficiente attitudine  a conservare  la  vita  ? « Si  po- 
« trebbe  obbiettare  , prosegue  Mahon , che  sopra  un 
« grandissimo  numero , pochissimi  sfuggono  ad  u- 
« na  morte  pronta.  Ma  d'  altronde  pochi  esempi  di 
« figli  tutt'  ora  immaturi  ci  debbono  incoraggiare 
« a far  nuove  esperienze  per  imparare  dalla  natura 
« nello  sviluppo  de'  feti  umani  ciò  che  gli  Egiziani 
« da  sì  lungo  tempo  conoscono,  e praticano  con  suc- 
« cesso  per  ischiudere  i loro  pulcini.  » Ma  oltre  lo 
scrittore  Francese  1'  illustre  autore  Italiano  delle  più 
accreditate  istituzioni  di  Medicina  Forense  il  dottor 
Giuseppe  Tortosa  ha  deciso  contro  il  Zacchia  la  sud- 
detta quistione.  « Non  sembra  consono  alla  ragione. 
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« die'  egli  , il  decidere  assolutamente  che  un  parto 
« Cesareo  di  sette  mesi  non  possa  essere  vitale. Impe- 
« rocchè  essendo  sempre  vero  che  maturitas , come 
« dice  Delincurzio,  est  fundamcnlalis  causa  partus 
« naturalis  et  vitalis  , sarà  anche  vero  , che  se  un 
« feto  estratto  coll’  operazione  Cesarea  dal  ventre 
« della  madre  nel  settimo  mese  mostrerà  nel  suo 
« tutto  i caratteri  di  suiTiciente  maturità , dovrassi  • 
« giudicare  vitale.  » 

Se  la  vita  siasi  manifestata  nella  bambina  di  cui 
si  tratta  con  caratteri  abbastanza  decisivi , e se 
a questa  vita  si  riunissero  le  condizioni  vitabi- 
]i  così  dette  dai  Giureconsulti . 

§.  7.°  Anche  trattandosi  di  cièche  presenterà 
bambina  estratta  dal  ventre  della  defunta  signora 
Ghiozzi  convien  partire  da  fatti  cui  le  deposizioni 
legali  e Y onestà  conosciuta  del  perito  ostetricante 
signor  dottor  Beduschi  avranno  , cred'  io  , messo 
fuori  di  dubbio.  Nella  relazione  a me  presentata  io 
leggo  : « che  la  bambina  liberata  dall'  involucro 
« della  placenta  si  vide  far  per  due  volte  i movi- 
« menti  di  flessione  e di  estensione  delle  dita  del- 
« la  mano  destra  , e movere  la  bocca  in  atto  di  bas- 
ii so  gemito,  ed  emettere  replicati  respiri,  dietro 
« i quali  poco  dopo  morì  ».  La  bambina  visse  a* 
dunque  fuor  d'  ogni  dubbio  , giacché  io  non  saprei 
a quali  altri  segni  meglio  riconoscere  si  potesse  u- 
na  vita  che  le  circostanze  poteano  mettere  in  dub- 
bio \ nè  saprei  a qual  altro  genere  di  movimenti 
che  a quelli  della  vita  riferir  si  volessero  i replicati 
respiri  , i moti  della  bocca  in  atto  di  gemere , e 
la  contrazione  , ed  estensione  de'  muscoli  di  una  ma- 
no. Tutti  cotesti  moli  suppungono  1'  azione,  e l#in- 
Huenza  del  sistema  nervoso  sugli  organi  della  re- 
spirazione , e sui  muscoli  esteriori  *,  e quest'  azione 
nervosa  che  è una  cosa  stessa  coll'  azione  vitale , 
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quando  fosse  stata  con  opportuni  mezzi  sostenuta  e 
secondata  (ciò  che  in  s\  difficili  ed  angustiose  cir- 
costanze rare  volle  può  con  successo  tentarsi  ) avreb- 
be prolungata  e perfezionata  quella  vita  , di  cui  for- 
tunatamente avea  retto  il  pri  jcipio.  È stato  opposto, 
nè  credo  però  da  alcuna  persona  dell’ arte,  « che 
« alcuni  movimenti  (cosi  si  scrive  nella  relazione) 
« possono  esser  1'  efietto  dell’  azione  dell'  atmosfe- 
« ra  , piuttosto  che  della  vita  » . Ma  quale  azion 
d'  atmosfera,  quale  esterna  meccanica  o chimica  im- 
pressione può  mai  mettere  in  giuoco  le  molle  ner- 
veo-muscolari  dalle  quali  dipendono  la  contrazione 
e T estensione  de"  muscoli  , i movimenti  della  boc- 
ca , e quelli  della  respirazione  , se  a colesla  impres- 
sioifc  non  risponda  la  vitale  eccitabili:ù  delie  parli 
su  cui  si  esercita  ? Dall'  impressione  dell'  atmosfera 
è sicuramente  determinato  ai  moti  d’ispirazioue  l'ap- 
parato del  torace  c del  polmone  : ma  1’  impressione 
dell'  atmosfera  è inefficace  cd  è nulla  , dove  il  si- 
stema nervoso  non  sia  dotato  di  vitalità,  e per  es- 
sa si  risenta  dell'  esterno  stimolo  , ed  eccitandosi 
determini  e produca  il  movimento  di  contrazione 
nelle  continue  fibre  muscolari.  Non  vi  ha  adunque 
luogo  a mettere  .in  dubbio  i descritti  movimenti  co- 
me caratteristici  della  vita  di  cui  erano  la  più  sin- 
cera espressione. 

§.  8.°  E nel  nostro  caso  si  avevano  pure  dei  mo- 
tivi di  più  , non  dirò  già  per  credere  e dichiarar  vi- 
va la  bambina  ( che  un  fatto  quando  esiste  visibil- 
mente non  può  avere  bisogno  di  maggiori  prove  di 
quello  che  n'  abbia  in  se  stesso  ) , ma  per  misurare 
u valore  di  quella  vita  , e le  speranze  che  su  di  es- 
sa potevan  fondarsi.  Giusta  la  relazione  a me  pre- 
sentata , c giusta  la  deposizione  del  citato  signor 
dottor  Beduschi  « la  bambina  estratta  ec.  era  ben 
« composta  e complessa  in  tutte  le  sue  parti,  ed 
« avente  i segni  di  maturità  c di  vigore  »...  « I 
« ripetuti  movimenti  del  feto , che  1'  inferma  co- 
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« stantemente  sentiva  furono  verificati  dal  medesi- 
« mo  spesse  volte , e sino  agl' ultimi  momenti,  in 
cc  cui  cessò  di  vivere  ».  La  madre,  siccome  rilevo 
dalla  relazione  , avea  goduto  di  ottima  salute  in  tut- 
to il  tempo  della  gravidanza  : la  malattia  di  cui  mo- 
rì fu  acuta  ed  infiammatoria  , ed  il  genere  di  mor- 
te fu  repentino  , e tale  clic  non  distrusse  lentamen- 
te c per  gradi  la  vita  , nè  per  alcuno  di  quei  mor- 
bosi processi  che  portano  la  degenerazione  in  tutti 
i punti  della  macchina  ( §.  3.  ).  La  bambina  pre- 
sentava adunque  tutte  le  condizioni  che  sogliono  in- 
dicare la  durabilità  , e promettere  la  sussistenza  del- 
la vita  ed  il  prospero  incremento  de'  neonati  . La 
madre  era  stata  in  tali  condizioni  da  mantenere  nel 
feto  sino  agl'  ultimi  momenti  di  vita  i mezzi  neces- 
sari ad  una  prospera  vegetazione  ; e la  vita  nella 
bambina  , come  sopra  caratterizzata  , potea  giusta- 
mente considerarsi,  la  continuazione  di  quella,  di 
cui  con  forti  e replicati  movimenti  avea  dato  ma- 
nifesti indizi?  nell  utero  sino  agli  ultimi  momenti 
della  vita  materna. 

§.  9.°  Nè  rimarrebbe  alcun  appiglio  a coloro  , 
ebe  pur  volessero  considerare  il  feto  anche  cresciu- 
to a maturità  come  un  pezzo  totalmente  identico  , e 
quasi  come  un  organo  della  madre  medesima,  e con- 
siderando quindi  , contro  ciò  che  è stato  superior- 
mente dimostrato  ( §.  4.  ) , la  vita  del  feto  come  af- 
fatto dipendente  dalla  materna  , tentati  fossero  a 
sospettare  che  i movimenti  pei  quali  si  appalesò  la 
vita  nella  nostra  bambina  estratta  dall'  utero  , esser 
potessero  una  momentanea  continuazione  degli  ulti- 
mi movimenti  vitali  della  madre  medesima.  Le  cir- 
costanze del  caso  escluderebbero  anche  questa,  d'al- 
tronde erronea  supposizione  . La  madre  era  morta 

Sbando  s'  intraprese  1'  operazione  cesarea  , nè  questa 
u intrapresa  sull'  istante'  e con  precipitazione  , ma 
solamente  dopo  che  si  ebbero  le  prove  necessarie  al- 
la certezza  della  morte.  Cotesto  qualunque  ritardo  , 
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di  cui  , per  ciò  che  rilevo  dalla  relazione , si  è vo-  - 
luto  fare  qualche  rimprovero  ai  Chirurgo , concorre 
anzi  felicemente  a dimostrare  che  i movimenti  ca- 
ratteristici della  vita  , osservati  nell’  estratta  bam- 
bina , erano  adatto  propri  della  medesima  , e stacca- 
ti da  qualunque  influenza  della  già  cessata  vita  ma- 
terna. Cosicché  anche  agli  occhi  di  qualunque  pre- 
giudicata persona  rimane  dimostrato  : che  la  bam- 
bina estratta  dal  seno  della  defunta  signora  Chiozzi 
nou  solamente  annunziò  i caratteri  più  decisivi  di 
vita,  ma  di  una  vita  affatto  propria  , di  una  vita  non 
da  altro  retta  e dipendente,  che  dalla  propria  vitalità; 
di  quella  vita  insomma  , che  una  bambina  qualun- 
que seguita  a vivere  per  1*  ordinario  corso  d anni  ; 
e che  la  bambina  Chiozzi  avrebbe  potuto  vivere,  se 
circostanze , e cagioni  difficili  a determinarsi,  non 
1'  avesscr  troncata  ne’  suoi  primordi  : come  si  tronca 
spesso  inaspettatamente  , e senza  conosciuta  cagione, 
la  vita  del  più  perfetto  novimestre  bambino  nato  se- 
condo le  leggi  naturali  da  madre  vivente. 

§.  10.*  Che  se  la  bambina  visso  una  vita  propria 
palesatasi  pei  caratteri  i più  decisivi , e nulla  avente 
che  potesse  escluderne  la  continuazione  ( §.  7,8, 
9);  se  anzi  il  perfetto  complesso  delle  parti  c le  al- 
tre indicate  circostanze  tali  erano  da  poterla  ragio- 
nevolmente sperare  durabile  ( §.  3.  8.  ) qual  ragio- 
ne poteva  esservi  adunque  per  contrastare  alla  sud- 
detta bambina  le  condizioni  della  'vitabilità  cosi 
detta  , e voluta  dai  Giureconsulti  ? Di  quella  vita- 
bilità che  serve  alla  legge  di  norma,  per  accordare 
ai  neonati  il  diritto. di  successione?  Età;  caratteri 
certi  di  vita  ; proporzionato  sviluppo  : perfezione,  e 
robustezza  di  parti  ; ecco  le  condizioni  alle  quali 
sole  abbiam  diritto  di  attenerci  per  presumere  du- 
revole la  vita  di  un  neonato  : e queste  condizioni 
si  unirono  tutte  nella  bambina  che  è Soggetto  della 
presente  discussione.  La  madre  era  al  settimo  mese 
di  gravidanza  quando  morì,  e 1'  estratta  bambina  a- 
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,vcva  anche  lo  sviluppo,  die  pub  competere  ad  un 
parto  settimestrc  . La  bambina  non  solo  presentò  i 
.caratteri  più  decisivi  di  vita  , ma  era  pervenuta  a 
quello  sviluppo  , dopo  il  quale  vivono  prosperamen- 
te infiniti  bambini  scttimestri.  Avea  parti  ben  nu- 
trite e robuste  , che  vai  quanto  dire  , avea  la  matu- 
riti che  hanno  i scttimestri  che  campano.  Ed  oltre 
all"  aver  robustezza  e proporzionato  sviluppo  di  par- 
ti era  anche  ben  .complessa  ed  immune  da  qualun- 
que imperfezione  o deformità  , che  potesse  escludere 
la  durabilità  della  vita  ( §.  8.  ) Io  non  veggo  quin- 
di che  alla  bambina  mancasse  alcuna  condizione  di 
. vitabilità  . « Per  vitalità  così  si  esprime  Toriosa  , 
.«  s intende  generalmente  parlando  non  solamente 
« il  nascer  vivo  , ma  il  nascere  con  le  necessarie 
. « disposizioni  a protrarre  la  vita  . » Per  vitale  in- 
telligimus , dice  Goclicke  j quod  non  solum  vita 
actu  gaudet  sed  eo  pari  inni  roborc  pallet , ut  vitam 
tucri  possit.  Così  pensano  Iiebenstrcit , Teichme- 
jer,  e Plenk,  E questo  partium  robor,  e cotesta  di- 
sposizione a protrarre  la  vita  si  presentavano  ap- 
punto nella  bambina  settimestre  di  cui  parliamo 
Lo  stesso  signor  Fodere,  il  più  rigido  intorno  a que- 
sto particolare  tra  gli  autori  di  medicina  legale,  co- 
sì si  esprime.  « Il  ne  sii/fìt  pas  pour  ètre  viable 
« dans  tonte  la  force  du.  terme  , et  par  conse- 
« quent  pour  ètre  h abile  à succeder  a ètre  pre- 
vi sumé  n aitre  à la  fin  du  septieme  mois,  et  de  don - 
« ner  quelques  signes  de  vie  ; il  faut  encore  a va  ir 
« les  caractèrcs  qui  annonccnt  que  celle  vie  pour-r 
« ra  durer  . » Ma  d’  onde  desumere  cotesti  caratte- 
ri prcnuncianti  la  conservazione  e la  durata  della 
vita  , se  non  dalle  condizioni  di  sopra  esposte?  • 

§.  11.0  Io  sono  costretto  ripeterlo.  L'età  sufficien- 
te perchè  un  neonato  sia  nel  rango  di  quelli  che 
possono  vivere  e prosperare  ( ed  i setti mestri  vi  en- 
trano ) ; il  proporzionato  sviluppo  c la  perfezione 
delle  parti  -,  la  robustezza  ed  il  vigore  delle  medesi- 
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me  e del  tutto , sono  i soli  caratteri , sono  le  sole 
condizioni  alle  quali  si  possa  con  giustizia  attaccare 
r idea  e la  presunzione  di  vita  durevole , ossia  vita - 
hilità  secondo  il  linguaggio  legale.  Cotesti  caratteri 
sono  i soli  che  possono  far  dichiarare  viiabile  un 
neonato  , e quindi  possessore  di  que’  diritti  civili  , 
per  accordare  i quali  la  vita  non  solo,  ma  la  vitabi- 
lità si  richiede  ( §.  10.  ).  Posti  siffatti  caratteri , che 
felicemente  si  riunirono  nella  bambina  Chiozzi,  po- 
trò sempre  dire  e sostenere  con  fondamento  : che  la 
vita  della  bambina  promcttea  continuazione  , e si 
avea  diritto  di  presumerla  durevole  e prospera  , al- 
raen  quanto  lo  si  ha  da  presumer  prospera  e dure- 
vole la  vita  di  un  settimestre.  Se  la  bambina  è mor- 
ta dopo  avere  avuto  i più  certi  caratteri  di  vita , c 
quantunque  dotata  della  più  lusinghevole  robustez- 
za , ella  è morta  in  quella  guisa  che  anche  molti 
bambini  novimestri , portati  a termine  ed  in  ap- 
parenza robusti  muoiono  più  o men  presto  dopo  la 
nascita  e senza  conosciute  cagioni , che  se  ne  pos- 
sano incolpare  . E siccome  a questi  per  ciò  che  morti 
sollecitamente  non  si  sarebbe  negata  la  vitabilità  f 
ed  il  diritto  che  le  si  associa  , cosi  non  veggo  per- 
ché contrastare  si  debba  alla  bambina  di  cui  si  trat- 
ta. Forse  che  si  vorrà  dedurre  Y idea  di  vitabilità  , 
che  vai  quanto  dire  la  presunzione  di  vita  durevo- 
le dal  mantenersi  o no , successivamente  la  vita 
medesima  ? Un  tale  sistema  includerebbe  una  aper- 
ta contraddizione  . La  vitabilità  non  esprimerebbe 
più  possibilità  e presunzione  di  vita  durevole  : e- 
sprimerebbe  piuttosto  durata  di  vita  , ciò  che  non. 
può  stabilirsi  prima  che  la  cosa  succeda.  L'  idea  di 
vitabilità  non  si  trarrebbe  più  da  una  probabilità 
ragionevole  : non  si  desumerebbe  più  con  Toriosa  , 
e con  tutti  gli  autori  di  Medicina  Legale  « dalla 
« presenza  delle  disposizioni  necessarie  a protrarre 
ft  la  vita  : » si  desumerebbe  piuttosto  dalla  cosa  già 
effettuata  , dalla  già  realizzata  probabilità , e si  ri- 
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ferirebbe  al  futuro.  La  morte  che  più  o men  presto 
succeda  alla  vita  di  un  bambino  avente  le  condi- 
zioni necessarie  a mantenersi  iu  vita  , la  morte  , 
dissi  , è un  fatto  posteriore  , che  riferendosi  al  mo- 
mento in  cui  la  nostra  bambina  vivea  , poteva  suc- 
cedere e non  succedere  : ed  un  fatto  posteriore  noti 
può  infirmare  gli  argomenti  che  si  aveano  ( nel  tem- 
po in  cui  vivea  ) di  presumerne  durevele  la  vita  , c 
di  dichiarare  evitabile  la  bambina.  Ed  è a questo 
tempo  in  cui  vivea  \ a questo  solo  tempo  , comec- 
ché breve  , che  debbesi , s’  io  non  m*  inganno  , ri- 
ferire la  presunzione  di  vita  durevole,  o la  vitabi- 
lità richiesta  dalla  legge  . 11  seguire  diverse  nor- 
me , il  sottoporre  a fatti  posteriori  la  decisione  di 
vitabilità  esporrebbe  a troppe  contraddizioni , ed  a 
troppi  inconvenienti. 

§.  12.°  Dei  resto  combina  perfettamente  colla  mia 
opinione  quanto  scrisse  il  celebre  Mahon  parlando 
degli  aborti  ( T.  1.  pag.  195»).  « I termini  fissa- 
ci ti  dagli  autori  furono  per  lungo  tempo  , e sono 
« ancora  un  oggetto  di  controversia  . Se  la  natura 
« stessa  gli  avesse  stabiliti  , si  sarebbe  mai  su  di 
« ciò  disputato  ? E non  potrebbesi  sperare  di  veder 
a terminate  tali  contese  , non  assegnando  altre  re- 
ti gole  ne'  casi  problematici  , che  la  perfezione  del 
« feto  e la  sua  naturai  disposizione  a vivere?  Que- 
ll sto  mezzo  di  distinzione  ci  è somministrato  dalla 
« natura  : egli  previene  più  inconvenienti  ; sosti- 
li tuisce  uua  regola  semplice  e positiva  ad  una  lcg- 
« ge  sino  al  presente  arbitraria  ».  Anche  il  Com- 
mentatore di  Mahon  stesso  all'  Articolo  operazione 
Cesarea  combatte  senza  alcuna  esitanza  la  citata  o- 
piuione  di  Zacchia  u che  un  bambiuo  di  seltc  mesi 
« estratto  dal  seno  materno  per  mezzo  del  parlo  Ce- 
li sareo  non  debba  considerarsi  citabile  » , ed  aper- 
tamente dichiara  che  a questi  parti  debbonsi  conce- 
dere le  medesime  prerogative  degli  altri  bambini  , 
perchè  parecchi  esempi  distruggono  1’  opinione  dei 
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medico  legista  Romano.  E finalmente  il  chiarissimo 
Toriosa  come  ebbi  già  campo  di  osservane  superior- 
mente ( §.  6.  ) si  oppone  pur  esso  all'  opinion  di 
Zacchia  , e decide  che  ai  gradi  di  maturila  , e noti 
ai  mesi  di  vita  di  un  feto  estratto  col  taglio  Cesareo, 
debbono  attenersi  le  decisioni  dei  medici  forensi  , e 
dimostra  quanto  sarebbe  assurdo  1'  escludere  dal  no- 
vero de’parti  capaci  di  eredità  un  parto  Cesareo  ba- 
stantemente maturo  , e capace  di  sopravvivere.  Che 
la  bambina  adunque  , la  quale  fu  estratta  dal  seno 
della  signora  Ghiozzi  -,  che  fu  estratta  settimestre  5 
che  avea  goduto  di  vita  assai  vegeta  nel  seno  mater- 
no sino  a tal  epoca  ; che  mostrò  estratta  dalla  Pla- 
centa i più  decisivi  caratteri  di  vita  *,  che  era  perfet- 
ta , nutrita  e ben  complessa  nelle  sue  parti  -,  che  , 
dissi  , siffatta  bambina  avesse  le  condizioni  alle  qua- 
N li  è attaccata  la  capacità  di  sopravvivere  , la 
presunzione  di  vita  durevole  , la  cosi  detta  legale 
vitabilità  io  non  credo  ora  mai  che  possa  essere  ri- 
vocata  in  dubbio  da  alcuno. 

11  Tribunale  di  prima  istanza  in  Cremona  giu- 
dicò favorevolmente  della  vita  , e vitabilità  del  par- 
to suddetto.  È stata  poi  lungo  tempo  dopo  agitata  in 
Appello  la  medesima  causa  a Milano  , e la  senten- 
za pronunciata  da  questo  Tribunale  nella  primavera 
di  quest'  anno  1819  è stala  contraria:  « sia  poi, 
« scrive  all'  autore  un  suo  corrispondente  , perchè 
a abbiano  sofferto  qualche  eccezione  le  testimonian- 
« zc  intorno  ai  segni  di  vita  dati  dalla  bambina  cc., 
« essendo  sempre  le  cause  testimoniali  di  dubbio  c- 
« sito  *,  sia  perchè  il  Tribunale  abbia  schivato  ogni 
« argomento  fisiologico  di  presunzione  , c siasi  li- 
ti mitato  a ciò  che  la  bambina  poteva  esser  nata  viva 
f senza  esser  capace  di  vivere  in  seguito  » . 
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DEL  METODO  DI  CERARE 
DELL’  INSEGNAMENTO  MEDICO-CLINICO 

E 

DI  ALCUNI  STABILIMENTI 
DI  PUBBLICA  BENEFICENZA 

OSSERVATI  IN  INGHILTERRA 


D.i  momento  stesso  in  cui , per  inaspettate 
combinazioni , e coll*  assenso  del  Governo  supremo 
di  Sua  Santità  , io  intrapresi  il  viaggio  di  Londra, 
sperai , Giovani  Ornatissimi  , di  trarre  dalla  cir- 
costanza tutto  quel  frutto  , che  per  me  si  potesse  , 
I in  ciò  principalmente  che  all'  arte  nostra  riguarda, 
ed  osai  gustare  auticipatamentc  il  piacere  di  farvi 
partecipi  al  mio  ritorno  di  tutti  que’  lumi , che  mi 
venisse  conceduto  di  acquistare.  E bene  aveva  io  d'on- 
de sperar  nuovi  lumi  dall’  immediata  ispezione,  e 
dall'  esame  de'  grandiosi  stabilimenti  , degli  speda- 
li d'  ogni  maniera  , e delle  preziose  collezioni  ana- 
tomico-patologiche, ond'  è l' Inghilterra  tanto  ricca 
e famosa.  Nè  poteva  essere  disgiunto  da  grande  van- 
taggio il  visitare  le  celebri  scuole  mediche  dell’ In- 
ghilterra , e della  Scozia  , e sopra  tutte  la  tanta  ri- 
nomata Clinica  di  Edimburgo  j alla  quale  , comec- 
ché mi  traesse  sin  dai  primi  anni  della  mia  carrie- 
ra costantissimo  desiderio  , vietò  pur  sempre  eh'  io 
mi  recassi  avversità  di  fortuna.  Grande  frutto  pro- 
meiteami  d’  altronde  il  conoscere  da  vicino  uomi- 
ni sommi*,  il  conversare  con  essi  ; 1’  intendere  dal- 
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la  viva  lor  voce  le  loro  opinioni  patologiche  *,  il  se-* 
guirli  al  letto  degl'  infermi  , e misurare  1'  intendi- 
mento c gli  effetti  de'  loro  metodi  di  curare  j il  rac- 
cogliere in  fine  , guarentite  dal  loro  labbro  e pre- 
sentate nelle  loro  vere  relazioni  , quelle  osservazio- 
ni preziose  , che  sono  il  miglior  fondamento  del 
metodo  e della  dottrina.  E quanto  desiderio  prende- 
re non  mi  dovea  di  conoscer  dappresso  i rinomati 
collegi  , e le  accademie  medico-chirurgiche  di  così 
grande  e così  dotta  nazione  ? Per  verità  le  Società 
mediche  d'  Edimburgo  c di  Londra  , cui  tanti  no- 
mi illustrano  di  medici  sommi  ed  autori  trapassati, 
e viventi  ; i venerati  ricinti  che  le  ceneri  conservano 
e vantano  la  fama  di  Svdenham  e di  Wi  11  il,  e d'IIu- 
xham  e di  Pringle,  dei  Monro  , degli  Hunter  e dei 
Cullcn  ; e que’  circoli  che  inteser  la  voce  di  Gio- 
vanni Brown  e di  Darwin  , nomi  comecché  in  pa- 
tria men  fortunali , pur  giustamente  in  tutta  Euro- 
pa famosi  ] coleste  Società  , dissi  , e cotesti  circoli 
non  s'  aprono  mai  senza  grande  utilità  allo  stranie- 
ro coltivatore  della  medicina. 

Se  più  non  ispero  di  quel  eh"  io  debba  , lo  sco- 
po , che  nel  partir  mi  proposi  , è stato  adempiuto, 
per  quanto  permettere  mi  polca  la  ristrettezza  del 
tempo.  Ho  potuto  visitare  ripetutamente  c minuta- 
mente doviziose  e ben  ordinate  raccolte  di  pezzi  pa- 
tologici esprimeuti  1'  indole,  il  processo  c gli  effet- 
ti di  singolari  non  meno,  clic  di  comuni  infermi- 
tà. Ricchi  sono  i Gabinetti  patologici  dell'  Inghilter- 
ra e della  Scozia  di  strani  esempi  d'  alterata  organiz- 
zazione , c di  produzioni  per  forma  o per  mole  ma- 
ravigliose  , nelle  diverse  parti  del  corpo  -,  ma  tali 
pezzi  non  esistono  soli  ad  alimentare  inutilmente 
1'  ammirazion  del  Patologo.  L’  avvedutezza  di  que' 
profondi  maestri  li  consigliò  con  vantaggio  vero 
dell'  arte  a raccogliere  c conservare  gran  nume- 
ro di  quelle  produzioni  clic  dichiarano  1'  indole  , il 
genio  e 1'  andamento  auckc  delle  più  ovvie  malattie^ 
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c nell’  esaminarle  ben  mi  persuasi  cbe  la  seduzione 
del  maraviglioso  non  ha  in  quelle  scuole  soverchia- 
to giammai  1*  idea  dell'  utilità.  Grandi  pezzi  d'or- 
gano cutaneo  , e di  sottoposta  cellulosa  portate  a ma- 
ravigliosa  grossezza  e compalezza  nell' Elefantiasi  per 
un  processo  d'  infiammazione  ancora  visibile  nella 
sue  reliquie  si  trovano  nella  serie  di  consimili  pro- 
dotti del  vaiuolo  umano;  e possono  colà  confron- 
tarsi con  altri  prodotti  pur  simili  quantunque  a gra- 
do diverso  di  comuni  flogistiche  affezioni,  non  de- 
rivate da  alcun  principio  straniero.  Pa  qual  con- 
fronto chiaramente  dcducesi  , che  da  qualunque  ar- 
cano agente  1'  infiammazione  de'  tessuti  organici 
abbia  avuto  le  prime  sue  mosse  , ella  è pur  sempre 
Un  processo  identico  , e sempre  simile  a se  mede- 
sima. Lavori  indomati  di  lenta  osteotite  , in  segui- 
to di  venerea  lue,  con  maviglioso  incremento  di  mo- 
le nelle  lamine  ossee  , o con  modi  strani  di  snatu- 
rata tessitura , si  veggon  colà  non  diversi  da  pro- 
dotti conformi  ed  egualmente  maravigliosi  d'infiatn- 
mazioni  semplicissime  , quali  son  quelle  che  succe- 
dettero a complicate  fratture  ; c ben  ci  dimostrano  # 
che  anche  trattandosi  di  venerea  osteotite,  qualun- 
que mezzo  aver  possa  1'  arte  di  neutralizzare,  o di- 
struggere un  principio  straniero  che  la  alimenti , 
si  tratta  però  sempre  di  combattere  una  lenta  in- 
fiammazione. Si  è studiata  in  quegli  Spedali  1'  in- 
fiammazione de'  nervi  ; e pezzi  esistono  di  sistema 
nervoso  ingrossati  , iniettati,  morbosamente  rosseg- 
giami , quali  nel  tetano  ed  in  tant'  altre  malattie  , 
riputate  comunemente  nervose  ed  aliene  da  genio 
flogistico , mi  è accaduto  di  dimostrare  in  questo 
Clinico  Istituto.  Doviziosa  raccolta  trovereste  pure  , 
ne'  Gabinetti  d'  Inghilterra  e di  Scozia  , di  quelle 
vascolari  aneurismatiche  produzioni  aventi  lutti  i 
caratteri , e presentanti  la  pittura  esatta  della  len- 
ta angioitc  degenere  in  organiche  alterazioni.  E die- 
tro 1’  esame  delle  relative  proporzioni  di  quegli  a- 
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neurismatici  allargamenti , tra  pezzi  e pezzi , se- 
gmenti e segmenti  continui,  vi  confermereste  di  leg- 
gieri , in  quell'  importante  verità  , eli'  io  da  fatti 
consimili  derivai  , e vi  esposi  nelle  mie  lezioni  : 
che  le  produzioni  o vegetazioni  aneurismatiche,  lun- 
gi dal  rappresentare  1'  effetto  di  uno  stato  passivo 
delle  pareti  arteriose  per  rottura  di  qualche  tuni- 
ca , 0 per  atonia  cedenti  all'  impulso  del  sangue  , 
sono  anzi  il  prodotto  di  attiva  condizione  dinami- 
ca, e di  quella  tendenza  a produzioni  inuormali,  che  ‘ 
compete  , siccome  alle  acute  , così  pure  alle  croni- 
che iufiammazioni.  Vedreste  in  fine  a questo  propo- 
sito in  mezzo  a quelle  utilissime  collezioni  prodotti 
numerosi  di  patente,  di  visibile  anzi  vivissima  in- 
fiammazione di  vasi  e di  nervi  in  seguito  dell'am- 
putazione di  qualche  membro  *,  oggetti  principal- 
mente degni  dello  studio  e della  meditazione  de'  chi- 
rurghi, ed  atti  sopra  ogni  altra  cosa  a moderare  nel- 
le lor  mani  1'  uso  dell'  oppio  e degli  eccitanti  cosi 
detti  antispasmodici  o nervini,  ai  quali  si  ricorre 
purtroppo  anche  al  dì  d’  oggi  da  alcuni  , quando  si 
tratta  di  curare  dolori  o febbri  secondarie,  che  suc- 
cedono alle  amputazioni  . 

Tra  le  molte  collezioni  anatomico-patologiche , 
che  attestano  lo  spirito  di  osservazione  e 1'  attività 
de'  medici  inglesi  , m'  ha  particolarmente  e lunga- 
mente occupato  il  grande  Museo  di  Giovanni  Hunter, 
che  il  Reai  Collegio  chirurgico  di  Londra  custodisce 
geloso  nel  suo  ricinto  ; dove  tanta  è la  copia  delle 
preparazioni  più  fine  , sì  relative  alla  naturale  tes- 
situra , come  alle  morbose  condizioni  delle  parti 
diverse  del  corpo,  che  il  Fisiologo  egualmente  come 
SI  Patologo  cd  il  Pratico  vi  trovano  ad  ogni  passo  di 
che  alimentar  lungamente  la  più  utile  curiosità  . 
Men  grande  sì  , ma  ricca  già  molto , c per  tanti 
rispetti  preziosa  è la  raccolta  fatta , cd  accresciuta 
ogni  giorno  dal  celebre  professore  dottor  Aslley  Co- 
wpcr  collocata  nello  spedale  di  S.  Guy  alle  sue  cu- 
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re  affidato . Importantissima  è 1’  altra  , cbe  pri- 
ma mi  si  presentò  nella  Scozia  , frutto  ognora 
crescente  delle  osservazioni  e delle  fatiche  de' me- 
dici e chirurghi  di  Edimburgo  •,  la  quale  , in  or- 
dine ben  inteso  disposta  e corredata  di  utilissime 
scritture  a ciascun  pezzo  relative,  esiste  nelle  Sale 
della  Società  medico— chirurgica  Edimburghese  • 
Ricco  è pure,  sopra  tutto  di  preparazioni  relative 
al  sistema  nervoso;  alla  derivazione , connessione 
o continuità  de'  diversi  suoi  pezzi  ; alle  proporzio- 
ni di  essi  ne'  diversi  animali , alla  struttura  delle 
membrane,  e delle  borse  mucose  articolari , il  Mu- 
seo Anatomico  dell'  Università  di  Edimburgo  , già 
fondato  dall'  immortale  Alessandro  Monro,  ed  oggi 
affidato  al  nipote  di  esso , professore  di  Anatomia 
e di  Chirurgiche  istituzioni  in  quella  celebre  Scuola. 
Ma  ciò  che  riempie  veramente  di  maraviglia  Io 
straniero  amatore  delle  cose  anatomiche-patologi- 
che , e che  impegnò  lungamente  la  mia  attenzione, 
è il  Museo  di  William  Hunter  a Glasgow  ; cui  1'  a- 
mor  patrio  di  que'  ricchi  negozianti  ad  eterna  mtf» 
moria  di  così  illustre  cittadino  collocò  in  vasto  e 
magnifico  ed ifizio  appositamente  eretto  : Museo  che 
dà  il  nome  a quel  grande  stabilimento  , quantun- 
que destinato  anche  ad  altri  rami  di  scienze  natu- 
rali. Imperocché  qual  altro  nome  , dopo  quello  di 
Hunterian  Museum  , potea  maggior  venerazione  ac- 
quistare , e maggior  fama  ad  un'  Università  ? De- 
vierei dall'  attuale  mio  scopo , se  io  qui  mi  tratte- 
nessi a dirvi  le  sensazioni  che  io  provai  , siccome  a 
Londra  e ad  Oxford  , e a Cambridge , e ad  Edim- 
burgo nel  vedere  i busti  e le  statue  parlanti  di  que' 
luminari  d'  immenso  sapere  , di  que'  benefattori 
del  genere  umano  , Newton  , Bacone,  Loke  e Sy- 
denham  ; così  nel  trovarmi  a Glasgow  tra  le  due 
immagini  al  vivo  espresse  di  Guglielmo  Hervey  e 
di  William  Hunter  ; e nel  leggere  lettere  autogra- 
fe in  quell'  archivio  depositate  di  due  sommi  ame- 
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ricani , Franklin  c YVasingliton  . Sarebbe  pure  e- 
straneo  a questo  luogo  il  descrivervi  la  magnificen- 
za c T eleganza  iusuperabile  del  Teatro  di  Storia 
Naturale  di  Edimburgo,  dove  mi  sorprese  princi- 
palmente la  copia  de  quadrupedi  , c degli  uccelli  , 
e dove  non  lasciai  di  ammirare  un  Camelopardo  di 
altezza  altrove  sconosciuta  ; e V Aquila  distruttrice  ; 
e molti  altri  uccelli  tra  i più  rari  , di  color  vaghi  e 
di  forme ; e pesci  della  Nuova  Olanda  ; ed  animali 
enormi  e spaventosi,  non  classificati  sin'  ora  , re- 
centemente pervenuti  dalle  Isole  Glaciali  scoperte 
al  Polo.  La  mia  attenzione  era  principalmente  ri- 
volta agli  oggetti  , già  troppi  , che  stanno  entro  la 
sfera  delle  cognizioni  essenziali  all'  arte  nostra  -,  e 
mi  tenni  in  obbligo  di  esaminare  al  disopra  d’o- 
gni  altra  cosa  , siccome  a Glasgow  le  maravigliose 
preparazioni  ed  iniezioni  dell’  Utero,  della  Placen- 
ta c del  Feto  ne'  diversi  periodi  della  gravidanza  ; 
così  a Edimburgo  le  Pseudo-Membrane  così  dette 
od  i concrementi  fibrinosi  da  infiammazione  mara- 
vigliosamente iniettate*,  c le  iniezioni  parimenti 
difficilissime  di  funghi  articolari  -,  e i nervi  strana- 
mente ingrossati  per  lenta  Nevrite  ; e gli  aneurismi 
dell'  aorta  ventrale  cresciuti  a mole  prodigiosa:  che 
quasi  piante  parassite  vegetarono  in  varie  direzioni, 
c tutto  distrussero  nella  cavità  dell'  addome  insino 
alle  vertebre;  intanto  che  il  cuore  di  forza  povero 
e di  sangue,  e i vasi  a lui  più  vicini,  non  aveano 
subito  alcuna  straordinaria  dilatazione. 

Ospedali  molti  e diversi  esistono  nell'  Inghilterra, 
e nella  Scozia  ; o siano  destinati  ad  accogliere  in- 
fermi d>  ogni  maniera  , o particolarmente  costrutti 
per  alcuni  generi  d'  infermità.  Le  gentili  premure 
di  personaggi  e di  ornici , de*  quali  serberò  eterna 
memoria  , e 1'  urbanità  de’  Medici  e Conservatori 
degli  ospizii  suddetti , m’  aprirono  1'  adito  a cono- 
scerne da  vicino  1'  amministrazione  ed  il  regime  , 
e ad  esaminarne  la  disciplina  , il  servigio , il  si- 
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sterna  dietetico,  le  utili  macelline  ed  1 mezzi  inge^' 
gnosi  clic  il  vantaggio  degl’  infermi  conciliano  con 
una  saggia  economia.  Procurai  di  conoscere  le  leg- 
gi per  le  quali  è ordinato  il  servigio  medico  e chi- 
rurgico : esaminai  i metodi  di  curare  le  più  impor- 
tanti malattie  interne  ed  esterno  , in  ciò  principal- 
mente che  dal  comune  metodo  li  distingue  -,  ne  la- 
sciai d*  indagare  intorno  a ciascuno  di  essi  le  pro- 
porzioni relative  della  mortalità  , che  dentro  certi 
limiti  , sono  la  migliore  misura  della  convenienza 
de'  metodi.  Ho  couoseiuto  uomini  sommi  c dottissi- 
mi , Medici  c Chirurghi  d*  alta  fama  , di  lunga  e- 
sperienza  e di  profonda  dottrina  : li  ho  seguiti  nel- 
le loro  operazioni  al  letto  degl’  Infermi  *,  ho  raccol- 
te dalla  viva  lor  voce  osservazioni  preziose  *,  ho  ra- 
gionato con  essi  intorno  ai  fondamenti  dell*  lina  o 
dell*  altra  massima  patologica  relativa  ad  alcune  dif- 
ficili ed  oscure  malattie  -,  c sull’ utilità  vera  nelle 
medesime  di  un  dato  metodo  curativo  , o di  parti- 
colari rimedii  . E posso  bene  assicurarvi  , giovani 
ornatissimi , d*  avere  per  molti  fatti  confermato  ciò 
stesso  , di  che  m'  avea  già  prima  persuaso  la  let- 
tura di  molte  opere  mediche  uscite  da  Edimburgo 
o da  Londra  : che  nella  maniera  di  curare  , nella 
scelta  c nell*  uso  de*  rimedii  di  una  classe  piutto- 
sto che  di  un*  altra  in  date  malattie  , quindi  nella 
pratica  ragione  dell*  arte  , cotesti  sommi  s*  accor- 
dano generalmente  con  noi  , c confermano  col  fat- 
to le  massime  patologiche  , cui  dettò  ai  medici  I- 
taliani  quella  medesima  osservazione  , che  parla  e- 
gualmente  in  tutti  i paesi  ; che  parlò  lo  stesso  lin- 
guaggio in  tutti  i tempi  *,  e che  va  riformando  a po- 
co a poco  le  dottrine  di  que*  medesimi  , che  più 
sembravano  alieni  dall’  adottare  o dal  credere  uti- 
le un  cambiamento.  Basterà  bene  che  voi  leggiate 
alcune  delle  opere  più  accreditate  di  patologia  appli- 
cata . o di  medicina  pratica  pubblicate  da  alcuni 
anni  a questa  parte  in  Inghilterra  , perchè  tocchiate 
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eèn  mano  la  verità  degli  utili  cambiamenti  succe- 
duti al  passato  metodo  di  curare  anche  in  quella 
dotta  ed  osservatrice  nazione.  Esaminate  il  Trattato 
delle  malattie  delle  arterie  , e delle  vene  di  Hod- 
gson  , pubblicato  a Londra  nel  1815  , e particolar- 
mente la  prima  sezione  dove  si  parla  dell'  infiam- 
mazione delle  tuniche  delle  arterie  } e 1'  altro  sul- 
T infiammazione  della  membrana  mucosa  de'bron- 
chi , e sulla  natura  della  flogosi  in  generale  pub- 
blicato da  Hastings  del  1820,  e vi  convincerete 
della  convenienza  tra  le  nostre  massime  c quelle 
de'  moderni  inglesi  sulla  natura  del  processo  flo- 
gistico , sulT  acuta  e cronica  angioite  , e sul  meto- 
do di  curarla.  Leggete  T opera  di  Hamilton  sull'u- 
tilità de' purganti  in  diverse  malattie  , uscita  in  lu- 
ce a Edimburgo  nel  1818  , e particolarmente  le  ap- 
pendici contenenti  casi  importantissimi  di  Febbre 
nervosa  , di  Tetano , di  Clorosi  , di  Croniche  feb- 
bri , e persin  di  Marasmo  curati  felicemente  coll'un 
so  deJ  drastici.  Leggete  il  ragguaglio  della  pratica 
di  Duncan  juniore  nella  Sezione  Clinica  della  Rea- 
le Infermeria  di  Edimburgo  . Consultate  le  opere 
di  Want , e di  Scudainore  sulla  natura , ed  il  trat- 
tamento della  Gotta*,  e giudicate  se  in  Italia  solo,  o 
se  ben  anche  in  Inghilterra  si.  sia  veduta  la  ne- 
cessità , e 1'  utilità  di  trattare  con  metodo  di  cura, 
minorativo  detto  dagli  antichi  deprimente  o contro- 
stimolante da  noi  , gran  numero  di  malattie , che 
nelle  precendenti  epoche  o si  trattavano  infelice- 
mente cogli  stimolanti  e coi  tonici  , o debolmente 
curavansi , e si  lasciavano  in  balìa  della  natura  ; 
eh'  è quanto  dire  di  quelle  fortuite  combinazioni  al- 
le quali  è sottoposta  fa  macchina  inferma  lasciata  a 
se  stessa.  Leggete  il  trattato  pratico  di  Welsh  sul- 
T efficacia  del  Salasso  nella  febbre  nervosa  epide- 
mica di  Edimburgo  del  1818  , ed  esaminate  nel- 
T appendice  i molti  casi  ne'  quali  fu  estratto  util- 
mente nella  suddetta  Epidemia  il  doppio  ed  anche 


il  triplo  di  sangue  , di  quello  clic  si  osi  presso  di 
noi  in  simili  acute  febbri  accompagnate  da  tremori* 
sussulti  di  tendini  , macchie  petecchiali  c vibici 
«Ila  cute.  Richiamate  insieme  a questo  proposito  le 
cure  prodigiose  altra  volta  da  me  indicatevi  , fatte 
da  Gordon  nella  febbre  puerpcrale  epidemica  di 
Aberdeen  , e la  solenne  dichiarazione  del  medesi- 
mo , e sostenuta  fermamente  coll'  appoggio  de"  fatti* 
che  in  tali  febbri  il  maggior  numero  di  vittime  è 
da  ascriversi  al  poco  coraggio  de"  medici  nella  e- 
strazionc  del  sangue  ; e concluderete  poi  se  s'  ab- 
bia maggior  coraggio  da  noi  in  Italia,  o dai  medici 
avveduti  in  Inghilterra  nell’  applicazione  della  Ile* 
botomia  alle  malattie* 

Per  verità  1*  incremento  progressivo  delle  scoperte; 
lo  spirito  d*  analisi  introdotto  in  qualunque  genere 
d’  osservazioni  ; i progressi  della  filosofia  hanno  prò-* 
dotto  da  per  tutto  cambiamenti  considerabili  anche 
nella  patologia  e nella  medicina.  Non  è solamente 
in  Italia  che  la  maniera  di  medicare  è,  sotto  alcu- 
ni  rispetti  , cambiata  da  quello  che  era  nell'  epoca 
precedente.  Ho  veduto  con  compiacenza  tanto  a E* 
dimburgo  come  a Londra  , sotto  la  mano  d'  uomini 
dotti,  e da  lunga  esperienza  ammaestrati  , curarsi 
oggi  con  coraggiosi  e ripetuti  salassi  * coi  purgan- 
ti c coi  drastici  , colla  digitale  e col  colchico  , gran 
numero  di  quelle  malattie  , per  le  quali  si  adope- 
ravano in  addietro,  benché  senza  frutto  o con  dan- 
no , 1'  oppio  , il  muschio  , la  china-china  , 1'  am- 
moniaca , e 1#  etere.  Mi  ha  confermato  nella  mia 
pratica,  e nelle  mie  massime  il  felice  esito  di  mol- 
te cure  , o fatte  sotto  i miei  propri  occhi  , o riferi- 
temi da  medici  inglesi  superori  a cjualunqtie  ecce- 
zione , coir  uso  ben  regolato  di  que  rimedii  che  la 
Scuola  Italiana  chiama  controstimolavti  , per  quan- 
to un  tal  nome  sia  da  pochi  conosciuto  , e da  po- 
chissimi adoperato  in  Inghilterra  : la  qual  cosa  non 
eoétitu irebbe  per  se  rimarchevole  divario  tra  le  due 
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scuole;  imperocché  ove  i fatti  combinano,  e con-* 
fermano  una  massima  generale  , lieve  è la  differen- 
za che  nelle  dottrine  lasciar  possono  i nomi.  Non 
posso  poi  dirvi  quanta  soddisfazione  io  provassi  al*?» 
lorchè  il  professore  Thomson  , che  già  (fa  molti 
anni  cura  felicemente  nello  Spedale  militare  di  E- 
dimburgo  le  malattie  veneree  coi  purganti  e col- 
1’ acqua  , cogli  antiflogistici  egli  antimoniali , sen- 
za mercurio  , essendosi  convinto  per  fatti  infiniti  , 
che  le  ruinose,  pertinaci,  indomabili  affezioni  , che 
osserviam  ne’  venerei , sono  straniere  a quelli  di 
essi  , che  mercurizzati  non  furono  ; allorché  , dissi, 
il  dottor  Thomson  mi  abbracciò  con  trasporto  in 
mezzo  allo  Spedale,  additandomi  ai  compagni  del- 
le sue  osservazioui  come  persuaso  di  queste  impor- 
tantissime verità,  lo  gli  narrava  infatti , seguitando 
la  sua  visita  , come  da  quindici  e più  anni  io  non 
adopero  quasi  mercurio  nella  cura  de’  venerei  ; e 
come  rcT  abbian  costretto  a deviare  dal  comune  sen- 
tiero osservazioni  numerose  e fatti  terribili  , cbe  fu- 
rono , già  sono  tre  anni  , comunicati  in  particola- 
re dissertazione  alla  mia  scuola.  Ed  egli  non  desi- 
steva intanto  dai  mostrarmi  in  quelle  Sale  Milita- 
ri ulceri  ostinate  e corrosioni  di  palato  e di  narici; 
attacchi  pertinacissimi  d’  occhi  ; gomme  , esostosi 
e doglie  ad  ogni  mutar  di  stagione  rinascenti  in 
quc'  venerei,  che  sostenuto  aveano  replicatamente 
trattamento  mercuriale  ; mentre  all’  opposto  ne'  ve- 
nerei non  mercurizzati  visto  non  avea  giammai  e- 
stendersi  la  prima  malattia  molto  in  là  dal  cerchio 
de’  locali  attacchi;  o se  le  succede  qualche  più  este- 
sa partecipazione,  tale  non  esser  mai  da  produrre 
i guasti  che  all'  azione  del  mercurio  succedono.  Fat- 
ti certamente  importantissimi  pubblicherò  io  pure, 
e fra  non  molto,  nell’  indicala  dissertazione,  e mo- 
strerò io  pure  come  i metodi  più  semplici  ed  inno- 
cui difficilmente  giovino  a quegl’  infermi  , che  già 
furono  fortemente  , cd  ostinatamente  mercurizzati , 
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perchè  il  mercurio  produce  tra  gli  altri  un  effetto 
( da  non  riconoscersi  sempre  immediatamente  ) che 
forse  non  è mai  correggibile.  Anch*  io  mostrerò  co- 
me distinguer  si  debbano  dai  primi  vantaggi  , che 
il  mercurio  alle  volte  produce  , i danni  gravissimi 
e tardi , che  il  confronto  di  casi  numerosi  mi  sfor- 
ma ad  attribuirgli.  E se  i Medici  ed  i Chirurghi  vor- 
ranno poi  bilanciare  questi  effetti , e tutti  i casi 
sottomettere  di  btiona  fede  ed  imparzialmente  alla 
Statistica  eh'  io  proporrò  , ben  mi  lusingo  che  ver* 
ra  per  lo  meno  limitato  a pochissimi  casi  , e sot- 
toposto alla  più  scrupulosa  prudenza  1*  uso  che  si 
fa  del  mercurio  come  di  salutare  e sicuro  specifi* 
co  nelle  veneree  malattie. 

Nel  considerare  intanto  con  soddisfazione  i tanti 
lati , dai  quali  le  massime  pratiche  ed  i metodi  cu- 
rativi de*  medici  inglesi  combaciano  colle  massime 
più  generalmente  adottate  in  Italia  , non  ho  lasciato 
ai  diriger  pure  1*  attenzione  mia  a que*  punti  di 
dottrina  o di  pratica  > ne*  quali  que*  dotti  professo* 
risi  scostan  da  noi,  e che  1*  una  scuola  dall*  aitrà 
in  qualche  maniera  distinguono.  Le  quali  differen* 
ze,  per  quanto  ho  potuto  rilevare  dalla  pratica  di  al* 
Cuno,  e per  ciò  che  più  in  grande  e gi^  da  lungo 
tempo  rilevato  avea  dalle  opere  mediche  in  Inghil* 
terra  pubblicate  negli  ultimi  tempi , ridurre  facil- 
mente si  possono  alle  seguenti  . 

Primieramente  alTuso  che  si  fa  in  Inghilterra  del* 
Loppio,  o de* calmanti  così  detti,  all'oggetto  di 
calmare  i dolori  , o le  convulsioni  , qualunque  sia 
il  fondo  della  malattia,  e quantunque  la  convulsio* 
ne  o il  dolore  siano  o possono  ragionevolmente  ere* 
dersi  effetto  d infiammazione  . Laddove  presso  di 
boi  > giusta  la  massima  dell'  odierna  dottrina  j si 
crede  in  generale  pericoloso  e nocivo  il  tentar  Top-* 
pio  in  que'  dolori  che  da  flogistica  affezione  deri- 
vano, o ad  essa  si  aggiungono. 

Distingue  in  secondo  luogo  gl*  Inglesi  da  noi  l*u* 
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li  io  d e clic  si  fa  da  essi  dell’  oppio  con  rimedii  clic 
noi  crediamo  dotati  d’  azione  opposta  : dalla  quale 
unione  noi  crederemmo  contrariato  o distrutto  1*  ef- 
fetto ultimo  dell’  uno  dei  due  rimedii,  inutile  quin- 
di tornando,  se  non  dannoso  , un  tale  connubio  . 

E la  terza  finalmente  importantissima  differenza 
tra  le  due  Scuole  , e tra  gli  Scrittori  medici  d’  In- 
ghilterra , e d'  Italia  , riguarda  al  modo  generale 
del  medico  insegnamento,  c de"  lavori  diretti  ad  ac- 
crescere o sviluppare  le  cognizioni  del I*  arte  nostra. 
Che  gl*  inglesi  ( se  si  parli  almeno  del  maggior  nu- 
mero) molto  confidando, egiustamenteconfidaudo  nel- 
le osservazioni  singole  e ne’ fatti  staccati,  poco  più  pre- 
sentano agli  alunni, e poco  più  espongono  nelle  opere 
loro  , che  singoli  casi  , c storie  particolari  di  malat- 
tie, non  proponendosi  di  trarre  dalle  particolari  osser- 
vazioni alcuna  massima  generale,  o la  conferma  di  al- 
cun generale  principio,che  servir  possa  di  guida  a elii 
non  ha  ancora  un  grande  ammasso  di  fatti  proprii, 
o a chi  non  è in  caso  di  vedere  nc’  posteriori  , ( da 
qualche  lato  sempre  nuovi  ) i punti  di  contatto  o di 
differenza  clic  aver  possati  coi  primi  . Non  appar- 
tiene a questo  discorso  il  dichiarare  i motivi  pei 
quali  io  penso  , che  intorno  alle  indicate  deferenze 
tra  la  medicina  italiana  e 1’  inglese  sia  preferibile 
il  nostro  piano  ed  il  pensar  nostro  a quello  de’  pro- 
fessori Britanni.  Io  già  d’  altronde  nc  feci  argomen- 
to di  un  discorso  latino  che  presentai  prima  di  par- 
tire dall’ Inghilterra  alla  R.  Società  Medico-Chirur- 
gica di  Londra  , e che  verrà  dopo  questo  , consegna- 
to alle  stampe. 

Vidi  finalmente  in  Inghilterra  Ospedali  molti  per 
ricchezza  , per  vastità  , per  eleganza  , c nettezza,  su- 
periori ai  nostri  ; ma  in  quanto  al  regime  Sanitario, 
od  al  medico  ordinamento  non  tali,  che  V Italia  mollo 
abbia  ad  apprender  da  essi . Ho  visitato  stabilimen- 
ti diversi  di  medica  o di  chirurgica  istruzione  nella 
Scozia  egualmente  clic  nell’  Inghilterra  , ed  ho  fatto 
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sropo  principale  delle  mie  considerazioni  la  tanto 
rinomala  Clinica  medica  di  Edimburgo  ; ma  bo  ri- 
levato con  somma  mia  sorpresa  come  in  colesta  ce- 
lebre scuola  , non  già  per  difetto  di  que*  professori 
dottissimi,  uia  per  quella  forza  d*  antico  sistema  , 
che  in  Inghilterra  più  forse  che  altrove,  difficilmen- 
te può  subir  cambiamento  , non  s'  insegna  propria- 
mente la  Cliuica-Medica  in  quel  senso  che  al  no- 
me di  Clinica  si  attribuisce  dai  professori  Italiani. 
L#  insegnamento  Clinico  si  limita  in  Edimburgo  al- 
la sola  ispezione  di  ciò  , che  il  Maestro  adopera  , o 
prescrive  nella  cura  delle  diverse  malattie*,  alla  so- 
la dettatura  , direi  quasi  alla  tradizione  di  sintomi, 
di  rimedii  , e di  forinole  medicinali  ; alle  nude  Sto- 
rie delle  malattie  , e de'  mezzi  che  furono  impiega- 
ti a combatterli  : le  quali,  allo  studente  che  le  rico- 
piò freddamente,  altro  tesoro  non  offrono,  che  un 
ammasso  di  casi  , ed  altra  risorsa  non  lasciano  che 
una  servile  , o tante  volle  pericolosa  imitazione.  Nè 
il  Giovane  alunno  è guidalo  a studiare  egli  stesso  , 
ed  a rilevare  sotto  gli  occhi  del  Precettore;  a rico- 
noscere c definire  la  natura  , 1'  indole  , il  grado  , 
gli  esiti  temibili  , o le  minacele  della  malattia  ; nè 
La  egli  iniziativa  alcuna  nella  cura  degl"  infermi  ; 
nè  fa  sperimento  delle  proprie  forze  sotto  gli  occhi 
del  maestro  e della  scuola.  In  poche  parole  non  si 
esamina  in  quelle  scuole,  e non  s*  insegna  ad  esa- 
minare una  qualunque  malattia  da  tutti  i lati  pos- 
sibili come  si  pratica  in  Italia  ; non  si  dichiarano 
sopra  il  fatto  stesso  i dati  dalle  osservazioni  desun- 
ti, sopra  i quali  poggiano  , c la  diagnosi  essenziale 
dello  stato  morboso  , e le  speranze  od  i timori  del- 
E esito,  e le  generali  massime  della  terapeutica. 
Non  si  dichiarano  i dubbii  , che  spesso  involgono 
la  diagnosi  stessa  , nè  quelle  incertezze  che  rendo- 
no in  molti  casi  E arte  nostra  imperfetta  , o che  al- 
E artista  prescrivono  lina  prudente  moderazione  . 
Non  si  prevengono  i danni  d'  una  imitazione  super- 
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fidale  mostrando  come  sovente  casi  in  apparenza 
simili,  e per  sintomatico  apparato  conformi,  esser  pos-r 
sano  in  fondo  diversi  e contrari!  , ed  esiger  possa-»- 
no  un  diverso  o contrario  metodo  curativo  \ e co-» 
ine  all"  opposto  tante  malattie,  che  stando  all'  ester-? 
na  apparenza  de*  fenomeni  , diverse  o contrarie  tra 
loro  si  crederebbono  , dipendano  in  fondo  da  una 
condizione  identica,  e curare  si  possano  e debbano 
con  rimedii  conformi,  Non  si  fa  infine  io  Iughil-  • 
terra  1’  analisi  delle  malattie  al  letto  stesso  degl'  in- 
fermi *,  e sono  gli  occhi  di  tutti  come , dal  celebre 
Frank  in  poi  , e dopo  la  ristaurazione  della  Clinir 
cadi  Pavia  , ( che  fu  poi  modello  alle  altre  d'  Ita- 
lia) si  fa  con  felice  successo  in  quasi  tutte  le  Cli- 
niche Italiane,  e per  quanto  le  mie  forze  il  con-? 
sentono  in  questa  pure  , che  ho  1’  onor  di  dirigere. 
Della  quale  superiorità  , che  può  vantare  1'  Italia 
sopra  1 Inghilterra  , in  quanto  al  metodo  , od  al 
sistema  di  Clinico  insegnamento  , superiorità  con- 
cedutami dagli  stessi  illustri  professori  di  Edim- 
burgo , e riconosciuta  da  quelli  di  essi  che  visita- 
ioii  T Italia  , e dagli  stranieri  che  meco  si  ritrovar 
rono  in  quella  celebre  scuola  ; della  quale  super 
riorità,  dissi  , mollo  avete  a compiacervi  o Giovar 
ni  ornatissimi  , che  tanto  amate  di  far  prova -di  voi 
medesimi  nel  nostro  Clinico  Istituto  prima  di  ci- 
mentarvi lontani  da  ogni  guida  nella  diffidi  arte  di 
conoscere  e di  curare  le  malattie.  Imperocché  nou> 

' nego  io  già  che  a forza  di  lungo  studio  ; di  cogni- 
zioni per  lunga  serie  d'  anni  acquistate  nelle  me-, 
diche  Biblioteche  , o nelle  Accademie  *,  di  replicati 
tentativi  negli  Spedali  ; di  sezioni  anatomiche  e pa- 
tologiche in  cento  modi  ripetute  } e dopo  molti  pe- 
ricoli , cui  qualche  gran  genio  arriva  talvolta  a su- 
perare , uomini  sommi  siano  usciti  in  tutti  i tempi, 
c da  tutte  le  scuole  ; ed  anche  da  alcune  di  lunga 
mano  inferiori  a quelle  che  in  Inghilterra  mi  sem- 
brali tutt'  ora  imperfette  . Ma  vero  c pure , che  nou 
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; dato  a tutti  di  salir  senza  guida  tant'  oltre  ; nè  a 
lutti  la  natura  0 la  sorte  fecero  dono  di  mezzi  stra- 
ordinarli  ; nè  a molti  è conceduto  quel  lungo  corso 
di  anni,  nè  sono  a portata  di  molti  que'  grandi  sus- 
sidii , elle  si  richieggono  per  potere  colle  proprie 
forze  riuscir  nell'  intento. 

Che  se  in  mezzo  alla  grandezza  degli  stabilimen- 
ti , e ad  onta  del  profondo  sapere  e dell*  immensa 
dottrina  d"  illustri  medici  e chirurgi  ; se  in  quel- 
li Inghilterra  ove  la  chimica  , la  fisica,  e la  storia 
naturale  ed  ogni  ramo  di  filosofia  e di  scienze  s'in- 
nalzano a sì  alto  grado  , e dove  ad  ogni  passo  prodi- 
gi di  meccanica  e di  arti  riempiono  di  stupor  lo 
straniero,  non  ho  trovato  che  ai  Genio  di  quella 
nazione  corrisponda  il  reggimento  delle  mediche 
Scuole  e la  maniera  di  clinico  insegnamento  ; ben 
altre  cose  ho  ammirato,  ed  assai  grandi  , che  ri- 
sguardano  principalmente  ai  provvedimenti  di  pub- 
blica beneficenza  . Le  società  particolari  ed  i gran- 
diosi soccorsi  dedicati  a render  utile  e meno  grave 
r esistenza  di  quegl'  infelici , ai  quali  0 fu  negato 
dal  nascere  , o fu  tolto  per  qualche  malattia  il  sen- 
so della  luce  e la  consolante  vista  del  cielo  ; lo  al- 
tre società  , non  meno  particolari  , dirette  ad  istrui- 
re non  solo  in  arti  utilissime,  ma  ben  anche  nel- 
le scienze  più  astratte  e profonde  que*  miseri  ai  qua- 
li mancò  dalla  nascita  insieme  col  senso  dell*  udi- 
to e col  piacere  dell*armonia,  1'  imitazione  de*  suo- 
ni e la  favella^  i grandiosi  stabilimenti  con  som- 
ma generosità  sostenuti  perchè  non  manchino  in 
qualunque  luogo  di  pronto,  di  immediato  soccorso 
i sommersi  , gli  avvelenali  , gli  asfittici  ed  i colpi- 
ti per  qualsiasi  cagione  da  morte  apparente;  quelli 
in  fine  onde  si  tenta  , sopra  tutto  in  alcuni  parti- 
colari ospedali  , di  restituire  ad  altri  infelici  il  do- 
no della  ragione,  che  una  malattia,  un  patema,  u- 
na  sventura  lor  tolse;  siffatte  società,  dissi,  e tali 
stabilimenti  onorano  altamente  la  filantropia  de- 
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gli  Inglesi  e meritano  ammirazione  ; e vorrei  pure 
clic  r cmulazion  risvegliassero  degl’  Italiani.  Non 
mancherà  circostanza  in  cui  tornar  possa  in  accon- 
cio eh"  io  vi  metta  a parte  di  cotesti  provvedimenti 
e delle  savie  ed  attive  discipline  onde  son  regola-» 
ti  : Ghè  un  colto  medico  non  dee  limitarsi  all'  arte 
sola  di  conoscere  e di  curare  le  malattie  , ma  dee 
pure  mettersi  in  grado  di  porgere  quo'  consigli  „ 
che  la  società  ha  diruto  di  attender  da  lui.  Ma  per 
non  discender  oggi  da  questo  luogo  senza  avervi 
intrattenuto  intorno  a qualche  particolare  argomento 
di  tale  natura  , dedicherò  quest'  ultima  parte  dei 
mio  discorso  ad  uno  degli  stabilimenti  particolari 
dell'  Inghilterra  , nel  quale  ho  veduto  tentarsi  più 
perfettamente  che  altrove  , e con  migliore  successo, 
la  cura  fisico-morale  de'  mentecatti. 

Fu  già  tempo  d'  ignoranza  e di  pregiudizi  , in 
cui  gl’  infermi  di  mentale  alienazione,  o si  consi- 
derarono come  in  preda  di  tenebrose  soprannaturali 
influenze  ; o si  tennero  come  insanabili  dall'  arte 
medica;  o si  giudicarono  guaribili  solamente  dal- 
1’  azzardo,  dalla  violenza,  dalle  forti  scosse  ed  ar- 
dile , e si  sottoposero  a tentativi  dolorosi  ed  a bar- 
bari trattamenti.  La  buona  filosofia  dissipò  a poco  a 
poco  errori  tanto  funesti  all’  umanità;  uno  studio 
più  filosofico  delle  malattie  , la  dissezion  de'  cada- 
veri, i lumi  che  ne  provennero,  ed  i principii  fi- 
siologici e patologici  che  ne  furono  migliorati,  con- 
dussero i medici  a collocar  la  demenza  nel  posto 
nosologico  che  le  conviene  , ed  a vederla  a poco  s 
poco  nelle  diverse  sue  relazioni.  Coperta  per  altra 
di  tenebre,  e di  difficile  indagine  rimase  questa  , al 
pari  di  moli'  altre  malattie  del  cervello  e del  siste- 
ma nervoso;  e furono  per  lungo  tempo,  e il  sono  sn- 
cora  in  alcuna  parte  , incerte  le  opinioni  sulla  con-; 
dizion  patologica , o sulla  causa  essenziale  della 
cronica  alienazione;  e conlraddilorii  furono,  ed 
in  grati  parte  empirici , i mezzi  che  si  tentarono  a 
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guarirla.  Ma  in  questi  ultimi  tempi  col  soccorso  di 
moltiplicate  osservazioni  e di  più  sane  dottrine,  si 
è tentato  portar  1'  analisi  in  questa  , come  nell'  al- 
tre infermità  j ed  iti  ciò  cred'  io  esser  debbono  con- 
cordi oggimai  i medici  di  qualsiasi  scuola  , che  la 
mentale  alienazione  non  polendo  d'altronde  deriva- 
re, che  da  qualche  fisica  affezione  del  sensorio  , deb- 
ba e possa  ridursi  in  origine  alla  triplice  provenien- 
za delle  altre  malattie  universali  ; e quando  è in- 
sanabile ed  organica  , riconosca  per  causa  perenne 
ed  incorreggibile  un  qualche  vizio  di  struttura  nel 
cranio  , nel  cervello  , o nelle  sue  membrane  , o sia 
gentilizio  , o sia  un  superstite  prodotto  di  preceduta 
flogistica  affezione  . Due  anni  già  sono  , nella  le- 
zione dedicata  alle  alienazioni  mentali  , io  trassi  da 
fatti  troppo  noti  le  prove  di  questa  semplicissima 
eliologia.  Mostrai  in  quella  lezione  , come  per  mez- 
zo di  ben  inteso  metodo  eccitante  dissipar  si  possa- 
no ,(  e ne  avemmo  un  esempio  lo  scorso  anno  nel 
Clinico  Istituto)  quelle  alienazioni  clie  da  difetto  di 
stimolo  , o di  azione  dipendono  \ come  , ed  in  as- 
sai maggior  numero,  cedano  a costante  ed  attivo  • 
trattamento  autiflogistieo  quelle  che  da  flogistica  con- 
dizione e da  pertinace  eccesso  di  stimolo  trassero  o- 
rigine  e son  mantenutele  come  in  fine  sottrar  po- 
lendo dallo  stomaco,  dagl'intestini  o dal  sistema 
epatico  od  urinario  una  causa  qualunque  irritante, 
o toglier  comunque  una  condizione  irritativa  , che  i 
movimenti  turbi  e sconvolga  del  sistema  nervoso  , 
avvenga  spesso  che  si  ridoni  la  perduta  serenità 
alla  mente.  JNè  vi  tacqui  in  quella  circostanza  per 
quale  maniera  i vizii  locali  del  cervello  o del  cra- 
nio , e le  cambiate  condizioni  della  struttura  , man- 
tengano in  gran  numero  di  casi  insanabile  1'  alie- 
nazione mentale  , e sia  superiore  in  questi  casi  la 
malattia  a tutti  i soccorsi  , a tutti  gli  sforzi  dcll’ar- 
te  5 siccome  al  di  là  del  nostro'  potere  sono  infatti 
le  malattie  di  lutti  gli  altri  organi  e sistemi  , che 
da  qualche  organico  vizio  son  mantenute. 
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Ma  per  quella  proprietà  die  compete  al  sistema  ner- 
voso, da  tanti  fatti  ogni  giorno  comprovata  , di  ripe- 
tere talora  , e di  riprodurre  per  lungo  tempo  mor- 
bosi movimenti  anche  cessata  la  causa  che  da  prima 
li  risvegliò;  per  quella  legge,  tante  volle  funesta, 
deir  abitudine  che  rende  troppo  facile  , anche  senza 
causa  , o senza  causa  proporzionata  , la  riproduzio- 
ne di  que'  movimenti , che  furono  altra  volta  lun- 
gamente ripetuti  ; per  <jueir  altra  legge  , tanto  illu- 
strata da  Darwin  dell  associazione  de"  movimenti 
sensorii , per  la  quale  movimenti  e sensazioni  , che 
furono  da  esterne  cagioni  simultaneamente  risve- 
gliate , e furono  poi  ripetute  ad  un  tempo  , ,troppo 
facilmente  in  seguilo  si  risvegliano  a vicenda , 
quantunque  manchi  per  una  di  esse  1'  oggetto  e- 
sterno  capace  di  suscitarla.  Per  queste  leggi  , dissi, 
alle  quali  più  d'  ogni  altro  ubbidisce  il  sistema 
nervoso  ed  il  cervello  , avviene  sovente  , anche  trat- 
tandosi di  non  organica  alienazione  , che  duri  la 
medesima  e si  mantenga  per  molti  anni  , e seco  du- 
rino i fantasmi  che  le  fanno  corredo  , quantunque 
la  condizione  patologica  di  stimolo  , di  controstimo- 
lo, o d"  irritazione,  ( umorale  pur  anche  se  ad  altri 
piaccia)  che  ne  fu  cagion  prima,  sia  stata  per  gli 
opportuni  mezzi  dell'  arte  interamente  distrutta.  Os- 
serviamo infatti  frequenti  casi  d'  alienazione  menta- 
le , ne'  quali  lo  sconcerto  della  mente  non  d'  al- 
tronde proviene  fuorché  da  forti  impressioni , e da 
corrispondenti  sensazioni,  che  poi  si  ripetono  senza 
causa;  fatta  quindi  come  presente  allo  sguardo  del 
maniaco  l'immagine  di  quella  belva, o di  quell'assas- 
sino , che  già  fuggirono:  , di  quell'  incendio  da  cui 
scampò;  o di  quel  pericolo  qualunque  , che  più  non 
esiste.  Mantiensi  in  altri  casi  la  malattia  per  una  se- 
rie morbosamente  associata  di  movimenti  nervosi,  e 
quindi  di  sensazioni  , e di  idee,  che  in  istato  sano 
non  sogliono  associarsi.  In  altri  sussiste  lo  sconcer- 
to, o la  disarmonia  de' movimenti  sensorii  per  inerzia 
forse  o torpore  (come  altrove  io  mi  espressi)  d' alcune 
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fibre  nervose , o sensoriali  , viva  essendo  intanto  o 
normale  , la  mobilità  di  altre  $ cosicché  il  silenzio, 
per  così  dire  , di  alcune  corde  turbi  quell'  armonia, 
e sfiguri  quell'  insieme  di  sensazioni  elementari  , 
da  cui  risalta  1'  integro  movimento  necessario  ad 
una  giusta  e normal  sensazione.  Estraneo  sarebbe 
a questo  luogo  il  cercare,  come  un'economia  ben 
diretta  di  sensazioni  o d'  impressioni  ; una  sensa- 
zion  Torte  per  esempio  od  improvvisa  latta  nascere 
a tempo  j a tempo  incusso  0 la  gioia  opportunamen- 
te eccitata  ; la  connivenza  0 1'  insistenza  , la  dolcez- 
za od  il  contrasto  all’  uopo  impiegali  \ la  vista  rapi- 
da e successiva  di  nuovi  oggetti,  la  costante  e ferma 
impressione  di  altri  , la  rinnovazione  delle  antiche 
sensazioni , e la  tentata  dolcezza  delle  più  care  ri- 
membranze j l’esercizio,  la  fatica,  le  distrazioni, 
la  melodia  , arrivino  a correggere  coleste  morbose 
abitudini*,  frenino  coteste  perigliose  riproduzioui  \ 
rompano  coleste  associazioni  viziose,  e dileguino  i 
fantasmi  della  mente  . Ben  dir  si  potrebbe  cred'io, 
che  alterato  essendo  , anche  per  superstite  vizio  d'or- 
ganizzazione il  modo  di  sentire  di  alcune  fibre  sen- 
soriali (e  molto  più  se  tale  alterazione  dipenda  so- 
lo da  viziosa  abitudine)  possono  le  rette  sensazioni 
di  altre  fibre  risvegliate  e rinnovate  ad  arte  convin- 
cer la  mente  del  suo  inganno  , raddrizzare  le  forme 
di  oggetti  che  1’  alienato  vedeva  a rovescio  e correg- 
ger l 'effetto  di  cotesti  innormali  movimenti.  In  quel- 
la stessa  maniera  , che  il  neonato  , stando  solamen- 
te alla  rappreseulazione  visuale  , crederebbe  gli  og- 
getti posti  a rovescio  , e tutti  a contatto  degli  occhi, 
se  il  tallo  non  correggesse  gli  errori  della  vista  , e 
non  ratificasse  le  idee  della  posizione  e delle  distan- 
ze. Ma  non  è qui  mio  scopo  il  cercare  come  una 
cufa  morale,  quasi  seconda  educazione,  corregga 
cotesti  vizii  *,  come  dissipi  le  false  immagini  a for- 
za di  ripetuti  convincimenti  ; come  distrugga  le  in- 
formali o morbose  a forza  di  giuste  impressioni  e 
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di  associazioni  ben  ordinate  *,  o come  in  altri  casi 
rimetta  le  fibre  nervose  ed  il  sensorio  in  tale  stato 
da  sentire  le  impressioni  degli  esterni  oggetti  ncl- 
r ordine  , nel  giusto  legame  e nella  forza  che  alla 
genuina  impressione  corrisponda.  Ben  è dimostra- 
to cred'  io  , e per  le  ragioni  sin  qui  esposte,  e per 
r esperienza  , che  le  alienazioni  mentali,  delle  qua- 
li io  ragiono  , e che  sono  del  maggior  numero,  su- 
perstiti cioè  a malattie  dell’  una  o dell’  altra  diate- 
si , che  più  non  sono  , non  richieggono  per  esser 
curate  alcun  sussidio  farmaceutico  o chirurgico,  ec- 
citante o deprimente  , nè  possono  vincersi  , se  pur 
vincibili  sono  , per  altra  cura  che  la  morale  . E la 
cura  de'  maniaci  è opera  di  lunga  pratica  ] di  un 
amoroso  studio  di  coleste  sensazioni  false  ed  inuor- 
mali  tendenze*,  di  pazientissimi  esperimenti;  e quan- 
tunque il  buon  esito  coroni  spesso  gli  sforzi  della 
filantropia  , d'  uopo  è confessare , che  una  tal  cura, 
o non  può  essere  , o non  è stata  ancora  assoggettata 
a regole  generali. 

Ciò  intanto  che  ben  facilmente  potrete  argomen- 
tare dalle  cose  sin  qui  discorse  si  è , che  gli  alie- 
nati , de'  quali  si  tratta,  non  sono  curabili  ne’ co- 
muni ospedali  più  disposti  a guardare  ed  a tenere 
rinchiusi  i maniaci  , che  al  morale  trattamento  per 
cui  solo  ne  è sperabile  la  guarigione.  La  mole,  * 
1'  ampiezza  , la  magnificenza  degli  stabilimenti  di 
questo  genere  nulla  influiscono  sulla  cura  morale  di 
cui  parliamo  , sinché  cotesti  infelici  sono  isolati© 
rinchiusi  a mododi  prigionieri-, sinché  di  carcere  han 
forma  , per  quanto  tersa  e ben  costruita  , i luoghi 
destinati  a custodirli  } e sinché  li  circondano  priva- 
zioni , solitudine  e catene,  per  quanto  eleganti  e 
dorate  pur  fossero.  Una  cura  morale  non  può  esser 
opera  di  custodi  venali  e di  comuni  infermieri  , e 
ben  altre  menti  , altro  senno  ed  altro  cuore  esige 
il  pazientissimo  studio  de*  maniaci  © delle  loro  in- 
veterate abitudini.  Una  tal  cura  vuol  essere  Urna- 
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na  , spontanea  , regolata  e sostenuta  da  sottile  av- 
vedimento , dettata  dal  cuore  ; e le  operazioni  , che 
muovon  dal  cuore  non  si  vendono,  e non  si  com- 
prano. Eppure  sin  qui,  salve  ben  poche  eccezioni,  i 
più  magnifici  spedali  e ricoveri  di  maniaci  altro  non 
m’  hanno  presentato  che  grandi  edifizti  , più  o me- 
no bene  architettati  e disposti  , ma  che  non  rin- 
chiudono in  sostanza  fuorché  una  serie  più  o me- 
no lunga  , e ripetuta  di  piccole  carceri  ; per  quanto 
in  alcuni  la  decenza  , la  pulitezza  , V ordine,  1’  ab- 
bondanza de*  mezzi  ed  una  saggia  economia,  onori- 
no le  civili  commissioni  che  loro  preseggono;  gli 
uomini  benefici  che  li  fondarono  ; ed  i Principi  che 
li  sostengono.  Ho  veduti  in  alcuni  vinte  per  1’  at- 
tività ed  il  senno  di  esperti  medici  difiicili  aliena- 
zioni , che  dovean  dipendere  da  condizioni  morbo- 
se sanabili  coi  mezzi  ben  diretti  della  medicina  ; 
ma  quelle  alle  quali  io  alludo  , non  sono  più  a 
portata  della  comune  terapeutica  , e non  sono  più 
di"esclusiva  spettanza  del  medico  o del  chirurgo  . 
Ho  visto  in  altri  raddolcite  le  catene  di  quegl’  in- 
felici , e conciliata  la  loro  custodia  col  più  grande 
risparmio  di  penose  sensazioni;  per  opera  sopra 
tutto  di  umani  Ispettori  c di  pietosi  infermieri.  Ma 
1’  evitar  de’  dolori  , il  procurar  pur  anche  de’  pia- 
ceri , non  è ancora  ciò  che  costituisce  la  cura  mo- 
rale dell'  alienazione  . M’  ha  piaciuto  in  certi  sta- 
bilimenti, ancor  più  magnifici,  il  vedere  vasti  ri- 
cinti , e prati  ridenti  , e giardini  destinati  al  pas- 
seggio de’  più  tranquilli  tra  gli  infermi  . Ma  non 
bo  trovato  utile  che  cotcste  passeggiate  siano  sogget- 
te ad  un  orario  comune;  che  1'  associare  molti  in- 
fermi in  cotesti  luoghi  sia  regolato  solamente  dal 
minor  grado  di  malattia  e di  pericolo  , non  dal- 
1’  indole  c dal  genio  delle  morbose  tendenze  ; e non 
ho  visto  porsi  bastante  studio  nella,  difficile  scelta 
delle  compagnie  c delle  conversazioni  ; c nell’  eco- 
nomia delle  impressioni  esterne  , dalle  quali  tan- 
to dipende  la  cura  di  cui  parliamo. 
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Lungo  sarebbe  il  dirvi,  come  vcd  in  quali  stabili* 
menti  sia  stata  ne'  passati  tempi  e lo  sia  pur  oggi 
tentata  in  cjunlcbe  individuo  , la  detta  cura  fisico- 
morale dell  alienazione  . In  nessuno  però  lo  fu  mai 
per  lo  addietro  se  non  parzialmente  ed  imperfetta- 
mente*, perchè  una  tal  opera  non  appartiene  solamen- 
te all'  arte  comune  di  conoscere  e guarire  le  malat- 
tie ; perchè  non  può  ottenersi  coi  soli  mezzi  ordi- 
nariamente assegnati  ai  pubblici  stabilimenti;  per- 
chè infine  non  può  essere  tentata  e sostenuta  se  non 
lo  è da  spontanea  filantropia.  Gli  stabilimenti  del 
celebre  Willis  a Grcctrlforty  e del  dottor  Arnold  a 
Leicester  , non  erano  fatti  che  per  infermi  ricchis- 
simi, e però  non  vi  fu  accolto  e curato  che  piccol 
numero  d*  infermi.  Ho  ammirato  a Londra  la  ma- 
gnificenza , la  decenza  e 1*  ordine  del  vasto  ospe- 
dale di  St.  Luke  : Ma  non  ho  visto  che  vi  sia  ap- 
plicato sin  qui  ( nè  il  si  potrebbe  forse  a sì  gran 
numero  d'  infermi  ) il  vero  sistema  della  cura  mo- 
rale. Il  Lunatic  Asylum  di  Glasgow  , siccome  as- 
sai meno  ampio  e numeroso  , è fornito  forse  di 
mezzi  proporzionatamente  maggiori  ; ed  oltrh  1'  e- 
lcganza  e 1*  ottima  disposizione  de’  locali,  ho  pure 
ammirato  in  esso  V amorevolezza  de'  direttori,  I u- 
manità  degli  inservienti  , la  scelta  de'  mezzi  più 
dolci  onde  contenere  e regolare  gl'  infermi,  e qual- 
che iniziativa  , dirò  così  , della  cura  morale.  Quel- 
li di  Liverpool  e di  Newcastle  presentano  in  ri- 
stretto qualche  cosa  di,  simile.  Il  grandioso  stabili- 
mento della  Salpetrière  a Parigi,  siccome  gli  al- 
tri egualmente  grandiosi  io  Italia  della  Senaura  a 
Milano,  e di  Bonifazio  a Firenze  , sono  veramen- 
te tali  da  sorprendere  lo  straniero  ; ma  non  vi  si 
tentano  , se  non  è forse  in  qualche  individuo  par- 
ticolarmente assistito  con  mezzi  straordinari  , que' 
morali  sussidii  e soccorsi  che  costituiscono  1'  indi- 
cata seconda  educazione  de'  mentecatti . Discepolo 
del  celebre  Pinel  , 1'  illustre  Esquirol  si  dedica  eoa 
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molto  ingegno  e da  lnngo  tempo , allo  studio  del- 
le alienazioni  mentali,  proponendosi  il  genere  di 
cura  a cui  io  alludo  *,  e già  1'  ha  tentato  con  suc- 
cesso in  qualche  individuo  : non  però  , nell’ indi- 
cato spedale  della  Salpetrière  , cui  egli  presiede, 
ma  in  piccolo  stabilimento  annesso  alla  propria  ca- 
sa. È desiderabile  che  gli  amici  dell'  umanità  se- 
condino gli  sforzi  di  lui,  e lo  aiutino  in  un'  im- 
presa , alla  quale  nè  egli  solo  bastar  potrebbe  per 
quanto  ricchi  fossero  gl'  infermi  che  gli  venissero 
affidati , nè  altri  mezzi  applicare  si  possono  fuor 
quelli  , che  può  suggerire  ad  una  società  di  coope- 
ratori intelligenti  1 amor  de'  suoi  simili  . Ignoro 
sin  qui  il  vero  piano  ed  i mezzi  ai  quali  è appog- 
giata la  cura  fisico-morale  degli  alienati  in  Aversa 
presso  Napoli , stabilimento  che  tanto  onora  il  si- 
gnor Linguiti  , e nel  quale  , per  ciò  che  ne  riferi- 
scono i pubblici  fogli  , una  piacevole  custodia  ed 
una  variata  e dilettevole  occupazione  sono  sostitui- 
te alla  ordinaria  detenzione,  alla  solitudine  , ed  al 
tristo  abbandono  degli  alienati  j e dove  si  tenta  for- 
se quell'  educazione  di  suo  genere , adattata  alle 
tendenze  ed  abitudini  degli  infermi  , ppr  la  quale 
unicamente  può  sperarsi  di  ottenere  il  diilìcile  in- 
tento. Mi  propongo  pure  di  visitar  fra  non  molto 
1'  altro  stabilimento  di  questo  genere,  che  onora  pur 
esso  l'Italia,  recentemente  eretto  nelle  vicinanze 
di  Lucca  , e in  cui  per  le  cure  del  chiarissimo  Fi- 
netti, già  sento  essersi  ottenuti  consolanti  successi. 

Ma  per  chiudere  il  mio  discorso  eoa  un  rapido 
cenno  di  ciò  che  in  questo  genere  ho  osservato  in 
una  provincia  deH'Inghilterra,  dirovvi,  che  alla  di- 
stanza d'  un  miglio  circa  da  York,  eretto  e mante- 
nuto dalla  società  dei  Quakers  , esiste  uno  stabili- 
mento per  gli  alienati  della  società  stessa  , che  i 
mezzi  presenta  ed  i vantaggi  della  cura  morale,  di 
cui  ho  sin  qui  ragionato.  In  amenissimo  luogo,  in 
mezzo  a piani  variamente  coltivati , ed  a passeggi 
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separati  interamente  1*  uno  dall*  altro  ( per  servire 
a diverse  compagnie  di  alienati  , i quali  meglio  gio- 
vi di  riunire)  s’alza  semplice,  ma  gentile  edilizio 
capace  di  circa  70  individui  , e riconosciuto  sotto  il 
nome  di  Lunarie  asvlum  . — - Le  camere  degli  alie- 
nati sono  generalmente  semplici  , ma  decentissime; 
hanno  piuttosto  forma  di  piccoli  appartamenti  , che 
di  celle  isolate;  e le  finestre  , assicurate  d’  altronde, 
non  presentano  aspetto  alcuno  di  carceraria  difesa, 
o di  reclusione  . V’  ha  distinzione  di  appartamenti 
e di  mobili  , giusta  il  grado  diverso  delle  persone* 
Che,  riflette  saggiamente  il  signor  Tuke,  uno  de* 
Quakers  più  benemeriti  dello  stabilimento,  troppo 
s’  accorgerebbe  d’  essere  ritenuto  e rinchiuso  un 
infermo  di  ricca  e decente  famiglia  , che  si  tro- 
vasse in  camera  rozza  e nuda  di  qualunque  orna- 
mento ; siccome  un  povero  sentirebbe  di  leggieri 
di  essere  in  luogo  non  suo  se  lo  si  collocasse  in 
signorile  appartamento.  Per  la  qual  cosa  s'  ebbe  l’u- 
tile accorgi  mento  di  costruir  camere  per  ornamento, 
per  disposizione  e per  mobili  adattate  ai  ranghi  di- 
versi; partendo  da  quelle  che  possono  convenire  ad 
un  agricoltore  od  artista  , ed  andando  sino  all’  ap- 
partamento di  colla  signora  , cui  non  mancano  nò 
la  toletta  e le  eleganti  cortine  , nè  i mezzi  necessari 
ai  più  genttili  lavori  ed  alla  lettura.  — Tutti  gl’in- 
servienti appartengono  alla  società  dei  Quakers;  de- 
centemente vestiti  j colli  , atti  a leggere  , a tenere 
discorsi  ed  a conversare;  aventi,  ciò  che  molto  im- 
porta , 1’  aspetto  di  amicTe  colleghi  , anzi  che  d'in- 
fermieri o d"  infermiere.  Cotesti  inservienti  tutto  fan- 
no, e tutto  ottengono  per  la  dolcezza;  che  già  1'  a- 
morevolezza  è uno  de’  primi  doveri  che  ai  Quakers 
impone  il  loro  Istituto  . Per  la  qual  cosa  ove  un 
alienato  o fosse  , o diventi  pericoloso  , non  si  lascia 
a se  stesso  giammai  ; è piuttosto  assistito  che  ratte- 
nuto a forzo;  e dove  sia  d’  uopo  assicurarsi  di  esso 
lo  si  obbligo  al  letto  in  maniera,  ch’ei  si  ritrovi  piut- 
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tosto  avviluppato,  che  avvinto  , nò  abbia  sensazione 
di  lacci  , e possa  volgersi  dentro  certi  limiti  a suo 
talento.  — Appena  gli  alienali  sono  liberi  da  peri- 
coloso delirio  (nò  si  ommettono  dal  medico,  e dai 
chirurgo  , se  bisogno  il  richiegga  i mezzi  necessa- 
ri a frenarlo  ) si  conducono  in  sale  di  società  , con 
altri  molto  più  vicini  alla  salute , facendone  la  de- 
bita scelta  , e sempre  in  compagnia  d'  alcuno  degli 
infermieri  , del  direttore  o della  direttrice  e degli 
amici , o sodalcs  , che  frequentan  per  turno  lo  sta- 
bilimento. E di  questa  società  si  lascia  pur  godere 
un  alienato  , che  fosse  ancora  pericoloso  , collocan- 
dolo in  tale  scanno  d’  onde  uscir  non  possa,  e dove 
recar  non  possa  alcuna  offesa  a se  stesso.  — S’in- 
troducono intanto  in  queste  società  d’  alienali  apposi- 
tamente assortite  tali  discorsasi  fanno  tali  narrazioni, 
o letture  , che  impegnino  possibilmente  la  loro  atten- 
zione , e che  loro  imprimano  sensazioni  ed  idee  at- 
te a correggere  le  false  visioni  di  alterata  fantasia. 
Si  procurano  agli  infermi  tutte  le  sensazioni  possi- 
bili , che  ricreare  li  possono  , e i mezzi  sarebber 
pronti  per  impiegare  anche  la  musica  per  chi  vi 
fosse  abituato  ; imperocché  tutto  si  regola  in  quello 
stabilimento  secondo  le  ordinarie  abitudini,  1*  educa- 
zione e la  capacità  degli  infermi.  — Si  distribui- 
scono le  ore  del  giorno  , le  funzioni  c gli  esercizi 
secondo  1’  ordine  e la  successione  abituale  a ciascun 
infermo;  nè  il  lavoro,  nè  la  lettura,  nè  Y eserci- 
zio , od  il  passeggio  , il  pranzare  ed  il  coricarsi  si 
sottopongono  a norme  assolute  e generali.  La  lettu- 
ra massime  de*  libri  sacri,  tanto  cara  ai  Quakers, 
e la  scelta  di  que*  pezzi  della  Bibbia  , che  più  in- 
nalzano la  speranza  e più  fioriscono  la  tranquilli- 
tà dell’  animo  , sono  in  quello  stabilimento  di  un. 
grande  soccorso.  Ed  avendo  io  assistito  ad  una  di 
coteste  letture  , alla  quale  più  di  trenta  alienali  eran 
presenti , vidi  con  sorpresa  non  solo  V attenzione 
con  cui  pendevau  dal  labbro  di  chi  leggea  , ma  al- 
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cuno  di  essi  imporre  ad  all  ri  silenzio  , e richiamarli 
ai  dovere.  Passeggiate  intanto  all’  aperto  ncll’indica- 
to  amenissimo  luogo*,  giuochi  ginnastici  d'  ogni  ma- 
niera , clie  riuscir  non  possono  pericolosi  ; cultura 
di  terra  c cura  d'  armento  per  gli  alienati  agri- 
coltori *,  lavori  diversi  adattati  all’ un  sesso  od  al- 
T altro  , concorrono  prodigiosamente  , sotto  una 
scelta  ed  una  direzione  ben  intesa  , a ricotidur  que' 
maniaci  alle  loro  abitudini  , ed  a rimettere  i movi- 
menti del  loro  sensorio  nelle  naturali  associazioni  . 
Ma  ciò  che  più  importa  si  è , che  tutto  si  fa  alla 
presenza  d'  infermieri  o custodi  che  hanno  1’  aspet- 
to di  amici  ; tutto  sotto  gli  occhi  di  molti  , che  sor- 
vegliano senza  mostrarlo  *,  tutto  quasi  sempre  alla 
presenza  di  alcuni  Qùakers  * Sodalcs  , che  spontanei 
si  dividon  per  turno  la  pietosa  occupazione. 

Al  Quacchero  signor  Godfrey  Higgins  , ( uno  de’ 
sostenitori  di  cotesto  stabilimento  ) nel  quale  fortu- 
natamente mi  avvenni  tra  Cambridge  càork,  deb- 
bo no  le  prime  cognizioni  del  Lunatic  jisylum  , e 
la  più  utile  direzione  a poterlo  visitare  a mio  agio. 
E sono  del  pari  debitore  alla  gentilezza  del  signor 
Samuel  Tuke  , uno  dei  soci  più  benemeriti  ed  attivi 
dello  stabilimento  , se  mi  fu  dato  di  assistere  alle 
diverse  operazioni  ed  agli  utili  esercizi  morali  , pei 
quali  si  tenta  la  cura  di  quegli  infelici.  Già  sin 
dai  primi  anni  di  quest'  Istituzione  un  terzo  degli 
infermi  usciva  annualmente  dall'  asilo  in  perfetta 
salute  , per  quanto  ne  fu  riferito  nella  Biblioteca 
Britannica.  Oggi  secondo  la  statistica  presentatami 
dal  signor  Tuke  ne  escono  guariti  prcssocchò  quat- 
tro quinti.  Superfluo  sarebbe  eh  io  vi  dicessi  (piatito 
tempo  impieghino  e quanta  cura  colesti  uomini  stra- 
ordinarj  , benefattori  ad  un  tempo  ed  impiegati  , di- 
rettori ed  esecutori,  amici  e maestri  nello  studio  di 
que  malinconici,  c nell’  applicazione  de'divcrsi  mez- 
zi al  diverso  genere  di  false  idee  predominanti  nel- 
la mente  de’  loro  alunni.  Ben  è da  sperare  clic  col 
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soccorso  dell*  esperienza  s*  abbiano  a fissare  a poco 
a poco  tali  massime  e norme  , sulle  quali  sorga  un 
giorno  la  teorica  di  questo  genere  d*  istituzioni.  È 
intanto  a desiderarsi  che  un  tal  modo  di  seconda  e- 
ducazioue  adattata  ai  diversi  errori  del  sentire  e del 
ragionare  , sia  imitato  presso  di  noi  *,  almeno  in  un 
certo  numero  d*  alienati  e in  que'  ricoveri  , ai  qua- 
li non  mancano  i mezzi  all*  uopo  necessari.  Ma  deb- 
bo pure  ripeterlo,  Giovani  Ornatissimi  , c molto  im- 
porta che  il  sappia  la  società.  Non  sono  di  medico  o 
di  chirurgo  le  operazioni  , non  sono  di  farmacia  i 
sussidii  , che  per  tale  medicina  richieggonsi.  La  cu- 
ra morale  de*  mentecatti  non  può  esser  opera  che 
di  numerose  e spontanee  unioni  d*  uomini  compas- 
sionevoli ; di  pazientissimo  concorde  studio  delle 
affezioni,  abitudini  e tendenze  fisico-morali  , e del- 
la maniera  di  correggerle  e di  vincerle.  E tali  stu- 
dii  , e tali  sfòrzi  di  pazienza  e di  filantropia  altro 
non  può  consigliarli  e sostenerli , che  la  pietà  vera 
degl'  infelici. 
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(^uod  a prima  usque  aetalc  toto  animo  cxopla- 
bara  , medicinac  cxercitio  opcram  daturus  j quod 
tcmporis  progressi!  obtinucram  fecisscmque , nisi 
diuturna  bella,  Jialis  praesertim  infensa  , proposi- 
tam  mihi  peregrinationem  prohibuisscnl;  id  inexpe- 
ctato  rerum  evenlu  mihi  contigit  tandem,  ut  cla- 
rissimam  Lane  urbem  pctere  possem  , et  quae  ditis- 
simam  reddunt  inventa,  aduiirari  , et  qui  anglicuin 
nomcn  adco  extollunt  viros  in  artibus  summos  prae- 
sens  intueri.  Inter  quos  , eos  praecipue  scicnliarum 
Cultores  cognosccre  mea  intererat,  quibus  me  com- 
munia  studia  aliquo  fere  vinculo  devinciebant , et 
quorum  labores  artis  medicae  et  chirurgicac  digni- 
tatem  quotidie  adaugent.  IScc  justo  major  fuit  opi- 
mo , quam  de  sapienlia  vestra  jamdiu  conceperam, 
specialissimi  viri  j nec  me  fefellit  expectatio  illius 
comitatis  , quam  ego  sum  semper  arbitratus  a vera 
sapientia  secerni  vix  posse.  Excepistis  me  Professo- 
res  , et  Medici  clarissimi  , perhumaniter  : mihi  ad 
Sooietatcm  Regiarn  , mihi  ad  liane  medicam-chirui> 
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gìcam  aditus  illico  per  vos  patuit  ; vobisqne  an- 
uueniibus,  saepe  et  ducibus,  perlustrare  coiumode 
potui  quaecumque  ad  mediciuam  spcctantia  pecu- 
liari observatione  digna  exisliruarem.  Quorum  (ne- 
que  enim  hoiiorcs  modo  , sed  etiam  beneficia  lue- 
runt)  ne  videar  indignus  omnino,  sinile  me  in 
amplissimo  conspectu  vostro  quidpiam,  prò  viribus, 
exponere , ex  quo  inuotescat , quanti  in  rebus  me- 
dici* gravissimum  judicium  vestruni  mihi  ponderis 
5Ìt . ISec  abs  re  forte  judicabitis  , Italum  niedicum 
Britannos  alloquentem  de  iis  dissercre  Pathologiae 
et  Thcrapeuticae  principi is  , quae  primo  intuilu  1- 
talicam  hodierni  temporis  ab  Anglica  medicina  dis- 
criminare videutur. 

§.1.^3  Est  ne  probatum  revera,  quod  putant 
non  pauci  , potissimam  illam  medicinac  partetn  , . 
quae  Therapeutice  audit,  al  Iis  in  Italia,  aliis  in 
Anglia  principiò  i riniti  , alleramque  doctrinam  ab 
altera  toto  coclo  d bierre  ? ~ Fuit  quidein  inter  Ita- 
lortun  Anglorumque  Patbologiam  et  praxim  discri- 
nien  maximum:  fuit  imo,  in  mul  torli  ni  saltem  mor- 
Loruin  cu  rat  ione  , mani  lesta  oppositio,  quo  tempore 
( puslremis  nempe  annis  sacculi  proxime  transacti) 
Joanncs  Brownius,  piu  rimimi  abstract  is  notion  ibus, 
parum  observationi  conccdeus,  morbos  fere  omnes  a 
virium  vitalium  debilitate,  ab  ine  it  abilitai  is  sive 
torpore  , sive  exhaustionc  nasci  ratus  , methodum 
fere  unicam  medendi  in  tonicorum  , et  calefacien- 
tium  usu  ccllocavit.  Contempla  fuit  Edimburgi,  ino- 
bservala  pene  dixerim  Londini  , Therapeutica  pe- 
riculo  piena  nimiumque  recedens  ab  autiquis  o- 
bservatiouibus,  nec  Elementa  medicinae,  ut  ut  mi- 
rabili ingenio  conceplum  opus,  et  severis  princi- 
pi superstructum  inductivae  philosophiae;  nec  hono- 
res  albi  Brownio  tributi  , vos  ab  antiquis  scmitis 
removcre  potuerunt  . Itali  contra  Patliologi  ( Gcr- 
uianis  lanieri  praceuntibus  ) admissis  , et  jure  qui- 
dem  , gcneralibus  illis  Vilac  nolionibus  quas  Bro- 
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wnius  a faclis  ali  un  de  certis  deprompserat,  et  quae 
Baconis  vestii  et  Lokii  praeceptis  iunitebantur  } 1- 
tali  , inquam  , cura  stimma  illa  et  perpauca  oliata 
suspicerent.,  quae  patliologiara  suadebant  omnium 
simplicissimam,  non  satis  eoiisidcrarunt  quot  quan- 
taque  in  morbis  intercidant,  ex  quibus  physiologi- 
cae  leges  intcrrumpanlur  , et  invertaniur  , et  quot 
propterca  quantisque  erroribus  teneretur  iNosologia 
extremis  illis  taniummodo  principiis  superslructa  . 
Debilitateci  in  aegrotantibus  ( quem  autem  aegro- 
tum  sai uti s vircs  non  dcsernnt  ?)  adeo  consideran- 
dam  putavit  Brownius,  ut  in  eam  fere  uuieam  me- 
dici nea  subsidia  dirigeret  : nec  satis  vidimus  , Bro- 
wnii  tunc  temporis  sectatores,  quantum  debilitas  vi- 
rium  in  morbis,  utpoie  a diversis  conditionibus 
pendens  , dillerre  possit  a simplici  illa  debilitate  , 
quam  in  sano  eorpore  stimali  conveniens  addiiio 
iaciliter  dissipat.  Quae  porro  vitae  vires  luncliones- 
que  , sive  a def'ectu  neeessarii  stimuli  , sive  a ni- 
inis  protracto  stimulorum  abusu  , et  ex  nato  bine 
pernicioso  quodarn  babitu  , quadamque  , ut  ita  di- 
ctam,  indigeutia,  languentes,  apposito  incitautium 
usu  in  eorpore  uondum  pathologicis  proccssibus  ad- 
leclo  reereari  possunt  $ eas  non  aeque  in  aegrotanli 
incitanlibus  corriges  , si  proccssus  aliquis  existat , 
puta  phlogisticus  , qui  , etsi  funciionum  exercitium 
cohibendo  naturale  robur  auferat , et  debilitatem 
producat , solis  tamen  temperantibus  et  deprimenti- 
bus  reraediis  curari  potest  , incitantibus  contra  exa- 
speratur.  Brownius  praeterea  eoruin  omnium  , quae 
morbos  pariunt , prìtnam  acùoiìem  justo  nimis  fa- 
ciens  , et  ab  bae  una  morborum  naturam  reraedio- 
rumque  indicationem  desumens  , frigoris  , exempli 
caussa  , humiditatis  , moeroris  , timorisve  primis  et 
immediatis  elfectibus  morborum,  qui  subsequantur, 
naturam  et  indolern  perfecte  , et  scraper  responde- 
re  aulumavit.  Quia  scilieet  \ ir  acutissimus  quidem, 
sed  non  satis  iuter  aegrotautes  versatus  , Fitalem 
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illam  Rcactioncm  , quae  post  primaui  nervosi  sy- 
stemalis  dcj  rcssionem  opprcssionemve  incitameli - 
timi  saepe  violentissimum  et  stimuluin  generai  : 
Rcactioncm  illam  , (piani  Cullcnius  vester  adeo 
consideravit  in  morbis  ^ et  quae  primum  aegrotan- 
tis  stallini  saepe  in  oppositum  mutai  , nedum  parvi 
fecii  , penitus  acrilerquc  contempsit.  Nec  phlogisti- 
cus  ilio  vasorum,  et  sanguinis  status  , qui  , quoti- 
diana observalione  docente  , frigoris  excessum  aut 
terroris  acliouem  plerumque  subscquitur  , nec  pillo- 
gisliea  illa  sui  generis  ( ut  ut  facile  in  detcrius  ver- 
gens  ) cutanei  systematis  , aut  gastrici  , aut  meni  ti- 
goni coudilio,  quae  miasmatum  contagiorumque  ac- 
lionem  excipit,  et  quam  antiplilogisiica  illico,  non 
alexipharmaca  methodo  tractandam  esse  Ànglicus 
Ilippocrates  Sydenhamus  experientia  edoctus  proba- 
vit  ; nec  alia  hujusinodi  multa  ab  antiquis  obscr- 
vationibus  ducta  , Joannem  Brownium  removere 
potuerunt  a praeeoncepia  idea  debilitalis  , ubique 
incitantibus , ubique  stimulis  corrigendae.  Nec  no- 
vit  ipsc , (ideo  praesertim  , ni’fallor,  quia  cada- 
verutn  dissectioncs  neglexit  ) quid  In/lammatio  pos- 
sit , uberrimum  illud  morbosi  incitamenti  et  stimu- 
li  pabulum;  nec  quousque  propriae  naturae  tenax 
saeviat  in  visccribus  atque  membranis,  diuque  im- 
mutata persistat , non  tiisi  temperanlium  ; arili- 
phlogisticorum , resolvcntium , aut  deprimentiuni  re- 
mediorum  actione  compescenda  . Yirium  denique 
naturalium  debilitatem  illam , functiouumque  de- 
pravationem  , quae  ab  immutato  , imperfecto , aut 
impedito  motuum  ordine  et  nulritionis  minislerio 
proliciscitur,  non  disli nxst  Brownius  a primitiva  il- 
la debilitate , quae  a simplicissimo  stimulorum  de- 
feclu  nasciltir , tonici s adhuc  remediis  corrigenda. 
Ilinc  perniciosus  in  morbis  fere  omnibus  opii,  mo- 
schi , aclhcris  t vini  , et  aromatum  usus  ; bine,  cu- 
ra tao  , sinistro  lieu  nimis  eveulu  , incitantibus  rc- 
mediis  febres  quaecuinque , inflammalioues  chro- 
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nicae  , nevroses  qualescumque  essent , paralyses  , 
apoplexiae  oinnes,  hydropes  , cmorragiae  ; paucis 
adfectiones  quaelibet,  in  quibus  aut  caussac  dcbi- 
litantes  praegressae , aut  debilitatis  symptomata  , 
aut  morbi  diuturnitas  , aut  depravatio  functionum  , 
debilitatisseu  asthaenicac  diathescos  ideain  inferrent. 
~ Italica  , fateor,  medicina,  apud  inultos  saltem  , 
et  quidem  sumini  ingenii  viros  , nec  juniores  so- 
limi , viginti  fere  annorum  spatio  erroribus  hujus- 
modi  infecta  fuit , et  plus  justo  Germanos  Brownia- 
uae  Doctrinae  interpretes  , laudatoresque  secuta  a 
recti s Italorum  praecedentis  aevi,  et  viventium  quo- 
que preceptis  (numquam  enim  dcfuerunt  apud  nos 
qui  Brownii  methodum  rejicercnt)  nimium,  nirnio- 
que  cuiu  damno  recessit  . 

§.  2.  Sed  ab  erroribus  ipsis  , ( quod  plerumque 
eontingit)  errorum  prodiitdemonstratio.  Damna  caic- 
facìentis  medicinae  obserTatorum  oculos  paullatim 
pcrcellcrc  debuerunt  $ et  comparatione  in  Nosoco- 
miis  instituta  felicior  corum  metbodus  , qui  a tem- 
perantium  , resolveutiura  , purgantiura  , emeticorum. 
usu  recedere  numquam  fere  ausi  fucra  r»t , junjori- 
bus  quoque  medicis  Brownianac  therapeuticae  er- 
rorcs  aperiit.  Sydenhami  , Bagli  vii  , et  Boheraavii  -, 
lluxhaiui  , Morgagni! , et  Haenii  *,  Cullenii  , Burse- 
rii , et  Frankii  observationibus  et  praeceptis  pristi- 
nus  rediit  lionor  $ nec  longum  nec  di  Ilici  le  apud  I- 
talos  fuit  medicos  fere  omnes  , in  Nosocomiis  prae- 
sertini  curantes  docentesque  , ad  pristinam  in  mor- 
borum  fere  omnium  curatione  tempcrantcm  metho- 
dum revocare.  Ablata  bine  fuit  brevi  temporis  in- 
tervallo quac  ullimis  saeculi  transacti  annis  , et  prae- 
sentis  iuitio,  nimis  manifesta  observabalur  intcr  I- 
lalos  et  Anglos  iu  medendi  ratione  oppositio.  lnci- 
tantium  , calefacienlium  , tonicorum  , et  roboran- 
tiura  uli  appellant,  remediorum  usus  apud  nos  quo- 
tine arctos  intra  limites  , et  ad  rarissimos  casus  coer- 
citus  fuit  . Apud  uos  maxime  utilcs  ell'ectus  ab  cme- 
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tlcis  , a drasticis  , ab  alterantlbus  sic  dictis  , a san- 
guini emissione  , a frigorc  obtincri  coepcrunt.  O- 
blivioni  fere  traditae  paullatim  fuerunt  audaces  illae 
opii  atque  aetheris  , moschi  , et  ammoniacae  doses, 
quae  Brownianae  debilitatis  , et  astbacniae  indire- 
ctae  principiis  respondebant.  Et  apud  nos  item  , qui 
inter  inevitabilcs  naturae  motus  , et  artis  conamina, 
Jimites  existunt*,  quac  inter  pathologicas  partium 
couditioncs  , et  virium  communium  sive  excessum  , 
sivc  defectutn  , dilfercntiae  suut , aequa  satis  lance 
perpenduntur. 

i.  Quam  in  Italia,  duodecim  circiter  ab  bine 
aunis  , medici nae  practicae  mutationem  si  propius 
intueor  , et  gravissima  siraul  scripta  ab  anglis  me- 
dicis  recens  in  lucem  edita  examini  subjicio  , lucu- 
lentius  prob atum  habeo  , maximam  nunc  tempo- 
ris  esse  inter  Therapeuticam  utriusque  Regionis  a- 
nalogiam  , et  aflìnitatem.  — Paucis  , exempii  caus- 
sa  , remediis  video  Ànglorum  medicinam  absolvi  : 
et  pauea  mehcrcle  ca  sunt , quibus  Itali  utuutur  in 
morborum  fere  omnium  curationc.  ~ Video  febres, 
quaecumque  sint,  continuas,  remittcntcs  , inflarn- 
matorias  ncrvosas , gastrieas,  a communibus  caussis, 
ani  a contagionibus  orlas  , tartaro  stibialo  aut  ca- 
lomelano , purgantibus  aut  drasticis , antiphlogi- 
sticis  aut  resol ventibus  remediis  in  Anglia  curari: 
nec  diversa  ab  hujusmodi  melhodo  ea  est,  qua  me- 
dici Itali  in  iisdem  morbis  constanler  utuntur.  — 
Eebrim  puerperalem  , cadaverum  jubente  autopsia, 
ceu  Peritonilidis  speciem  considerant  Itali  , ulerum 
plus  minus  et  intestina  , hepar  , aliaque  abdominis 
viscera  aflicientcm  , cujus  , ob  difiusam  ad  meninges 
plilogosim  , cerebrum  nervosumque  systema  facile 
parliceps  redditur  : nec  ab  Italica  differì  Ànglorum. 
Patliologia  , qui,  docente  praesertim  Rabslodam  , et 
non  obliti  Àberdcenensis  epidemiae,  quac  venae  in- 
cisioni iti  hoc  morbo  militateli!  late  comprobavit, 
puerperali  febri  purgantibus  , resolvcutibus  , anti- 
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phlogisticis  solcnt  fcliciter  m ed  eri.  zz  Artliritis  an- 
timonio , drasticis  , et  nitro  in  Italia  j elaterio  in 
Anglia  , docente  Want  ; pilulis  sic  dictis  resolven- 
tibus  -,  colchico  recentius  , curalur.  — Systematis 
arteriosi  inorbos  , qui  falso  sub  adspectu  cura  ner- 
vosi confusi  diu  fuerunt  , phlogisticae  pleruwque 
aut  rhcumalicae  quod  ani  modo  indolis  esse  docent 
in  Anglia  Hodgson  et  Ilastings  , prestantissimi  vi- 
ri : nos  observationibus  innixi  , quas  non  frustra 
fonasse  in  Bononicnsi  Academia  exposuimus  , mor- 
bosain  veluti  vegetationem  lentae-phlogisticae  indo- 
lis vascularium  hujusmodi  inorborum  principem  caus- 
sam  esse  arbitramur , et  stimulum  , quo  ipsa  ali- 
tur,  deprimentibus  remediis  et  sanguinis  emissione 
reprimendurrrcsse , seposito  quocumque  incitantiuni 
nsu  , contendimus.  — Inllarnmalionis  naturam  , si- 
ve  acuta  éa  sit  , sive  lenta  , sivc  primos  intra  fines 
cocrcita  , sive  ad  exilutn  aliquem  properans  , et  imil- 
tiformes  partium  labefaclationes  passa  , imam  sem- 
per  ed  identicam  esse  , post  longas  in  Nosocomi is 
obscrvationesj  et  centenis  cadaverum  disscctionibus 
cdocti  , dcfendinius  : et  cuoi  opinione  hac  nostra  , 
quam  Italis  duplicem  inflammationis  dialhesim  cuin 
Brownio  tuentibus  jamdiu  opposuiinus,obscrvaliones 
et  cxperimcnta  clarissimi  Thomson  maxima  ex  par- 
te conveniunt.  zz  Calomelani  frequentissimus  apud 
anglos  usus  est , tum  in  morbis  hepatici  svslenia- 
tis  , et  gastrici;  cura  in  illis  celebri  adfectionibus 
quae  ab  acuta  , aut  leuta  plilogistica  congestione 
ortac  nobilissimo  buie  visceri  labefactationes  varias, 
scrosasque  exsudationes  minantur.  Et  apud  nos, 
multis  jam  ab  bine  annis  , nedum  abdominis,  cere- 
bri  quoque,  spinali»  mcdullac  , nervorumque  mor- 
bi ( quibus  laudano,  moschio  , atquc  ammoniaca 
medebantur  Browniani,  ob  falsam  asthenicae  , scu 
ncrvosae  debilitatis  spcciem  ) calomelano,  drasticis, 
squilla  , nuce  vomica  , aliisque  allìnibus  remediis 
curantur  ; post  felicissima  praescrtiin  clarissimoruin 
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virorum  Raggi , et  Borda  in  Ticinensi  Nosocomio 
experimenta.  zz:  Frequcns  apud  vos  in  acutoruin 
praecipue  rnorborum  curatione  pulveruin  usus  est, 
cjuae  James  nomine  celebrantur  : apud  nos  fre- 
quens  uon  minus  tartari  emetici  administratio  ; cu- 
jus  contraslimuLans  vis  ( si  conspicuam  ejus  dosim 
brevi  dissolvati  vehiculo  ) alterantem  sic  dictam 
actionem  pulverum  James  , et  antimonialium  Pe- 
tri  Francie  , omnino  aemulatur.  zz  Vos  colchici  , 
drastici  potentissimi  , paucis  ab  bine  annis  ; nos 
gummi-guttae  usura  innumeri  faustisque  eventibus 
ducti  , diligimus.  zz  Magnus  apud  nos  pnrgantiurn, 
drasticorum,  diurelicorum  , quae  sic  apellantur , u- 
sus  est,  in  iis  quoque  morbis  , quos  utpote  chro- 
nicae'  indolis  , et  ob  naturali  roboris  defectum  , ro- 
borantibus  curare  medici  fere  omnes  olim  cousueve- 
rant  : apud  vos  , docente  praesertim  clarissimo  Ha- 
milton , morbi  quamplurimi  , chronici  quoque  et 
nervosi  , apposito  purgantium  usu  sanari  feliciter 
solent.  zzi  Acidi  hydrocianici  utilitatcm  in  morbis 
mullis  a phlogistica  adfectione  pendentibus  Londini 
patefecit  Granvillius  , experimenta  Edimburgi  repe- 
tente  clarissimo  Duncano.  Apud  nos  jam  multis  ab 
bine  annis  in  Mediolanensi  aeque  ac  Ticinensi  No- 
socomio , in  Patavino  non  minus  quuin  in  Bono- 
niensi  aqua  cobobata  laurocerasi  , quae  ab  eodem 
acido  ( prussico  bue  usque  dicto  ) vim  mutuatur  , 
maximo  in  usu  est  , utpote  summopere  utilis  in  gra- 
vissimis  quoque  inflammationibus.  zz  Quibus  bre- 
vi indicalis  , ( ne  justos  lines  praetergrediatur  oratio) 
jam  satis  probatum  existimo  , bodiernam  medendi 
rationem  Italis  et  Anglis  medicis  , magna  saltem  ex 
parte  , communem  esse. 

§.  4.  Supcrsunt  tamen  , fateor  , inter  anglicani 
et  italicam  mcdiciuam  discrimina  nonnulla  , quae 
nec  parvi  facienda  puto  , ncque  bic  loci  praetermit- 
tenda  : sive  ut  eadem  acquo  judicio  subjicientcs  , 
clarissimi  viri , quid([uid  apud  nos  artis  medicae 
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progrcssibus  non  inutile  cxistimctis  , ingenue  fatea- 
mini;  sive  ut  errorcs  ( si  qui  forte  sul)  irnaginc  veri 
Ilalicam  medicinam  inlìccrcnt  ) candido  , quo  ex- 
cellitis  , animo  apcriatis.  Quam  dum  apello  Itali - 
cani  medicinam  (a)  dissimulare  vobis  haud  debeo 
medicos  in  Italia  adirne  plures  superesse  , qui  aut 
liodiernam  medendi  rati onem  parvi  faciunt , aut  ei- 
dem  ( multo  tamen  minores  numero  ) suffragia  de- 
negant.  Primi  ex  iis  facile  sunt , qui  in  qualibel 
regione,  et  quolibet  aevo  , nulli  doctrinae  addicli  , 
nec  artis  unquam  fundamenta  inquirere  ausi  , em- 
pirica tantum  imitationc  ducti  fuerunt  , symptoma- 
licas  solum  j quaecumque  morbi  natura  esset , in- 
dicationes  secuti.  Hujusmodi  medici,  nec  Ilofman- 
ni  aut  Baglivii  , nec  Sydenhami  aut  Bolieraavii , nec 
Cullenii  aut  Brownii  doctrinas  noverunt  unquam  ; 
etsi  doctrinae  summorura  virorum  peculiarem  cuili- 
bet  aevo  medico  characterem  imprimant,  nec  ulla 
unquam  extitcrit , a qua  aliquid  utilitatis  cultiores 
medici  , artis  progrcssibus  inhaerentes  , non  obti- 
nuerint.  Ad  secundos  quod  attinet  , multi  ex  ipsis 
novae  doctrinae  medicae  abusibus,  potius  quam  prin- 
cipiis  , bellum  inferunt  : quasi  doctrinas  liccat  in- 
simulare , ex  co  quod  iisdem  aliqui  abutantur  , et 
ceu  si  verissimo  quolibet  dogmale  , et  quolibet  ae- 
vo , bomines  aliquando  abusi  non  sint.  Suntetiam 
de  hujusmodi  numero  qui  nonnulla  liodiernae  mc- 
dicinae  principia  rejiciunt , cacteris  interea  aut  ta- 
cite, aut  manifeste  admissis.  Alii  verbis  certant , 
non  animis,  renuuntquc  fateri  quam  factis  , et  mu- 

(<0  Notiones  , saltem  praecipuas  , recentioris  Jtalicac  Me- 
didime  brevi  prospeclu  collectas  exposui  in  opusculo , cui 
litulus  « Della  nuova  Dottrina  Medica  Italiana . Bologna 
1817.  » Fundamenta  hujus  doctrinae , opera  e quibus  depróm - 
pta  sunt  ,disceptationes  et  morboruui  hi  storiar.  , quac  camdem 
confirmanl , objecta  quae  cantra  camdem  opponuntur , rc- 
censenlur  in  opere  periodico  cui  litulus  « Giornale  della  nuo* 
v*  dottrina  medica  Italiana.  Bologna  presso  Nobili  » . 
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tata  curandi  ratione  profitenttir  doctrinam  . Àdsunt 
cnim  inter  arliuni  cultores  non  pauci  ( scmperque 
fucrunt  ) qui  , veritatis  luce  perculsi , paullatim  et 
tacite  in  privata  praxi  consiliura  mutant , quamvis, 
aut  non  satis  ingenui  , aut  privatis  ralionibus  coer- 
citi , rautationem  dcclarare  renuant,  aut  non  au- 
deant.  Nonnulli  denique  metliodum  eamdem  , ea- 
demque  omnino  remedia  in  morbis  adhibent,  qui- 
bus  odiernac  doctrinae  propugnatores  utuntur  ; scd 
ellectus , quos  obtinent , aliis  ac  novae  doctrinae 
principiò  tribuendos  esse  autumant , et  demonstra- 
re  nitumur.  Quod  mebercle  dissidium  levissimi  mo- 
menti est  ; ubi  enim  facta  cura  faetis  conveniunt 
parvi  faciendum  est  verborura  atque  intcrpretatio- 
nura  discriracn.  Scd  pauei  revera  sunt , aliquot  ab 
bine  annis,  acrioris  iugenii  viri  diu  inter  aegro- 
tantes  versati,  qui  praecipua  saltem  doctrinae,  de 
qua  loquor  , principia  non  admiltant , et  therapeuti- 
cen  , quae  iisdem  respondet  , experientia  probatara 
non  fateantur.  Et  jure  , ni  fallor  , Italicam  medi - 
cinemi  apello  eara  morbos  considerandi  rationem  , 
medendique  mctbodura  , cui  primus  viara  aperiit  in 
ipso  liujusce  saeculi  ortu  (dum  saeviret  adhuc  in 
aegros  nimium  calefacienlibus  indulgens  Brownii 
Therapeutice  ) Italus  altissimae  mentis  Joannes  Ra- 
sorius  («)  : jure  Italicam  , ( sive  doctrinam  , sive 


(a)  Dignum  , quod  medicinae  cultores  consulant , et  medi - 
tenlur , opus  est  Joannis  Ilasori , cui  titulus  n Storia  (lolla 
Febbre  petecchiale  di  Genova  del  1800  » 1801  » Consulendae 
sunt  quoque  ejusdern  auclori s obserralioncs  » Dell’  uso  del 
tartaro  emetico  nella  peripneumonia  ; della  digitale  nel  Diabe- 
te; della  Gommagutta  nella  dissenteria  ec.  » ride  « Annali  di 
Scienze  e lettere  stampati  a Milano  « Nec  inutile  fonasse  crit 
lis  , qui  doctrinae  , de  qua  loquimur , prirnordia  cognoscere 
cupiant , opus  quod  in  lucem  protuli  sub  ùlulo  « Della  Feb- 
bre gialla  di  Livorno  del  1804.  c delle  malattie  analoghe,  Ri- 
cerche patologico-pratichc.  Parma  1805.  » Clinici  inlerea  ger- 
mani t et  quidern  doctissitni  , admillcre  non  rcnuerunt  «e- 
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raccendi  rationem  ) cam  dico,  cujus  diversis  parti- 
bus  et  notionibus  evolvendis  , perfìciendis  , et  ob- 
servalione  firraandis  , Itali  non  pauci  , Brownianae 
mcdicinae  damna  experti  , operarli  irapendunt  : Ita - 
licam  quae  inter  mcdicos  nobiliorum  nou  modo  I- 
taliae  urbium  , sed  in  ipsis  oppidis  et  pagis  eos  se- 
ctatores  habet  defensoresque  , qui  , paucis  exceptis, 
majori  gaudent  celebritate  , majorique  propterea  ac- 
grotantium  numero  medentur  : Italicam  , quam  in 
praecipuis  Italiae  nosocoiniis  docent  medici  jam  mul- 
ti ; quam  clinici  longa  experientia  instrucli , et  pa- 
thologi  doctissimi  proGtcntur  ; et  cujus  ventati  uti- 
litatique  probandae  apud  nos  student  ( si  modo  di- 
ctas  oppositiones  cxcipias  ) omnes  fere  qui  patholo- 
gicas  disceptationes  morboiumque  historias  ultimis 
bisce  annis  in  lucem  ediderunt:  Italicam  denique 
apellari  posse  existimo  illam  medendi  rationem,  cu- 
jus principia  pluribus  jam  ab  hinc  onnis  reperire 
est  apud  italos  in  praescriptionibus  medicorum  fe- 
re omnium  atque  in  formulis  mcdicinalibus  ; phar- 
macopolis  palain  tcslantibus  mutatum  rerum  ordi- 
nem  , fatentibusque  , non  sine  admirationc  , cali- 
dis  remediis  moscho  , castorco  , aetberi , laudano  , 
ammoniacae  , aromatibus  etc.  , quorum  tam  creber 
erat  usus  , fere  valedictum  , iisque  poliones  anti- 
phlogisticas  , tartarum  emeticuin,  nitrum,  aconitum, 
acidum  hydrocianicum , calomelanum  , purgativa 
mcdicamina  et  drastica  , ubique  fere  suflecta  esse. 

• §.  5.  Ut  autem  eo  redeain,  unde  discessi  , pri- 

rnum  quod  mihi  videtur  consideratione  dignum , 
Ànglos  inter  et  Italos  recentiores  , in  Therapeutica 


thiologiam  ncrvosarum  febrium  a contagio  pe  te  chi  ali , et  si- 
milium  , quae  ceu  plilogisticae  indoli»,  et  aniiphlogi  siici s 
propterea  remediis  curandae  , prinium  in  Italia  consideratae 
f'uerunt.  Ncc  in  Gallia  , dedignatus  est  clarissimus  Broussais 
opinionem  amplecli  , quam  in  dicto  opere  protulimus  de  una 
semper  et  identica  injlammatioms  indole. 

T.  VII; 
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diicrimen  , respicit  curationem  quormndam  sym- 
ptomatum  in  morbis  phlogisticis  , tali  methodo  a 
mcdieis  Anglis  tentatam  , quae  , nostro  saltem  ju- 
dlcio  , nequaquam  consentit  cura  praecipua  morbi 
indicanone  . Ustis  Opii  , exempli  caussa  , frequens 
est  apud  vos  in  morbis  quoque  inflamraatoriae  in- 
dolis  , ubi  dolor  aliquis  saeviat,  aut  spasmodicum 
aliquod  syinptoraa  cura  inflammatione  consocietur  . 
Hinc  opium  vix  post  venae  incisionera  , aut  vicis- 
sim  cura  illa  opium  post  purgativa  remedia,  aut 
calomelano  conjunctuin  ministrare  soletis  in  dolori- 
bus  intestinorum,  renura  etc.  , si  pertinaciores  sint, 
elsi  ab  Enieritide  aut  Nephritide  produeantur.  Nos 
contra  dolorem  aut  spasmum  , ubi  ab  inflammatio- 
ne oriatur  ( distraclis  nempe  , quod  facile  contingit, 
phlogistico  partium  turgore  staminibus  nerveis)  non 
aliter  corapesci  posse  censemus  , quam  iis  ipsis  re- 
mediis  , quae  inflammaiionem  infringunt.  Nos  mi- 
xtiones  paregoricorum  , quae  incitanlia  sirnul  sunt , 
et  resolventium  remediorum  , experientia  non  rai- 
nus  , quam  raiione  pathologica  ducti  , probare  non 
possumus.  Nec  levis  est , quae  hinc  praeseriim  pro- 
manai distinctio  , in  Italia  quoque  , inter  medici- 
nam  recentiorum , unicae  tantum  indicationi  in 
morbis  phlogisticis  , innixam,  et  methodum  illain, 
pugnantium  inter  se  remediorum  mixtionibus  in- 
dulgentem  , quam  sequuntur  qui  novae  ( §.  4.)  pa- 
thologiae  principiis  nondum  subscripserunt. 

§.  6.  Et  quoad  primam  memorati  ( §♦  5.)  discri- 
minis  partem  , an  opio  inflammationem  , quatenus 
inflammatio  est , curari  posse  quis  vestrum  puta- 
ret  ? An  in  Angina  , Fneuinonitide  , Encephaliti- 
de  , assentitili  spedata  morbi  condictione  , morbum 
scilicet  ipsum  corrigendi  scopo  , ad  opium  confuge- 
re  quis  audeat  ? Yetat  certe  experientia  et  observa- 
tio  vctcrum  medicorum  , qui  magni  facientes  cura 
Iiippocrate,  acutis  praesertim  in  morbis,  evacuatio- 
num  utilitatem  , recte  pertimescebant , quae  opii 
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w paregoricorum  usum  seqtilinr  , secfetionura  et 
excretiouum  imminutioncin  aut  suppressioneni.  Ve- 
tant  observationes  rccentiorum,  qui  opium  cormnu- 
nes  cuin vinojconimunesctim  vcterum  alexipharmacis 
vi res  possidere  demonstrarurit  , in  phlogisiicis  mor- 
bis  numquam  non  perniciosas  . Vetat  experienlia 
cujuslibet  aevi , quae  venae  sectionem  , diluentia  y 
purganti,  resolvenlia  sic  dieta,  antiphlogistica  etc. 
iuflammationis  remedia  esse  probavit.  Quod  si  in- 
flammationem  vincil , aut  rcprirait  venae  incisio  , 
et  repriraunt  una  resolvenlia  atque  purgantia  -,  si 
hac  ipsa  de  causa  opii  usum  inflammatio  rejicit , 
non  video  quo  jure  , aut  quanam  spe  , sympiomata 
quaedam  inflammationis  ternari  possint  remediis 
cum  essentiali  et  primaria  morbi  indicanone  aper- 
te pugnantibus  . — Esto:  dolor  aliquis  atrocissi- 
xnus  $ aut  spasmus  , ut  in  Enteritide  et  Nephritide 
solete  cum  inflammatione  consocietur  . Speratis  ne 
dolorerà  sopire  aut  spasmum  coropescerc  iis  ipsi 
incitantibus  pharmacis  , quorum  actione  infiamma- 
toria morbi  conditio  exasperari  necessario  debet  ? 
Et  ubi  dolorem  sopor  ab  opio  ioductus  interrumpe- 
re  valeat  aut  velo  quasi  quodam  indure,  numquid 
non  pertimescendus  doloso  cineri  suppositus  ignis  y 
metuendumque  sub  apparenti  tranquillitate  inflam- 
mationis  incrementum?  Iuflammationis  progressus* 
auctaque  vis,  dolore  licet  dolorisve  sensu  hebescen- 
te  aut  consopito,  nonne  visceris  textum  plurifariam 
laedere  potesl  ? — a Si  forte  ( ajebat  Gregory  ve* 
« ster,  vir  sumrnus,  conspect.  med.  §.974.)  si  for* 
« te  remediis  quibusdam  validissimi  suspcnsa  fuc* 
« rit  morbi  molestia  , dcleto  scilicet  vel  superato 
« ejus  sensu,  tamen  multum  abest  , ut  cum  hac 
« molestia  periculum  quoque  morbi  submovcalur.» 
Dolor  profecto  , et  spasmus  , qui  a phlogistica  di- 
straclione  nascentur  , inflammatoriae  condilionis 
consectaria  sunt#  Sed  qua  , sode*  , ratione  cjjectiu , 
con  svelarla  , symptomata  morbi,  quaecumque  ea 
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si  ut , a morbo  ipso  , unde  prodcunt  , separare  fas 
est  ? — Aut  toto  coelo  decipimur  , aut  symptoma- 
ta  , ceu  lotidem  alicujus  morbi  effectus  , imo  ipsius 
morbi  pars  , non  aliis  possunt  remedi is  jure  et  im- 
pune traelari  , quam  iis,  quae  esscntiali  et  intrin- 
secae  morbi  condilioni  curandae  conveniunt. 

§.  7.  Quoad  altcram  parlem  memorati  discrimi- 
11  is  ( §.  5.  ) , non  eam  certe  parvi  faciendam  pula- 
bit  qui  consideri,  connubium  remediorum  diver- 
sae  indolis  primo  saltem  intuitu  pugnare  cum  gene- 
rai ibus  materiae  medicete  et  Pathologiae  praecc- 
plis.  Profecto  , siqua  fìdes  in  arie  nostra  analysi  et 
inductionis  babenda  est,  a generalium  constantio- 
rutnve  cfi'ccluum  observationc  , qui  a datis  remediis 
obtinenlur , eorumdem  vim  , aut  agendi  rationem 
licet  et  opportet  infcrre  ,*  morbosasque  inde  condi - 
tiortes  eruerc  , in  quibus  jure  et  sine  damni  peri- 
culo  adminislrari  possint.  Hinc  duce  observationc 
et  experientia  , suae  calori  , suae  frigori  assignatae 
sunt  vires  ; suae  aromaticis  potionibus  , aetheri  et 
vino  ; suae  nitro  , potionibus  salinis  , et  acidis  vc- 
getabilibus  ; gencralcsque  cognitae  eonditiones  ae- 
groti  corporis  (quaecumque  sit  pectiliaris  morbi  sc- 
des  , et  forma  ) quibus  curandis  temperandisve  al- 
terutra  ex  bujusmodi  remediis  conducunt.  Obser- 
vationis  propterea  ex  expericntiae,  non  theoriae  con- 
sectarium  luit  quod  de  beroicis  pracsertim  reme- 
diis , deque  generali  eorumdem  agendi  rationc  do- 
cuerunt  materiae  rncdicae  auctores  . Observatio  , 
non  theoria  medicami na  secrevit  diversis  oppositis- 
que  viribus  praedita  ; diversumque  locum  opio,  rao- 
sebo  , aetberi  ex  una  parte;  nitro,  acido  vitrioli- 
co  , potionibus  salinis  ex  altera,  assignavit.  Proba- 
tum  nempe  est  obscrvatione  vulgati  ; confirmaturu 
expcriracntis  gravissimortim  virorum,  opio,  acthere, 
et  vino  sanguinis  molum  adaugeti,  calorein  intendi, 
secretioncs  gastrici  pracsertim  systematis  imminui  ; 
et  cognita  nimis  sunt  quae  circa  opii  vires  argu- 
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menta  et  facta  collcgit  , jam  fere  ante  saeculuin  , 
Clarissimus  Tralles  . Probatum  pariter  est  tartaro 
stibiato  , et  nitro  , ipccacuanlia  et  calomelano  , etsi 
refractis  dosibus  adrainistrentur , circuii  vim  mo- 
derari , temperari  calorem  , secretionesque  viseerum 
imi  ventris  mucosasque  omnes  adaugeri  . Primi 
propterca  generis  medicamenta,  ubi  de  iuflammatio- 
nis  curationc  ageretur  , duce  observatione  rejece- 
runt  Boheraavius  , Swietenius  , Tissot.,  Franck  , 
Slooll  ; ex  adverso  secundi  generis  pbarmaca  , ut- 
potè  opposita  actione  praedita,  in  pncumatitide  et 
angina  in  bepatilide  , et  gastritide  aliisqu£  morbis 
pblogisticis  laudarunt  practici  omnes  , ipsa  seraper 
observatione  docente.  Quid  ergo  sperandum  ab  u- 
triusque  generis  remcdiorum  connubio?  Àn  utrumque 
pharmacum  suas  , et  quidem  oppositas  vires  exerit? 
Curamus  ergo,  morbumque  reprimere  nitiraur  al- 
tero remedio  , dum  inlerea  , praebentes  alterum  , 
per  illud  incitamentum  morbo  addimus.  Àn  alte- 
rius  actio  alterius  actionem  infringit  ? Ncutrum  er- 
go erit,  sive  nullum  mcdicamentum  : inanis  erit 
praescriptio,  atque  frustranea-  An  tertia  vis  quae- 
dam  ex  oppositorum  compositione  cxsurgit,  pertur- 
bati ,,  metasyiìcritica  , quomodocumque  mutansj  ad 
nullam  ex  cognitis  actionibus  refcrenda  , sed  tamen 
felici  , quibusdam  in  morbis  , experientia  commen- 
data ? Non  ego  certe  in  dubium  vertam  remedio- 
rum  utilitatcm,  quorum  agendi  modus  arcanus  est. 
(27)  Sed  miki  , meisque  sodalibus  , mirabiìes  hu- 

(27)  Parrà  forse  a taluno  una  cosa  strana  se  non  affatto  as- 
surda , che  noi  tanto  caldi  c fedeli  sostenitori  della  medicina  ra- 
zionale, possiamo  alcun  poco  declinare  dalla  massima  dall'  Au- 
tore nostro  professata  e quivi  a dilungo  esposta  ; c cioè,  che  sìa 
pratica  affatto  irragionevole  c tante  volte  dannosa  il  mescolare 
assieme  medicamenti , che  hanno  il  loro  primario  tipo  della  ri- 
spettiva azione  medicamentosa  affatto  opposto.  Rispetto  alle  ma- 
lattie acute  si  dell’  una  che  dell’  altra  diatesi , noi  siamo  per- 
fettamente d’  accordo  con  lui;  c se  ripugna  a qualunque  specie 
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jusmodi  commixtionmn  effectus  distincle  cernere,  et 
vere  utilcs  deprehendere  datimi  bue  usque  non  fuit. 
Notum  miliì  non  est  aptam  experimentorum  , et 
comparalionuni  seriem  bue  usque  institutam  fuis- 
se,  òjme  satis  valeat  utilitatem  illam  datis  in  casi-? 
bus  demon  strare.  Pericula  video  quae  e factis  cer-* 
tis  , notis,  simplieissimls  conjìcere  licuit,  quaeque 
observationibus  beu  niultis  probata  sunt  *,  utilita- 
tem non  senile  , et  miracula  ignoro.  Vidi  in  mul- 
|is  aegrotantibus  dolore  adfectis  in  bepaiitidc  opium 
vicissim  cuiu  venae  incisione,  aut  calomelano  a- 
djunctuiti  administrari:  nonnullos  vidi  ex  bisce  ae- 
grotantibus post  longam  incerti  exitus  pugnam  tan- 
dem convalesccre.  Sed  multos  vidi  h?c  methodo  cu- 

di  buon  ragionamento  il  cavar  sangue  la  mattina  e dare  il  pur- 
gativo al  mozzo  dì,  e poi  amministrare  la  mistura  cordiale,  la 
emulsione  paregorica  od  i bocconi  oppiatila  sera,  come  alcuni 
praticavano  ed  altri  praticano  tuttora,  altrettanto  irragionevole 
dev*  essere  il  mescolare  medicamenti  , che  hanno  la  loro  prima- 
ria virtù  terapeutica  diametralmente  contraria,  per  tutte  quel- 
le ragioni  che  qui  1’  autore  brevemente  espone  . Ma  quando  si 
Ita  a combattere  malattie  lente  c già  fatte  croniche,  vi  hanno 
de*  casi  parecchi , ne’  quali  la  esperienza  ed  anche  la  ragione  di- 
cono che  si  può  fare  un’  eccezione  a questo  utilissimo  canone 
di  filosofia  terapeutica.  Se  ciò  veramente  non  fosse,  e come  mai 
certe  preparazioni  officinali  avrebbero  potuto  sostenere  la  mille- 
naria loro  riputazione,  senza  dar  prove  della  loro  utilità  in  cer- 
ti c dati  rasi  di  non  lieve  malattia  ? D’  altronde  noi  abbiamo 
veduto  bellissime  cure  fatte  dal  professore  Giuseppe  Atti  na- 
stro maestro  in  casi  di  idrope  ascile  con  la  sci  1 la  unita  all'  op- 
pio; c dietro  il  confronto  di  que'  casi  con  altri  ne’  quali  la 
sciita  fu  tentata  sola  od  unita  ad  altre  sostanze  controstimolan- 
ti, non  dubitiamo  di  esserirc,  che  1*  uso  della  scilla  non  si  a* 
vrebbe  potuto  prolungare  tanti  giorni  , se  non  si  fosse  castigata 
la  sua  azione  sullo  stomaco  e sul  tubo  enterico  con  una  piccola 
frazione  di  un  rimedio  eccitante.  Il  nostro  rispettabile  amico 
dottor  Domenico  Thiene  di  Vicenza,  sin  dall'anno  1818.  ci 
fece  vedere  nella  sua  clinica,  che  con  questa  eccezione  al  rigori- 
smo dogmatico  egli  poteva  prolungare  con  buonissimi  risultamene 
ti  l' amministrazione  della  Digitale  in  certe  forine  di  malattia. 
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ralos  perire  *,  inque  non  paucis  acutam  adfectionem 
in  chronicam  , tcnacissimam  , saepe  insanabilein 
hepatis  obstructionem  commutar!.  Jure  bine  dubito 
num  vera  recteque  instituta  experimenta  mixtio- 
num  bujusmodi  plilogisticis  in  morbis  utilitatcm 
comproba  verini.  Dubito  etiarn  jure,  si  sudorem  con- 
sidero quem  calefaciens  opii  vis  post  adauctam  san- 
guini» celeritalcm  extorquet  ^ dubito  inquam  an  in- 
diretti et  secundarii  opii  efFectus  possine  in  morbis 
phlogisticis  primae  actionis  periculum  et  metum  un- 
quam  depellere. 

§.  8.  — II. da  quam  vobis  considerandam  pro- 
pono  , Anglos  inter  et  Ilalos  cliscrepantia , cum  iis 
quae  dieta  suut  ( §.  7.)  arcte  connectilur,  utpote 

quando  gli  altri  erano  costretti  ad  intralasciarla,  od  anche  abban- 
donarla onninamente.  Vale  a dire,  che  quando  la  digitale, come 
suole  sempre,  aveva  indotto  nella  vita  parziale  dello  stomaco  uno 
stato  di  controstimolo  cosi  profondo , che  non  era  piti  tollerata, 
comecché  non  fosse  vinta  nè  la  diatesi  universale  nè  la  forma  di 
malattia  per  la  quale  si  propinava , egli  riusciva  a continuarne 
l'uso  con  buon  successo,  amministrandola  in  forma  di  tintura 
vinosa  od  alUoolica  , senza  perdere  la  sua  azione  elettiva  su  i 
vasi  sanguigni, su  il  cuore,  c senza  smentire  la  facoltà  diuretica, 
per  la  quale  viene  tanto  celebrata.  Tutti  i pratici  sanno  quanta 
utilità  rechino  alla  salute  degli  angioitici,  degli  emorragici, 
delle  clorotiche  i sali  di  ferro  ed  il  ferro  istesso;  ma  tutti  sanno 
del  pari,  quanto  sia  diffìcile  il  prolungare  l'uso  di  questi  pre- 
parati, se  non  siano  accortamente  mascherati  da  una  polvere  a- 
romatica  , come  quella  di  cinnamomo,  o disciolti  da  qualche  me- 
struo eccitante,  come  l'alcool,  il  sidro,  ovvero  il  vino.  Chi 
non  conosce  tra  di  noi  le  maravigliosc  guarigioni  che  si  operano 
anche  dai  non  medici  , insegnando  a bere  nel  fiasco , ciò  che 
vuol  dire  a far  uso  del  ferro  unitamente  a certi  rirnedii  controsti- 
molanti che  hanno  un'  azione  elettiva  cardiaco-vascolare  , nel  me- 
struo vino?  Infatti  veggonsi  spesso  spesso  cedere  a questa  prati- 
ca le  piu  ostinate  cachessie  e le  angioili , la  febbris  alba,  l’a- 
menorrea c le  fìscouic,  che  furono  ribelli  al  piu  filosofico  e ri- 
goroso regime.  Tutti  sanno  ancora  , che  l’elexir  purgativo  del  si- 
gnor Le  Boy  (che  certamente  non  polcva  essere  la  panacea  di 
tutt’i  mali,  come  volevasi  da  que  sommari,  che  or  sono  dicci 
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qtiae  primam  , et  cssentìalem  mcdìcamcntorum  ac- 
tionem  peculiariter  respicit.  Jam  a principio  huju- 
sce  saeculi  detectam  ab  italo  nostro  Joanne  Baso- 
rio  , et  adaucto  paullatim  experimentorum  numero 
eonfirmatam,  admittimus  vim  illam  quorumdam 
niedicamentorum  , quam  ab  efiectibus  contrastimu - 
lantcm  appellamus  . Si  opium  , pula,  moschum  , 
vimini  , ammoniacam  , aromata  ex  una  parte  con- 
sideremus  \ si  ex  altera  antimonium  , nitrum  , di- 
gitalern  purpureara  , aconitum  , cicutam  , acidum 
hydrocianicum  et  similia  , necessario  deducimus  ab 
oppositis  eorumdeiri  efiectibus  ( de  primis  nempe  et 
immediatis  efiectibus  sermo  est  ) illa  stimulum  , et 
incitamenturu  corpori  addere  , motusque  circuii  ca- 

anni  credevano  saperne  più  de' veri  dottori  perchè  avevano  letto 
duecento  pagine  di  falsi  ragionamenti  , e volevano  per  esso  ri- 
medio intimar  la  crociata  alla  medicina;  c che  certamente  non 
è un  preparato  da  lasciare  nelle  mani  del  volgo  per  i gravi  peri- 
coli a’quali  va  incontro  chi  ne  fa  un  uso  intempestivo)  ha  fatto 
vedere  in  certi  casi  gravissimi  di  lente  o croniche  malattie  più 
d' una  maravigliosa  guarigione.  Del  che  noi  fummo  presaghi  quan- 
do gli  altri  s' affannavano  a predicare  i tanti  pericoli  di  (fuc- 
ata novità;  c non  temiamo  di  asserire,  che  questo  sia  dovuto 
alla  sua  qualità  di  essere  un  rimedio  a base  alkoolica,  e quindi 
tale  da  potersi  prendere  alla  lunga,  senza  che  certi  stomaci  se 
ne  sdegnino  c ne  ricusino  la  propinazionc.  Chi  sarebbe  da  tan- 
to, da  far  prendere  ad  un  infermo  il  più  devoto  alla  medicina 
per  quindici  o venti  giorni  consecutivi  le  droghe  purgative  c dra- 
stiche, che  compongono  quell' elexir  , se  l'alkool,  lo  zuccaro  e 
qualche  droga  stomatica  non  nc  rendessero  sopportabile  l'azione? 
Gli  clexir  di  proprietà  di  Paracelso,  semplici  o con  l'acido  solfo- 
rico, o con  il  rabarbaro,  non  sono  anch’  essi  di  questa  classe?  Le 
polveri  di  Dowcr?  Eppure,  anche  oggi  giustificano  la  loro  cele- 
bri L\  in  certi  casi  addattati  di  malattia  — In  somma  rimedii  i<- 
brilli  di  tal  fatta  ed  amministrati  con  tali  viste  e con  la  scorta 
di  tali  principii  in  que’  casi  che  li  addimandano  , noi  li  stimia- 
mo una  perfezione  dell’ arte,  un' ampliazionc  della  scienza  , an- 
zi che  un  controsenso  dottrinale  ed  un  assurdo  pratico.  ( Nola 
degli  Editori.  ) 
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■ loremque  intendere  5 ab  xstis  contra  infringi  stimu- 
lum  , incitamentum  deprimi , motum  vasorum  et 
calorem  imminui.  Primi  generis  medicamenta  ef- 
fectus  edunt  iis  similes  , aut  allines  , quos  produ- 
cunt  exciiantia  aut  slimulantia  Brownii  , calefa- 
cientia  scholarum  omnium,  alexipharmaca  vele- 
rum  . Secundi  generis  pharmaca  , ell’ectibus  quos 
pariunt , lemperanlibus,  deprimenti!) us  , debilitau- 
bus  sic  dictis  et  anliphlogisticis  respondent.  A pri- 
mis propterea  remediis  religiose  abstinent  Itali  re- 
centiores  in  eorum  morborum  curalione,  in  quibus 
( phlogisticis  nempe)  venae  incisio,  diluentia,  pur- 
gativa medicamina,  resolventia  sic  dieta  conveniunt. 
Abstinent  a secundis  ubi  morbi  natura  , aut  aegro- 
tantis  condilio  , vini,  alberi»,  analepticorum  , et 
incitantium  usum  exposcat,  Scio  equidem  nonnullos 
sirnplici  , quam  vocant , observationi  stride  addi» 
ctos  , et  sigularium  morborum  curationes,  quocum- 
que  tandem  remedio , et  qualicumque  remediorum 
mixtione  obtiuuerint , recolentes  , generala  hujus- 
modi  principia  aspernari  , distinctionem  remedio- 
rum in  memoratas  oppositas  classes  rejicere  , et  a 
quolibet  dogmate  abstiuentes  censere  , non  qua  ra- 
tione  medicamenta  in  rnorbis  agant  quaerendum 
sed  eorum  tanturamodo  militatem  singulis  in  mor- 
bis  esse  vestigaudam  . Quam  si  doctrinam  sequa- 
uiurj  c commodis  tantummodo  vel  incoramodis , 
quae  ultimo  gignunt , medicamina  distingueutur  ; 
nulla  erit  in  quibuslibet  aegritudinibus  ( quarutn 
quaeque  a sui  similibus  , quae  antea  observata  sunt, 
aliqua  ex  parte  necessario  difiert)  , nulla  inilio  mor* 
bi  norma  , quae  remediorum  delectum  dirigat;  nul- 
lumque  erit  aut  inutile  materia  mtdicae  studium. 
Utilia  roeherclc  sunt  omnia  quae  morbum  auferunt, 
quae  salutem  restiluunt  : parcgorica  sunt  omnia 
quae  dolorem  coni  pesco  nt,  quae  anxietateni  adimunt, 
et  turbas  a morboso  statu  productas:  roborantia  ea 
omnia  suut , quae  una  cuui  sauitate  vini  natura- 
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lem  corpori  rcddunt.  Hoc  sub  adspectu  sanguini* 
croissio  paregorici  et  ipsa  nomen  meretur,  ubi  do- 
lorerà compescat  in  enteritide,  pula,  aut  pleuritide  : 
conira  quia  .leniendi  vires  exerat  , exasperandi  fa- 
cultatcm  induil  phlebotomia  , ubi  in  morbo  , qui 
incitaniium  usum  exposcat , ab  imperito  medico  in- 
slituta  , convuisiones  cicat  . Convulsiones  hujusmo- 
di  doloresque  compescet  mirifice  opii  usus  $ nec  o- 
pium  tamen  paregorici  nomine  insignias  , cum  in 
morbis  phlogisticis  , in  angina  , exempli  caussa  , 
siccitatem  gutturis  et  anxietatem  augeat,  aut  im  me- 
ningurn  inflammatione  dolorem  capilis  , vigiliam  , 
et  convulsiones  intendat.  Quaenara  ergo  norma  aut 
quae  artis  ratio  phlebotomiam  polius  quam  opium 
éuadebit,  ubi  dolorem  capitis  in  phrenitide,  lateris 
in  pleuritide,  in  angina  anxietatem  , in  inflamma- 
lione  diaphragmatis  convulsiones  compescere  debe- 
amus?  Quae  artis  ratio,  aut  quodnam  indicium  nos 
diriget  si  ultimos  remedii  effectus  expectare  opus  est, 
ut  de  alterutrius  in  aliquo  morbo  uiilitatem  decer- 
nere possimus  P 

§.  9.  Sed  apertum  satis  et  grave  de  empiricae 
medicinae  damnis  , deque  therapeutices  illius  utili- 
tate  et  necessitate,  quae  philosophicis  inductionis  le- 
gibus  innititur,  judicium  protulit , quadraginta  ab 
hincannis,  laudalus  Gregory  « Nulfus  ajebat  ipse 
« ( capitulo  XXIV.  conspectus  medicinae  ) aut  mo- 
« dus  , aut  ordo  , nulla  vera  et  ulilis  medicina- 
« lium  facultatum  scientia  foret , si  remedia  nomi- 
« nata,  praescriptaquc  esseut , uti  olim  apud  mc- 
h dicos  solebant , et  adhuc  apud  populum  solent 
« nominari,  atque  praescribi,  secundum  eorum  vi- 
te res  et  facultates  occultas  , eorumque  usus  in  va- 
« riis  morbis  compositis  sanandis  ; aut  demum  se- 
« cundum  varia  organa  corporis  , quibus  maxime 
a prodesse  et  quasi  dicata  esse  videantur.  Medicos 
« tandem  taedet  et  pudet  diulius  nugari  de  remediis 
j speci  fieis , et  alexipharmacis , et  febrifugis  , et 
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ft  ceplialicis , et  ophtalmicis  , et  cardiaci  , et  a- 
<{  naiepticis  , aut  de  anti-pbtisicis  , anti-hydropicis, 
<(  anti-paralyticis,  nisi  corain  naturarti  et  rnodum 
n quo  prosint  quodammodo  ostendere  et  explanare 
((  possi  nt.  zzi  Neque  profecto  sat  medico  est  sci  re 
((  quaedam  remedia  ad  versus  quosdam  morbos  pro- 
((  desse  solere  , nisi  simul  intelligat  qua  ratione  id 
({  boni  efficiant  , et  cuinam  sinifdicissimorum  mor- 
u borum  (a)  qui  manifestum  atque  compositum  mor- 
((  bum  faciunt , potissimum  occurrant  . Secus  eo- 

rum  etiam  rcmcdiorum  , quae  optima  sunt , usus 
« ed  administratio  incerta  erunt  , neque  diversis  ae- 
((  gris  aliter  atque  aliter  se  habenlibus  sua  reme- 
« dia  accomodare  quis  poterit , neque  idonea  seli- 
u gere,  neque  in  uno  quovis  aegro  quae  magis  op- 
a portuna  sunt  tuto  et  efficacitcr  praeberc.  rz:  Quod 
« si  remedia  praescripta  essent  vel  secùndum  par- 
« tes  corporis  , quibus  opem  ferrent,  vel  secundum 
« morbos  compositos  quos  viderentur  sanare  , per- 
« spicuum  est  confusionem  a qua  nunquam  sese 
« expedire  cuiqtiam  liceat,  in  materia  medica  esse 
« orituram  \ et  nullum  fere  non  reraedium  sub  va- 
a riis  et  diversissimi  generibus  comprebensum  i- 
« ri  ; quoniam  secundum  varios  morbos,  qui  cor- 
ei pus  torqueapt  a yariasque  horupa  caussas  , et  ae- 
a grotantium  conditiones  atque  habitus  y eadem  re$ 
« nunc  capiti^  nunc  ventri  prodesse  potest  : inter- 
a dum  ad  versus  febrem  , interdum  ad  versus  para- 
ci lysim  , interdum  adversus  bydropem  valere  \ mo- 

(a)  Idea  8ÌmplicÌ3simi  morbi,  apud  Claris  si  nium  Gregory , 
respondere  iddetur  genarali  illi  et  simplicissimae  morbosa© 
conditioni  cenlenis  adjectionibus , et  innumeri a morborum 
Jorrnis  communi  , ad  quàm  sanandam  remedia  requiruntur 
certi  cujusdam  generi s , et  quam  diathrsicam  conditioncm 
nominarti  hall  recenliores.  Morbi  compositi  Auctovis  E dim* 
burgensis  videntur  respondere  diversi s et  peculiaribus  mor - 
borum  Jorrnis  , quorum  producilo  , ab  aliis  , praeter  condi- 
tiónein  illarn  generale  m , eie  mentii  peculiaribus  pendei. 


« do  lippitudincin  , modo  podagram  , modo  alvi  flu- 
« xuu  lenire  aut  sanare.  ” Igitnr  remedia  nomi- 
u nari  , et  «praescribi  debent  ex  eflectibus  eoruua 
a constantissiinis  et  semplicissìmis  (a)  . H ine  porro 
« sequi  tur  , quo  melius  perspeelae  , et  intellcctae 
« fuerint  medicamentorum  facultates  , eo  simplieio- 
« rem  factum  iri  materiata  medieani , eoque  pau- 
« ciora  nomina  , seu  genera,  remediorum  medicos 
<c  in  ore  esse  habituros  ( b ) « — A quibus  philo- 
sophicis  principiis  nunquam  rccedens,  et  factis  sem- 
per  innixus,  non  qualia  primo  intuiti!  apparent , 
aut  quae  , leviter  considcraus  ultimos  dumtaxat  cf- 
fectus  in  singulis  aegris  , vulgus  sibi  fìngit , sed 
qualia  sunt , analyseos  et  inductionis  ope  ab  omni 
errornm  labe  mundala  , Anglus  hic  pathologus  , et 
medicus  gravissimus  demonstravit  deinceps (§.  1 1 23.) 
corporis  vircs  a frigore  roborari  , si  vasis  sangui- 
nei calorem  immodicum  auferat , a quo  vires  op- 
prima n tur  ; cum  interea  ipse  alibi  ostenderit  ( sci- 
licet  §.  1 1 54.  ) frigori  absolute  considerato  vim  de- 
primentem  s seu  debilitantem  incsse.  Nec  ignoravit 
Gregory  paregorica  absolute  talia  nequaquam  re- 

(а)  Ejffectus  remediorum  siraplicissimi  et  constantissimi  juxta 
hunc  Auclorem  ii  esse  videntur  , (fui  ab  immediata  eorurn 
action  e oriuntur , et  quorum  injluxu  gencralis  illa  conditio 
emendatur  , aut  lollitur , quaecumque  morbi  sit  sedes  , et  /or- 
ma. Qui  propterea  simplìcissimi  e/fcctus  utiles  sunt , aut  da- 
milo si  y prout  generati  morbosae  conditioni  tolte ndae  conve - 
munì  , aut  non. 

(б)  Genera  remediorum , quatenus  generali  illa  constanti , 
et  simplicissinia  actione  praedita  sunt,  ad  duo  reducunlur 
juxta  llalos  recentioris  doctrinae  sectatores.  Nemò  tamen 
est  qui  neget  peculiares  et  diversa s diversorum  remediorum 
aiUnitates  cum  quibusdam  visceribus  aut  syslematibus , ob 
quas  in  ea  praeserlim  gcneraleni  illam  actionem  exercent. 
jftec  experienlia  medica  nobis  abscondit  gradus  facultatum 
earuuideni  diversos  , tionnullasque  eharn  physicas  aut  c/iymi- 
cas  vires  , ob  quas  diversa  pharmaca  vario*  , diversi s ih 
aegris  , utiles  aut  noxios  ejjectus  producunt. , 


221 

perir!  ( quod  distincte  mngis  et  firmitcr  demonstra- 
vit  Browning  ) : indicavit  enim  multa  diversae  actio- 
nis  subsidia  , quae  dolores  et  tumultus  compescunt, 
sedativa  m virtntèm  exerere  prò  ut  morbosas  coudi- 
tiones  tollunt  , a quibus  tumulius  et  dolor  orieban- 
tur  $ probavitque  (§.1229.)  refrìgerantia  quoque 
turbas  compctcerc  , et  paregoricorum  eflectus  pro- 
ducere , ubi  apposite  phlogisticum  orgasmum  , seti 
stimuli  excessum  reprimant , aut  auferant.  zn  Nom- 
ane ex  bisce  omnibus  satis  superque  evincilur  nor- 
ma aliqua  opus  esse,  ab  immediata,  generali,  et 
cognita  remediorum  actionc  -,  ab  essentiali  et  gene- 
rico morbi  ingenio  desunienda  , ut  medicamentum 
quodlibet  in  dato  morbo  , cujus  cognita  indoles  sit  , 
cum  utilitatis  spe  , aut  saliera  sine  darani  pericu- 
lo  ad  mi  ni  strare  possi  mus  ? 

§.  10.  Quas  generales  et  immediatas  medicamen- 
torum  vires  , experientia  probatas  , si  attente  pcr- 
pendamus  , necessario  , ut  dixi  ( §.  8.  ) , ad  oppo- 
sitas  classes  vinum  , aromata  , opium  ex  altera  par- 
te ; ex  altera  acida  vegetabilia  aut  mineralia  , ni- 
trum  , acidurn  hydrocianicum  , referre  coacti  su- 
mus.  Stimulanlìa  nobis  sunt  primi  generis  pbarma- 
ca  ; utpote  quac  , ( eilectibus  a prima  et  immediata 
eorum  actione  desumptis  ) stimili  uni  corpori  addunt, 
incitamentum  , circulum  , calorem  adaugent;  atque 
utilia  deprehenduntur  iis  omnibus  in  morbis  (quac- 
cumque  eorum  sedes  aut  forma  sit  ) , in  quibus  ad- 
dinone hujusmodi  stimuli  et  incitamenti  opus  est. 
Multa  sunt,  quae  in  hunc  censura  veniunt  subsi- 
dia $ moschus  , puta  , aether,  calor,  vinum.,  frictio- 
ncs,  ammoniaca  etc.  quamvis  nec  omnia  codem  a- 
ctionis  gradu  praedita  sint,  nec  omnia  in  easdem 
partes  , in  eadem  sistemata  aut  organa  pcculiariter 
agcntia,  nec  omnia  proinde  peculiaria  quaedam  pbe- 
nomena  in  aegrotantibus  editura.  Omnia  tamen  haec 
6timulando  agunt , omnia  stimulando  juvant  ; no- 
cent  omnia  plus  minus,  ubi  jam  stimulus  excedat,  et 
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siimuli  addinone  opus  non  sit.  Remedia  secundi  ge- 
neris contrastimulantia  appellamus  ; quae  scilicet 
( eirectibus  scmpcr  a prima  , et  immediata  eorum 
actione  deductis  ) fibrarum  vasorumque  motum  quo - 
modocwnque  infringunt  et  deprimunt  : quae  sensu 
aut  modo  agunt  stimulantibus  opposito  ; quae  ibi 
juvant , ubi  frigus  venae  incisio  , et  purgantia  ju- 
vant  : quae , paucis  , absolule  considerata  vasorum 
actionem  , circuii  vira,  etcalorem  imminuunt.  Ab - 
solide  , inquarn  , considerata  : nam  iis  in  morbis  , 
in  quibus  circuii  motus,  musculorum  acliones,  et  vi- 
res  ob  excessum  morbosi  stitnuli,  ob  turgorem  pblo- 
gislicum  , ob  convulsiones  ab  hoc  turgore  penden- 
tes  , suppressae  et  suffocatae,  bine  debiles  factae  es- 
sent , hisce  in  casibus  contrastimulantia  remedia 
excessum  siimuli  corrigendo  sanguinis  circulum , 
viresque  et  calorem  ad  naturalera  statum  revocarent. 
Non  aliter , porro  , ut  vidimus  , agit  venae  incisio; 
non  aliter  agit  frigus  ( debilitanti  certe  remedia  ), 
quae,  si  sanguinis  et  caloria  excessum  apte  corri- 
gant , vires  excessu  oppressas  , languentesque  ad 
pristinum  naturalem  statum  restituunt.Remediorum, 
quae  contrastimulantia  , vocantur  , apparatus  non 
salis  bue  usque  definitus  fuit  : forte  et  nonnulla  in 
hunc  censum  ab  aliquibus  admissa  fuerunt,  quorum 
actio  non  satis  fuit  experimentis  comprobata  . Sed 
multa  sunt , acida  exempli  causa  tum  vegetabilia  , 
cum  mineralia;  sales  neutri,  nitrum,  tartarum  stibia- 
tum  ; saturni  et  zinci  praeparationes  sulphas  ferri, 
murias  barytis  etc.  ; cicuta,  aconitum,  sci  Ila,  ipeca- 
cuanha  ; digitalis  purpurea  , hyosciamus  , acidum 
hydrocianicum  etc.  de  quorum  actione  deprimenti, 
centenis  experimentis  coniirmata  , nulla  nobis  su- 
perest  dubitatio.  Nec  omnia  hujusmodi  reraedia  eo- 
dem  pollent  actionis  gradu  ; nec  omnia  in  easdera 
partes  peculiariter  agunt;  nec  omnia  carent  datis 
quibusdam  acribus  asperisque  principiis,  quae  no- 
biliorum  viscerum  actionis  nimis  turbando,  eorum- 
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dem  usum  periculo  plenum  , aut  noxìum  reddont  . 
Omnia  lamen  hujusmodi , si  juvant,  actione  juvant 
stimulantium  actioni  contraria  : iis  in  morbis  titilla 
sunt  , in  quibus  stimnlus  excedit  -,  ibique  nocent 
ubi  deficiat  stimulus,  ubi  ncrvosum  sistema  recrea- 
re oporleat , et  vitae  vires  incitamento  indigeant . 
Qua  posila  remediorum  distinclione , ab  immediata, 
generali  , simplicissima  eorum  actione  deprompta  , 
non  symptomata  morbi  , non  formam  tantummodo 
respici mus  , sed  essentialem  praesertim  generalem- 
que  systematis  universi  , aut  visceris  alicujus  con- 
dictionem  consideramus  , ( excessum  nempe  aut  de- 
fecami incitamenti  et  stimuli  ) ubi  ad  altcrutram 
remediorum  classem  confugere  opus  est . Remedii 
delectum  pars  peculiariter  adfecta  , morbi  forma  , 
aegrotantis  idiosyncrasia  , aut  alia  conditio  quacli- 
bet  determinare  possunt  : sed  classem  e qua  reme- 
dium ducendum  sit , indicabit  generica  morbi  con- 
ditio.  Hinc  ubi  dolor  excmpli  caussa,  spasmus  aut 
vigilia  , a debilitate  systematis  , a defectu  stimuli 
pendeant,  siculi"  vcnae  incisio  , purgantia  , et  a- 
quosae  potiones  nocerent , ita  nec  aconito  , cicuta  , 
aut  acido  prussico  , sed  aetbere  et  opio  dolorem  et 
spasmum  curandum  esse  putant  Itali  recentiores  . 
libi  vigilia  , spasmus  aut  dolor  ab  inflammatione 
proceda nt , non  opio  sed  venae  incisione,  non  ae- 
there  aut  moscho  (quae  stimulum  addimi)  , sed  a- 
cido  hydrocianico  , nyosciamo  etc.  (quae  stimulum 
deprimunt)  compescendura  esse  dolorem,  et  mor- 
bum  curandum  arbìtrantur  . Anglia  huc  usque  ju- 
dicium  protulit  nullum  de  hujusmodi  remediorum 
essentiali  discrimine  \ et  lamen  actionem  illarn  , 
quam  contra-slimuf antem  aut  dcprimcntem  voca- 
mus  , jamdudum  in  medicamentis  quibusdam  aut 
venenis  , phoenomenorum  indole  , et  efTectuum  con- 
stantia perculsi  , satis  prospexisse  videntur  Hunter , 
Cullen,  Home , Gregory, e t Stali.  Quorum  nonnulli, 
aut  rem  satis  declararunt  quum  de  acidis  prae- 
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Berlini  loquerentur  -,  aut  nomine  parum  diverso 

torpentcm  dixerunt,  ted  opio  opposUam  lauroccra- 
sì , cicutae  , et  hyosciami  actionem. 

§.11.  Est  dcnique  III.um  inter  Anglicani  , et  Ila- 
licatTi  recentiorum  scholam  discriminis  genus  , quod 
omnium  forte  potissimum  est , utpote  quod  genera- 
la artis  fundamenta  , et  medicinam  docendi  melho- 
dum  rcspicit.  Angli  nempc  obscrvationibus  fere  so- 
lis,  solis  fere  morborum  historiis  clinices  mcdicae 
fundamenta  contineri,  et  a casibus  practicis  diligen- 
ter  collcclis,  et  considerai  artis  praeccpta  satis  e- 
xurgere  eterni  posse  arbitrantur.  ldque  ex  eosal- 
tem  conjiccre  fas  est , quod  in  eorum  scriptis  ( si 
panca  excipias  ) ne  verbum  quidem  reperimus  de 
artis  doctrina  , aut  de  pathologica  induzione  ; ne 
verbum  quidem  de  generalibus  medicinae  pnnci- 
piis  , ab  obscrvatione  et  experientia  aut  firmatis  , 
aut  rejectis.  Itali  ex  adverso  necessarium  putant , 
aut  utile  saltem  diseentibus  , ab  observatton.bus  tum 
nostri , tum  cujuslibet  aevi  ; ab  bistoriarum  conge- 
rie : a morborum  cursu  , et  exitu  , rcmcd.orumque 
effectlbus  ; a factis  , uno  verbo  , d.llgenter  compa- 
rai nonnulla  tandem  principia  elicere  et  declara- 
rc,  quae  gencralia  artis  praecepta  , et  antecedentes 
medendi  normas  contineant.  Concedo  cquidera , lu- 
benterque  ( quis  enim  negare  audeat.  )medicam  at- 
tera , totam  quanta  est , ab  observat.on.bus  ortum  et 
fundamentum  hal.uisse  , institutionemque  clinica  in 
observationibus  semper  et  factis  inmli  debere,  bed 
vos  concedalis  opportet  artem  medicam  morborum 
tantutnmodo  historiis  non  posse  doceri  , et  una  imi- 
tatone disci  neqnaquam  posse.  Primus  p0st  inille 
casus  novus  mebercle  crit  medenlis  oculo,  qui  ejus- 
dem  naturam  cuialionerannc  a praecedentium  tan- 
tuminodo  comparatone  , sola  imitatone  ductus,  c- 
ruere  velit  i antiquns  crit,  et  ccntics  observatus,  si 
in  ipso  generales  morbi  conditiones  quaerat  ; si  cs- 
sentialis  allerationis  non  for.nam  solum  , sed  indo- 


lem  determinare  studcat  ; si  gencricas  denique  indi- 
caliones  respiciat.  Externa  cnim  morbi  facies,  uni- 
ca imitationis  norma  , mnltimodis  deci  pere  medicum 
potest,  et  imitationem  suadere  pcriculo  plenam.  Sae- 
pe  namque  contingit , ut  pbenomena  prorsus  siiui- 
lia  cuin  morbis  natura  oppositis  ponsocientur.  Sic  do- 
lor, puta,  enteritidis  sanguinis  emissione  curandus 
non  dift’crt,  quatenus  dolor  est,  ab  ilio  qui  coli - 
cani  opio  atque  acthere  tractandain  coraitatur.  Con- 
tra  saepe  contingit , ut  morbi  indole  et  natura  i- 
dentici  symptoinata  praebeant  omnino  contraria  : et 
sic  alvi  constipatio,  et  dysentericusjluxus,  possunt 
aeque  phlogisticain  intestinorum  adiectionem  comi- 
tari  , nihilque  obstante  symptomatis  praccipui  op- 
posilione  possunt  ambo  sanguinis  emissionem , ea- 
demque  purgantia  et  antiphlogistica  exposcere.  Mo- 
dus nempe  inflaramalionis  divcrsus,  diversaque  se- 
des  , enteritidis  potius  , quam  dyssenteriae  pbacno- 
mena  producit  : alvo  in  primo  casu  pertinaciter  ob- 
structa,  dum  in  secundo  ad  molestas  et  frequentis- 
simas  evacuationes  aegrotans  cogitur.  Et  tamen  acu-  * 
ta  dissenteria  , ( mihi  enteritidis  forma)  phlogisti- 
cus  morbus  et  ipsa  est,  non  raro  ^ravissimus  ; in 
cancrenam,  suppurationem  , ulccrationem  intestino- 
rum  , nisi  cito  corrigatur,  facile  inigraturus.  — En- 
teritis  iterum  modo  acutissima  est , modo  chro- 
nica  ; nec  quia  in  secundo  casu  diversus  est  sym- 
ptomatum  apparatus  , diversam  tamen  , gradu  excc- 
pto  , curationem  admittit.  — Enteritis  modo  cxter- 
nis  manifestisque  inflammalionis  symptomatibus , 
febri  scilicet , calore  , pulsuumque  intensa  vibratio- 
ne,  stipatur  : modo  clandestina  nihil  fere  inflamma- 
torii  exhibet,  pulsibus  nempe  comitata  fere  naturali- 
bus,  et  cutis  calore  vix  consuetum  gradum  excedente, 
rz  Inflammatio  spinalis  medullae  , aut  ejusdem  in- 
volucri nunc  paralysim  artuum  inferiorum  >©mnis- 
que  motus  cessai ionem  , nunc  horrendas  , uti  in  te- 
tano a mieli  lido  ( cujus  recens  exemplum  vidi  in 
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Gli  nica  Bononicnsi  ) musculorum  convulsione»  pro- 
duci^ Sanguineus  cercbri  lurgor  nunc  vim  omnern 
cordi  et  artcriis  auleti  ; nunc  febri  et  valida  pul- 
suurn  vibratione  stipatur  , et  lamcn  morbus  , sub 
forma  longe  diversa,  idem  est,  et  una  methodo  , 
antiplilogistica  nempe,  si  curationem  adtnittat,  sana- 
tur.  zz:  INonne  distant  maxime  inter  se  diversi  hu- 
jusmodi  casus  si  externam  morbi  laciem  intueamur, 
etsi  morbosa  couditio  , conditio  illa  esscntialis  quae 
indicationem  curativam  includit , commuuis  esse 
iisdenx  possit  ? Quanam  ergo  ratione  procedas  sine 
gcneralium  principiorum  subsidio  ? Unde  arguas  ad 
antiplilogistica  potius  quam  inciianlia  remedia  con- 
fu gicndum  esse , si  inOdi  iudicationis  interpretes 
symptomata  saepe  sunt,et  si  morbi  ingenium  , in- 
dolem , aut  quam  dicunt  diathesim  non  inquiras  ? 
Quodnam  denique  ab  imitatone  auxilium  speran- 
dum  , si  imitalionis  objectum  ( visibilis  , sive  sym- 
ptomatica  morbi  pars  ) falsa  sub  imagine  similitu- 
dinis  , falsa  sub  imagipc  disparitatis  , imo  et  oppo- 
sitionis  , decipere  potest?  Esto  : Tactus  praclicus  e r- 
rores  hujusmodi  sensuum  et  imitationis  corrigat  j ab 
coque  praesertim  essentialis  morbi  diagnosis,  pro- 
gnosis,  et  recta  indicatio  dirigantur.  Sed  tactus  pra- 
clicus  dimidiac  aetatis  nostrae , si  non  integrae  , 
fructus  est,  ab  infaustis  aeque  ac  secundis  experi- 
mentis  exsurgens.  Experimcnta  autem  ipsa  , et  ob- 
servationes  , ut  ut  rcpelilae  diu  , parum  lucis  poli i- 
centur  , nisi  philosophica  in  àudio  , ut  verbis  utar 
clarissimi  De  Voulonnc  , obscrvalori  facevi  prac- 
beat . Quis  vero  inler  juvenes praesertim  medicosqua- 
tuor  aut  sex,  quos  in  nosocomiis  impendat,  anno- 
rum  spatio,  lanlam  tactus  vim  adipisci  poterit , ut 
sino  gcneralium  principiorum  subsidio  morbos  natu- 
ra et  indole  diversos  aut  identicos,  quamquam  adspc- 
,clu  simile»  aut  dissimiles  sint , satis  distinguere  pos- 
sit ? zr  De  quibus  , aliisque  argumcntis  , doctrinae 
alicujus  medicae  factis  quidem  supcrstructae , sed 
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tamcn  doctrinac  necessitatem  probantibus  , non  ul- 
tra disserain  , quin  jam  fusius  locutus  sum  in  di- 
sceptatione  cui  titulus  zn  Della  necessità  di  unire 
in  medicina  la  Filosofia  alV  osservazione  zzz  . 

§.  12.  Has  interim  , quas  vobis  subjeci  , consi- 
derationes  libcnti  animo  accipite , sapientissimi  vi- 
ri. Non  indigna  forte  est  indaginibus  et  observatio- 
nibus  vestris  recentior  Italorum  Paiholojna  . Parvi 

D 


non  erunt  ponderis  apud  nos  siqua  vobis  ^laceat  re- 
sponsa  concedere  ; nec  lucem  aversabimur,  siquara 
vobis  lubeat  elargiri.  Anglia  certe  et  Italia , aeque 
summorum  , qui  utramque  terram  illustrarunt  viro- 
rum  exempìis  incitatae , et  non  inacquali  praeditae 
ad  observandum  meditandumque  aptitudine,  dignae 
sunt , quas  arcliora  vincula  in  aegrotantium  saltem 
subsidium  , in  artis  medicae  decus  et  incrementum^ 
devinciant. 


Obferebam  Londini  die  23  Januarii  1821- 
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DI  G.  CLARK  M.  D. 

DELL*  UNIVERSITÀ*  DI  EDIMBURGO 

ALI/  AUTORE 


Stimatissimo  Signor  Professore . 


f?  ' . 

_Cj  scorso  già  qualche  tempo  da  che  ebbi  il  pia- 
cere di  ricevere  il  di  lei  Discorso  relativo  agli  sta- 
bilimenti medici  ec.  della  Gran  Brettagna,  accom- 
pagnato dalla  sua  cortese  lettera  , nella  quale  mi 
faceva  Y onore  di  chiedere  il  mio  parere  sul  conte- 
nuto in  quell'  opuscolo. 

Ho  tardalo  a risponderle  , ed  avrei  differito  forse 
più  lungamente  a comunicarlene  il  mio  sentimen- 
to , che  non  sarebbe  mai  divenuto  pubblico  senza 
1'  occasione  del  ragguaglio  intorno  alla  scuola  Me- 
dico-Clinica di  Edimburgo  che  si  trova  nel  sopra 
indicalo  Discorso. 

A me  sembra  dunque  di  essersi  :Ella  formata  u- 
n*  opinione  piuttosto  erronea  sui  metodo  d' insegna- 
mento Clinico  di  quella  celebre  scuola  , e che  ciò 
sia  provenuto  principalmente  dal  non  aver  WS.  ben 
osservato  e conosciuto  il  metodo  seguito  colà  in  tut- 
te le  sue  parti  (28).  Quindi  lo  scopo  che  io  mi  so- 


(28)  Dire  spiatcllatnrocnte  sulla  croce  degli  occhi  ad  un  cele- 
bre professore  , che  nel  campo  della  propria  messe  instituisce  il 
confronto  di  una  cosa  con  un’  altra , c che  ne  dà  senza  dubitazioni 
un  positivo  giudizio  S voi  non  avete  ben  osservalo  zi  voi  non 
avete  ben  conosciuto  zi  sembra  a noi  una  temerità  ad  una  tal 


no  proposto,  nell*  indirizzarle  così  pubblicamente 
questa  mia  lettera  , è di  rimuovere  , almeno  in  par- 
te , ( dando  un  più  accurato  ragguaglio  di  quella 
scuola  ) la  sfavorevole  opinione  clic  le  sue  osserva- 
zioni sopra  di  essa  sono  certamente  atte  a produrre 
negli  animi  dei  suoi  compatriotti  . Debitore  come 
sono  alla  scuola  di  Edimburgo  dei  primi  principii 
della  mia  professione,  e trovandomi  nel  paese  ove 
viene  pubblicato  un  tal  ragguaglio  di  essa,  quale  a 
me  sembra  disereditarla  iruraerilamcnte,  ho  credu- 
to di  non  potermi  dispensare  dal  fare  sopra  di  es- 
so alcune  riflessioni  , senza  omettere  uno  dei  miei 
primarii  doveri . 

Lungi  sia  da  me  nondimeno , pregiatissimo  Si- 
gnor Professore  , il  disegno  di  biasimare  le  sue  in-; 
tenzioni  per  il  ragguaglio  da  lei  dato  al  pubblico  \ 
sono  al  contrario  persuasissimo  che  Ella  di  buona 
fede  lo  abbia  creduto  accurato  ed  esalto  : so  troppo 
bene  per  propria  esperienza  quanto  sia  diffìcile  da 
un  breve  soggiorno  in  paese  straniero  , e senza  beu 
conoscere  la  lingua  (29)  , 1*  acquistare  una  notizia 
precisa  delle  sue  istituzioni.  D altronde  non  igno-. 
ro  la  naturale  iucli nazione  di  noi  uomini  a credere 


ruvidezza  di  modi , clic  possa  esser  detta  una  villania , checche 
ne  pensi  in  contrario  il  signor  cavaliere  T.  V.  Accademico  Fi- 
lcrgita  c R.  P.  (Nota  degli  Editori  ) 

_ (29)  Questo  c falso  per  due  ragioni:  1.  perchè  il  professore 
Tommasini  soggiornò  nell’  Inghilterra  ben  quattro  mesi;  2- 
perchè  esso  professore  ( quantunque  modestamente  accordi  d’aver 
poca  pratica  della  lingua  Inglese)  pure  la  conosceva  c la  conosce 
abbastanza  per  intendere  esattamente  ogni  discorsood  ogni  scrit- 
to cui  abbia  rivolto  la  sua  attenzione.  Che  se  egli  non  ha  per 
avventura  1'  abitudine  del  parlare  in  quella  lingua  , in  guisa  da 
non  esser  abile  ad  improvvisare  un  terso  discorso  , ciò  non  di 
meno  tutti  gl'  imparziali  s’accorderanno  con  noi  a dire  : clic 
ciò  prova  nulla  di  tutto  quello  clic  qui  si  vorrebbe  concbiudcrc 
a danno  delle  asserzioni  e de'  gtudilii  instiluili  dal  nostro  Au- 
tore. ( Nota  degli  Editori.  ) 
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di  aver  tutto  compreso  quando  non  abbiamo  nè  ve- 
duto nè  esaminato  che  una  parte  (30). 

Ma  prima  di  proceder  oltre,  permetta  che  io  le 
renda  i miei  più  cordiali  ringraziamenti  per  la  sua 
gentilezza  nell’  avermi  mandata  una  copia  del  suo 
ingegnoso  Discorso  , dalla  lettura  del  quale  ho  trat- 
to ed  istruzione  e piacere  ; mentre  gli  urbani  e li- 
berali sentimenti  che  spiccano  in  esso  mi  avrebbe- 
ro ispirato  una  vera  stima  per  Y Autore  , se  io  non 
lo  avessi  conosciuto  e stimato  anticipatamente. 

Dall’  altra  parte  non  posso  negare  che  una  dif- 
ferenza d’  opinione  passa  tra  noi  intorno  a varii 
punti  della  pratica  medica  , si  circa  il  modo  di  o- 
perare  , si  circa  Y utiliià  di  certe  medicine  nella 
cura  delle  malattie  . Ma  siccome  la  mia  opinione 
sopra  questi  punti  è , come  crado,  Y opinione  la  più 
generate  dei  Medici  Inglesi , io  lascio  alla  loro  con- 
siderazione il  prospetto  comparativo  da  lei  formato 
tra  la  Nuova  pratica  medico  italiana  ed  Inglese; 
nella  speranza  che  qualcuno  dei  miei  compatriotti, 
più  abile  di  me , s’  incaricherà  di  farne  maturo  e- 
same , e di  presentarlo  al  pubblico.  Non  posso  pe- 
rò fare  a meuo  di  esprimerle  qui  la  somma  mia  sor- 
presa nel  rilevare  dal  suo  Discorso  che  Ella  sem- 
bra certamente  di  non  avere  ben  conosciute  molte 
opere  di  varii  nostri  autori  moderni , li  più  stimati, 
i quali  1’  avrebbero  resa  più  abile  a giudicare  dello 
stato  attuale  della  nostra  pratica  medica  , e del  ca- 
rattere vero  della  nostra  medica  letteratura.  Tali  so- 
no le  opere  di  Parr  , Saunders  , Beddocs  , Willan  , 

* , 

(30)  Anche  questo  è un  complimento,  clic  noi  crediamo  esse- 
re cosa  impossibile  il  rinvenirlo  nel  Galateo  del  dottor  Giacomo 
Clark,  c che  probabilmente  gli  è stato  prestato  da  chi  si  diede 
la  cordiale  c generosa  cura  di  parlare  in  nome  di  lui;  ovvero  di 
sfogare  alcun  poco  la  invidia  covata  nel  petto  contro  il  ristorato- 
re della  scuola  di  Bologna  , appiattandosi  sotto  il  mantello  di 
quest’  uomo  garbato.  ( Piota  degli  Editori.) 
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Currie  , Parry  , Armstrong  , ( Giovanni  ) , Clut- 
terbuck,  Johnson,  Bateman,  Jackson,  Cheyne,  Mar- 
cet , Thompson  , Duncan,  Philip  ( JVilson  ),  Aber- 
nethy  , ec.  Autori  ( per  non  far  menzione  degli  al- 
tri ) che  V.  S.  sicuramente  non  ha  potuto  leggere , 
onde  azzardare  T asserzione  , che  si  trova  a pagine 
180.  del  di  lei  Discorso,  che  il  maggior  numero  de- 
gl’ Inglesi  poco  più  espongano  nelle  opere  loro  « che 
« singoli  casi  e storie  particolari  di  malattie,  non 
« proponendosi  di  trarre  dalle  particolari  osserva- 
k zioni  alcuna  massima  generale , o la  conferma  in 
« alcun  generale  principio,  che  servir  possa  di  gui- 
« da  ec.  » Dalla  lettura-  de’  nostri  stimabili  autori 
Ella  avrebbe  potuto  rilevare  che  il  Medico  Inglese, 
benché  derivi  la  s:ra  scienza  pratica  delle -malat- 
tie dall’  osservazione  de’  casi  singoli  ( fonte  uni- 
ea  e legittima  della  scienza  pratica  ) è bastevolmen- 
te  disposto  a generalizzare  le  sue  idee  circa  la  natu- 
ra dei  morbi  e circa  le  regole  da  osservarsi  nell’  ef- 
fettuarne la  cura.  Vero  è che  egli  si  serve  frequen- 
temente delle  storie  di  singoli  casi  ad  illustrare  o 
confermare  i suoi  assunti,  pratica  cui  l’imperfezio- 
ne stessa  dell'  arte  medica  rende  non  solamente  u- 
tile  , ma  tante  volte  troppo  necessaria  , e ricono- 
sciuta da  quasi  tutti  i buoni  autori  di  ogni  nazione. 
Una  cognizione  intima  dei  nostri  scritti  medici  a- 
vrebbe  mostrato  a V.  S.  che  , quantunque  la  no- 
stra letteratura  medica  non  sia  esclusivamente  ad- 
detta ( e non  lo  fu  mai  ) ad  alcuna  Teoria  , è ben. 
lungi  ciò  non  ostante  dall'  essere  limitata  ad  una 
semplice  raccolta  di  singoli  casi  e storie  particolari 
di  malattie , senza  induzione  alcuna  di  massime 
generali  della  Terapeutica  ; e che  1’  arte  dell’  espe- 
rienza medica  in  Inghilterra  , fondata  sopra  una  fi- 
losofia illuminata  , è guida  fedele  nella  pratica  . E 
se  avesse  V.  S.  consultato  i registri  dell’  arte  medi- 
ca di  quel  paese  , non  vi  avrebbe  trovato  sicura- 
mente quelle  vacillazioni  d’  opinione  , e quegli  er- 
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rori  di  pratica  che  sfigurarono  la  storia  medica  del- 
le altre  nazioni , e che  abbiamo  veduto  ritardare  il 
progresso  dell*  arte  in  Italia  sino  a questi  giorni**** 
La  storia  sola  della  Dottrina  Browniana  nei  va- 
rii  paesi  d’  Europa  porrebbe  in  una  luce  assai  chia- 
ra il  filosofico  discernimento  dei  medici  Inglesi  nel 
loro  allontanamento  da  quella  dottrina,  tanto  van- 
tata dai  medici  filosofici  di  alcune  altre  nazioni  , a 
dispetto  de*  suoi  effetti  funesti.  La  scienza  medica 
Inglese  è stata  costantemente  progressiva , nè  ha 
cosa  veruna  da  temere  da  un  pieno  ed  imparziale 
paragone  con  quella  di  alcuna  altra  nazione  ; si  pel 
carattere  de*  suoi  scritti , sì  pel  successo  nella  pra- 
tica dei  suoi  professori.  Ma  io  mi  allontano  dal  mio 
proposito , quaL  è quello  di  fare  alcune  riflessioni 
sopra  il  di  lei  ragguaglio  della  Clinica  Edimburgo-, 
se.  A pagine  181.  del  di  lei  Discorso  si  trovano  le 
seguenti  osservazioni.  « L*  insegnamento  Clinico  sì 
« limita  in  Edimburgo  alla  sola  ispezione  di  ciò  , 
« che  il  maestro  adopera,  o prescrive  nella  cura  del- 
ti le  diverse  malattie  ; alla  sola  dettatura,  direi  qua- 
<c  si  alla  tradizione  di  sintomi , di  remedii  , e di 
« formolo  medicinali  ; alle  nude  storie  delle  malat- 
ti tie , e de*  mezzi  che  furono  impiegati  a combat- 
ti terle  : le  quali  allo  studente  che  le  ricopia  imi- 
ti damente  altro  tesoro  non  offrono  che  un  animas- 
ti so  di  casi , ed  altra  risorsa  non  lasciano  che  una 
« servile  e tante  volte  pericolosa  imitazione  . Nè  il 
« giovane  alunno  è guidato  a studiare  egli  stesso  ed 
« a rilevare  sotto  gli  occhi  del  precettore,  a ricono- 
« scere  e definire  la  natara  , l’indole,  il  grado, 
k gli  esiti  temibili  , o le  minaccie  della  malattia  ; 
a né  ha  egli  iniziativa  alcuna  nella  cura  degl*  in- 
ti  fermi  ; nè  fa  sperimento  delle  proprie  forze  sotto 
« gli  occhi  del  maestro  e della  scuola.  In  poche  pa- 
ti role  non  si  esamina  in  quelle  scuole,  e non 
fi  s*  insegna  ad  esaminare  una  qualunque  malattia 
ti  da  tutti  i lati  possibili^comc  si  pratica  in  Italia; 
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« noti  si  dichiarano  sopra  il  fatto  stesso  i dati  dal- 
ie le  osservazioni  desunti  , sopra  i quali  poggiano  , 
a e la  diagnosi  essenziale  dello  stato  morboso,  e le 
u speranze  od  i timori  dell'  esito , e le  generali 
((  massime  della  terapeutica  . Non  si  dichiarano  i 
« dubbii  che  spesso  involgono  la  diagnosi  stessa  , 
« nè  quelle  incertezze  che  rendono  in  molli  casi 
u 1’  arte  nostra  imperfetta,  o che  all'  artista  prescri- 
« vono  una  prudente  moderazione.  Non  si  preven- 
« gono  i danni  d’  una  imitazione  superficiale  mo- 
ti strando  come  sovente  casi  in  apparenza  simili  , e 
a per  sintomatico  apparato  conformi,  esser  possano 
a in  fondi  diversi  e contrari , ed  esiger  possano  un 
« diverso  o contrario  metodo  curativo  ; e come  al- 
ti 1'  opposto  tante  malattie , che  stando  all'  esterna 
h apparenza  de'  fenomeni , diverse  o contrarie  tra 
« loro  si  crederebbono  , dipendano  in  fondo  da  li- 
ti na  condizione  identica , e curare  si  possano  , e 
« debbano  con  rimedii  conformi.  Non  si  fa  infine 
« in  Inghilterra  1'  analisi  delle  malattie  al  letto 
« stesso  degl'  infermi  e sotto  gli  occhi  di  tutti  ec.  » 
Da  questa  sua  descrizione  il  lettore  deve  credere 
che  la  principale  se  non  l’unica  incombenza  dei  pro- 
fessori clinici  Edimburgesi  sia  limitata  alla  sóla 
dettatura  di  sintomi , di  rimedii  e di  formole  medici- 
nali , e che  da  questi  materiali  indigesti  lo  studen- 
te debba  rilevare  la  sua  conoscenza  della  natura  , e 
del  trattamento  de'  morbi  alla  meglio  che  può  . Se 
il  tempo  però  avesse  permesso  a V.  S.  d'  investi- 
gare più  a fondo , ed  in  tutte  le  sue  parti  il  me- 
todo di  quella  scuola,  T avrebbe  trovata  assai  di- 
versa da  quello  che  la  rappresenta  : se  avesse  assi- 
stito alle  Lezioni  Cliniche  colà  date  (a)  , avrebbe 
udito  spiegare  la  natura  di  ciascun  caso , ed  indi- 


fa)  Non  trovandosi  di  queste  lezioni  Cliniche  nessuna  notizia 
nel  di  lei  discorso , è da  credersi  che  V.  S.  non  ne  abbia  avuto 
conoscenza  ! 
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rata  la  maniera  di  esaminarlo  da  tutti  i lati  possi- 
bili 5 dichiarati  i dubbi  clic  spesso  involgono  una 
vera  diagnosi  , ed  accennati  i sintomi  dai  quali  più 
specialmente  si  può  predire  1'  esito  del  morbo  : le 
massime  generali  della  Terapeutica  sviluppate,  e 
quelle  in  special  modo  adattate  al  caso  dì  cui  si 
tratta  : ogni  cosa  in  una  parola  spettante  all'  isto- 
ria , alla  natura  ed  al  tiattamento  della  malattia 
ebe,  a giudizio  del  Professore  , può  istruire  V alun- 
no ed  abilitarlo  a trarre  il  maggior  profitto  dai  casi 
sotto  la  sua  ispezione  , senza  on  mettere  P apertura 
del  cadavere  ebe  si  fa  con  molta  attenzione.  „ 
Vero  è che  queste  disputazioni  non  si  fanno  in 
Edimburgo  al  letto  degl'infeimi,  cen  e si  pratica  in 
Italia  , ma  in  disparte,  od  in  circostanze  molto  più 
fovorevoli  , per  quanto  pare  a me  , alla  piena  dilu- 
cidazione del  soggetto  per  parte  del  prolessorc,  ed 
assai  più  comoda  per  gli  studenti  , onde  abbiano  a 
- trarne  maggior  vantaggio.  Ron  è certamente  igno- 
to a V.  S.  che  tuttora  esiste  differenza  d'opinione  fra 
i professori  clinici  , quale  di  questi  due  metodi  sia 
preferibile  onde  istruire  praticamente  la  gioventù 
studiosa  , se  quello  di  discutere  e disputare  alla 
presenza  dell'ammalato,  ovvero  lungi  da  lui,  dopo 
d'  averlo  bene  osservato.  Suppongo  esserle  noto  an- 
cora che  il  sistema  tanto  da  lei  pregiato  non  è nè 
preferito  nè  adottalo  in  una  delle  ultime  cliniche  *- 
slituile  , e come  credo  , meglio  regolale  in  Italia  ; 
cioè  quella  di  Roma  , 60tto  la  direzione  del  mio 
pregevolissimo  amico  il  siguor  professore  de  Mat- 
thaeis,  e del  suo  collega  il  signor  professore  Toglia- 
bò  , ove  il  metodo  adoperato  s accosta  assai  da  vi- 
cino a quello  della  scuola  d'  Edimburgo.  Io  credo 
non  inopportuno  al  nostro  proposito  riferire  1'  opi- 
nione del  celebre  professore  Clinico  di  Wilna  sul 
soggetto  in  questione,  il  quale  dovrebbe  natural- 
mente supporsi  prevenuto  in  favore  del  metodo  in- 
trodotto da  suo  padre  . Ecco  le  sue  parole  pronun- 
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cinte  dopo  di  aver  esaminate  quasi  tutte  le  scuole 
Cliniche  d’  Europa.  « Ora  si  dimanda  , se  meglio 
« convenga  dare  1'  istruzione  clinica  al  letto  stesso 
« degli  ammalati,  ovvero  dopo  la  visita  in  una  le- 
« zione  particolare.  Per  quanto  pare  me  , e Y uno  , 

« c r altro  metodo  ha  il  suo  diritto  ed  il  suo  rove- 
« scio.  Le  istruzioni  al  letto  degli  ammalati  fan  cer- 
« taincnte  maggior  impressione  sugli  uditori , c la 
« vista  di  quelli  desta  nel  professore  alcune  idee, 

« che  altrimenti  svaniscono.  Ma  dall’  altra  parte  se 
« gli  uditori  , massime  se  son  numerosi  , si  trat- 
ti tengono  lungo  tempo  al  letto  degli  ammalati  , 

« quanto  incomodo  e fors'  anco  pericolo  pei  primi, 

« e quanta  noia  e fatica  per  i secondi  l In  oltre  se 
« riflettasi  che  i vantaggi  provenienti  dall'  imme- 
« diata  istruzione  clinica  , si  limitano  d'  ordinario 
« a coloro  , che  si  trovano  più  vicini  al  letto  del- 
ti T ammalato,  e che  i lontani  veggono  poco  o nui- 
« la  , o si  stancano  di  stare  lungamente  in  piedi  , 
« e poi  si  distraggono  e chiacchierano  , ne  segue 
a che  per  prendere  il  minor  male  si  debba  prefe- 
« rire  Y istruzione  pratica  che  si  dà  a parte.  Tutta- 
« via  io  son  d’  avviso  che  anche  qui  si  possa  bat- 
ti tcre  una  via. di  mezzo,  esponendo  brevemente 
it  nella  clinica  stessa  le  riflessioni  che  più  da  vi- 
ti cino  appartengono  ali'  arte  iP  osservazione  , e che 
« si  riferiscono  immediatamente'  ai  sintomi  , c ri- 
ti servando  per  argomento  della  lezione  portico - 
« lare  ogni  ulteriore  dichiarazione  , che  non  eina- 
« na  direttamente  dallo  stato  attuale  degli  amma- 
li lati  » (a). 

Finora  abbiamo  accennato  i due  metodi  in  ri- 
guardo agli  studenti  . In  quanto  agli  infermi  non 
credo  che  possa  esservi  differenza  d’  opinione  tra 
quei  , che  con  animo  spassionato  hanno  esaminato 
a fondo  1'  uno  , e 1’  altro  metodo , qual  di  essi  sia 

. * 

(<i)  Viaggio  a Parigi  cc  Traduzione  Italiana,  Voi.  II.  pag.  172. 
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da  preferirsi.  Dove  il  sistema  di  far  la  lezione  cli- 
nica al  letto  è adoperalo , spesso  necessariamente 
verrà  sturbato  il  riposo  dell'  aramalato  , ed  agitato 
il  suo  animo  nel  vedersi  circondalo  per  lungo  tem- 
po da  una  folla  di  giovani  , ed  egli  divenuto  1’  og- 
• getto  delle  osservazioni  del  professore;  poiché  il  suo 
spirito  può  essere  forse  gravemente  depresso  da 
qualche  parola  detta  , o qualche  osservazione  fatta 
dal  professore  , il  quale  , dando  il  suo  giudizio  in 
tale  situazione  , deve  essere  naturalmente  in  timo* 
re  di  non  spiegarsi  abbastanza  coi  suoi  ascoltatori  , 
e in  quello  di  dire  qualche  cosa  di  troppo  spaven- 
tevole all'  infermo. 

In  rispetto  poi  al  sistema  d'  istruzione  clinica  E- 
dimburgese  che  tenda  a produrre  una  superficiale 
c pericolosa  imitazione  , questa  sembra  a me  u- 
n’  asserzione  puramente  gratuita  , nè  posso  vedere 
come  la  taccia  di  servile  imitazione  sia  più  imputa- 
bile al  sistema  di  Edimburgo  che  a quello  delle  al- 
tre scuole  ; anzi  al  contrario  a me  pare  quello  me- 
no soggetto  a tale  imputazione  , per  questa  sempli- 
ce ragione  , che  nell’  università  di  Edimburgo  niun 
professore  medico  gode  l' esclusiva  opportunità  d’in- 
culcare una  sua  favorita  teoria  , o d’  imprimere  u- 
n’  esclusiva  dottrina  negli  animi  dei  suoi  giovani 
uditori.  11  professore  della  cattedra  Medico-Pratica 
colà  non  è venerato  qual  oracolo  infallibile  dell'ar- 
te  salutare  , nè  vengono  ammessi  i suoi  dettali  , nè 
la  sua  pratica  , come  sola  guida  degli  scuolari  : es- 
si hanno  1’  obbligo  di  ascoltare  le  lezioni  degl’  al- 
tri professori  , di  accompagnarli  ai  letto  dell*  infer- 
mo , di  attendere  alla  pratica  da  essi  prescritta  e di 
pouderarla  al  pari  di  quella  del  professore  della  cat-  . 
tedia  Pratica. 

11  corso  annuale  d'  istruzione  clinica  in  Edim- 
burgo consiste  in  nove  mesi , durante  il  qual  tem- 
po tre  diversi  professori  medici  dell’  Università  ne 
iutraprendono  la  direzione,  ciascuno  per  un  triine- 
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tre  , così  che  1*  alunno  lia  ogni  opportunità  d*  osser- 
vare c di  apprezzare  la  pratica  di  ciascheduno  di  es- 
si : sistema  , siano  qualsivogliano  i suoi  difetti  , 
poco  capace  certamente  di  favorire  una  servile  o pe- 
ricolosa imitazione,  i 

Ciascun  professore  al  suo  ingresso  sceglie  due  stu- 
denti avvanzati  ne'  loro  studii  come  assistenti , uno 
per  la  sala  degli  uomini  , c 1’  altro  per  quella  del- 
le donne.  Quand’un  ammalato  è ammesso  nella  cli- 
nica, la  storia  della  sua  malattia  viene  stesa  da  que- 
sti assistenti  colla  massima  accuratezza  , ed  in  una 
maniera  più  compiuta  , e luminosa  ( come  ancora 
sono  dettali  dal  professore  i suoi  rapporti  giorna- 
lieri ) di  quella  che  ho  osservato  in  altre  scuole  cli- 
niche. Alla  prima  visita  del  professore  , dopo  l’ara- 
missione  dell'  infermo,  si  legge  al  suo  letto  la  sto- 
ria dei  morbo,  ed  i sintomi  osservati  ; dipoi  il  pro- 
fessore , alla  presenza  dei  suoi  allievi , fa  ogni  ul- 
teriore ricerca  ed  esame  che  giudica  necessario  ; e 
allora  , come  acche  durante  il  progresso  della  ma- 
lattia , invita  la  loro  attenzione  a ciascun  sintomo 
meritevole  di  speciale  o immediata  osservazione  5 
differendo  alla  lezione  clinica  le  sue  illustrazioni 
più  compiute  sulla  malattia  di  cui  si  tratta. 

1 giornali  degli  assistenti  sono  esibiti  in  sale 
pubbliche,  affinchè  le  storie  possano  essere  trascrit- 
te dagli  studenti , i quali  vi  aggiungono  i rapporti 
fatti  ad  ogni  visita  ; e quei  medesimi  giovani,  che 
V.  S.  aveva  veduto  freddamente  ricopiare  questi 
rapporti , li  potea  vedere  alla  lezione  clinica  notan- 
do ne'  loro  privati  giornali  ogni  cosa  spettante  alla 
natura  , all'  indole  ed  al  trattamento  della  malat- 
tia , che,  al  parare  del  professore,  poteva  illustrar- 
la : pratica  assai  approvata  dai  celebre  dottor  Frank 
nella  sua  visita  in  Edimburgo  (a). 


(u)  Per  un  saggio  di  queste  riviste  cliniche  mi  permetta  di 
rimetterla  ai  rapporti  clinici  ultimamente  pubblicati  dal  prò- 
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In  oltre  ogni  professore  al  termine  del  suo  trime- 
stre fa  una  rivista  generale  delle  malattie  trattate 
nel  corso  della  sua  sopraintendenza  ; spiegando  il 
carattere  assunto  dai  morbi  entro  quel  tempo  , ed 
indicando  gli  effetti  del  metodo  adoprato  e di  alcu- 
ni rimedii  più  degni  di  attenzione  , come  anche  i 
resultati  generali  ottenuti  . In  una  parola  ammae- 
strando i suoi  allievi  a generalizzare  la  scienza  da 
essi  acquistata  colla  diligente  osservazione  dei  casi 
individui,  ed  abilitandoli  nell’  istesso  tempo  a for- 
mare un'  accurata  ed  esatta  idea  della  pratica  me- 
dica : il  tutto  formando  un  registro  medico-pratico 
cosi  compito  , e sì  veramente  utile  per  gli  studen- 
ti , che  , per  quanto  pare  a me  , sarà  cosa  difficile 
il  paragouarlo  in  alcuna  altra  scuola  clinica . 

Finisco  ora  le  poche  riflessioni  che  ho  giudicato 
convenirmi  esporle  intorno  al  ragguaglio  di  V.  S. 
sulla  scuola  Medico-Clinica  d'  Edimburgo  esibito 
nel  di  lei  Discorso.  Mi  lusingo  d'  aver  dimostrato 
clic  il  sistema  d*  istruzione  Clinica  colà  adoperato 
non  è tanto  difettoso,  quanto  le  sue  osservazioni  in- 
torno di  esso  sono  atte  a far  credere  ai  suoi  corapa- 
triotti  : ebe  lungi  dall'  essere  ristretto  alle  nude  sto- 
rie delle  malattie , c dei  mezzi  che  furono  impie- 
gali a combatterle  > la  storia  ed  il  trattamento  del- 
le malattie  sono  accorfipagnati  da  tutte  le  ricerche  , 
e da  tutti  i lumi , che  possono  renderle  praticamen- 
te utili  agli  alunui  medici  : che  sebbene  il  metodo 
adoperato  in  Edimburgo  per  comunicare  le  istru- 
zioni Cliniche  sia  differente  da  quello  più  general- 
mente in  uso  nelle  scuole  Cliniche  Italiane  , ha 
tuttavia  , come  abbiamo  veduto  , i suoi  vantaggi  ; 
ed  ha  i suoi  seguaci  tra  i professori  di  Clinica  me- 
dica li  più  reputati  : e che  la  taccia  di  superficiale 
c pericolosa  imitazione  non  è in  nessun  modo  più 

fessor  Duncan  giuniore  di  Edimburgo , ai  quali  V.  S.  fa  allusio- 
ne nel  di  lei  Discorso. 

T.  VII.  16. 
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imputabile  alla  scuola  d*  Edimburgo  cbe  ad  altre 
scuole.  Egli  è verissimo  nondimeno  che  alla  Clinica 
d'  Edimburgo  gli  studenti  sono  semplici  osservato- 
ri, e non  hanno  veruna  parte  nella  cura  degli 
ammalati  ; difetto  però  minore  forse  di  quello  che 
al  primo  aspetto  apparisce  ; e minore  anzi  in  In- 
ghilterra che  in  varie  altre  nazioni  , per  ragione 
della  condizione  nella  quale  si  trova  la  pratica  at- 
tuale della  medccina  in  quel  paese  . E quando  si 
rifletta  che  nel  metodo  Italiano  più  di  due  o tre 
ammalati  raramente  vengono  sotto  la  cura  di  uno 
studente  nel  corso  di  un  anno  Clinico,  e che  oc- 
cupandosi costui  di  quei  pochi  casi  , viene  interrot- 
ta la  sua  osservazione  dagli  altri  casi  della  medesi- 
ma Clinica,  forse  molto  più  importanti;  non  sarà 
difficile  di  estimare  i vantaggi  tanto  vantati  dell'  e- 
sperienza  pratica,  che  si  acquistano  dagli  alunni  in. 
queste  scuole.  A mio  credere  sono  essi  più  appa- 
renti cbe  reali  ; ed  io  sono  persuaso  , signor  pro- 
fessore, che  ben  ponderati  i vantaggi  de'  due  meto- 
di , i giovani  della  scuola  Clinica  di  Bologna  , alla 
quale  V.  S.  presiede  con  tanto  vantaggio  e repu- 
tazione, non  abbiano  tanto  a compiacersi  sopra  quel- 
li d’  Edimburgo  , quanto  dal  di  lei  Discorso  si  può 
redere  . 

In  fine  desidero  assicurarla , che  nel  fare  queste 
riflessioni  sono  stato  animato  da  un  puro  spirito 
d'  imparzialità  e di  verità  ; e se  mi  sono  sfuggite 
alcune  espressioni  poco  corrispondenti  a tali  prin- 
cipii , la  prego  di  attribuirle  alla  loro  vera  sorgen- 
te , vale  a dire  , alla  mia  poca  abilità  nello  scri- 
vere la  lingua  Italiana.  Intanto  ho  V onore  di  es- 
sere  con  sincera  stima  e rispetto. 

dì  y:  s. 


Obbino  Dcvmo  Scrv. 
Giacomo  Clark 


Roma  15  Gennaio  1822. 
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« 

GIACOMO  CLARK 


( Inserita  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma 
Tòm.  VII.  pag.  1.  ) 


LETTERA 

DELL’  AUTORE 

» 

IN  RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 


Pregiatissimo  Signore 

P iù  d'  una  ragione  mi  siringe  a rispondere  al 
suo  foglio  del  15.  Gennaio  *,  nè  posso  esimermi  dal 
dare  alla  mia  risposta  quella  stessa  pubblicità  ch'el- 
la ha  dato  alle  sue  osservazioni.  S'  ella  avesse  inse- 
rito la  sua  lettera  in  qualche  raccolta  di  Memorie 
mediche  , che  non  sogliono  andare  fuorché  nelle 
mani  delle  persone  dell'  arte  , la  necessità  d'  una 
risposta  sarebbe  stata  di  gran  lunga  minore  (a)* 

(a)  À questo  luogo  delle  Effemeridi  Letterarie  di  Roma  dove 
fu  pubblicata  per  la  prima  volta  questa  mia  risposta  al  signor 
dottor  Clark,  il  Compilatore  delle  medesime  aggiunse  la  nota 
seguente. 

SS  Malagevole  ci  riesce  V intendere  come  il  chiarissimo  si- 
gnor professore  Tommasini  si  meravigli  qui  e nel  corso  della 
sua  risposta  di  aver  letto  in  queste  Effemeridi  la  Lettera  me- 
dica del  dottor  Clark  a lui  diretta:  V Effemeridi  Romane  che 
portano  il  titolo  generico  di  letterarie  , abbracciarono  sempre 
tutto  ciò  che  è relativo  non  solo  alle  Belle  Lettere,  ma  alle 
Scienze  ed  alle  Arti , sieno  estratti , annunzi , giudizi  di  ope- 
re, c memorie  originali.  Dal  loro  risorgimento  raro  è stato  quel 
fascicolo  mensile,  clic  non  abbia  contenuto  un  qualche  intc- 
ressa n te  articolo  di  Medicina.  Seguaci,  e avversari  delle  nuove 
dottrine  hanno  consegnato  le  loro  memorie  o i loro  estratti  a 
questo  imparzialissimo  giornale;  poiché;  Tros  Rutulusvejuat 
l'autore,  purché  offra  materiali  importanti,  trova  sempre  luo- 
go nelle  Ramane  Ejffemeridi , che  ora  si  pregiano  di  presenta- 
re al  pubblico  intatta  la  lettera  del  chiarissimo  professore  Totn- 
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Che  i medici  colli  cT  Italia  conoscono  abbastanza 
le  migliori  opere  dell*  Inghilterra  ; e nello  spirito 
che  generalmente  vi  domina  , e nel  modo  con  cui 
vi  si  riferiscono  le  storie  delle  malattie  , avrebbo- 
no  già  di  che  persuadersi  non  essermi  io  dilunga- 
to dal  vero  allorché  scrissi  « che  gl*  Inglesi  , al- 
« meno  pel  maggior  numero  , molto  e giustamente 
« confidando  nelle  osservazioni  singole  e nei  fatti 
« staccati  , poco  più  presentano  agli  alunni  , e po- 
« co  più  espongono  nelle  opere  loro  , che  singoli 
« casi  c storie  particolari  di  malattie  ec.  « (a).  Ma 

masini;  la  quale  sìam  certi  che  accolta  sarà  con  piacere  da  tut- 
ti i nostri  cortesi  lettori.  ( Nota  del  compilatore  ) 

Alle  quali  riflessioni  del  signor  Compilatore  credo  convenien- 
te di  rispondere  quanto  segue. 

rs  Non  ignoro  io  già  che  nell’  utilissimo  giornale  delle  Effe- 
meridi Letterarie  , trovano  posto  non  rade  volte  importanti 
Memorie  o Notizie  di  medioo  argomento.  Ma  il  signor  Compi- 
latore dovrà  pure  concedermi,  che  il  numero  di  tali  scritture  è,  ge- 
neralmente parlando,  cosi  piccolo  riropctto  alle  molte  ed  estese 
di  varia  Letteratura,  che  ben  pochi  sono  i medici  all'arte  loro  prin- 
cipalmente dedicati,  che  a questo  giornale  si  associno;  mentre 
per  lo  contrario  consacrato  essendo  dal  titolo  stesso  agli  uomi- 
ni di  lettere,  trovasi  nelle  mani  di  quasi  tutti  i non  medici 
presso  i quali  c in  onore  alcun  ramo  di  amena  Letteratura.  Do- 
veva quindi  avvenire  che  la  Lettera  del  signor  dottor  Clark,  nck* 
le  Ejff'cmeridi  letterarie  inserita , aver  dovesse  assai  piccolo  nu- 
mero di  lettori  tra  le  persone  dell'  arte  atte  a portare  giudizio 
tra  le  sue  obbiezioni,  c le  riflessioni  da  me  pubblicate  sull’  in- 
segnamento Medico  Clinico  degl’  Inglesi;  mentre  d’  altra  parte 
passar  doveva  necessariamente  sotto  gli  occhi  di  grandissimo  nu- 
mero di  letterati  non  medici.  I quali  non  conoscendo  le  mie  Me- 
morie mediche  sul  detto  argomento;  non  conoscendo  le  opere 
diverse  tanto  mie  che  d’altri,  alle  quali  le  mie  riflessioni  si 
riferiscono;  cd  essendo  quindi  incompetenti  ad  un  fondato  giu- 
dizio, troppo  facilmente  poteano  essere  condotti  a creder  meu 
giuste  le  eccezioni  da  me  date  al  metodo  delle  opere  pratiche, 
e del  Clinico  insegnamento  de’  Medici  Inglesi . ~ 

(a)  Prolusione  sul  metodo  di  curare,  e sull’  insegnamento 
Clinico  in  Inghilterra,  pag.  180, 
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siccome,  per  altrui  consiglio  forse  (31),  Ella  ha  pub- 
blicato la  sua  lettera  in  un'  opera  periodica  lettera- 
ria , che  va  sotto  gli  occhi  di  leggitori  per  la  mas- 
sima parte  non  medici , ai  quali  le  opere  di  medi- 
cina pratica  tanto  italiane  come  straniere  sono  affat- 
to sconosciute  \ cosi  alle  stesse  Effemeridi  convien 
che  io  consegni  questa  mia  scrittura  . Troppo  mi 
preme  di  toglier  dall'  animo  degli  eruditi  qualun- 
que dubbio , che  la  sua  lettera  potesse  avere  inspi- 
rato , sull'  alta  venerazione  in  cui  tengono  i medi- 
ci , e le  opere  d'  una  delle  più  dotte  nazioni.  E trop- 
po mi  giova  il  dimostrare  ( comecché  io  noi  possa 
qui  se  non  brevemente  ) sopra  quali  fondamenti 
io  abbia  asserito , che  il  metodo  dal  maggior  nu- 
mero adottato  in  Inghilterra  di  presentare  i fatti 
pratici , e d'  insegnare  la  medicina  , non  è , gene- 
ralmente parlando,  preferibile  a quello  che  suole 
seguirsi  in  Italia. 

Permetta  pero  prima  d'  ogni  altra  cosa  cV  io  le 
faccia  riflettere  , che  per  dare  ai  lettori  delle  Effe- 
meridi letterarie  una  giusta  idea  di  ciò,  ch'io  ho 
inteso  di  dichiarare  nella  mia  Prolusione , non  con- 
veniva limitarsi  a poche  righe  , o ad  alcuni  cenni 
del  mio  discorso.  Bisognava  farne  sentire  intero  lo 
spirito  ; bisognava  esporre  le  ragioni  alle  quali  la 
mia  opinione  si  appoggia  \ ed  appunto  intorno  a 
quella  , che  a me  è sembrata  imperfezione  nel  mag- 
gior numero  delle  opere  mediche  inglesi  , era  me- 
stieri avvertire  , com'  io  abbia  sempre  riferita  co- 
testa  mia  riflessione  al  pubblico  insegnamento 


(31)  Ecco  qui  una  prima  conferma  di  quello  che  abbiamo 
manifestato  nella  nostra  Prefazione  ; c cioè  f che  il  professore 
Tommasini  (quantunque  non  sapesse  tutto  quello  che  sappia- 
mo noi  rispetto  a questo  intreccio)  non  era  libero  da  gravi  so- 
spetti, che  i sinistri  influssi  di  qualcuno  avessero  influito  sulle 
risoluzioni  del  dottor  Clark  rispettivamente  a questa  letteraria 
contesa.  ( Nota  degli  Editori.  ) 
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(32). Imperocché  un  libro  può  essere  eccellente  per  gli 
uomini  già  provetti  nell'  arte,  già  dotti  e capaci  di 
vedere  a primo  colpo  d"  occhio  le  più  lontane  rela- 
zioni delle  cose  , e non  essere  abbastanza  utile  a chi 
ha  bisogno  di  apprendere.  La  storia  particolare  d’u- 
na  malattia  con  un  dato  rimedio  guarita , nella 
quale  V autore  si  limili  ad  esporre  il  fatto  , e tac- 
cia le  ragioni  per  le  quali  preferì  un  tal  metodo  di 
cura  , può  essere  utile  pei  medici  consumali  , non 
lasciando  d'  essere  qualche  volta  pericolosa  per  la 
gioventù.  Qualunque  siasi  medico  erudito  ed  impar- 
ziale non  avrà  sicuramente  pena  a concedermi,  che 
quella  stessa  sobrietà,  quella  astinenza  dalle  discus- 
sioni patologiche  , di  che  si  dà  lode  in  generale  al- 
le opere  mediche  inglesi , lascia  però  desiderare  ai 
giovani  alunni  una  guida  a ben  conoscere  i motivi 
che  hanno  condotto  T autore  a un  dato  piano  di  cu- 
ra , e T han  persuaso  a preferire  un  dato  genere 
di  rimedii.  Ma  quando  pure  io  mi  fossi  ingannato 
nel  credere  colesto  metodo  , in  ciò  che  riguarda  alla 
pubblica  utilità , inferiore  al  nostro -,  quaud'  aDchc 
per  cognizione  non  abbastanza  estesa  di  tutte  le  o- 
pcre  de"  moderni  medici  Inglesi  io  avessi  con  quel- 
la mia  asserzione  ecceduto  i conGui  del  vero  , non 
doveva  Ella  farmene  carico  senza  esporre  ad  un  tem- 
po ciò  che  sta  scritto  , e che  mi  difende  da  qualun- 
que accusa,  nel  discorso  latino  da  me  presentato  al- 

(32)  Essendo  qui  innanzi  sotto  gli  occhi  dell' attento  lettore 
tult’  intero  il  Discorso  clic  forma  il  soggetto  di  tanta  lite,  ci 
dispensiamo  da  qualunque  riflessione  o concento,  che  in  difetto 
di  ciò  avrebbe  potuto  abbisognare,  potendo  così  ognuno  di  per  se 
istituire  que’ confronti  e que’  ravvicinamenti  da’  quali  dovrà  c- 
mergeic  la  duale  sentenza  a favore  di  uno  dei  due  combatten- 
ti. Stimiamo  in  oltre  superfluo  1*  occuparci  in  conclusioni  che 
tatti  sono  in  caso  di  fare  da  se  stessi , e che  fatte  da  noi  sca- 
piterebbero nel  loro  peso,  potendo  nascere  in  qualcuno  il  dub- 
bio, che  la  nostra  amicizia  per  il  Protomedico  di  Parma  , ci  a- 
vesse  trascinato  a parziali  riguardameli  ti.  (Nola  degli  Editori.) 
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la  6tessa  Società  Medico-Chirurgica  di  Londra  ; il 
quale  è però  pubblicato  in  un  solo  volume  colla 
Prolusione. 

S'  Ella  avesse  inserito  nella  sua  lettera  alcuna 
delle  riflessioni  eli'  io  esposi  al  §.11.  di  quel  ano 
libro  , avrebbe  fatto  a buon  conio  conoscere  ai  let- 
tori anche  non  medici  i forti  motivi  pei  quali  io 
credo  necessario  distinguere  nelle  malattie  ciò  che 
in  due  casi  può  essere  essenzialmente  diverso  ad 
onta  delle  medesime  sintomatiche  apparenze , e ciò 
che  in  diversi  casi  può  esser  simile  ed  identico  ad 
onta  della  differenza  de"  sintomi.  Dal  che  ne  viene 
per  me  la  necessità  di  dichiarare , per  quali  indu- 
zioni giugnersi  possa  a determinare  qual  sia  nelle 
diverse  malattie  1'  indole  essenziale  dello  stato  mor- 
boso , e la  principale  indicazion  curativa,  in  mez- 
zo a'  sintomi  che  lasciar  la  possono  incerta.  Così  , 
quando  si  tratta  di  esporre  il  caso  d'  una  particolar 
malattia  con  un  dato  metodo  guarita  , è per  me  ne- 
cessario di  riferire  quali  molivi  , indipendentemen- 
re  dai  sintomi , indussero  a crederla  od  a sospet- 
tarla piuttosto  d'  una  natura  che  di  un'  altra.  Que- 
sta necessità  di  distinguere  in  due  casi  apparen- 
temente simili  un  fondo  morboso  , che  può  esser 
diverso  , è dedotta  dai  fatti , ed  è in  perfetto  accor- 
do coi  principii  patologici , che  dai  medici  miglio- 
ri si  professano  in  Italia.  Intorno  a questi  princi- 
pii ella  dichiara  ( pag.  233.)  di  non  voler  proferire 
alcuu  giudizio  : ma  qualunque  sia  il  valore  eh'  el- 
la dia  in  segreto  alle  nostre  dottrine  , egli  è ben 
certo,  che  coteste  distinzioni  non  sono  comuni,  ge- 
neralmente* parlando  , alle  scuole  ed  alla  dottrina 
medica  dell’  Inghilterra  . Cosicché  , s'  ella  avesse 
indicalo  le  riflessioni  nel  suddetto  luogo  da  me  e- 
sposte , anche  i medici  che  non  conoscono  molte 
opere  straniere  avrebber  potuto  conchiudere,  che  la 
mancanza  di  distinzioni  da  me  notata  nel  maggior 
numero  di  opere  inglesi  ( sia  dessa  o nou  sia  u- 
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n*  imperfezione  ) è però  lanto  vera  , quanto  è fon- 
data sulla  differenza  che  passa  tra  la  dottrina  me- 
dica inglese  e la  nostra.  È egli  infatti  da  maravi- 
gliare , ed  avrò  io  ecceduto  asserendolo  , che  gl*  In- 
glesi parlando  , per  esempio  de*  dolori  enterici  in 
generale,  o delle  convulsioni  ; dell’  asma,  o del 
tetano  ; oppur  descrivendo  storie  particolari  di  tali 
malattie  , poco  più  riferiscono  che  i semplici  fatti, 
poco  più  ne  espongano  che  il  quadro  sintomatico  ed 
i rimedii  , o raccomandati  dalla  più  comune  espe- 
rienza , o riusciti  utili  in  un  dato  caso  ? Avrò  io  , 
dissi , ecceduto  nell*  asserirlo  , se  anzi  la  cosa  non 
può  andar  altrimenti,  giacché  le  differenze , che  in 
Italia  si  tengono  essenziali  , dedotte  da  ciò  che  noi 
ehiaraiam  diatesi  , non  fanno  parte  della  dottrina 
inglese  ? Se  di  questa  diatesi  o di  questo  fondo  , 
che  può  esser  diverso  in  due  malattie  apparente- 
mente simili  , e può  esser  simile  in  altre  che  al- 
1’  aspetto  si  direbber  diverse  , i medici  inglesi  non 
fanno  parola  giammai  ? 

- Non  posso  io  creder  d’altronde  ch’ella  sia  per 
trovare  poco  fondate  od  ipotetiche  coteste  distinzio- 
ni del  fondo  morboso  dagli  Italiani  ammesse  , e 
principalmente  considerate  nelle  malattie.  Sono  es- 
se altrettanti  fatti  eh*  ella  non  potrà  contrastare  sin- 
ché sarà  vero  , che  un  dolore  intestinale  , a modo 
d*  esempio  , in  alcuni  casi  può  vincersi  e si  dee 
curare  coll’ etere  e col  vino,  in  altri  coi  purganti 
e coll'  salasso,  quantunque  e negli  uni  casi  e negli 
altri  il  sintonia  del  dolore  sia  simile,  e i polsi  pos- 
sono essere  egualmente  bassi  e deboli;  e grave  es- 
sendo la  malattia  possa  essere  egualmente  fredda  la 
cute  , e spaventoso  il  singhiozzo  ed  il  vomito.  Non 
potrà  ella  contrastarci  la  suddetta  essenziale  distin- 
zione del  fondo  morboso  sinché  sarà  vero  , che  una 
paralisi  od  un*  emiplegia  in  due  casi  apparente- 
mente identica  può  per  altro  nell’  uno  esser  cura- 
bile e.  doversi  curare  coll’  ammoniaca  e colle  fri- 
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zioni  spiritose , nell'  altro  con  larglie  missioni  di 
sangue  e cogli  emetici.  E cotesti  due  melodi  di  cura 
sono  cosi  contrari  tra  loro , che  il  vino  e Y etere 
spingerebbero  a cancrena  quella  colica  che  esiges- 
se i salassi  per  esser  vinta  ; e le  deplezioni  sangui- 
gne ucciderebbono  queir  emiplegico , a curare  il 
quale  fossero  necessari  l'etere,  e 1 ammoniaca.  Sif- 
fatte distinzioni  che,  come  dissi,  non  figurano 
d'  ordinario  negli  scritti  de'  medici  Inglesi,  e non 
si  esprimono  nelle  storie  di  particolari  malattie  da 
essi  riferite,  mal  si  vorrebbono  da  alcuni  confonde- 
re colle  teorie , alle  quali  si  affetta  oggi  di  mostrar 
ripugnanza.  Che  se  teorie  pur  fossero,  tali  sareb- 
bero da  aversi  , per  sentenza  appunto  di  un  dotto 
Inglese  , come  conseguenza  necessaria  de'  fatti 
stessi  ; che  è quanto  dire  come  inevitabili.  « Ne. 
« quis  ( cosi  si  esprimeva  molti  anni  sono  Y illu- 
stre William  Bau  già  medico  rinomatissimo  a Ge- 
nova ).  Ne  quis  distinctiones  hasce  carpai  utpote 
« a principiis  theorelicis  dcductas ; illa  enirn  theo - 
« ria  quae  a faclis  certissimis  immediate  pendei 
« ipsa  est  veritas , nulli  verbo  rum  subtilitalibus 
« labefaclanda  ».  Non  ho  io  dunque  avuto  ragio- 
ne di  desiderare , che  nelle  opere  de'  medici  ingle- 
si , nelle  storie  loro  delle  singole  malattie  , e così 
nel  loro  insegnamento  fosse  fatta  parola,  odi  cote- 
stc  essenziali  differenze , o di  altre  che  in  diversi 
termini  alle  medesime  rispondessero  ? Cosicché  ad- 
ditandole , que’  sommi  uomini , c gli  argomenti 
manifestando  che  li  condussero  a riconoscere  in  u- 
na  data  malattia  piuttosto  1'  uno  che  Y altro  fondo 
essenziale,  ed  a sceglier  1'  uno  piuttosto  che  Y altro 
genere  di  rimedii  , la  ragion  patològica  apparisse 
delle  loro  operazioni  ? 

Ma  supponendo  pure  che  questa  mia  pretensione 
fosse  eccedente  , o malfondata;  supponendo  ch'io 
non  avessi  inteso  abbastanza  in  alcuno  opere  inglesi 
ciò  che  alle  desiderate  distinzioni  corrisponde;  non 
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doveva  ella  dare  al  mio  scritto  i colori  d'  una  cen- 
sura , tacendone  intanto  que’  periodi  che  da  tale  ac- 
cusa interamente  mi  assolvono.  S'  ella  avesse  espo- 
ste le  ultime  parole  del  mio  discorso  latino  , i let- 
tori anche  non  medici  rilevato  ne  avrebbero  com'  iò 
sottoponga  la  mia  qualunque  opinione , sì  intorno 
alla  differenza  eh'  io  credo  esistere  tra  la  mauiera 
di  esporre  i fatti  e d'  insegnare  la  medicina  in  In- 
ghilterra , e quella  che  dai  più  si  adotta  in  Italia 
sì  intorno  ai  motivi  che  la  seconda  mi  fan  credere 
preferibile  , com'  io  sottoponga  , dissi  , V opinion 
mia  al  giudizio  stesso  de'  medici  inglesi,  pronto 
a ricredermi  ove  fossi  in  errore.  » Discrimina  non 
a nulla  inter  Anglicani  et  Ilalicam  Medicina/n 
a puto  non  esse  hic  loci  praeLcrmiltenda  : sive  ut 
« eadem  aequo  judicio  subjicientes,  Clarissimi  vi- 
ti ri  , quidquid  apud  nos  artis  progressibus  non 
« inutile  existimetis  ingenue  falearnini  ; sive  ut 
« errores  , si  qui  forte  Ilalicam  Medicinam  infi. 

« cerenl , candido  quo  excelluis  animo  aperiatis 

« (a) llas  interim  , quas  vobis  subje - > 

« ci  consideratioires  liberiti  animo  accipite , Sa- 
li pienissimi  Viri . Parvi  non  erunt  ponderis  apud 
« nos  > siqua  vobis  placcat  responsa  concedere  ; 

« nec  luccm  aversabimur , siquaru  vobis  lubeat 
« elargiri  (b\  Parmi  adunque  d'avere  per  avventu- 
ra qualche  ragion  di  dolermi,  eh'  ella,  volendo 
pubblicare  alcune  critiche  osservazioni  intorno  a ciò 
eh' io  scrissi  nella  citata  Prolusione,  non  abbia  e- 
sposto  quant'  era  d'  uopo  di  esporre,  perchè  il  pub- 
blico ( al  cui  giudizio  rimane  in  ultimo  abbando- 
nata la  decisione  delle  controversie  ) fosse  in  caso 
di  giudicare  del  merito.  Il  tacere  ciò  che  poteva  il- 
luminarlo sarebbe  già  stato  ingiusto  quand'  anche 
il  suo  libro  fosse  stato  esclusivamente  diretto  alle 

(a)  Libro  cìt.  pag.  206. 

(b)  lbid.  pag,  227. 
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persone  deir  arte.  Ma  avendo  voluto  pubblicarlo  in 
una  raccolta  letteraria  , cotesta  preterizione  inspire- 
rebbe quasi  sospetto  d'  indiretti  molivi  , s"*  io  noti 
conoscessi  e non  fossi  in  caso  di  attestare  1'  eccel- 
lenza dell'  animo  suo  , e se  non  avessi  qualche  ra- 
gione d'  attribuire  a tutt'  altri  che  a lei  il  non  gen- 
tile divisamente  (33)  . Certamente  non  par  nobile 
abbastanza  o non  si  mostra  almeno  dal  migliore 
suo  lato  lo  scopo  d'  una  scrittura  critica,  nella  qua-  . 
le  si  espongono  le  cose  a metà,  o per  dir  meglio  a 
cenni  isolati , sicché  risulti  il  lato  attaccabile  d'  u- 
n'  asserzione,  senza  che  ne  appaiano  le  difese. 

Ma  si  metta  pure  tutto  ciò  da  una  parte  , e si  ven- 
ga direttamente  all'  esame  delle  eccezioni  eh'  ella  ha 
creduto  dover  dare  alle  mie  riflessioni  sullo  spirito 

? redominante  nelle  opere  mediche  inglesi , e nel- 
insegnamento  medico  clinico  dellTnghilterra.  Non 
creda  , signor  dottor  pregiatissimo  , eh'  io  ignori , 
o possa  dimenticare  quanto  i dotti  medici  Inglesi 
abbiano  contribuito  a dare  all'  arte  nostra  una  fi- 
losofica direzione  ed  una  dottrina.  E cbi  non  sa  le 
obbligazioni  che  la  Patologia  c la  Terapeutica  hanno 
a Sydenham  , a Willis  , ad  Huxham  , a Cullen  , a 
Gregory,  a Giovanni  Hunter?  E quante  volte  nelle 
poche  opere  da  me  pubblicate  per  istruzione  de'  * 
mici  discepoli  non  troverà  ella  citati  autori  inglesi, 
anche  moderni  , che  non  solamente  con  accurate  e 
ripetute  osservazioni , ma  con  indagini  patologiche 
utilissime  hanno  contribuito  allo  stabilimento  de'piu 
sani  nrincipj  ? Nè  tutte  mi  sono  sconosciute  , co- 
ni' ella  suppone  alla  pag.  233.  della  sua  lettera,  le 
opere  ivi  rammentate  de'  più  recenti  scrittori  : ne 
conosco  anzi  alcune  non  citate  da  lei  , che  forse  più 
decisamente  hanno  contribuito,  o contribuiranno 

• . ; * ' * * ‘ « < . : /.'i * ..  * • * • 1 v **  ; 

» 

(33)  Qui  yì  è,  come  ognuno  si  avvede,  un  altro  tocco  compro- 
vante ciò  clic  abbiamo  asserito  nella  prefazione  , relativamente 
alla  genesi  di  queste  Lettere  polemiche.  ( Nola  de  gli  Editori-) 
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sotto  certi  rispetti  a migliorare  , o stabilire  impor- 
tanti massime  di  patologia.  Tali  sono  a mio  avvi- 
so , 1 opera  di  Hodgson  sulle  malattie  delle  arterie 
e delle  vene  , e quella  di  Burns  sulle  più  impor- 
tanti malattie  del  cuore  ; 1*  opera  di  Hamilton  sul- 
T utilità  de’  purganti  nel  massimo  Dumero  dixina- 
lattie  , e 1'  altra  di  IVelsìi  sull"  efficacia  del  salasso 
nella  febbre  epidemica  di  Edimburgo  del  1818.  E 
tali  io  reputo  le  ricerche  di  Scudamorc  sulla  natu- 
ra della  gotta  e del  reumatismo  le  osservazioni  di 
IVant  sul  vantaggio  de'  drastici  in  tali  malattie  ; 
di  Hastings  sull'  infiammazione  della  membrana 
mucosa  de"  bronchi , e di  Willians  * di  Hadem  sic- 
come pure  di  Armcstrong  sull’  efficacia  del  col- 
chico nelle  malattie  flogistiche.  Ma  le  ricerche  e le 
nuove  massime  patologiche  o terapeutiche  di  alcuni, 
quantunque  dedotte  da  esatte  osservazioni , molto 
non  influiscono  in  Inghilterra  sulla  maniera  di  pen- 
sare , di  scrivere  , di  curare  nel  massimo  numero 
d'  autori , i quali  espongono  isolatamente  le  loro  os- 
servazioni , ed  i loro  melodi  di  curare  , quasi 'astra* 
zion  fatta  dai  nuovi  ritrovamenti,  e come  se  di  que- 
sti non  si  avesse  tampoco  notizia.  In  Italia  quando 
un  autore.,  non  pur  nazionale,  ma  straniero  ^ pre- 
senta qualche  deduzion  patologica  , che  pub  influi- 
re sulla  dottrina  generale , e quando  siffatta  dedu-. 
zione  od  è ragionevole  , o può  sembrar  tale  , gli  al- 
tri scrittori  , o la  adottano  e se  ne  valgono  ne'  lo- 
ro insegnamenti  , o la  rigettano  con  buone  Tagioni 
ed  osservazioni  contrarie.  In  Inghilterra  'egg°  > ge- 
neralmente parlando  , andar  le  cose  diversamente  , 
c veggo  tenersi  dai  più  quel  contegno  che  si  tenne 
ai  tempi  di  Guglielmo  Culleti,  e di  Giovanni  Brown. 
Negli  elementi  di  medicina  pratica  del  primo  , for- 
se che  non  si  contenevano  molte  giustissime  viste, 
e molte  massime  vantaggiose  ad  una  buona  dottri- 
na medica  ? Pure  se  si  eccettuino  alcuni  autori  , e 
non  molti , che  le  adottarono  , gl*  Inglesi  in  gene- 
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ralc  non  mostrarono  , almeno  ne'  loro  scritti  f di  làr* 
ne  gran  caso.  Continuarono  anzi  a comparire  libri 
molti  di  medicina  pratica  , senza  che  vi  si  leggesse 
o la  confutazione  de"  principii  di  Culleu,  o l'applì- 
cazione  de*  medesimi  alle  massime  della  terapeutica. 
Ella  non  mi  troverà  sicuramente  in  Inghilterra  chi 
abbia  come  Borsieri  in  Italia,  o confutate  giustamen- 
te , o adottate  con  criterio  diverse  tra  le  massime 
CuUeniane;  e Borsieri  era  per  altro  un  sodo  pratico, 
ed  un  «grande  osservatore.  Ma  ad  onta  della  sua  so- 
dezza , e del  severo  suo  attaccamento  all'  osservazio- 
ne ed  ai  fatti  s non  isdegnò  nelle  sue  Istituzioni 
di  medicina  pratica  di  discutere,  a vantaggio  de* 
giovani  alunni  , que'  punti  di  generale  dottrina  , e 
quelle  opinioni  patologiche  , tanto  straniere  come  i- 
taliane  , dalle  quali  derivar  poteano  generali  prin- 
cipii alla  medicina.  Oserebb'  ella  sostenere  che  la 
dottrina  di  Giovanni  Brown  fosse  vuota  ed  infe- 
conda di  qualunque  grande  principio  ? Io  rispetto 
il  silenzio  eternamente  osservato  dagli  autori  in- 
torno a questa  dottrina.  Ma  non  posso  credere  cosi 
deboli  le  menti  di  tonti  autori  Tedeschi  , e di  tan- 
ti Italiani,  che  reputarono  quella  dottrina  degna 
di  esame  ; e della  facilità  stessa  , con  cui  da  prima 
ne  adottarono  in  pratica  ben  anche  gli  errori  , deb- 
bo argomentare  , che  alcune  grandi  verità  in  essa 
contenute  servissero  quasi  di  velo  agli  errori  mede- 
simi. 11  silenzio  degl'  Inglesi  non  fu  mai  tanto  dan- 
noso all'  arte  quanto  in  tal  epoca.  Chi  potea  meglio 
di  essi  , che  conosceano  da  vicino  le  false  o dan- 
nose applicazioni  di  principii  in  parte  veri  alla  no- 
sologia ed  alla  terapeutica  , illuminare  la  Germania 
e 1'  Italia  sul  pericolo  a che  le  traeva  la  bellezza  e 
la  folidità  di  alcune  verità  generali  ? U Italia  occi- 
dentale ne  fu  , già  il  confessai  , con  grave  danno 
sedotta  *,  ma  fu  breve  1'  incanto  , com'  io  mostrerò 
in  una  mia  scrittura  , che  vedrà  presto  la  luce.  Per- 
chè in  Italia  pratici  dottissimi , ( alla  testa  dc'qua- 
li  l' illustre  professor  Canaveri  di  Torino  ),  osscr- 
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vatori  severi  , ma  non  alieni  dal  discutere  massime 
generali  di  doitriua  patologica  , sottoposero  ad  ana- 
lisi ed  al  confronto  de"  fatti  la  parte  pratica  della 
dottrina  Browniana  *,  ne  dimostrarono  , e ne  distrus- 
se!' gli  errori  > senza  rigettarne  le  verità  : intanto 
che  Beddoes  in  Inghilterra  si  limitava  quasi  a met- 
tere sotto  gli  occhi  del  pubblico  la  vita  , e la  mo- 
rale condotta  del  riformatore  Scozzese. 

Quanto  giovi  ai  progressi  della  scienza  e del- 
T arte  ; quanto  giovi  soprattutto  all’  istruzione  ed  al- 
la direzione  della  gioventù  il  far  sentire  anche  nei 
libri  di  medicina  pratica  gli  errori  di  una  dottrina 
patologica  , ovvero  il  dichiararne  ammissibili  le  mas- 
sime , ed  il  mostrarne  V applicazione  alla  terapeu- 
tica ne’  casi  difficili , si  può  rilevar  facilmente  con- 
frontando , a modo  d'  esempio  , le  opere  pratiche  di 
Hcherden  e di  Thomas  celebri  Inglesi  , con  quelle 
egualmente  pratiche  di  Borsieri  Italiano  , e di  Pie- 
tro Frank.  Legga,  signor  dottor  pregiatissimo , i 
Commenlarj  di  Heberden  De  morborum  historia  et 
curatione  che  furono  sicuramente  scritti  per  la  gio- 
ventù. Esamini  tra  gli  altri  i capitoli  dell'  Asma  , 
della  Cefalea  , dell'  Apoplessia  , dei  Dolori  , del- 
la Diarrea  , del  Diabete  ec.  malattie  tanto  perico- 
lose a curarsi  da. giovane  medico,  appunto  perchè 
tali  , che  esiger  possono  , ad  onta  dèlie  medesime 
apparenze  in  due  infermi  diversi  , melodi  diversi 
ed  opposti  di  cura.  Mi  dirà  poi  se  vi  si  trova  alcu- 
na direzione  ne"  casi  dubbii , alcuna  ragione  per 
preferire  in  un  dato  caso  gli  uni  piuttosto  che  gli 
altri  dei  tanti  proposti  rimedii  \ alcuna  guida  nelle 
incertezze:  e le  incertezze  sono  inevitabili  trattan- 
dosi di  mali,  come  questi,  ne’quali  i sintomi  lasciano 
il  più  delle  volte  equivoca  la  condizione  essenziale 
della  malattia.  Contrapponga  all’  opera  di  Heberden 
le  istituzioni  di  Medicina  pratica  di  Borsieri*,  e veg- 
ga quante  indagini  , quanti  dubbii  , quante  distin- 
zioni premetta  1’  autore  al  momento  di  fissare  un'in- 
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dicazione  , c per  quante  induzioni  egli  salga  a quel- 
le essenziali  e comuni  differenze  dello  stato  morbo- 
so, che  sole  diriger  possono  Y indicazione  generale, 
e che  noi  chiamiamo  Dialesi.  Legga  Y opera  di  Tho- 
mas Medicina  pratica  Moderna  e principalmen- 
te le  trattazioni  dell’  Apoplessia  , dell"  Idrope  , del- 
la Dispessia  , e dell’  Ipocondriasi , della  Clorosi , 
del  Tetano  , dell’  Isterismo  , delle  Coliche  varie, 
della  Diarrea,  della  Colèra  cc . e mi  dica  se  vi  ri- 
scontra qualche  cosa  oltre  la  descrizione  esalta  delle 
malattie  , e de’  loro  sintomi  •,  Y enumerazione  de' 
rimedii  , che  riuscirono  utili  (ciascuno  la  loro  vol- 
ta ) in  tali  affezioni  , ed  i risultamenti  varii  delle 
dissezioni  cadaveriche.  Qual  giovine  medico  potrà 
quindi  imparare  in  quali  casi  , per  quali  ragioni 
pratiche  , e per  quali  induzioni  patologiche,  debba 
r una  piuttosto  che  l'altra  indicazione  , ed  un  pia- 
no di  cura  piuttosto  che  un  altro  adottare  ! Esami- 
ni invece  1*  opera  de  cognoscendis  et  curandis  ho - 
minum  rnorbis  di  Pietro  Frank  \ eh’  io  tengo  (piasi 
come  Italiano  , perchè  1*  Italia  amò  egli  sommamen- 
te , e perchè  la  celebre  scuola  di  Pavia  fu  il  cam- 
po delle  sue  più  grandi  fatiche  , c della  sua  mag- 
gior gloria.  Troverà  in  quest’  opera  condotto  quasi 
per  mano  il  giovane  alunno  a distinguere  le  essen- 
ziali differenze  delle  malattie  in  casi  apparentemen- 
te simili  , e vedrà  per  quali  induzioni  , e per  qua- 
le esatto  bilancio  delle  diverse  ragioni  patologiche 
1’  acuto  Professore  lo  guidi  alla  retta  applicazione 
de’  rimedii , e metodi  differenti  ne’  varii  casi  d’una 
medesima  malattia.  Or  questo  confronto  , che  por- 
tar si  potrebbe  assai  più  oltre  se  i limiti  d’  una 
lettera  lo  permettessero  , potrebbesi  del  pari  isti- 
tuire tra  le  opere  mediche  più  recenti  dell'  una  c 
dell  altra  nazione. 

Ma  per  non  dilungarmi  soverchiamente  dal  prin- 
cipale mio  scopo  , le  dirò  solo,  che  ai  moderni  au- 
tori inglesi  da  lei  citati  nell'iudicata  pag.  235,  sio 
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corno  agli  altri  , eh"  io  poc'  anzi  ho  aggiunto  alla 
nota,  tutti  animati  da  spirito  utile  di  patologiche 
indagini,  e benemeriti  della  dottrina  medica  per  le 
gravissime  generali  deduzioni,  che  hanno  tratto,  o 
che  trarre  si  possono  dalle  opere  loro } a cotesti 
autori  , dissi  , troppo  gran  numero  potrei  contrap- 
porre di  autori  egualmente  moderni  , che  tengono 
tutt’  altro  stile  nella  esposizione  delle  loro  osserva- 
zioni . Potrei  contrapporre  la  memoria  di  Raven 
sui  vantaggi  ottenuti  dalla  tintura  di  Colchico  nel- 
1*  Isterismo,  e nell’Ipocondriasi,  nella  quale  V au- 
tore nessuua  indagine  giudicò  uecessaria  j nè  tentò 
trarre  alcuna  induzione  dai  fatti  , e dalle  circostan- 
ze, onde  ricavarne  e la  natura  delle  convulsioni 
per  tale  rimedio  guarite  ,c  la  maniera  d’  agire  dei 
medesimo*,  cosicché  ne  derivasse  qualche  utile  di- 
rezione ad  applicarlo  ne*  casi  d’  Isterismo  ne*  quali 
può  convenire  , e non  indistintamente  in  tutti.  Ed 
ella  ben  sa,  che  1’  Isterismo  non  è in  tutti  i casi 
una  malattia  identica  , e che  il  Colchico,  per  quan- 
to abbia  giovato  in  alcuni  casi,  non  può  esserne  il 
rimedio  universale  . Potrei  contrapporre  i casi  rife- 
riti da  Gaitshall  sull’  uso  della  noce  vomica  nel- 
la cura  della  Paralisi  , e dell'  Apoplessia  . Anche 
questa  malattia  troppo  è certo  , e troppo  è dimo- 
strato dai  pratici  più  antichi  (che  la  distinsero  per 
ciò  stesso  in  nervosa  ed  in  sanguigna  ) poter  dipen- 
dere qualche  volta  da  vera  prostrazione  del  sistema 
nervoso,  e dipendere  in  altri  casi  da  turgore  di  va- 
si cerebrali,  e da  sovrabbondanza  e congestione  di 
sangue  : quando  non  provenga  da  organiche  lesioni 
al  cervello  , nel  qual  caso  è allatto  insanabile.  Ma 
P autore  passa  sopra  , secondo  il  costume  , a siffatte 
distinzioni,  e riferisce  casi  d'  Apoplessia  curati  colla 
noce  vomica  senza  che  il  giovane  medico  , che  leg- 
gerà quello  scritto  , possa  argomentarne  di  quale 
natura  fosse  la  malattia  , nè  per  conseguenza  in  che 
senso  possa  credersi  che  il  rimedio  abbia  agito , ed 
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in  quali  casi  d’apoplessie,  (clie  possono  essere  essen- 
zialmente tanto  diverse  tra  loro  ) possa  con  fonda- 
mento ritentare  un  simil  rimedio  . Contrapporre 
le  potrei  il  caso  riferito  da  Jutlijj'e  d'  un  Tetano 
guarito  colf  uso  dell'  oppio , anzi  con  tre  intere 
once  di  tintura  lebaica  latte  prendere  nello  spazio 
di  cinque  giorni  . Qui  certamente  ella  non  mi  ne- 
gherà , che  la  terribile  malattia  del  Tetano  noi* 
possa  alcune  volte  dipendere  da  condizione  flogisti- 
ca, e non  sia  stala  assai  volte  curata  col  salasso  , e 
coi  purganti.  Lo  attestano  le  osservazioni  di  Yoit  sul 
Tetano  riferite  da  Marcus,  dalle  quali  risulta  , co- 
me il  tetano  traumatico  sia  , in  molti  casi  almeno  , 
il  prodotto  d'  un'  infiammazione  della  guaina  de' 
nervi  che  dalla  parte  offesa  si  stendono  sino  alla 
spina  , e come  i salassi  ed  il  metodo  antiflogistico 
siano  in  casi  simili  riusciti  vantaggiosi.  Lo  attesta- 
no le  osservazioni  di  Starke  c di  flabinghtou  sul- 
r efficacia  e la  necessità  de'  salassi  de’  purganti  in 
molti  casi  di  tetano  , o di  trismo  . Ce  ne  assicura 
1’  illustre  Borsieri  , il  quale  dopo  aver  dimostrato 
non  esser  1'  oppio  generalmente  ed  indistintamente 
applicabile  a questa  malattia,  dichiarò  senza  miste- 
ro, che  » ubi  Tetanus  cum  febri  et  diathesi  sangui - 
« nis  infiammatoria  copulctur',  morbum  aggredì 
« convenientissimum  est  venae  sectionc , baltico 
« aquae  tepenlis , enematibus  quae  molliant  et  la- 
ti xent  ; quid  quid  in  contrariurn  scntiant  nonnul - 
« li  » . Ce  ne  avverti  molt'  anni  prima  T illustre 
Archiatro  di  \ ientia  Antonio  De  Hacn  , che  parlan- 
do del  Tetano  dichiarava  , come  « edocti  ab  ipso 
« Ilippocrate  omnes  fere  medici  venam  secabant 
« in  bue  morbo,  idque  iterato  qiu>ties  lum  vis  mor- 
ti bi  id  peteret,  tum  vitiic  coticedcrcnt  vires  # . E 
più  anticamente  ancora  ce  ne  assicurò  il  celebre 
Bonlius  nella  sua  opera  de  medicina  Itidorum  nar- 
rando, come  cosa  di  puro  fatto  , che  la  cura  prin- 
cipale del  Tetano,  malattia  endemica  nelle  Indie , 


Digilized  by  Google 


%0 

ti  appoggia  con  successo  ai  larghi  salassi , alle  cop- 
pette , alla  gommagotta  , agli  acri  clisteri  , ed  al 
nitro  . Esiste  adunque  il  Tetano  curabile  col  salas- 
so , siccome  il  Tetano  esiste  ( ed  io  sono  tra  i pri- 
mi a convenirne  ) curabile  coll'  oppio  . E 1'  oppio 
ed  il  salasso  non  sono  già  una  medesima  cosa  ; 
non  sono  già  due  rimedii  d'  azione  conforme  . Me 
nc  appello  a ciò  che  dell*  azione  calefaciente  ed  in- 
fiammante deir  oppio  dichiararono  Freind  , Tral- 
les  , Cullen,  Selle.,  Stoll,  Frank,  per  tacer  de*  mo- 
derni . Bisognava  adunque  distinguere  i casi  di- 
versi di  tetano*,  bisognava  dichiarare  per  quali  cri- 
teri ( che  rare  volte  mancano  interamente  per  chi 
li  sa  rilevare)  si  possa  distinguere  1' una  dall'al- 
tra essenzial  condizione  di  sì  perigliosa  malattia  ; c 
conveniva  dichiarare  i motivi  pei  quali  si  credette  il 
tetano  in  discorso  curabile  colla  tintura  tebaica,  anzi 
che  col  salasso  . Ma  1'  inglese  Signor  Jutliffe  noti 
fa  parola  alcuna  di  siffatte  differenze  . Presenta  so- 
lamente come  un  semplice  fatto  scevro  da  qualun- 
que ricerca  , od  induzione  la  guarigione  del  tetano 
ottenuta  con  larga  dose  di  tintura  tebaica  5 e mette 
così  nel  rischio  un  giovane  medico  , che  si  ottenga 
religiosamente  ai  semplici  fatti , di  ammazzare  col- 
3*  oppio  un  infermo  di  tetano  di  opposta  natura  , 
che  richiedesse  i salassi  per  esser  frenato  . Potrei 
finalmente  contrapporre  alla  nota  di  moderni  au- 
tori inglesi  da  lei  presentatami  ; e'  le  storie  di  Tic 
doloroso  riferite  da  Beniamino  Hutchinson  , e le  os- 
servazioni di  Dewers  sull’  uso  della  tintura  di  Gua- 
naco nella  mestruazione  soppressa  ; e Samcson  sul- 
P Epilessia  } e Gough  Parker  sulla  malattia  mede- 
sima guarita  col  nitrato  d'  argento  *,  ed  Hamen  sul- 
T Idrocefalo  guarito  col  salasso  \ e Witlam  sull’  uso 
della  cicuta  ; c JVansbrough  sulla  tisi  guarita  col- 
la digitale  , c sull'  apoplessia  *,  e Copland  sulla  Co- 
rèa ; e JVillan  stesso  sulle  malattie  cutanee  } nelle 
quali  opere  nulla  ritrovasi  di  ciò  clic  render  dee 
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necessariamente  diversa  la  cura  di  tali  affezioni  giu- 
sta le  diverse  circostanze.  Per  dir  breve  potrei  con- 
trapporre alla  sua  nota  altri  cento  moderni  medici 
inglesi , le  cui  osservazioni  , comecché  utili  esser 
possano  a’  medici  già  provetti , osservatori  profondi 
e patologi  essi  stessi,  sono  però  sterili,  a mio  avviso, 
di  utili  risultamenti  e di  direzione  per  la  gioventù. 

. , Gli  autori  di  quesia  classe,  che  mi  è sembrata 
numerosa  in  Inghilterra  , non  dirò  già  che  disprez- 
zino , ma  sicuramente  valutano  in  silenzio  le  viste 
patologiche  de'  pochi  autori  da  lei  citati  e da  me  , 
che  colle  loro  indagini  e colle  loro  deduzioni  getta- 
no i semi,c  porgono  i fili  di  utilissimi  generali  prin- 
cipi!. Senza  prendersi  pensiero  , o di  confutare  co- 
tcstc  deduzioni  e cotesti  principii,  o di  adottarli,  se 
li  trovano  ammissibili , e di  mostrarne  ai  giovani 
medici  1’  applicazione  a'  casi  particolari  , essi  pre- 
sentano nuovi  fatti , storie  di  osservazioni  , metodi 
di  cura  riusciti  utili  , precetti  pur  anche  terapeutici 
discordi  da'  que'  principii  *,  senza  far  motto  intorno 
ai  motivi  , che  a così  operare  li  trassero  , e senza 
accennare  le  ragioni  patologiche  che  a così  inse- 
gnare li  inducono  . Non  dirò  già  che  siffatti  scrit- 
tori siano  empirici  : che  dotti  ed  esperti  come  sono, 
una  ragione  di  operare  , come  operarono  , 1'  ebbero 
certamente  -,  e ragione  buona  senza  dubbio  in  tutti 
que'  casi  almeno  , ne'  quali  il  loro  metodo  di  cura 
riuscì  vantaggioso.  Ma  se  empirici  non  sono  essi , 
ben  diventano  empiriche  le  opere  loro  per  chi  le 
studia  e le  prende  quasi  a muto  modello  . Perchè 
qualunque  giovane  medico  è condotto  ad  imitare  , 
se  non  ha  sospetto  che  1'  imitare  possa  esser  dan- 
noso ; se  non  vede  la  ragione  patologica  di  ciò  che 
fu  tentato  nel  caso  , e quelle  ad  un  tempo  per  le 
quali  in  altro  caso  il  medesimo  tentativo  potrebbe 
riuscire  funesto  . Perchè  in  fine  senza  deduzioni  , 
distinzioni  ed  esclusioni  , non  tacite  ma  espresse  \ 
senza  fini  confronti  ed  applicazioni  ragionate  , nè 
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si  porge  istruzion  medica  , ne  si  compone  una  Pa- 
tologia clinica  , od  una  dottrina.  Per  la  qual  cosa 
io  porto  opiuione  , che  siccome  delle  grandi  opere 
di  Sydcnham  , di  Cullcn  , di  Brown  , di  Gregory , 
di  Hunter  , e di  altri  assai,  più  si  giovò  la  Pato- 
logia Italiana,  che  l’inglese  ; così  delle  profonde  ri- 
, cerche  , de'  ritrovamenti  , e delle  induzioni  de'  mo- 
derni Inglesi , per  ciò  che  riguarda  la  formazione 
d#  una  dottrina  medica  , o d'  una  Patologia  utile  al- 
la gioventù  , piu  abbia  ad  esser  nostro  il  frutto,  che 
de'  loro  concittadini.  Imperocché  o si  rigetti  da  noi 
o si  adotti  una  deduzione  patologica  od  una  massi- 
ma , ella  figura  però  sempre  , o come  adottata  o co- 
me dimostrata  inammissibile,  nelle  nostre  anche 
pratiche  osservazioni. Si  ragiona  da  noi,  dietro  i da- 
ti bensì  che  ci  somministrano  i fatti,  o da  noi  me- 
desimi osservati  o da  altri  ; o dagli  stranieri  o dai 
nostri;  o dai  moderni  o dall’  antichità.  Masi  ra- 
giona sopra  qualunque  caso  particolare  , e si  pre- 
vengono con  una  dichiarata  induzione  gli  effetti  di 
ciò  che  ne'  casi  difficili  ci  par  ragionevole  di  ten- 
tare. Nè  pretendo  io  già  menar  vanto  di  questa  no- 
stra disposizione , clic  potrebbe  aver  forse  i suoi 
inconvenienti  o i suoi  eccessi  , e che  facilmente 
dipende  dalla  nostra  costituzione.  Che  bisogna  ben 
confessare  tutte  le  nazioni  aver  qualche  cosa  che  le 
distingue  e le  caratterizza  . Nostro  carattere  è forse 
trai*  conseguenze  o tentarlo  , ogni  qualvolta  il  si 
può,  dalle  osservazioni  tanto  nostre  che  altrui  , ed 
esprimere  quest'  induzione  , e generalizzarne  le  mas- 
sime che  ne  procedono  , tanto  da  dar  loro  , se  non 
altro  la  tendenza  a comporre  una  dottrina.  Caratte- 
re è forse  degl'  Inglesi  tener  gii  occhi  più  lunga- 
mente fissi  sul  fatto,  ed  alzarli  poi  così  ripieni  di 
esso,  che  la  mente  penetrata  della  sua  importanza 
non  si  occupi  così  facilmente  ad  esaminarlo  nelle 
sue  relazioni  ed  a trarne  delle  conseguenze  genera- 
li ; e più  presto  ue  lasci  ad  altri  la  cura  . Non  è 
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già.  Io  ripeto,  mio  intendimento  di  mostrar  mi- 
gliore T una  piuttosto  che  1’  altra  attitudine  . Dico 
solo  che  il  metodo  degl'  Italiani  panni  più  utile  per 
la  pubblica  istruzione  ; ed  a ciò  mirava  il  discorso 
che  è stato  scopo  della  sua  critica. 

Ma  per  provarle  non  essere  nè  mal  fondata  , 
nè  singolare  1'  opinione  eli*  io  rai  sono  formato  del 
maggior  numero  di  autori  Inglesi  , in  quanto  al 
presentare  eh'  ei  fanno  osservazioni  e fatti  esatta- 
mente sì  , ma  senza  analizzare  le  malattie  ; senza 
dichiararne  le  condizioni  essenziali,  c le  differen- 
ze ; senza  trarne  od  esprimerne  induzioni  che  di- 
riger possano  I’  applicazione  del  metodo  in  esse  a- 
doperato  ad  altri  casi  ; per  provarle  non  essere  sen- 
za appoggio  ciò  eh’  io  penso  della  maniera  d’istru- 
zione medica  predominante  in  Inghilterra  , basterà, 
cred’  io  , che  le  dimostri  non  esser  mia  solamente 
siffatta  opinione.  Legga  ciò  che  ne  scrisse  assai  pri- 
ma di  me  il  chiarissimo  Alessandro  Flajani  che  nei 
suoi  viaggi  più  di  me  lungamente  si  trattenne  in 
Inghilterra.  <c  È ben  singolare  , diceva  egli  , che 
« in  un  paese,  d’onde  sono  usciti  due  sistemi, 
« che  negli  ultimi  tempi  dello  scorso  secolo  hanno 
« prodotto  una  rivoluzione  in  medicina  , ed  hanno 
« in  tutta  1'  Europa  variato  il  metodo  di  medicare  , 
« e perfino  il  linguaggio  medico  , la  medicina  sia 
« al  presente  in  uno  stato  puramente  empirico , 
« senza  riferirsi  ad  alcun  sistema  , e consultando 
« semplicemente  1’  osservazione  e 1'  esperienza  » 
(a).  E ciò  che  Flajani  aggiugne  mostrando,  i dan- 
ni , che  provengono  dal  fanatismo  pe’  sistemi  , è 
senza  dubbio  giustissimo;  ma  i sistemi  ai  <juali  al- 
lude sono  sicuramente  quelli  che  la  fantasia  de* Pa- 
tologi si  crea  a tavolino,  e nulla  han  di  comune 
con  quella  teorica  medica  , che  è una  induzione  dei 

(a)  Giornale  medico  chirurgico  di  Alessandro  Flajani  Voi.  1. 
pag.  22., 
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fatti , e clic  al  dire  dell’  inglese  Bau  è una  cosa 
sola  coi  fatti  medesimi.  I sistemi  ipotetici  e le  pa- 
tologiche supposizioni  sono  una  cosa  allatto  diversa 
da  quella  riunione  di  massime  , o da  quella  dottri- 
na , che  risulta  dall’  analisi  e dal  confronto  dei  lat- 
ti , e che  all'  osservazione  appoggiata  serve  all’  #rte 
di  guida.  E hen  mostrò  d’  intendere  questa  massi- 
ma Flajani  medesimo  indicando  poco  dopo  i van- 
taggi  de'  buoni  sistemi , ed  i difetti  dell"  Empirismo. 
Ma  io  ripeterò  qui  ciò  che  ho  indicato  superiormen- 
te. Non  è quistione  tra  noi  de'  vantaggi  o dei  dan- 
ni  di  quella  medicina  , clic  più  o meno  s'  avvicina 
all’  empirismo  , in  quanto  che  senza  cercare  c sen- 
za render  ragione  delle  cose  , accumula  solamente 
storie  di  casi  pratici  , e di  successi  ottenuti  da  un 
dato  rimedio  in  una  malattia  accompagnata  da  dati 
sintomi.  La  quistione  tra  noi , stando  alle  espres- 
sioni principali  della  sua  lettera  , iu  ciò  è posta  , 
eh'  io  nella  mia  prolusione  , e nel  mio  discorso  la- 
tino mostrai  essere  proclivi  gli  autori  inglesi  ad  un 
cotal  genere  di  medicina  : ciò  eh’  ella  per  giusto 
zelo  deli’  onor  patrio  non  mi  concede.  Ora  non  il 
solo  dottor  Flajani,  ed  altri  non  pochi  medici  dl- 
talia  , ma  ben  anche  i Francesi  sentono  meco  sul- 
1 indole  della  medicina  Inglese  , e sono  andati  anzi 
assai  più  oltre  di  me  nel  dichiararla  presso  il  mag- 
gior numero  empirica  . Legga  la  recente  opera  di 
Broussais  , che  ha  per  titolo  Examen  des  doctri- 
ncs  médicales  , et  des  Sy  sterne  $ de  Posologie  , e 
vedrà  come  ei  parla  al  Capit.  VII.  della  medicina 
attuale  dell'  Inghilterra.  « 1 medici  Inglesi , dic'egli, 
« de’  nostri  giorni  affettati  disprezzo  per  Brown  , 
« e il  maggior  numero  di  essi  conserva  costante  si- 
ti letizio  sulle  scoperte  delle  altre  nazioni  d'  Euro- 
« pa.  rse  profittano  però  in  qualche  maniera  , ma 
« molti  ne  fanno  una  bizzarra  mescolanza  , c rica- 

« dono  nell’  Empirismo alcuni  pretendono 

« guarire  tutte  le  malattie  coi  purganti  : il  maggior 
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« numero  vi  assoccia  il  salasso  , e 1’  oppio.  A que- 
« sii  tre  mezzi  , e ad  alcuni  pretesi  specifici  ridu- 
ce cesi  presso  a poco  tutta  la  lor  medicina  » (a).  E 
più  oltre  « il  Collegio  medico  di  Londra  non  ap- 
« prova  già  indistintamente  cotesta  medicina  per- 
« turbatrice  , che  ( senza  motivarne  le  ragioni  e sen- 
tì za  indicarne  le  guide  ) domiua  presso  i medici 
« inglesi  . Ma  cosa  avrebbe  da  sostituirle  ! quasi 
<c  sempre  una  mescolanza  d’  antiflogistici  , e di  ec- 
ce citanti  , vale  a dire  una  cura  irragionevole.  Se 
u alcuni  tra  gl’  Inglesi  s’  allontanano  da  questa 
« pratica  il  fanno  in  una  maniera  talmente  empi- 
ti rica  , che  gli  altri  non  possono  profittarne.  Egli  è 
« così  che  il  dottor  Hall  raccomanda  fortemente  il 
c<  salasso  in  tutte  le  specie  di  febbri  , ma  princi- 
ct  palmento  nel  tifo,  rivendicando  questa  dottrina, 
« o questa  pratica  come  un’  eredità  lasciatagli  da 
« suo  padre  » ( b ) ....  GL  Inglesi  , quantunque 
« molto  empirici  , derivano  però  , ( almeno  alcuni 
<c  di  essi  ) 1’  indicazione  del  salasso  nell’  Epilessia 
« da  un  ingorgo  sanguigno  del  cervello.  Questi  non 
« sono  certamente  d’  accordo  cogli  altri.  Ma  tale 
cc  è la  condotta  de’  medici , che  più  si  vantano 
« d’  Empirismo , che  non  si  astengono  dalla  spic- 
ce gazione  de’  fatti  se  non  quando  non  si  trovano 

« in  grado  di  darne  una  soddisfacente Ver- 

« rà  giorno,  in  cui  1'  arte  trarrà  parlilo  dalle  spe- 
« rienze  azzardose  degli  Inglesi  ....  ma  gl’  ingle- 
« si  attuali  non  han  quest’  idea . Per  la  maggior 
n parte  essi  non  pensano  che  a ripetere  empirica- 
k mente  tentativi  già  fatti , od  a tentarne  de’  nuo- 
ce vi  ; e fanno  così  della  nostr’  arte  una  scienza  af- 
« fatto  congetturale  appoggiata  a sperienze  perico- 
« lose  per  la  vita  degl’  infermi  , e per  la  riputa- 


(a)  Oper.  cit.  pag.  250. 
(0)  Pag.  262.  263. 
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« zione  del  medico  « ( a ).  Anche  il  dottor  Eusebio 
de  Salle  nell’  opera  periodica  Rcvue  medicale 
francaise  , et  étrangère  ( b ) quantunque  pensi  , a 
vantaggio  degl’  Inglesi  , non  esser  forse  preferibile 
al  coraggio  eh*  essi  hanno  nel  tentare  , c nell'  ado- 
prare  forti  dosi  di  rimedii  attivissimi  , F inazione 
aspettativa  con  cui  in  Francia  dal  maggior  numero 
si  procede  -,  pure  confessa  esser  giusti  per  la  mas- 
sima parte  i rimproveri  fatti  da  Broussais  alla  me- 
dicina Inglese  , c sopra  tutto  all’  abuso  del  mer- 
curio , ed  alla  mescolanza  empirica  di  medicamenti 
contraddittorii.  Ma  più  decisamente  il  dottor  .Roche 
nella  Bibliolhequc  medicale  ( c ) si  lagna  di  cosa  , 
eh'  io  del  maggior  numero  di  medici  Inglesi  non 
oserei  di  asserire;  vale  a dire  che  i medici  della 
Gran  Bretagna  pieni  unicamente  di  confidenza  nel- 
la medicina  perturbatrice  pubblicano  osservazioni 
tronche  , mutilate  , le  quali,  quand'  hanno  per  isco- 

1)0  un  caso  importante  e nuovo,  lasciano  adii  le 
egge  il  desiderio  , che  fossero  state  esposte  con  mag- 
gior esattezza,  ed  in  modo  da  poterne  trarre  utili 
conseguenze  , e farne  ad  altri  casi  1'  applicazione. 
Che  potrei  io  aggiungere  a tutto  ciò  per  mostrarle 
che  non  sono  stato  , e non  sono  il  solo  a riguarda- 
re la  medicina  Inglese  lontana  attualmente  dal  rcn-  • 
der  ragione  de'  fatti  , dal  ben  distinguerli  per  ciò 
che  riguarda  le  essenziali  condizioni  delle  malat- 
tie, e E effetto  essenzial  de'  rimedii;  sicché  trarre 
se  ne  possano  dai  lettori  e dai  discepoli  utili  conse- 
guenze ? Una  cosa  sola  mi  resta  da  aggiugnere  , e 
non  è lieve  : che  ben  anche  un  dotto  Inglese  fa  in 
Certa  maniera  a'  suoi  concittadini  rimprovero  d'  Em- 
pirismo nell'  uso  di  certi  rimedii , ed  accorda  l’o- 
nore alla  nuova  Dottrina  Italiana  d'  aver  data  la 


(«)  Pag.  277.  278. 

(b)  Cahier  de  Janvier  1822. i 

(c)  Cahier  de  Fevrier  1821. 
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chiave  onde  spiegare  gli  effetti  tanto  diversi  delle 
polveri  di  James  in  diversi  infermi , e momenti, 
ed  una  guida  all'  uso  ragionevole  di  questo  , e di 
altri  attivi  rimedii  , clic  senza  i principii  della  sud- 
detta dottrina  non  possono  adoperarsi  che  empiri- 
camente , e per  imitazione.  Parlo  del  dottor  Carlo 
Morgan  e della  sua  Memoria  sullo  stato  della  Me- 
dicina in  Italia  , nella  quale  si  mostra  dai  fatti 
convinto  essere,  come  noi  sosteniamo,  maggioreo 
minore  , a cose  pari  , la  tolleranza  de*  rimedii  con- 
trostimolanti , quanto  è maggiore  nell'  infermo  il 
grado  (li  eccitamento  o di  stimolo  a moderare  il  qua- 
le vengouo  impiegati.  « Il  capriccio  apparente  , di- 
ce c'  egli  , dell'azione  delle  polveri  di  James  sullo 
a stomaco  , e la  varietà  de'  suoi  effetti  in  quanto  aj 
« produrre  evacuazioni  , sono  tali , che  si  sarebbe 
« tentati  a crederne  diversa  la  preparazione  , se  non 
« si  avesse  la  suddetta  chiave  per  ispiegare  la  dif- 
« ferenza.  La  metà  d'  un  pacchetto  di  dette  polve- 
« ri  , o un  pacchetto  intero  reiterato  a brevi  in- 
« tervalli  non  produce  in  alcuni  casi  di  febbri  nè 
« vomito  , nè  sudore  , quantunque  per  1’  azion  del 
« rimedio  la  lingua  si  faccia  umida  , c si  moderi 
« 1'  ardore  febbrile.  Non  v'  ha  medico  Inglese  che 
« non  abbia  osservato  questo  fatto;  gl'  Italiani  ne 
<i  hanno  data  la  spiegazione  ( la  quale  include  u- 
« na  guida  ad  applicare  il  rimedio  ed  a regolarne 
a la  dose)...  La  medicina  debbe  molto  ai  mc- 
« dici  dell'alta  Italia,  sopra  tutto  per  1"  uso  filo- 
« sofico  della  digitale  e dell’  antimonio  , il  quale, 

« malgrado  lutto  ciò  che  ne  è stato  scritto  in  Inghil- 
« terra  , non  era  stato  per  anche  tratto  dal  piu  gros - 
« solano  Empirismo  ». 

Che  se  per  le  cose  sin  qui  discorse  parmi  d'  a- 
vere  risposto  abbastanza  a ciò  eh'  ella  mi  oppone 
nelle  pag.  233,  234  e 235.  della  sua  lettera,  intorno 
all'  idea  eh’  io  mi  sono  formato  del  ma«»<>ior  nume- 

no 

ro  ^di  opere  mediche  Inglesi,  ed  allo  spirilo  che» 


Digitized  by  Google 


268 

vi  donnina  ; ben  più  facile  fia  il  rispondere  a ciò 
clic  sta  scritto  in  tutto  il  resto  della  lettera  rela- 
tivamente a quelle  , che  mi  sono  sembrate  imper- 
fezioni nel  clinico  insegnamento  dell’  Inghilterra  , 
ed  alla  da  me  creduta  superiorità  delle  Cliniche  I- 
talianc.  Qui  la  quistioue  è di  fatto  *,  e se  intorno 
alle  precedenti  potesse  avermi  tratto  in  inganno  la 
mia  maniera  di  pensare  in  medicina  , ed  il  genere 
d’  induzione  patologica  , e di  pratica  direzione  ch’io 
credo  necessaria  all’  insegnamento  ed  ai  progressi 
dell’  arte  \ non  possono  intorno  al  confronto  delle 
due  scuole  cliniche  , Italiana  ed  Inglese  , avermi 
ingannato  i miei  sensi.  Benché  io  non  mi  sia  trat- 
tenuto che  sedici  giorni  in  Edimburgo,  ( perchè  le 
mie  circostanze  non  mi  concedettero  tempo  maggio- 
re ) pure  ho  visitato  la  clinica  medica  di  quella  ce- 
lebre Università  , quanto  era  necessario  per  farme- 
ne lina  giusta  idea.  E se  non  intervenni  alle  due  le- 
zioni ebdomada  li  del  professore  , appunto  , perchè 
la  poca  pratica  eh’  io  avea  della  lingua  e della  pro- 
nuncia degl’  Inglesi  mi  avrebbe  tolto  di  prolìttarne, 
fui  però  esattamente  istrutto  di  lutto  ciò  intorno  a 
cui  , giusta  il  costume  di  quella  scuola  , sogliono 
versare  siffatte  lezioni.  E siccome  la  clinica  medica 
di  Edimburgo  è la  principale  ira  le  Cliniche  Ingle- 
si , e sicuramente  ( astrazion  fatta  dal  piano  da  cui 
non  può  declinare  chi  la  dirige  ) non  potrebbe  1*  in- 
segnamento pratico  della  medicina  essere  aflidato  a 
professore  più  dotto  , più  esperto,  e più  zelante  del 
dottor  Duncan  juniore  ; così  mi  lusingo  di  poterle 
minutamente  rispondere  intorno  a ciò  che  riguarda 
il  metodo  d’  insegnamento  medico-clinico  nell’  In- 
ghilterra. Non  così  ella  potrebbe  risponder,  cred  io, 
di  ciò  clic  si  pratica  per  istituto  nelle  più  provette 
Cliniche  Italiane  , o in  quella  almeno  di  Bologna^ 
alla  (piale  , durante  il  corso  scolastico  , o ella  non 
ha  avuto  occasione  di  trovarsi  , o solamente  di  vo- 
lo , giacché  non  mi  sovviene  d’  aver  avuto  E onore 
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<li  vederla  presente  alle  mie  pratiche  esercitazioni. 

Sappia  ella  adunque  clic  nella  Clinica  di  Bolo- 
gna ( alla  quale  sono  assegnali  20.  letti  come  a 
quella  di  Edimburgo)  i giovani  alunni  sono  tenuti 
ad  intervenire  per  tre  anni  scolastici  quotidiana- 
mente allo  spedale  , nel  primo  de'  quali  come  spet- 
tatori del  corso  c della  cura  delle  malattie  , obbli- 
gati però  a redigerne  in  succinto  la  storia,  ed  a pre- 
sentarla a richiesta  del  professore } nel  secondo  e 
nel  terzo  come  curanti  sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore medesimo.  Sappia  che  di  questi  più  provetti 
, due  per  turno  sono  costantemente  addetti  a ciascuno 
degl'  infermi  , e che  incombe  ai  medesimi  d'  inter- 
rogarlo ed  esplorarlo  alla  presenza  del  professore,  e 
de  condiscepoli  } di  esaminarlo  nel  senso  in  cui  si 
dee  per  rilevare  la  derivazione  , la  natura  , ed  il 
grado  della  malattia  , pronunciando  chiaramente  la 
qualità  ed  il  grado  di  ciascuno  de'  sintomi  che  la 
caratterizzano  ; di  dichiarare  e scrivere  in  apposita 
tabella  la  diagnosi  sintomatica  o nosologica  della 
malattìa  medesima  , e di  pronunciarne  pure  c scri- 
verne, ( od  assertivamente,  o dubitativamente)  la 
diagnosi  essenziale,  cioè  a dire  il  fondo , e la  con- 
dizion  patologica  , tosto  che  pei  dati  a ciò  neces- 
sari! pronunciare  si  possa.  Obbligati  sono  d'  indica- 
re il  corso  che  al  morbo  compete  \ i visceri  che  ne 
sono  minacciati  ; i pericoli  e gli  esiti  ebe  ne  so- 
no temibili  , di  dedurre  dal  fondo,  o dalla  essen- 
ziale condizione  morbosa  1'  indicazion  curativa,  ed 
i mezzi  atti  a soddisfarla  j ovvero  additare  i mezzi 
d^  un  ragionevole  metodo  esplorali o in  que'  casi  , 
ne'  quali  il  fondo  della  malattia  non  sia  ben  certo  ; 
di  proporre  in  fine  i rimedii  da  preferirsi  nel  ca- 
so , indicarne  le  dosi  e pronunciarne  le  formule  : 
rimanendo  intanto  ad  ogni  passo  corrette  o modifi- 
cate dal  professore  siffatte  dichiarazioni  c proposi- 
zioni , ov’  egli  le  trovi  ben  giuste,  e dietro  ragio- 
ni , che  egli  non  manca  di  manifestare.  Si  visita 
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nuovamente  V infermo  alla  sera  per  istituto , ed  al- 
la presenza  di  tutti  ; e si  dichiarano  dal  giovane 
curante  i cambiamenti  succeduti  , e gli  elìciti  de' 
rimedii  , ripetendosi  per  la  continuazione  della  cu- 
ra le  necessàrie  indagini.  Quando  si  tratti  di  caso  , 
che  lo  esiga  , il  giovane  curante  è obbligato  di  ri- 
vedere 1’  infermo  anche  nelle  ore  intermedie  tra  la 
visita  mattutina  e la  vespertina  ; ne  manca  di  tro- 
varvisi  il  professore  quando  prevegga  cambiamen- 
ti degni  d’ essere  esattamente  untati  e misurali.  Che 
se  si  tratti  di  casi  assai  gravi  e perigliosi , siffatte 
visite  straordinarie  tanto  del  professore  , come  de' 
due  discepoli  suddetti  , e di  qualche  altro  de’  più 
provetti , si  ripetono  anche  a notte  più  avanzata  . 
Perchè  la  storia  d'  una  malattia  , sopra  tutto  acuta 
e grave  , non  può  essere  a mio  avviso  compiuta  o- 
ve  non  se  ne  veggano.,  e non  se  nc  notino  minuta- 
mente T andamento  , i cambiamenti  , e le  succes- 
sioni *,  nè  può  arrestarsi  il  corso  o frenarsi  almeno 
il  progresso  de’  minacciati  lavori  , ove  non  si  col- 
gano, per  impiegare  o cambiare  al T uopo  i sussidii 
dell’arte,  tutti  i momenti  preziosi  ^ qualunque  sia 
T ora  del  giorno  , o della  notte  in  cui  si  presenti- 
no. Perchè  in  fine  utile  si  estima  di  abituare  i di- 
scepoli a sentire  in  pratica  questa  gran  verità:  che 
i mezzi  dell’  arte  nostra  sono  pur  troppo  assai  limi- 
tati *,  ma  che  se  \*  ha  luogo  ad  impiegarli  con  suc- 
cesso , ciò  dipende  dal  visitare  quanto  più  frequen- 
temente si  possa  un  infermo  , onde  conoscere  e sor- 
vegliare i passi  della  malattia.  Intanto  di  tutto  ciò 
che  è stato  rilevato  tanto  nelle  consuete  visite,  co- 
me nelle  straordinarie  e notturne,  siccome  di  tutto 
ciò  che  si  è operato  ed  è succeduto  , i due  giovani 
addetti  all’  infermo  tengono  giornalmente  esatto  re- 
gistro , tutto  notando  chiaramente  nelle  grandi  ta- 
belle appese  a ciascun  letto  . Le  quali  tabelle  pre- 
sentano cosi  a tutti  gli  studenti,  che  la  consultano 
e le  ricopiano  a loro  agio  , la  serie  successiva  de' 
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fatti  ; e gli  dementi  costituiscono  della  storia  ragio- 
nata delia  malattia  , che  a cosa  finita  il  giovine  cu- 
rante c obbligato  di  redigere  e di  consegnare  al  cli- 
nico Archivio  5 aggiugnendovi  ciò  che  riguarda  Te- 
silo felice  od  infausto,  e nell' ultimo  caso  i risul-. 
tamenti  della  dissezion  del  cadavere  , che  si  fa  «ot- 
to gli  occhi  del  professore  medesimo.  Così  i giova- 
ni curanti  non  solamente  imparano  sul  fatto  a co- 
noscere la  natura  e T andamento  delle  malattie,  ma 
costretti  a dichiararne  la  diagnosi  essi  stessi  } ad  an- 
nunziarne i pericoli  , ed  i pronostici  ; a proporre  i 
mezzi  curativi  e la  qualità  e le  dosi  de'  rimedii  *,  a 
cambiare  o modificare  la  cura  in  qualunque  consi- 
derabile accidente  ; a suggerire  pronti  ripieghi  ne# 
momenti  perigliosi  e difficili,  si  avvezzano  antici- 
patamente a quella  prontezza  d’  agire  ed  insieme  a 
quella  prudenza,  a quelle  cautele,  a quelle  incer- 
tezze, ed  angustie  d’  animo  , nelle  quali  dovranno 
trovarsi  nell'esercizio  dell’arte  loro,  e nelle  qua- 
li si  trova  spesso  qualunque  medico  onorato  , e sen- 
sibile , quando  si  tratti  di  casi  , o di  momenti  die 
possono  mettere  in  pericolo  la  vita  d’  un  infermo  e 
la  propria  riputazione. 

E non  è già  da  temersi  da  questo  metodo  di  cli- 
nico insegnamento  (ciò  ch’ella  mostra  di  temer 
tanto  alla  pag.  239.  ) che  gl’  infermi  nelle  nostre 
sale  abbiano  ad  essere  o disturbati,  od  atterriti  dal 
numero  de’  discepoli  , o dal  minuto  esame  e dalle 
paiole  del  professore.  Ben  si  rileva  anche  da  que- 
sto timore  clT  ella  non  ha  frequentato  la  nostra  cli- 
nica , e non  nc  ha  quindi  una  giusta  idea  . I no- 
stri infermi,  che  per  quanto  esser  possano  dell’ul- 
tima classe  del  popolo  non  son  già  storditi  , sanno 
bene  che  il  minulo  studio  che  si  fa  nel  clinico  i- 
stituto  delle  più  difficili  malattie  tende  a meglio  ri- 
conoscerne la  natura,  ed  a curarle  quindi  con  mag- 
gior sicurezza  ; e tanto  il  sanno  che  li  vedrebbe  (per 
poco  che  si  trattenesse  iu  Bologna)  cercare  istante- 
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mente , riguardandolo  come  grande  vantaggio  , di 
essere  ammessi  nelle  sale  della  clinica.  La  lunghez- 
za delle  visite  non  li  spaventa  perciò  *,  che  anzi  lian 
tanto  giudizio  , che  più  temerebbono  da  visite  pas- 
seggere e superficiali  , quali  , atteso  il  gran  nume- 
ro d’  infermi  , si  è costretti  a fare  negli  spedali  co- 
muni. D'  altronde  io  lo  pregherei  a dirmi  in  gra- 
zia : quandanche  , secondo  il  metodo  d’  Inghilter- 
ra, gli  studenti  non  avessero  parte  alcuna  nella  cu- 
ra delle  malattie  , crederebb'  ella  perciò  che  la  vi- 
sita potesse  esser  più  breve  , e inen  circondato  es- 
ser potesse  1'  infermo  dagli  studenti  ? I caratteri,  i 
sintomi , i lineamenti  dirò  così  d'  una  malattia  , le 
mutazioni  d’  un  infermo  , i pericoli  ed  i segni  on- 
de si  traggono  , non  debbono  essere  in  ogni  modo 
indicati  minutamente  dal  professore , e fatti  rile- 
vare sull'  infermo  stesso  ai  discepoli  -,  abbiano  que- 
sti o non  abbian  parte  nella  cura  ? E siffatte  cose 
si  possono  elleno  indicare  alla  sfuggita,  ed  in  di- 
sparte , com’  ella  vorrebbe?  Non  debbono  anzi  pas- 
sare ad  una  ad  una  per  gli  occhi  , ed  imprimersi 
nei  sensi  dello  studente  , perchè  una  clinica  medica 
meriti  questo  nome?  Gl'  inconvenienti  adunque, 
che  nelle  cliniche  italiane  ella  deduce  dall'aver  par- 
te gli  studenti  stessi  nell’  esame  , e nella  cura  del- 
le malattie , non  hanno  punto  che  fare  con  ciò:  ri- 
marrebbero tali  indipendentemente  dall*  opera  che 
viene  ai  discepoli  imposta  : e se  inconvenienti  pur 
fossero , sarebbero  inevitabilmente  inerenti  a ciò 
che  costituisce  il  pratico  insegnamento,  o la  clini- 
nica.  Della  quale  clinica  panni  a dir  vero  eli'  ella 
non  abbia  un'  idea  abbastanza  esatta  *,  giacché  ( di- 
versamente da  ciò  eh'  ella  mostra  di  credere  ) non 
può  essere  clinica  vera  quella  scuola  , in  cui  non 
venga  al  letto  stesso  degl*  infermi  esercitato  pazien- 
temente T occhio  ed  il  tatto  degli  studenti  a rile- 
vare i caratteri  delle  malattie  , gl'  indizii  favorevoli 
o funesti  , c le  diverse  mutazioni,  spesso  diflicilis- 
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«ime  a rilevarsi,  dello  stato  morboso.  Non  creda  pe* 
rò  che  tutta  1'  istruzione  e tutta  Y analisi  di  ciò  che 
merita  d'  essere  notato  in  un  infermo,  si  faccia  sem- 
pre e si  esaurisca  al  letto  di  un  grave  ammalato. 
Quando  lo  studio  , e la  diagnosi,  di  grave  malattia 
richiegga  un  tempo  soverchi  e mente  lungo,  abbiamo 
anche  noi  nelle  nostre  cliniche  annessa  alle  infer- 
merie una  sala  destinata  alle  pratiche  conferenze  , 
nella  quale  siam  pronti  a passare,  ove  bisogno  il 
richiegga  , per  discutere  e bilanciare  il  valore  del- 
le osservate  mutazioni  , presti  a ritornare  al  letto 
dell' infermo,  ove  possa  essere  necessario  . E non 
è da  temersi  , com'  Ella  teme,  a danno  degli  infer- 
mi il  rumore  di  molti  studenti  riuniti  intorno  ai 
letti  : chè  presso  di  noi  prima  di  tutte  le  leggi  è il 
silenzio  : e s'  Ella  fosse  intervenuta  alle  nostre  visi- 
te  avrebbe  pur  visto  , come  questa  legge  sia  dal- 
T intera  scuola  generalmente  osservata.  Nè  sono  tam- 
poco da  paventarsi , com'  Ella  crederebbe  , i timori 
che  qualche  proposizione  , o riflessione  del  profes- 
sore , ovvero  la  dichiarazione  del  pronostico,  possa- 
no incutere  agl'  inferrai  ; perchè  di  siffatte  cose,  co- 
me della  composizione  dei  medicinali  , e di  quanto 
ancor  può  sotto  qualunque  aspetto  riguardare  alla 
decenza  , si  parla  presso  di  noi  in  lingua  latina  : 
lingua  che  è agli  infermi  affalto  sconosciuta.  Non  è 
vero  neppure  che  sopra  due  o tre  infermi  solamen- 
te tocchi  a ciascuno  de'  nostri  discepoli  di  esercitar- 
si nell'  anno;  che  anzi  sino  a nove  e più  ancora 
sono  le  malattie  , alla  cura  delle  quali , nell'  ultimo 
anno  principalmente  , non  solo  può  , ma  dee  cia- 
scun laureato  prestare  1'  opera  sua  sotto  la  direzione 
del  professore  , indipendentemente  dal  non  piccolo 
numero  che  ne  ha  curate  o seguite  assiduamente  , 
in  ciascuno  de'  due  anni  precedenti  . E quando  il 
numero  degl'  infermi  non  bastasse  al  bisogno  de' 
giovani  vicini  a subire  gli  esami  di  abilitazione  al- 
Y esercizio  dell'  arte , suppliscono  gl'  infermi  dello 
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spedale  civile , ne'  quali  sotto  la  direzione  d'  otti- 
mi medici  ordinarli,  ( che  vi  continuano  la  clinica 
nel  senso  sopraindicato  ) i discepoli  sono  abilitati  a 
curar  malattie  , ed  a compilarne  le  storie  . Per  la 
quale  aggiunta  alla  clinica  ordinaria  i medici  stu- 
denti hanno  il  vantaggio  , eh'  Ella  crede  riservato 
solamente  alla  clinica  di  Edimburgo,  di  vedere  il 
metodo  di  curare  , e d'  intendere  le  massime  prati- 
che di  due  o tre  professori.  Giacché  presso  di  noi 
due  valentissimi  pratici , il  professore  Medici  già 
assai  noto  per  le  sue  utilissime  produzioni  , ed  il 
dottore  Comclli  , curano  nel  detto  spedale  ( in  ore 
da  quella  della  clinica  differenti  ed  anche  ne'  mesi 
di  vacanza,  ne'  quali  la  clinica  è chiusa)  numero 
grande  d'  infermi  , applicando  ai  casi  diversi,  ed  a 
vantaggio  de’  molti  studenti  di  medicina,  che  con- 
corrono alle  loro  visite  , le  migliori  massime  della 
patologia.  Al  che  se  si  aggiungano  le  cure  interne 
di  malattie  universali,  che  alle  locali  succedano, 
o si  aggiungano  , istituite  nelle  sale  di  clinica  chi- 
rurgica dal  celebre  nostro  professore  Atti  , e dal 
chiarissimo  professor  Venturoli  ; se  si  aggiungano 
le  lezioni  di  Patologia  applicata  alla  pratica  ^ e le 
istituzioni  Medico-Chirurgiche  de'  dottissimi  nostri 
professori  Rodati  c Termanini  , alle  quali  gli  stu- 
denti di  medicina  sono  tenuti  d'  intervenire  , ben 
possono  i medesimi  vedere  , e ponderare  , ove  esi- 
sta , la  differenza  de'  metodi  curativi  sotto  mani  di- 
verse , e non  hanno  a ‘temere  quella  "privativa  i- 
struzione  , quell'  esclusiva  dottrina  di  un  solo  ma- 
estro , venerato  qual  oracolo  dell ' arte  ( pag.  239 
e 240  della  sua  lettera  ) che  alcuno  le  ha  fatto  cre- 
dere pericolosa  in  questa  Università  . Non  è vero 
in  fine  ciò  eh'  Ella  suppone,  che  i giovani  studen- 
ti addetti  per  turno  ad  un  dato  infermo  , occupati 
unicamente  nell'  esame  e nella  cura  di  questo  solo, 
trascurino  con  danno  della  propria  istruzione  lo 
studio  delle  altre  malattie  in  clinica  esistenti  \ che 
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anzi  esaurite  appena  le  loro  incombenze  al  letto  lo- 
ro assegnato , corrono  cogli  altri  insieme  a ciascun 
letto,  e tutto  osservano  , e tutto  ascoltano  , e nota- 
no tutto  ( parlo  sempre  dei  più  diligenti  ) ciò  che 
il  professore  fa  negli  altri  infermi  osservare  , rac- 
cogliendo da  ciò  che  videro  ed  udirono  , e da  ciò 
chesi  scrive  quotidianamente  nelle  indicate  tabelle, 
quanto  è necessario  alla  storia  succinta  delle  prin- 
cipali malattie.  E ben  son  costretti  a far  ciò  } perchè 
nella  sala  di  pratiche  conferenze  possono  poi  essere 
indistintamente  interrogati  dal  professore  intorno  a 
qualsiasi  malattia  , e possono  essere  chiamati  a di- 
chiararne la  diagnosi,  a proporne  la  cura,  ed  a con- 
sultare ne' casi  difficili.  .Nella  quale  sala  di  prati- 
che conferenze , e di  esercitazioni  ( per  dirle  tutto  ' 
ciò  che  fa  parte  presso  di  noi  del  clinico  insegna- 
mento, giacché  Ella  mostra  d'  ignorarlo  ) nella  qual 
sala  , dissi , due  volte  la  settimana , si  unisce  or- 
dinariamente il  professore  insieme  con  tutti  i di- 
scepoli impiegando  un'  ora  e mezzo  ed  anche  due  ia 
considerazioni  pratiche  relative  a’  pfù  gravi  argo-* 
menti  ed  ai  casi  più  difficili  che  si  hanno  nello  spe- 
dale ; analizzando  in  ogni  senso  le  malattie  che  so-4 
no  in  corso  , o ritornando  su  quelle  che  felicemente 
terminarono  , o che  finirono  colla  morte  j e trattan- 
dosi di  queste  ultime  confermando  dietro  la  disse- 
zion  de  cadaveri  , od  anche  ingenuamente  correg- 

{ [endo  1'  idea  che  si  era  formata  della  natura,  e del- 
a sede  della  malattia  . E queste  pratiche  conferen- 
ze , che  sono  d’  infinito  vantaggio  alla  gioventù  , 
ben  corrispondono  alle  due  lezioni  ebdomadali  del 
professor  clinico  dell' Università  di  Edimburgo , do- 
ve coteste  lezioni  tengono  luogo  quasi  sole  di  tut- 
to ciò  che  da  noi  si  rileva  , e si  dimostra  le  tante 
volle  nella  giornata  sull*  ammalato  5 nè  so  se  possa- 
no equivalere  a quella  immediata  direzion  pratica  , 
cd  a quella  vera  esperienza  che  gli  studenti  di  cli- 
nica in  Italia  hanno  cd  acquistano  esercitando  i 
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propri  sensi  sulle  malattie  e facendo  prova  di  se 
medesimi  al  letto  degli  infermi. 

Or  di’  Ella  è istrutta  dei  vero  metodo  di  clinico 
insegnamento  delle  nostre  scuole  , faccia  il  confron- 
to , signor  dottore  pregiatissimo  , tra  la  clinica  mè- 
dica di  Bologna  , e quella  di  Edimburgo  . Non  è 
certamente  , lo  ripeto  , da  attribuirsi  a mancanza  di 
que'  professori  , che  sono  dottissimi  e zelantissimi  ; 
è difetto  del  sistema,  dal  quale  non  sono  essi  abi- 
litati a declinare  , se  quelle  scuole  non  sono  perfet- 
tamente cliniche  nel  senso  che  in  Italia  si  annette 
a questa  parola.  Ivi  gli  studenti  non  solamente  non 
hanno  parte  alcuna  nella  cura  degl'  infermi  , ma 
neppur  son  chiamati  a far  la  diagnosi  essi  stessi 
della  malattia  , a rilevare  co'  propri  sensi  le  quali- 
tà morbose  de'  polsi  ',  della  cute  , della  fisionomia, 
le  morbose  condizioni  del  ventre  e del  petto  ; le 
affezioni  de’ vasi  percordiali,  e della  respirazione  ; i 
segni  in  poche  parole  delle  diverse  affezioni  , i 
caratteri  sintomatici  od  induttivi  dei  loro  fondo,  le 
indicazioni  curative  , le  speranze  di  guarigione,  od 
i pericoli  d’  infausto  esito  . E quando  è che  faranno 
quest’  esercizio  ? Quand’  è che  faranno  prova  di  se 
medesimi  >05!  avvezzeranno  a sentir  le  incertezze 
de’  perigliosi  momenti  ? E quando  si  potrà  credere 
eh’  essi  abbiano  acquistata  sufficiente  abilità  ad  ap- 
plicare all’  atto  pratico  le  cognizioni  acquistate  nelle 
scuole,  a conoscer  sul  fatto  , a distinguere  ed  a cu- 
rare le  malattie  ? Forse  quando  esporranno  davanti 
al  collegio  medico  una  tesi  dotta  e ben  ragionata, 
o quando  risponderanno  adequatamente  a’  quisili  di 
pratica  medica  ? Siamo  , 0 Signore,  di  buona  fede 
e sinceri;  e bilanciamo  candidamente  il  valor  delle 
cose  . Ella  sicuramente  non  crederebbe  aver  supe- 
rati gli  sperimenti  della  clinica  chirurgica  ed  esser 
abile  ad  operare  quel  giovane  studente,  che  le  de- 
scrivesse con  molta  dottrina  il  miglior  metodo  di 
operare  1*  ernia  o la  pietra.  Si  esige  che  un  giova- 
ne chirurgo  abbia  esso  stesso  maneggiato  il  ferro 
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«sotto  la  direzione  del  professore,  ed  abbia  fatto  col- 
le proprie  mani  alcuna  delle  più  difficili  opera- 
zioni ( sul  vivo  sin  dove  è possibile  , sul  cadavere 
più  estesamente  ) per  riconoscerlo  abile  ad  eserci- 
tare la  chirurgia.  E quella  che  è clinica  o speri- 
mento della  propria  mano  pe'  Chirurghi non  dovrà 
esser  tale  per  gii  studeuti  di  Medicina  ? Gli  stu- 
denti di  clinica  medica  in  Edimburgo  non  solamen- 
te non  esercitano  i loro  sensi , e non  fan  prova  del 
loro  criterio  sopra  gl*  infermi  ma  molti  di  essi  , 
per  angustiò  di  quelle  sale , non  veggono  talora 
neppur  la  faccia  dell'  infermo,  a cui  è diretta  la  vi- 
sita del  professore  , ed  altro  non  fanno  che  notare 
intorno  ai  sintomi , ed  alla  cura  ciò  che  sentono 
pronunciare  ad  alla  voce.  Che  se  pur  veggono  ba- 
stantemente 1 infermo , o insieme  col  professore,  o 
poi , non  esercitano  però  i loro  sensi  sotto  gli  occhi 
delr;  maestro  che  li  dìfigga,  non  fanno  prova  di  se, 
medesimi , quindi  non  si  avverano  ad  agire,  Non 
veggo n o,  neppure  ;np( 

cuna  nel  professore  , o <^sjupit(u(doiM)  i motivi 
giacché  egli  non  li  palesa.  Non  veggono  i suoi  dub- 
bii , perch  egli  non  é per  sistema  tenuto  a dichia- 
rarli ( mentre  da  noi  tutto  si  svela  alletto  degl'in- 
ferrai  ciò  che  si  sente  ; ciò  che  s'  intende  o non. 
s intende •,  ciò  che  si  teme,  o si  spera  ) • quindi 
non  si  avvezzano  a dubitare  opportunamente  \ che 
è quanto  dire  non  si  avvezzano  ad  esser  medici.  E 
che  le  cose  cosi  succedono  alla  scuola  clinica  di  E- 
dlmburgo  , Ella  già  il  confessa  tacitamente  alla  pa- 
gina 2 10  , quando  dichiara  j che  letta  al  letta 
a un  infermo  la  storta  del  morbo  stesa  dalV assi- 
stente colla  massima  accuratezza  , ed  in  una  ma «n 
niera  assai  compiuta  e luminosa  ( e spero  che 
1 accuratezza  con  cui  si  scrivono,  laminosamente,  o 
mediche  a Bologna,  non  ceda  a quel- 
le  d . alcun  altra  scuola  ')  fatta  dal  professore  ogni 
ultfgore  ricerca  che  giudichi  necessaria  ; ed  invi- , 
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tata  r attenzione  degli  studenti  a ciascun  sintomo 
meritevole  di  speciale  od  immediata  osservazione, 
(cui  però  non  appartiene  agli  studenti  di  rilevare 
essi  stessi  ) , digerisce  alla  lezione  clinica  ( che 
può  accadere  dopo  due  o tre  giorni , giacché  se  ne 
danuo  due  sole  per  settimana)  le  illustrazioni  più. 
compiute  della  malattia . Ma  più  chiaramente  si  spie- 
ga , in  prova  di  quanto  io  asserisco , quello  stesso 
professore  di  Wilua  eh"' Ella  ha  creduto  dover  cita- 
re a sostegno  della  clinica  d'  Edimburgo  . » Dopo 
ciò  ( ecco  le  parole  stesse  del  chiarissimo  Giuseppe 
Frank  quali  stanno  scritte  nel  voi.  II.  del  suo  viag- 
gio, alla  pag.  170.  ) « Dopo  ciò  , vale  a dire  lct- 
« ta  dalT  assistente  la  storia  della  malattia  sino  al- 
« l'ammissione  dell'  infermo , il  professore  fa  alcu- 
« ne  ricerche  agl'  infermi , c detta  agli  uditori  la 
« descrizione  di  sintomi.  Di  poi  senzJ  altre  spiega- 
ti zioni  prescrive  i rimedii  indicali}  e in  questa  gui- 
« sa  termina  la  visita  . Si  danno  poi  settimanal- 
« mente  due  lezioni:  nella  prima  s'  espongono  alcu- 
« ne  riflessioni  e notizie  intorno  agli  ammalati  ( si 
« noti  bene  ) accettati  nella  settimana  antecedente  ; 
« nella  seconda  intorno  a coloro  che  morirono  o 
« vennero  congedati  » . Or  per  tornare  ai  discepoli 
non  intendendo  essi  a recitare  al  letto  dell'  infermo 
altro  che  la  storia  della  malattia  } non  intendendo 
dal  professore  altro  che  la  positiva  descrizione  de' 
sintomi  attuali  e la  prcscrizion  de'  rirnedii  } non  in- 
tendendo da  esso  alcun  dubbio  , alcuna  difficoltà  , 
alcun  confronto,  alcuna  distinzione  sul  fatto,  alcuna 
induzione,  avvezzare  si  debbono  troppo  facilmente  a 
collegare  l'  applicazione  di  que'  rimedii  alla  riunion 
di  que'  sintomi  }*  abituare  si  debbono  a vedere  il 
fatto  qual  é precisamente  in  un  dato  caso,  non  quale 
potrebb'  essere  , e diversissimo  in  altri  , anche  sotto 
le  stesse  apparenze } e debbono  acquistare  una  certa 
facilità  ad  applicare  indistintamente  ad  un  caso  cre- 
dulo* simile  le  medesime  prescrizioni.  Eccole  il  scn- 
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«o  in  cui  ho  temuto,  stando  al  sistema. di  clinico 
insegnamento  nell’ Inghilterra,  una  super fiziale  e pe- 
ricolosa imitazione,  In  quanto  al  professore,  spie- 
ghi pur  egli  nelle  lezioni  cliniche  la  natura  di  cia- 
scun caso  , passi  pur  egli  in  disparte  alla  piena 
dilucidazione  del  soggetto  . Ciò  che  in  disparte  si 
dice,  e si  dice  alcuni  giorni  dopo,  è tutt'  altro  da 
quello  che  dir  si  potrebbe  , o si  potrebbe  non  dire 
con  bastante  sicurezza  sull'  atto , ed  al  letto  stesso 
dell'  infermo.  Spiegare  la  natura  di  un  caso  , pas- 
sato il  diffidi  momento  , è ben  altro  che  spiegarla, 
o tentar  di  spiegarla , e sentire  e mostrar  1*  incer- 
tezza della  spiegazione  , nel  momento  stesso  della 
difficoltà.  Parlare  di  successioni  morbose  o di  tra- 
sposizioni già  succedute  , e mostrare  i pericoli  che 
si  avea  motivo  di  temerne , è ben  altro  che  indicar- 
le minacciate  od  imminenti,  e trarre  questa  diagno- 
si ed  il  tristo  pronostico  che  vi  si  collega,  o trarre 
la  sperata  crisi  di  mezzo  alle  incertezze  che  la  cir- 
condano , da  segni  che  possono  avere  ne*  diversi  ca- 
si un  diverso  valore.  Passato  il  momento  , succe- 
duti i cambiamenti , che  si  poteva  avere  , e non  a- 
vere  ragione  di  attendere  ; visti  gli  effetti  d'  un  ri- 
medio , che  si  poteva  aver  motivo  di  temere  non  ab- 
bastanza concludenti  ; il  professore  non  ha  più  di 
che  dubitare  ; e se  egli  non  dubita  non  imparano 
a dubitare  gli  alunni . Quando  si  scrive  un  libro 
sopra  una  malattia  che  già  6Ì  curò  ( qualunque  ne 
sia  stato  T esito  ) non  s'  ha  più  ragione  alcuna  d'es- 
sere incerti  : le  incertezze  sono  già  passate  , e son 
messe  tranquillamente  al  lor  posto  \ e le  posteriori 
spiegazioni  , e dilucidazioni  delle  malattie  nelle  cli- 
niche Inglesi  , equivalgono  ad  un  libro-  Che  se  i 
professori  di  Edimburgo  pubblicano  alla  fine  del- 
1'  anno  una  rivista  dei  casi  più  importanti  in  cli- 
nica osservati  , cotesto  lavoro  senza  dubbio  utilissi- 
mo ( quelli  del  chiarissimo  Duncan  sono  anche  cor- 
redati di  profonde  riflessioni  ) non  hanno  che  fare 
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coll'  insegpamento  pratico  in  atto  , e colla  direzione 
terapeutica  al  letto  degl'  infermi  , della  quale  io  ra- 
giono. Non  sono  d'altronde  i clinici  Italiani  (co- 
mecché io  confessi  di  esserlo  ) inferiori  agl'  Inglesi 
nella  compilazione  di  si  (latti  lavori  : giacché  anche 
nelle  nostre  cliniche  si  stampa  o l’annuo,  od  il 
triennale  rendiconto  delle  malattie  corredato  delle 
opportune  riflessioni  ; ed  esistono  di  più  ne'  nostri 
arebivii  , raccolte  in  esatto  ordine  d'  anno  in  anno, 
ed  a comodo  della  gioventù  le  storie  tutte  e sin- 
gole delle  malattie  curate  nell'  istituto. 

Chiuderò  questa  , già  troppo  lunga  , mia  lettera 
invitandola  a leggere  uno  squarcio  del  citato  pro- 
fessore di  Wilna  Giuseppe  Frank  , eh'  Ella  non  a- 
vrebbe  dovuto  oinmettere  , se  si  proponea  di  met- 
tere il  pubblico  , e principalmente  i lettori  non  me- 
dici in  caso  di  proferire  giudizio  in  questa  contro- 
versia. « Il  metodo  (die'  egli  alle  pag.  170.  e 171. 5 
volume  secondo  del  Viario  sopra  citato.)  « Il  me- 
te todo  di  Clinico  insegnamento  in  Edimburgo,  che 
« ha  sicuramente  non  pochi  vantaggi  ',  sembra  di- 
te fettoso  in  quanto  che  i giovani  medici  non  pren- 
« dono  la  debita  parte  nelle  occupazioni  dell'  Isti— 
« tuto.  Lo  stesso  avviene  nella  Clinica  di  Parigi, 
te  Fino  a tanto  che  i giovani  medici  rimangono  sem- 
« plici  uditori  al  letto  degli  ammalati  , di  rado  pos- 
« sono  prendere  per  le  malattie  quell'  impegno,  da 
« cui  non  si  esimerebbero  ove  s’  ingerissero  nella 
« cura  . E senza  dubbio  riesce  di  gran  lunga  più 
te  profittevole  il  metodo  introdotto  negli  Istituti  Gli- 
« nici  di  Pavia,  Vienna,  Virtzburgo,  Wilna  , ed 
« altrove  , secondo  il  quale  a ciascun  medico  s'  af- 
te fida  la  cura  di  uno  o di  varii  infermi  sotto  la 
« direzione  del  professore.  In  tal  maniera  il  giova- 
ta ne  medico  s'avvezza  all’  arte  difficile  d'  osservare 
tt  da  se  stesso;  impara  ad  interrogare  , come  con- 
« viensi  , gli  ammalati,  ed  a scrivere  la  loro  sto- 
« ria  : s"  esercita  nel  ricettare,  c finalmente  ha  Top- 
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* portunità  eli  far  conoscere  al  maestro  la  sua  abu 
« lità  ».  Ella  ben  vede  che  i vantaggi  annessi  a que- 
sto pratico  esercizio  de*  giovani  studenti  , ed  all*  e* 
sperimento  eli*  ei  fanno  della  loro  abilità  nel  cono- 
scere e nel  curare  le  malattie  , non  possono  essere 
compensati  da  alcun  altro  genere  d*  istruzione.  Ben 
vede  che  a tali  vantaggi  non  porta  eccezione  alcu- 
na il  pezzo  posteriore  da  lei  citato  dello  stesso  pro- 
fessore Frank  , nel  quale  accenna  gl*  inconvenienti 
che  può  avere  un  tal  metodo  : inconvenienti  , che 
io  ho  mostrato  più  sopra  evitabili  per  una  parte  , 
per  V altra  ( se  tali  pur  fossero  ) inerenti  in  ogni 
modo  ad  un  esatto  e pratico  esame  delle  malattie  , 
senza  di  che  non  può  dirsi  che  esista  una  Clinica. 
Aggiungerò  inoltre  in  quanto  alla  Clinica  di  Bolo- 
gna, eh*  io  ho  l'onor  di  dirigere,  la  favorevole  te- 
stimonianza di  dotti  medici  di  diverse  nazioni,  che 
1*  hanno  onorata  di  lor  presenza  , non  solamente  I- 
taliani  ma  Russi  , Greci , Tedeschi , Svizzeri  ed  In- 
glesi , da  molti  de*  quali  Eflw'  avrà  a Roma  facile 
occasion  di  sapere,  sin  dove  siano  rimasti  soddi- 
sfatti , per  ciò  stesso  che  ham  visto,  del  metodo  di 
Clinico  insegnamento  che  qui  si  tiene.  Fra  questi 
ultimi  posso  citarle  il  dottor  Randhal  Hupston,  me- 
dico di  Londra  , che  intervenne  costantemente  alla 
mia  Cli  nica  per  tutto  il  corso  scolastico  dell*  anno 
1820.  : il  professore  Clarke  di  Cambridge  j che  la 
visitò  diversi  giorni  nel  1821.  : 11  professor  Hewat 
che  vi  intervenne  nel  medesimo  anno  : ed  il  dottor 
Brabant , direttomi  dal  mio  illustre  amico  profes- 
sor Duncan,  in  quest*  anno  medesimo.  Potrei  citar- 
le ancora  il  professore  Heberski  di  Wilua,  che  fu 
alla  mia  Clinica  anteriormente  al  mio  viaggio  d*  In- 
ghilterra , e eh*  io  rividi  poi  a Londra  ed  Edim- 
burgo , occupato  nell*  istituire  confronti  tra  le  di- 
verse Cliniche  , e persuaso  al  par  di  me  della  mag- 
giore Utilità,  e della  preferenza  delle  Cliniche  Ita- 
liane. Ma  per  chiudere  il  mio  lavoro  colla  testimo- 
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nianza  stessa  d'  un  medico  Inglese,  permetta  eh'  io 
riferisca , perchè  troppo  acconcie  all’  argomento,  le 
parole  del  dottor  Morgan  nel  già  citato  suo  discor- 
so sullo  stato  della  medicina  in  Italia.  « Nel  se- 
condo anno  di  studio  clinico  all’ Università  di  Bo- 
logna (e  così  pure  nel  terzo)  « si  assegna  allo  stu- 
« dente  la  cura  di  un  ammalato  alla  volta  ( sempre 
sotto  la  direzione  del  professore  ),  e si  fa  in  ma- 
f(  niera  eh'  ei  possa  attendere  insieme  nel  corso  del- 
« 1'  anno  stesso  alla  cura  , ad  altri  affidata  , di  tut- 
« tc  le  altre  principali  malattie  . 11  professore  gli 
« fa  esaminare  1'  ammalato  in  sua  presenza  ( ed  al- 
ti la  presenza  de'  condiscepoli  ) ; e gli  fa  dichiarare 
« lo  stato  de'  polsi  ec.  e nominare  la  malattia.  S’e- 
« gli  s’  inganna  un  altro  studente  è talora  consul- 
ti tato  : Egli  deve  quindi  stabilirne  il  metodo  cu- 
« rativo  , e dichiarare  le  indicazioni  alle  quali  è 
« diretto  : la  natura  de'  rimedi  che  egli  propone  , 
t<  la  loro  preparazione  farmaceutica  , e gli  effetti  che 
« se  ne  possono  aspettare.  Deve  fare  successivamen- 
te te  una  relazione  di  quanto  è accaduto  ( e propor- 
ti re  mezzi  convenienti  ai  nuovi  bisogni  ) . Questo 
« metodo  forma  il  sistema  d'  istruzione  più  comple- 
te lo  che  io  abbia  mai  visto  praticare  , e sembra 
<e  superiore  di  molto  a quello  de’  nostri  ospedali  ». 
Dopo  le  quali  cose  eh’  io  ho  ingenuamente  esposto 
a mia  difesa  , e ad  onore  delle  Cliniche  Italiane  , 
mi  rimane  a dirle  soltanto,  che  ad  onta  delle  sud- 
dette verità , e qualunque  esser  possa  il  giudizio  , 
eh’  Ella  formar  possa  dopo  la  lettura  di  questa  let- 
tera , o formar  possano  i dotti  traile  due  scuole  Cli- 
niche , Italiana  ed  Inglese,  ciò  non  potrebbe  sce- 
mare del  più  piccolo  grado  1’  altissima  mia  stima 
pc’  medici  dottissimi  dell’  Inghilterra  , nè  quel  sin- 
cero rispetto  che  a lei  , signor  dottore  pregiatissi- 
mo , particolarmente  professo. 

Bologna  li  lo  Aprile  1822. 

o r r • rr  . . 

Giacomo  lommasim. 
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Pregiatissimo  Signor  Professore. 


v, 


arie  circostanze , col  racconto  delle  quali  sti- 
mo inutile  d'  incomodarla  , mi  hanno  impedito  si- 
no a questo  qunto  , di  rispondere  alla  Lettera  che 
Ella  mi  fece  i onore  di  dirigermi  nelle  Effemeridi 
Romane  (a).  Prima  però  di  entrare  nello  scopo  prin- 
cipale che  mi  propongo  nel  rispondere  alla  suddet- 
ta Lettera  mi  trovo,  non  senza  rincrescimento,  nel- 
la necessità  di  schiarire  due  circostanze  relative  al- 
la prima  mia  Lettera,  delle  quali  Ella  ha  fatta  la- 
gnanza . 

La  prima  è per  esser  stata  pubblicata  la  mia 
Lettera  in  un  giornale  Letterario.  A tale  lagnanza 
trovo  essersi  già  risposto  dall'  Editore  delle  Effe- 
meridi stesse  , nel  modo  il  più  acconcio  ( b ) \ ed  a 
questo  proposito  sono  a pregarla  , signor  Professo- 
re, a voler  esser  certa  che  la  mia  scelta  delle  Effe- 
meridi Romane  deve  intieramente  attribuirsi  a mo- 
tivi di  comodo  ; e clie  se  mi  fossi  per  un  istante 
immaginato  che  la  pubblicazione  della  mia  Lette- 
ra in  quello  , o in  qualunque  siasi  Giornale  Lette- 
rario , avesse  mai  potuto  riuscirle  dispiacevole,  a- 
vrei  certamente  procurato  d'  inserirla  in  qualche 
Raccolta  di  Memorie  Mediche  . Anche  in  tale  ipo- 
tesi però  non  posso  ammettere  la  validità  della  sua 
osservazione  , — che  la  necessità  di  una  risposta 
sarebbe  stata  di  gran  lunga  minore,  almeno  per  la 
ragione  allegala , « che  i Medici  colti  d'  Italia  co- 


(а)  Tom.  VII.  Giugno  1822. 

(б)  La  sua  lettera  p.  245.  Nota. 
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« noscono  abbastanza  le  migliori  opere  dell*  Inghil- 
« terra,  e nello  spirito  che  generalmente  vi  dorni- 
« na  , e nel  modo  con  cui  si  riferiscono  le  storie 
« delle  malattie  ec.  (a).  Ora  se  io  non  avessi  avuto 
ragione  di  credere  , che  anche  i colti  Medici  d'  I- 
talia  sono  ben  poco  al  giorno  delle  migliori  Opere 
Mediche  moderne  dell  Inghilterra  , e dello  spirilo 
che  vi  domina  , avrei  giudicato  molto  meno  neces- 
saria questa  mia  Risposta.  Le  mie  osservazioni  per- 
sonali però , signor  Professore,  mi  hanno  portato  a 
credere  , che  la  medicina  Inglese  è , al  contrario 
di  quello  che  Ella  pensa,  pochissimo  nota  ai  Me- 
dici Italiani  ; poiché  nei  varii  miei  viaggi  per  tutta 
quasi  E Italia , nei  quali  ho  avuto  1'  onore  di  far 
la  conoscenza  di  molti  eruditi  Medici , non  ne  ho 
trovato  che  pochissimi  istruiti , anche  in  un  gra- 
do mediocre  , dello  stato  presente  della  Scienza  Me- 
dica d'  Inghilterra  , e neppure  delle  migliori  Ope- 
re mediche  pubblicate  colà  negli  ultimi  venti  anni. 
Nè  per  questo  meritano  rimprovero  alcuuo  i Medici 
Italiani.  La  ben  limitata  corrispondenza  che  per  un 
lungo  periodo  ha  esistita  tra  le  due  Nazioni,  a cau- 
sa delle  vicende  politiche,  sino  a questi  ultimi  tem- 
pi ; la  poca  cognizione  della  lingua  Inglese  presso 
gl*  Italiani  , e io  scarso  numero  delle  opere  Medi- 
che Inglesi  ben  tradotte  in  Italiano,  spiegano  più 
che  a sufficienza  il  motivo  di  questa  mancanza  di 
esatte  notizie  tra  i Medici  Italiani  : oltre  di  che  , 
fra  le  poche  Opere  Mediche  Inglesi  che  sono  state 
tradotte  in  Italiano  , ve  ne  sono  parecchie,  le  qua- 
li , quantunque  citate  com e Autorità  Inglesi  * sono 
per  altro  non  solo  prive  di  qualsiasi  pregio,  ma  non 
vengono  neppure  riconosciute  dai  Medici  stessi  del- 
la Nazione  presso  cui  furono  scritte  j ed  in  conse- 
guenza non  sono  atte  a dare  se  non  un*  idea  oltre- 
modo svantaggiosa  della  Medicina  Inglese  . Così , 

(a)  Lettera  sua  pag.  246., 
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in  comprova  di  questa  mia  riflessione  , si  osserva 
nei  libri  Medici  Italiani  , da  Borsieri  in  poi  , ci- 
tato Buchan  come  autorità  Inglese  ( a);  anche  Tho- 
mas viene  nella  stessa  guisa  citato  in  oggi  come  un 
celebre  Autore  Inglese;  e l'opera  di  Beece  stesso 
è stata  ultimamente  tradotta , senza  dubbio,  nella 
medesima  opinione. 

Ma  per  tornare  da  questa  , forse  troppo  lunga  di- 
gressione , al  nostro  soggetto  , si  lagna  Ella,  in  se-  • % 
condo  luogo  , che  abbia  io  limitato  le  mie  osserva- 
zioni a poche  righe  , ad  alcuni  cenni  del  suo  Di- 
scorso- Lungi  dal  negarlo  , debbo  solo  farle  avver- 
tire, che  in  queste  poche  righe  appunto  si  conte- 
neva la  conclusione  alla  quale  Ella  era  arrivata  sul 
carattere  della  Medicina  Inglese  ; ed  io  dichiarai 
nella  mia  Lettera  non  essere  mia  intenzione  di  en- 
trare nella  considerazione  del  prospetto  comparativo 
da  lei  formato  tra  la  Nuova  pratica  medica  Ita- 
liana e T Inglese;  essendo  1' unico  ed  espresso  og- 
getto della  suddetta  lettera  - — « quello  di  fare  al- 
« cune  riflessioni  sopra  il  di  lei  ragguaglio  della 
« Clinica  Edimburghese  ( b ) « . L'  entrar  dunque 
io  ad  esaminare  le  ragioni  che  condussero  Lei  al 
formare  un  tal  giudizio  era  totalmente  estraneo  al- 
r oggetto  dichiarato  nella  mia  Lettera. 

Mon  potei  in  verità  dispensarmi  dall*  esprimere , 
di  passaggio  , la  mia  somma  sorpresa  alla  opinione 
che  erasi  Ella  formata  sullo  stato  attuale  della  Me- 
dicina Inglese  ; ed  avventurai  di  suggerire  , che  un 
tal  giudizio  da  altro  non  potesse  trarre  origine  che 
dal  non  conoscere  molti  dei  rispettabili  nostri  Au- 
tori Medici  (c).  In  quanto  poi  alla  Conclusione , le 

(a)  — « Afa  donde  dipende  » ilice  1*  Autore  di  una  Memoria 
recentissima)  « che  il  BUCHAN  ed  il  CULLEN  tono  di  una 
inolio  diversa  opinione  ! » 

(A)  La  mia  prima  Lettera  pag.  235. 

(cj  Simile,  semi  gono  ben  informato,  era  T opinione  del  Pre- 
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ultime  parole , del  di  lei  Discorso  latino,  alle  qua- 
li Ella  vorrebbe  che  io  avessi  riferito  » miei  letto- 
ri (a)  , la  dispensano  è vero  da  qualunque  inten- 
zione di  voler  dare  una  svantaggiosa  idea  , oltre  la 
verità  , del  soggetto,  (del  che  io  sarei  stato  certa- 
mente T ultimo  ad  accusarla  ) , ma  lasciano  però  il 
suo  giudizio  in  altri  riguardi  precisamente  coni'  e- 
ra.  Non  posso  dunque  ammettere  , signor  Professo- 
re , che  abbia  Ella  motivo  alcuno  di  lagnarsi  nep- 
pure su  questo  soggetto.  Nulla,  siane  certa,  nulla 
iu  mai  tanto  lungi  dal  mio  progetto  , quanto  il  vo- 
ler dare  un  diverso  aspetto  a ciò  che  Ella  voleva 
significare.  Che  io  non  abbia  ciò  fatto,  e che  le  se- 
guenti poche  righe  , eh'  ella  ha  ripetute  , ed  alle 
quali  mi  riporto  , nella  mia  prima  Lettera  , tutto 
contenessero  il  risultato  de'  suoi  ragionamenti.  El- 
la stessa  ne  ha  data  la  convincente  prova  nel  ri- 
peterle, chiamando  come  teslimonii  i dotti  Medici 
d'  Italia,  che  non  siasi  Ella  allontanata  dal  vero 
allorché  scrisse  « che  gl'  Inglesi  almeno  pel  mag- 
li gior  numero  molto  e giustamente  confidando  nel- 
« le  osservazioni  singole  , e ne’  fatti  staccali  poco 
« pili  presentano  agli  alunni  j e poco  piu  espon - 
«c  gono  nelle  opere  loro  , clic  singoli  casi , e storie 
« particolari  di  malattie  (b)  » ; ed  il  sostenere  u- 
na  tale  asserzione  é un  oggetto  primario  della  sua 
Lettera  . 

Ora  quanto  sia  Ella  in  ciò  riuscita  è 1'  oggetto 
appunto  che  mi  propongo  di  esaminare  nella  mia 

sidente  detta  Società  Medico -Chirurgica  di  Londra  , alla  quale 
era  indirizzato  il  di  lei  Discorso  Latino:  Poiché,  essendo  letto 
il  suo  discorso  ad  un  adunanza  della  stessa  Società  , ruppe  il  si- 
lenzio  Egli  coll'  osservare  , che  la  migliore  risposta  che  poteva 
farsi  al  Professor  Tommasini  era  di  mandargli  alcune  delle  buo- 
ne opere  mediche  Inglesi  per  convincerlo  quanto  nc  fosse  poco 
esatta  la  sua  opinione. 

(a)  La  sua  Lettera  pag.  252. 

(b)  Lettera  «ua  pag.  246 
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Lettera  presente.  Prima  però  di  procedere  oltre,  mi 
permetta  , signor  Professore  , di  richiamare,  per  un 
momento,  la  sua  attenzione  sul  motivo  originale  ed 
unico  pel  quale  io  me  le  era  indirizzato  , rio  è il 
di  lei  ragguaglio  della  Scuola  Clinica  di  Edimbur- 
go.  Dalle  Osservazioni  alla  p.  268.  della  sua  Lette- 
ra, apparisce  che  non  solo  fosse  a sua  notizia  T esi* 
sten  za  di  Letture  Cliniche  nella  Scuola  di  Edimbur- 
go , ma  anzi  che  , quantunque  non  vi  fosse  Ellà 
mai  intervenuta , « era  però  esattamente  isfrutto 
* di  tutto  ciò  intorno  a cui  , giusta  il  costume  di 
« quella  Scuola,  sogliono  versare  siffatte  Lezioni  ». 
Se  la  cosa  procedeva  in  tal  modo  era  egli  giusto  , 
signor  Professore  , che  nel  dare  un  ragguaglio  di 
quella  scuola  , e nel  confrontarla  con  le  scuole 
d*  Italia  , era  egli  giusto,  dico,  che  non  si  faces- 
se neppure  allusione  ad  una  parte  dell’  Istruzione 
Medica,  la  quale  , dal  paragone  stesso  che  Ella  isti- 
tuisce tra  queste  Letture  e le  Conferenze  pratiche 
della  Scuola  di  Bologna  , ammette  essere  cosa  d' i- 
fuiito  vantaggio  agli  studenti  ? « Queste  pratiche 
« conferenze  , che  sono  d’  infinito  vantaggio  alla 
« gioventù  , ben  corrispondono  alle  due  lezioni  eb- 
« domadali  del  professore  Clinico  dell’  Università 
« di  Edimburgo  (a)  » . Sembrami  per  altro,  che 
il  paragone  non  vada  perfettamente  in  regola.  Im- 
perciocché qualunque  sia  il  vantaggio  delle  prati± 
che  conferenze  di  Bologna  , le  Lezioni  Clirti che 
di  Edimburgo  sono  di  una  importanza  molto  mag- 
giore , in  relazione  al  sistema  di  questa  scuola.  Ta- 
le ominissioue  non  era  dunque  di  piccolo  rilievo 
in  un  ragguaglio  comparativo  del  metodo  d'  istru- 
zione clinica  di  quella  scuola. 

Parebbe  anzi  , che  Ella  non  fosse  così  esatta - 
mente  istrutta  di  tutto  ciò  intórno  a cui  sogliono 
versare  siffatte  Lezioni  quanto  suppone  } o certa- 
mi) Lettera  sua  pag.  275. 

T.  TU. 
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mente  non  avrebbe  potuto  , di  buona  fede  , citare 
la  descrizione  di  un  altro  Autore  ( chi  scrisse  venti 
anni  fa  ) sul  modo  cou  cui  si  eseguiscono  le  me- 
desime (a)  ; non  essendo  tal  modo  in  uso  in  Edim- 
burgo all'  epoca  della  sua  visita  , nè  essendo  inai 
stato  adottato  coli  , a mio  credere  , salvo  da  un  so- 
lo Professore  . Se  fosse  Ella  intervenuta  a quelle 
Lezioni  , ' e compreso  ne  avesse  il  linguaggio,  a- 
vrebbe  anche  probabilmente  ommesso  alcune  altre 
osservazioni , alle  quali  Ella  si  è troppo  facilmen- 
te abbandonata  nella  sua  Lettera  ; avrebbe  trovato 
che  non  è solamente  a Bologna  che  la  considerazio- 
ne  del  carattere  essenziale , del  fondo  patologico 
delle  malattie  costituisce  un  oggetto  principale  del- 
le ricerche  del  Professore  , siccome  quella  che  som- 
ministra  la  base  più  sicura  , sulla  quale  debbe  fon- 
darsi una  vera  Diagnosi  del  morbo  , come  pure  un 
sistema  ragionato  del  modo  di  curarlo.  E quantun- 
que non  si  affidi  agli  alunni  la  cura  de'  malati  , 
possono  quelli  però  esaminarli  in  ore  opportune  ; 
avendo  così  occasione  di  far  uso  de’  loro  scusi  nel 
giudicare  dello  stato  dell'  ammalato.  La  cognizione 
anche  dell’  Arte  Medica  che  hanno  generalmente  gli 
studenti  in  Inghilterra  , prima  di  presentarsi  alla 
Scuola  Clinica  di  Edimburgo,  come  accennai  nella 
mia  prima  Lettera  ( b ) , è tale  da  non  rendere  il 
metodo  d'  istruzione  clinica  colà  in  uso  tanto  di- 
fettoso forse  quanto  lo  sarebbe  nelle  scuole  Clini- 
che d'  Italia.  Malgrado  però  queste  circostanze,  del- 
le quali  Ella  non  si  fa  carico  nel  suo  Discorso,  non 
pretesi  nella  mia  prima  Lettera,  che  il  sistema  adot- 
tato nella  Scuola  di  Edimburgo  fosse  preferibile  a 
quello  introdotto  generalmente  in  Italia  dal  celebre 
Pietro  Frank •,  molto  meno  poi  che  lo  fosse  alle  mo- 
dificazioni di  que.l  sistema  , che  si  usa  nella  Scuo- 
ci) Lettera  mia  pag.  278., 

(a)  pag.  241. 
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la  di  Bologna  , di  cui  Ella  La  ben  immaginato  che 
io  non  ne  fossi , nù  io  pretesi  mai  di  esserne  , mi- 
nutamente istrutto.  Altro  oggetto  non  ebbi  nella  mia 
Lettera  , se  non  di  far  vedere  che  Ella  non  aveva  ' 
dato  un  ragguaglio  totalmente  esatto  del  sistema 
d'  Istruzione  Clinica  di  Edimburgo  *,  e che  quel  si- 
stema , pienamente  considerato  , non  era  poi  tanto 
difettoso  quanto  le  sue  osservazioni  intorno  di  esso 
erano  atte  a far  credere  a’  suoi  compatriota.  Debbo 
però  ringraziarla  della  dettagliata  descrizione  di  cui 
mi  ha  favorito  intorno  al  sistema  usato  nella  scuo- 
la di  Bologna  . Ciò  avrà  almeno  1'  effetto  d’  impe- 
dire che  altri  non  ne  pubblichino  ragguagli  difet- 
tosi . ' 

Lungi  dall'  aver  voluto  io  asserire  la  superiorità 
del  sistema  di  Edimburgo  , sono  anzi  ben  disposto 
ad  ammettere,  che  il  metodo  dell'  Istruzione  Clinica 
d' Italia  ( e quello  in  uso  a Bologna  , sono  persua- 
so , è uno  de'  migliori  esempli  ) sia  il  più  vantag- 
gioso dei  due  per  lo  scolare , mentre  però  per  l’am- 
malato quello  di  Edimburgo  è il  più  umano . E a 
vero  dire  gli  ammalati  negli  Ospedali  dell’  Inghil- 
terra, e specialmente  della  Scozia  , sono  , e devono 
essere  trattati  con  maggior  riguardo  ai  loro  senti- 
menti, di  quello  che  si  suol  fare  in  altri  paesi  \ nò, 
sono  persuaso , sottometterebbonsi  essi  facilmente 
all'  introduzione  del  sistema  in  uso  in  varie  scuo- 
le d'  Italia.  Sembrerebbe  anzi  che  gli  infermi  Ita- 
liani non  fossero  sempre  disposti  a riguardare  tan- 
to » grande  il  vantaggio  d'  essere  ammessi  nelle 
» Sale  Cliniche  di  Bologna  » , come  si  rileva  dal- 
1'  Epilogo  del  prospetto  dei  risultamene  ottenuti 
nella  Clinica  di  Bologna  da  V.  S.  inserito  nel 
Giornale  Arcadico  (a).  Si  riputerebbe  cosa  inumana 


(a)  Dopo  le  piu  giuste  lodi  sul  suddetto  prospetto  finisce  l’ Au- 
tore con  queste  parole  — mi  piace  ancora  clic  il  prò  fossore  Torn- 
ei inasini  tolga  ormai  la  volgare  opinione  ebe  il  presentarsi  al- 


292 

in  Inghilterra  Y affollare  gli  studenti  intorno  al 
letto  di  un  malato  oppresso  da  una  acuta  malattia  , 
dando  il  professore  una  lezione  sullo  stato  di  quel- 
lo, gran  parte  della  quale  potrebbe  egli  comunicar 
loro  altrove  con  uguale  , e forse  anche  con  mag- 

poi  alla  di  lei  interrogazione  , « io  la 
« pregherei  a dirmi  di  grazia  , quando  anche  se- 
ti coudo  il  metodo  <E  Inghilterra  , gli  studenti  non 
a avessero  parte  alcuna  nella  cura  delle  malattie  , 
h crederebbe  Ella  perciò  che  la  visita  potesse  essere 
« più  breve  , e men  circondato  esser  potesse  1*  in- 
« fermo  dagli  studenti  ? » Io  non  esito  punto  a ri- 
spondere , che  gli  studenti,  a norma  del  metodo 
di  Bologna  , debbono  rimaner  molto  più  lungo  tem- 
po affollati  intorno  al  letto  del  malato  di  quello  che 
esige  il  metodo  di  Edimburgo , poiché  , secondo 
il  suo  proprio  ragguaglio  , tutto  , o quasi  tutto  ciò 
che  viene  spiegato  nelle  Lezioni  Cliniche  di  Edim- 
burgo , viene  esposto  accanto  al  letto  dell*  infermo 
nella  Scuola  di  Bologna  « Da  noi  tutto  si  svela  al 

% D 

« letto  degli  infermi  , ciò  che  si  sente  j ciò  che 
a sJ  intende j ciò  che  si  teme , o si  spera  (a)  ».  II 
tempo  dunque  durante  il  quale  gli  studenti  sono  af- 
follati intorno  al  letto  dell’ infermo  , a norma  del 
sistema  di  Bologna  è evidentemente  più  lungo  che 
non  è in  Edimburgo  , di  tutto  quel  tempo  almeno 
che  viene  occupato  in  tali  discussioni  , che  9 secon- 
do il  sistema  di  Edimburgo  , si  fa  nelle  Lezioni 
cliniche.  Nè  questo  è il  solo  inconveniente  cui  ven- 
ga esposto  T ammalato  , ove  tutto  si  svela  al  letto 
degli  infermi.  Ho  udito  praticare  lo  stesso  anche  ac- 
canto al  letto  di  un  tisico  , ed  un  mio  amico  udì 
ultimamente  un  caso  di  Cancer  Uteri  spiegato  ncl- 

« 1*  Ospedale  Clinico  sia  lo  stesso  ebe  essere  tratto  alla  tomba  » 
-*  Giornale  Arcadico  : Tom.  VII.  pag.  162, 

(a)  Lettera  sua  pag.  277. 


giore  profitto 
In  quanto 
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la  stessa  guisa , alla  cui  conclusione  la  misera  don» 
na  scoppiò  in  un  torrente  di  lagrime  . Questa  in 
Inghilterra  verrebbe  riputata  la  più  gran  crudeltà  ; 
ed  adottato  un  tal  sistema  colà  , ben  presto  si  vuo- 
terebbero le  Sale  Cliniche  -,  nè  credo  io  che  il  so- 
stituire il  Latino  alT  Idioma  volgare  esser  potesse 
rimedio  sempre  sufìiciente  per  evitare  gl'  inconve- 
nienti di  un  tal  sistema. 

Ma  per  venire  a qualche  conclusione , non  si  può 
dubitare  , che  1*  assegnare  la  cura  degli  infermi  agli 
Scolari  i più  avanzati , sotto  la  direzione  immediata 
del  professore  di  Clinica  , debba  riuscire  di  gran 
vantaggio  all*  alunno  quando  però  il  numero  de- 
gli studenti  non  è troppo  grande , come  accade  nel- 
la Clinica  di  Edimburgo  : rendendosi  allora  V a- 
dozione  di  un  tal  metodo  di  poco  o nessun  valore  al- 
r alunno. 

Per  rimediare  un  tal  inconveniente  ci  vorrebbero 
due  Cliniche  ^ una  ove  i studenti  siano  semplici  os- 
servatori , e 1’  altra  ove  venga  affidata  a loro  la  cu- 
ra degli  infermi  , sotto  T ispezione  immediata  del 
professore  Clinico  : ed  io  non  dubito  che  un  tal  me- 
todo di  istruzione  clinica  introdotto  , con  discerni- 
mento , nelle  Scuole  Mediche  della  Gran  Brettagna 
sarebbe  un  vero  meglioramenlo.  Allo  stesso  tempo 
però  continuo  sempre  ad  opinare  con  il  celebre  Giu- 
seppe Frank  , citato  già  nella  mia  ultima  Lettera  , 
e che  citerò  anche  qui  per  informazione  di  Lettori 
non  Medici  , che  le  discussioni  usate  attorno  al  let- 
to deli' infermo,  in  alcune  delle  Scuole  Cliniche 
d*  Italia  , potrebbero  abbreviarsi  con  vantaggio  del- 
1'  ammalato  senza  recare  il  menomo  pregiudizio  al 
profitto  dell'  alunno  « esponendo  brevemente  nella 
« Clinica  stessa  le  riflessioni,  che  più.da  vicino  ap- 
« partengono  all’ Arte  di  Osservazione,  e che  riferi- 
« scono  immediatamente  ai  sintomi  , c riservando 
« per  argomento  della  lezione  particolare  ogni  ul- 
« teriore  dichiarazione , che  non  emana  direttamen- 
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« te  dallo  stato  attuale  degli  ammalati  (a)  ».  Non- 
dimeno molto  del  fin  qui  detto  intorno  all*  istruzio- 
ne Clinica  altro  non  è che  cosa  di  opinione  , ed  io 
sono  ben  lungi  dal  pensare  , che  la  mia  debba  ve- 
nire posta  in  confronto  con  quella  di  V.  S.  , che 
dirigge  una  Scuola  Clinica  con  tanta  fama  : nè  a- 
vrei  io  mai  più  toccato  tal  soggetto  , se  nella  sua 
Lettera  non  mi  fosse  Ella  sembrata  inclinata  a far 
credere  che  io  avessi  voluto  sostenere  la  superiorità 
del  sistema  di  Edimburgo , in  ogni  rapporto , a 
quello  d'  Italia. 

Passiamo  ora  all*  oggetto  principale  della  presen- 
te mia  Lettera,  cioè  all'  esame  delle  basi  sulle  qua- 
li è fondato  e il  suo  giudizio  , e quello  degli  altri 
Autori  citati  da  lei  in  sostegno  del  medesimo  sulla 
Letteratura  Medica  Inglese.  Questo  si  farà  nella  ma- 
niera la  più  chiara:  primo  coli'esaminare  il  caratte- 
re degli  Autori  Inglesi  da  lei  riferiti  in  appoggio 
della  sua  opinione  \ perchè  dal  carattere  appunto  di 
tali  Autori  potrassi  calcolare , e la  specie  , e 1'  esten- 
sione delle  notizie  che  Ella  ha  della  Medicina  In- 
glese , ed  in  conseguenza  quanto  ella  sia  al  caso 
di  formarne  un  vero  giudizio  : secondo  nel  mostra- 
re qual  fede  meritano  le  opinioni  degli  altri  Auto- 
ri , i quali  Ella  ha  citato  per  sostenere  la  sua  : e 
finalmente  nel  contraporre  a tali  autorità  gli  Auto- 
ri Inglesi  rispettabili  , dagli  scritti  de'  quali  si  de- 
ve giudicare  dello  stato  attuale  della  nostra  Lette- 
ratura Medica. 

Nella  prima  Lettera  , che  io  ebbi  l*  onore  di  di- 
rigerle osservai,  « che  Ella  sembra  certamente  di 
« non  aver  ben  conosciute  molte  opere  di  varii  no- 
« stri  Autori  moderni  li  più  stimati , i quali  1'  a- 
« vrebbero  resa  più  abile  a giudicare  dello  stato 
« attuale  della  nostra  pratica  medica  , e del  carat- 
« tere  vero  della  nostra  medica  letteratura  » pag.233. 


(a)  Viaggio  T.  II.  pag.  172. 
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Nel  rispondere  alla  medesima  presentai  a Lei  un’ 
occasione  di  far  vedere  se  io  fossi  stato  esatto  nella 
supposizione  anzidetta  , coll’  indicare  gli  Autori  In- 
glesi , le  cui  opere  formavano  i dati  su  i quali  era 
fondata  la  conclusione  alla  quale  era  Ella  giunta 
intorno  al  carattere  degli  scritti  nostri.  Era  questa 
la  vera  ed  unica  maniera  di  giustificare  una  tale  o- 
pinione  , nè  mancò  Ella  di  ciò  tentare.  Ma  in  qual 
modo  ? Col  produrre  , esempi  di  autori  medici  In- 
glesi , alcuni  oscuri  scrittori  di  casi  particolari  nei 
nostri  Giornali  Periodici , e da  lei  , per  la  prima 
volta,  onorati  del  titolo  di  Autori.  La  semplice  let- 
tura dei  nomi  di  questi  autori  , signor  Professore  , 
sarebbe , senz*  altro  argomento  , bastante  a far  co- 
noscere a chiunque  anche  moderatamente  istrutto 
del  soggetto  , quanto  poco  dovesse  apprezzarsi  un 
giudizio  fondato  sopra  tal  autorità.  Questa  stessa  cir- 
costanza di  appoggiare  il  suo  parere  su  tali  scritti, 
mi  fornisce  anzi  un  argomento  non  debole  della 
poca  conoscenza  % della  Letteratura  Medica  Inglese 
fra  i Medici  Italiani.  Per  parte  mia  debbo  confes- 
sare non  essermi  stati  noti  quegli  autori  , neppur 
per  nome,  ad  eccezione  di  due  soli,  prima  di  a- 
verli  veduti  citati  nella  sua  Lettera  5 e mi  trovai 
costretto  scrivere  ad  alcuni  Medici  miei  amici  in 
Inghilterra  , più  di  una  volta  , pregandoli  ad  in- 
dicarmeli. 

Agli  Autori  indicati  nella  mia  prima  lettera,  ed 
ai  quali  Ella  aggiungeva  varii  altri  , tutti  , come  fa 
Ella  ben  osservare  , « tutti  animati  da  spirito  u- 
« tile  di  patologiche  indagini  e benemeriti  della 
a Dottrina  Medica  per  le  gravissime  generali  de- 
ci duzioni  che  hanno  tratto , o che  trar  si  possono 
a dalle  opere  loro,  a cotosti  autori  , dissi,  troppo 
« gran  numero  potrei  contrapporre  di  autori  egual- 
« mente  moderni,  che  tengono  tntf  altro  stile  nel- 
« V esposizione  delle  loro  osservazioni  (n).  » 


(a)  Lettera  sua  pag.  258. 
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Ecco  r elenco  di  questi  autori. 

« Baveri  , su  i vantaggi  ottenuti  dalla  tintura  di 
« Colchico  nell"  Isterismo  ^ e nell’  Ipocondriasi  . 
« Gaitskell  , sull’  uso  della  noce  vomica  nella  cu- 
« ra  della  Paralisi,  e dell’Apoplessia,  Jutlijje,un 
« caso  di  Tetano  guarito  coll’  uso  dell’oppio.  Le 
« storie  di  Tic  doloroso  riferite  da  Beniamino 
« elùsoti  , e le  osservazioni  di  Dewees  sull'  uso 
« della  tintura  di  Guaiaco  nella  mestruzione  sop- 
« pressa;  e Sameson , sull'  Epilessia;  e Gough  Par- 
ti ker , sulla  malattia  medesima,  guarita  col  ni- 
« trato  di  argento;  ed  Hamen  sull’  Idrocefalo  gua- 
« rito  col  salasso  ; e IVitlarn  sull’  uso  della  cicu-x 
« ta  ; e Wansbrough  sulla  Tisi  guarita  colla  di- 
« gitale  , e sull' Apoplessia  , e Copland  sulla  Co- 
« rea;  e JVillan  stesso,  sulle  malattie  cutanee  («).» 
Passiamo  ora  ad  esami uare  il  carattere  di  questi 
autori  . 

Bavcn . Egli  è appena  credibile  che  abbia  potu- 
to Ella  vedere  lo  scritto  originale  di  quest’  autore  e 
citarlo  come  un’  autorità.  Baven  , un  giovane  in 
un  Ospedale  di  Provincia  , la  cui  memoria  occupa 
appena  una  pagina  in  un  Giornale  mensuale  (b)  \ 

Gaitskell.  L’  opera  di  questo  si  trova  in  un  al- 
tro de’  nostri  Giornali  (c)  , ed  empie  poco  più  di 
lina  pagina  ; nella  quale  si  parla  di  un  caso  di  A- 
poplessia  e di  paralisi,  curato  prima  con  salasso,  e 
dopo  con  noce  vomica. 

Jullijfe  . Non  trovandosi  scrittore  alcuno  di  tal 
nome  nei  nostri  giornali,  m’  immagino  possa  es- 
sere SulliJJè  , il  quale  narra  un  caso  di  Tetano  , 
che  per  quanto  mi  si  dice  , non  occupa  che  due 
pagine  di  un  nostro  Giornale  (r/), 

(a)  Lettera  sua  pag.  258.  e 260. 

(5)  Medicai  and  Phjsical  Journal.  Jan.  1817. 

(c)  Medicai  Pepo  si  tory.  Decr.  1818 

(d)  Medicai  and  Phytical  Journal.  De cr.  1819», 
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Hutchison.  Questo  è l’  Autore  di  alcuni  casi  di 
Tic  Doulourcux,  nello  stesso  Giornale,  guariti  col- 
T uso  interno  del  carbonato  di  Ferro. 

Dewees  non  è neppure  Inglese  : egli  è un  Oste- 
trico Americano  , e la  sua  Memoria  originale  Ella 
troverà  in  un  suo  giornale  (a). 

JVansbrough.  Sono  in  uno  dei  medesimi  Gior- 
nali alcune  piccole  cose  di  quest'  Autore  , e fra  le 
altre  , credo  , quelle  da  lei  citate  ( b ). 

Copland.  Questo  Autore  dà  la  relazione  di  un 
caso  fatale  d’  infiammazione  della  membrana  della 
midolla  spinale,  e conosciuto,  e trattato  come  ta- 
le. Dalla  sezione  del  cadavere  fu  confermata  la  dia- 
gnosi del  Medico  , e trovata  anche  un'  affezione 
organica  ( Hypcrlrophia  ) della  sinistra  parte  del 
cuore  . 

Quanto  agli  altri  Autori,  Sameson,  Gough  Par - 
Iter,  Manieri,  e Willam  9 non  mi  è riuscito  di 
trovarli,  quantunque  non  dubito  che  sieno  dello 
stesso  carattere,  ed  anche  reperibili,  come  sono 
gli  altri,  nei  nostri  Giornali  periodici  (c)  . 

Questi  sono  gli  Autori  dunque  che  Ella  produ- 
ce iu  sostegno  del  suo  giudizio  sulla  Medicina  In- 
glese , e dei  quali  Elia  vanta  di  poterne  mettere  fuo- 
ri altri  cento,  (del  che  non  dubito  puuto  ) « le 
« cui  osservazioni  comecché  utili  possano  essere  ai 
« medici  già  provetti  , osservatori  profondi  e patolo- 
« gì  essi  stessi,  sono  però  sterili  a mio  avviso  di 
« utili  risultamenti  , e di  direzione  per  la  gioven- 
« tù  . y>  È verissimo  , signor  Professore  , ma  tali 
Autori  non  iscrivono  per  1'  istruzione  della  gioven- 
tù, e se  le  loro  produzioni  recano  tutto  quel  van- 
taggio  che  Ella  loro  attribuisce  , ciò  è tutto  a che 

fa)  American  Medicai  Recorder.  Voi.  1. 

(è)  Medicai  Repository. 

(c)  Con  eccezione  però  di  ftamen  c fVillam  che,  per  quanto 
io  sappia  , non  sono  nomi  Inglesi. 
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«ssi  mirano  : e siane  pur  sicura  clic  tali  scritti  non 
mettono  in  rischio  alcuno  la  gioventù  Inglese. 

Ma  un’  Autorità  inolio  rispettabile  ha  Ella  citato, 
Willan  stesso  , 1'  Autore  dell’  opera  la  più  dotta  , 
e della  classifìcazioue  la  più  filosoGca,  delle  ma- 
lattie cutanee,  che  abbia  mai  veduta  la  luce  ; nè  è 
da  maravigliarsene,  qualora  si  considera  la  difficol- 
tà c la  grandezza  dell  impresa  , e si  rifletta  che  la 
di  lui  niente  trovasi  principalmente  occupata  della 
passata  storia  , assai  oscura  e complicata  , di  queste 
malattie  , c della  loro  classificazione  : non  è , di- 
co , da  recar  maraviglia  , che  egli  non  giungesse  a 
quella  conoscenza  della  Patologia  loro  da  farne  la 
base  del  suo  metodo  curativo.  Posso  anche  doman- 
dare , che  mai  ha  avanzato  la  nostra  conoscenza  in- 
torno alla  Patologia  di  queste  malattie  dopo  il  tem- 
po di  Willan  ? E questi  pertanto  1'  unico  Aulore 
rispettabile  da  lei  riferito  in  sostegno  della  sua  o- 
pinione  (34).  Tutti  gli  altri,  per  quanto  ho  io  polu- 

s 

(34)  A traverso  degli  occhiali  del  dottor  Clark , il  nome  di 
Roberto  Willan  è un  gran  nome,  ma  a traverso  di  quello  de* 
Patologi  Italiani  de’  nostri  dì,  egli  è bene  tu tt’  altra  cosa.  Ma 
qui  si  badi  bene,  che  non  c assolutamente  nostra  intenzione 
di  detraggere  alla  giusta  estimazione  che  per  altri  rispetti  è do- 
vuta tanto  al  Willan  , come  a tutti  gli  altri  autori  Inglesi  nomi- 
nati , ma  che  essi  si  guardano,  enei  caso  nostro  solamente  si 
possono  guardare,  da  qual  loro  lato,  in  cui  essi  o meglio  le  loro 
opere  fanno  testimonianza  favorevole  o contraria  nella  gran  qui- 
ationc  s se  gl’  Inglesi  abbiano  o no  fissate  massime  generali  e 
« fondamentali  di  patologia  applicata  o di  terapeutica  ? n Bas- 
ata leggere,  a cagion  d’esempio,  dove  il  Willan  parla  della 
cura  «Iella  scarlattina,  per  persuadersi  che  il  povcr  uomo  (d’  al- 
tronde tanto  erudito  c tanto  diligente  nel  ritrarre  i più  minuti 
delineamenti  delle  varie  complicanze  di  questa  forma  di  esan- 
tema ) si  avvolgeva  nella  più  densa  caligine  rispetto  a que’  cri- 
tcrii  sicuri  ed  invariabili  , che  segnano  la  via  al  clinico  italia- 
no nella  curagione  di  questa  infermità.  Se  è da  ammirarsi  la 
rara  pazienza  e la  perseveranza  di  questo  medico  dottissimo  nel 
raccogliere  c registrare  tutto  che  si  poteva  della  storia  delle  ma- 
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10  scoprire  , altro  non  sono  che  scrittori  di  casi 
particolari  nei  nostri  Giornali  periodici , e nell*  in- 
tero numero  non  trovasi  che  un  solo  medico , il 
dottor  Copland. 

Ora  mi  permetta  di  grazia , signor  professore 
pregiatissimo  , di  pregarla  di  dirmi  , che  pensereb- 
be Ella  mai  di  un  autore  , il  quale  dando  un  rag- 
gnaglio  della  Medica  Letteratura  Italiana  in  luogo 
di  riferire  i suoi  lettori  agli  autori  rispettabili  Ita- 
ni  \ ai  Testa  , ai  Rubini  , ai  Giannini  , ai  Ràsori, 
ai  Scarpa  , ai  Monteggia  , ai  Ràchetti  , ai  Bon- 
dioli  , ai  Borda  , ai  Brera  , ai  Fanzàgo,  ai  Dal- 
la Decima,  ai  Palloni,  ai  Vacca'  , ai  Locatelli, 
ai  Dk-Matteis  , ai  Spallanzani,  ai  Guani,  ai 
Franceschi,  ai  Mojon  , agli  Omodei  , ai  Thiene 
ai  Bàrzelotti  , ai  Morelli,  ai  Fantini,  ai  Ge- 
romini  , ai  Mantovani,  ai  Savaresi  , ai  Migliet- 
ta  , ai  Lanza  , agli  Assalini,  ai  Sisco  , agli  Acer- 
bi , ai  Marzàri  , ai  Grottanelli  , ai  Del  Chiap- 
pa , ai  Pisanì  ec.  ec. , ed  a V.  S.  i cui  scritti  non 
sono  inferiori  a quelli  d’  alcun  altro,  se  in  luogo, 
dico  , di  riferire  a questi  , ed  a molti  altri  medici  I- 
taliani  stimati  , dalle  opere  de'  quali  deve  giudicar- 
si , mi  pare , il  vero  stato  della  letteratura  medica 

lattic  cutanee  c dei  metodi  diversi  che  furono  raccomandati  per 

11  trattamento  delle  medesime , non  sarà  per  questo  abbastanza 
provato,  che  una  così  immane  fatica  abbia  poi  ottenuto  un 
proporzionato  risultaracuto  in  rapporto  alla  scienza  cd  all’  arte 
di  guarire  le  infermità.  *-  Il  patologo  filosofo  c spregiudicato 
dica  di  buona  fede:  chi  ha  fatto  progredire  maggiormente  la 
medicina,  Francesco  Boissier  de  Sauvagcs  con  la  sua  farraginosa 
Posologia  Me  t ho  die  a,  ovvero  Jodoco  Lommio  con  le  sue  Osser- 
vazioni Mediche  e Girolamo  Davide  Gaubio  con  le  sue  Insti - 

tutiones  pathologiae  mcdicinalis ? La  risposta  non 

può  essere  dubbiosa  , per  quelli  che  non  hanno  la  meute  preoc- 
cupata j ma  il  Clark  con  le  sue  lenti  Inglesi  darebbe  probabil- 
mente quella,  alla  quale  niuuo  di  noi  saprebbe  sottoscrivere. 

( Nota  degli  Editori .) 
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Italiana  , si  riferisse  ad  alcuni  scrittori  oscuri  di 
articoli  ne'  suoi  Giornali  , come  esemplari  di  scrit- 
ti loro , e della  loro  maniera  d'  investigare  e di 
curare  le  malattie?  Senza  far  osservazione  alcuna 
sopra  una  tal  maniera  di  giudicare  passiamo  ad  e- 
saminare  i paragoni  che  Ella  ha  fatto  fra  alcune  O- 
pere  dell' una,  e dell'  altra  Nazione. 

I confronti  da  lei  istituiti  sono  tra  le  opere  di 
Heberden,  e Thomas  Celebri  Inglesi  , e quelle,  u- 
gualmente  pratiche  , di  Borsikri  e di  Pietro  Frank. 

Heberden  , mi  permetta  farle  osservare , non  è 
scrittore  sistematico  , nè  furono  mai  scritti  i suoi 
commentarii  con  animo  di  farne  una  guida  per  la 
gioventù;  non  possono  venire  dunque  paragonati 
alle  isiituzioni  di  medicina  pratica . 

Heberden  fu  della  scuola  Ippocratica  con  poca  fi- 
ducia nella  medicina,  e meno  ancora  nelle  dottrine 
delle  scuole;  ma  grande  osservatore,  e fedele  espo- 
sitore di  ciò  che  osservava  al  letto  dell'  infermo  ; o- 
ve  in  vero  furono  scritte  le  note  delle  quali  si  com- 
pone 1'  opera  sua  , e che  forma  una  raccolta  prezio- 
sa di  fatti , a cui  potranno  riportarsi  con  fiducia  i 
medici  di  qualunque  Dottrina  ; ma  1'  autore  non 
immaginossi  mai  che  le  sue  brevi  note  sopra  alcu- 
ne malattie  , dovessero  venir  giudicate  , per  via  di 
paragone  , con  uno  scrittore  medico  didattico  quale 
c Borsieri  , che  scrisse  espressamente  per  1'  istru- 
zione della  gioventù. 

In  quanto  poi  al  secondo  paragone  , mi  permetta 
farle  conoscere  che  Thomas  non  è stimato  un  cele - 
bre  autore  , almeno  nel  suo  proprio  paese.  L'Ope- 
ra sua  non  è che  un  mero  Compendio  , scritto,  tan- 
to per  1'  istruzione  degli  Ecclesiastici  , ed  altri  si- 
gnori Provinciali  , quanto  per  servire  come  un  uti- 
le repertorio  a quei  pratici  , special  me  nte  di  campa- 
gna , che  troppo  sono  occupati  per  istudiarc  la  par- 
te scientifica  della  loro  professione  (a).  Considerata 

(a)  Piefanone  pag.  XII.  Trad.  lui. 
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]’  opera  in  questo  aspetto , può  venire  paragonata 
con  simili  opere  di  altre  nazioni  : Ma  non  si  pos- 
sono sperare  discussioni  Patologiche  in  un"  opera 
scritta  con  tale  intenzione.  Istituire  dunque  uu  pa- 
ragone fra  Thomas  e Pietro  Frank,  uno  dei  pri- 
mi fra  i medici  scientifici  ed  originali  del  suo  tem- 
po, mostra  , mi  pare,  una  conoscenza  assai  limitata 
dei  nostri  autori  sistematici. 

Non  facciamo  in  Inghilterra  gran  conto  dei  si- 
stemi , abbiamo  però  un  Cullen  , per  tanti  rap- 
porti superiore  forse  a Borsieri,  ed  anche  a Pietro 
Frank  , che  chiama  Ella  Italiano  , quantunque  in 
Italia  appena  passasse  egli  due  lustri  della  sua 
vita  avanzata  : abbiamo  anche  un  Darwin  (a)  , e 
due  autori  stimati  più  moderni  Wilson  Philip  (£), 
e Parr  (c)  *,  nelle  opere  dei  quali  Ella  troverà  e- 
samiuate,  non  senza  criterio  forse,  le  massime  Cw/- 
leniane *,  ed  anche  Browniane  ; e questa  io  consi- 
dero come  risposta  all'  osservazione  sua  » Ella  non 
» mi  troverà  sicuramente  in  Inghilterra  chi  abbia, 
» come  Borsieri  in  Italia,  o confutate  giustamente. 


(a)  Darwin  fu  un  gran  pratico , lasciando  a parte  la  $ua  dot - 
trina,  l'insufficienza  della  quale  fu  mostrata  , a soddisfazione  di 
ogni  medico  Inglese/da  un  alunno  della  scuola  Clinica  di  Edim- 
burgo, dottor  Tommaso  Brown,  (all’etk  di  18  anni) le  cui  Osscr • 
razioni  sulla  Zoonomia  (1798)  sono  9tatc  raramente,  «e  non 
mai,  oltre  passate  per  acutezza  di  raziocinio  metafisico;  osserva- 
zioni che  possono  essere  lette  con  vantaggio  dai  fabbricatori  dj 
nuove  dottrine. 

(l>)  Sulle  Malattie  Febbrili , ed.  2.  Opera  che  non  perderà 
molto  nel  paragone  con  quella  di  Pietro  Frank. 

(c)  Dizionario  Medicoj.  Opera  pratica  stimata.  Veda  anche 
Baeia.  (alunno  della  scuola  Clinica  di  Edimburgo  ) Veduta  com- 
parativa delle  teorie  e della  pratica  di  CULLE N,  BROWN, 
e DARWIN,  nella  cura  della  Febbre,  e della  fiheumatism* 
Acuta.  1800. 

Wood  : sull’  applicazione  ed  astrazione  degli  stimoli  sui  siste- 
ma Umano.  1793. 
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)>  o adottate  con  criterio  diverse  tra  le  massime 
Cidlcniane  1 » p.  255. 

Dimostrati  così  i fondamenti  su'  quali  appoggia 
la  di  lei  opinione  sulla  medicina  Inglese  , vengo 
Ora  ad  esaminare  quelli  su’  quali  resta  il  giudizio 
degli  altri  autori  , che  Ella  ha  indotto  in  appoggio 
del  suo;  nc  molte  saranno  le  osservazioni  che  occor- 
reranno su  questo  soggetto  . 

Il  primo  autore  da  lei  citato  è Flajani  (a).  In- 
torno al  parere  di  questo  autore  voglio  osservare 
che  sono  scorsi  quasi  venti  anni  da  che  furono  fatte 
le  sue  osservazioni  sulla  medicina  Inglese  ; un  e- 
poca  quasi  troppo  lontana  per  il  nostro  proposito  . 
La  mancanza  però  di  riferire  ad  alcun  sistema,  e 
L attaccamento  all'  osservazione  ed  esperienza  , 
per  la  quale  egli  si  lagna  dei  medici  Inglesi , noi 
lo  crediamo  motivo  per  commendarli  , e quel  che 
egli  chiama  Empirismo  è per  noi  tante  volte  la 
migliore  filosofìa  . Il  sentimento  di  Flajani  dunque 
intorno  a questi  punti , riferendo  sempre  all'  epoca 
nella  quale  fu  scritto,  è per  me  più  in  favore  che 
contrario  alla  medicina  Inglese. 

In  quanto  poi  al  signor  Broussàis  , qual  valore 
si  debba  accordare  al  suo  parere  si  può  facilmente 
rilevare  col  leggere  il  di  lui  preteso  Examen  de  la 
JDoctrine  Medicale  d'Anglelerrc,  mostrandosi  chiaro 
dal  medesimo,  non  aver  egli  conoscenza  alcuna  della 
lingua  Inglese  , nè  altro  aver  letto  se  non  le  tra- 
duzioni di  due  o tre  rispettabili  autori  Inglesi  mo- 
derni . Gli  altri  autori  riferiti  da  lui  sono  della 
medesima  classe  e carattere  di  quelli  citati  da 
lei , ed  anzi  la  di  lui  conoscenza  relativa  ai  me- 
desimi è tratta  di  seconda  mano  dalla  Bibliothcque 
Afedicale  , ( alla  quale  rimanda  egli  candidamen- 
te i suoi  lettori  ) vale  a dire  dai  rapporti  del  Dot- 
tor Rociie  , altra  autorità  da  lei  citata , il  quale  è 


(a)  Giornale  Medico -Chirurgico.  Discorso  Preliminare 
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nella  suddetta  Biblioteca  1 Autore  dell’  articolo  d- 
nalyse  des  jonrneaux  de  Afedccinc  Anplais  , ove 
fa  veramente  ridere  il  vedere  questo  autore  sfog- 
giando il  suo  acume  critico  su  i casi  singoli  di  Au- 
tori quali  sono  il  Kaven,  il  Wansbrourgh  , il  Sut- 
liffe  ec.  {a),  e presumendo  sopra  sì  debole  autori- 
tà di  condannare  Y intiero  corpo  della  medicina 
Inglese  . E inerita  osservazione  , che  i lavori  critici 
del  dottor  Roche  non  si  estendono  mai  oltre  di  due 
dei  nostri  giornali  mensuali  ( b ). 

Essendo  dunque  la  medesima  la  sorgente  ò*  on- 
de è stata  derivata  la  conoscenza  di  lei,  e di  quegli 
altri  autori  , sulla  medicina  Inglese,  voglio  dire  i 
nostri  Giornali  Periodici  i più  leggeri  , per  i qua- 
li tutti  mostrano  la  stessa  parzialità  , non  deve  re- 
care meraviglia  , se  le  loro  opinioni  intorno  ad  es- 
sa corrispondono  . Il  fatto  si  è che  il  vero  stato 
della  medicina  Inglese  si  conosce  in  Francia  noti 
molto  meglio  di  quello  si  conosca  in  Italia  . Asse- 
risce il  signor  Broussais  , che  se  avessimo  noi  mol- 
te monografie  in  Inghilterra  eguali  a quella  del  dot- 
tor Scudàmore  sulla  Podagra , la  medeeina  Ingle- 
se sarebbe  superiore  alla  Francése  prima  che  egli 
r illuminasse  colla  sua  dottrina  , — )>  s’  il  parais- 
« sait  plusieurs  monographycs  de  cette  force  en  An- 

(a)  Baveri  è precisamente  uno  degli  autori  Inglesi  citati  dal 
signor  Broussais\  ed  il  caso  di  Wansbrourgh , riferito  da  lei,  è 
appunto  quello  che  da  occasione  al  giudizio  dei  signor  Bache 
sulla  medicina  Inglese , citato  anche  da  lei  in  appoggio  del  suo. 
In  quanto  all’ altra  autorità  Francese , 1*  autore  del  Coup  d’ oeil 
sullo  stato  attuale  della  medicina  Inglese,  nella  Bevue  Medica- 
le , non  posso  non  esprimere  la  mia  somma  sorpresa  nel  veder- 
lo addetto  in  sostegno  della  sua  opinione.  Lungi  dal  « provare 
non  essere  mal  fondata  la  sua  opinione  « il  cercar , signor  Pro- 
fessore, di  sostenerla  sopra  autorità  tale,  è,  al  mio  parere,  il 
passo  il  piu  sicuro  per  distruggerla,  quadanche  fosse  meglio  fon- 
data di  quello  clic  è. 

(à)  Medicai  and  Phjsical  Journal.  Medicai  liepositorjr. 
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«t  gleterre  , la  mcdecine  Anglaise  serait  bientót  su- 
« pèrieure  à ce  que  ètatit  la  nòtre  avant  la  doctrine 
« phisiologique  » (a) — Eppure  abbiamo  noi  in  In- 
ghilterra da  trenta  in  quaranta  monografie  almeno, 
eguali  a quella  del  dottor  Scudamore  e le  indiche- 
rò or  ora*,  ma  il  signor  Broussais,  ed  i suoi  com- 
patriotti  non  le  conoscono  punto  ( b ). 

Rimane  ancora  un'altra  autorità  da  lei  prodotta, 
quasi  in  trionfo  , in  lode  della  scuola  di  Lombar- 
dia , il  medico  Inglese  dottor  Carlo  Morgan  . 
Quanto  valgono  le  sue  lodi  , può  dedursi  dalla 
circostanza  stessa  sulla  quale  si  appoggiano  , cioè 
la  spiegazione  del  modo  di  operare  della  Digitale 
e dell"  Antimonio  y i cui  buoni  effetti  , conviene  il 
nostro  autore,  crauo  ben  conosciuti  dai  medici  In- 
glesi} ma  era  lasciato  secondo  lui  ai  medici  di 
Lombardia  di  schiarire  la  loro  amminislrazioue 
daH’empirismo  col  dichiararli  semplici  co  atro  stimo- 
li. I suoi  compatriotti  , che  da  tanto  tempo  cono- 
scevano T efficacia  di  questi  rimedii  nelle  malattie 
infiammatorie,  devono  essere  molto  obbligati  a lui 
per  tale /notizia  } quantunque  poi  credano  che  l'o- 
perazione di  questi  medicamenti  non  sia  tanto  fa- 
cile a spiegare  , quanto  opinerebbero  alcuni  dei 
medici  di  Lombardia  . 

Ora  che  abbiamo  veduto  quanto  poco  vale  f au- 
torità degli  scritti  medici  Inglesi  , sulla  fede 
dei  quali  Ella,  e gli  autori  Francesi  citati  da  Lei, 
hanno  formato  il  loro  giudizio  intorno  alla  Medi- 
cina Inglese,  mi  permetta  , signor  Professore  , che 
io  contrapponga  a tali  autorità,  alcuni  de'  nostri  au- 
tori rispettabili  ; dalla  lettura  de'  quali  mi  auguro  , 


(a)  Examen  des  Doclrines  Medie  alee  Tom.  I.  pag.  268 

(b)  Che  non  sia  inteso  però  da  queste  osservazioni  sulla  cono- 
scenza del  signor  Broussais  intorno  alla  Medicina  Inglese  , che 
jo  voglio  detrarre  al  pregio  delle  di  lui  ricerche  Patologiche,  dal- 
le quali  confesso  con  piacere  di  ayer  molto  approfittato. 
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che  Ella  sari  convinta  , che  lungi  dall'  essere  com- 
posti i nostri  buoni  scritti  , pel  maggior  numero  , 
di  casi  singoli  c di  latti  staccati , non  ne  troverà 
uno  che  meriti  un  tal  carattere. 

Poco  importa  in  qual  ordine  vengano  indicati 
tali  autori  . Sopra  le  Malattie  del  Cervello,  la 
invito  a leggere 

Cheyne.  Sull'  Apoplessia,  e Letargìa*  1812. 

Clarke  Giovanni  Commentarii  sulle  malattie  de 
fanciulli  , specialmente  sopra  quelle  che  dipendo- 
no da  uno  stato  infiammatorio  del  cervello.  1815. 

Gheyne.  Sull'  Idrocefalo  Acuto  . ed.  3.  1819. 

È stata  riconosciuta  questa  malattia  in  Inghilterra, 
da  molti  anni,  come  malattia  infiammatoria,  1'  effu- 
sione essendo  considerata  come  1'  effetto  del  previo 
eccitamento  ( a ) . Sopra  la  Patologia  , come  anche 
sopra  il  trattamento  di  questa  malattia , 1'  opera  dei 
dottor  Ciieyne  è la  più  completa  , che  ha  veduto  la 
luce  in  Inghilterra  , e forse  altrove* 

Yeàts.  Sulla  medesima  malattia  1815.  Appendi- 
ce alla  suddetta  opera  . 1819.  Lo  scopo  di  questo 
autore  è di  mostrare,  che  1*  affezione  del  cervello  è 
spesso  secondaria,  ed  ha  la  sua  origine  in  Uno  stato 
disordinato  degli  organi  della  digestione  ; e che 
dall'  attenzione  a quei  sintomi  precursori  si  pub 
prevenire,  spesse  volte,  l'affezione  infiammatoria 
del  cervello;  ciò  che  mostra  anche  il  dottor  Ciieyne. 

Cook.  Sulle  malattie  del  sistema  Nervoso  . Un 
opera  piuttosto  sistematica  ed  eccellente.  1819. 

Priciiaiid  . Sulle  stesse  malattie.  Part.  1.  Sulla 
patologia  , e sul  trattamento  della  Mania  , e del- 
P Epilessia.  1822. 

L'  opere  di  Ciugiiton,  di  Cose,  di  Haslam  , di 
HallOran  , di  Blrrows,  sopra  la  Mania. 

Percjyàl.  Memoria  sopra  certe  condizioni  mor-* 


* Vedi,  Dissertatìo  Inaugurali s del  D.  Quìn.  1770.  11  suo 
Trattalo.  171X1.  IVilhcring.  1 785.  Percival.  1791.  etc. 
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boscdei  visceri  addominali  nella  Mania,  col  meto- 
do di  curarle  » 1818. 

Abercromby.  Ricerche  sulla  Patologia  del  cervel- 
lo e della  midolla  spinale.  1818.  1819.  (a) 

Sulle  Malattie  dei  visceri  del  Torace  , legga 
signor  Professore,  le  opere  di 

Ciieyne  . Sulla  Patologia  della  membrana  della 
Larynge,  e dei  Bronchi»  . 1810. 

Badiiam.  Sulla  Bronchitide.  Ed.  1.  1808.  2.1814. 
Il  primo  autore  , il  quale  abbia  definita,  e descrit- 
ta la  natura  essenziale  di  questa  malattia  , distin- 
guendola dalle  altre  malattie  dei  polmoni  . 

Hastings  . Un'  opera  patologica  più  estesa  sul 
medesimo  morbo.  1820. 

Watts.  Sulla  natura  , storia  , e sul  trattamento 
della  Tosse  Convulsiva.  1813.  Nella  quale  opera 
mostra  Y autore  colle  ricerche  patologiche  , V esi- 
stenza dell'  infiammazione  della  membrana  broti- 
ch  iale  nei  casi  serii  di  quella  malattia. 

Maclean.  Ricerche  intorno  alla  natura,  alle  cau- 
se , ed  al  tjpttamento  dell’Idrotorace.  1811. 

Duncan.  Sulla  Tisi  Polmonale.  ed.  2.  1820;  nel- 
la quale  opera  1’  autore  illustra  lo  stato  patologi- 
co dei  polmoni  nelle  tre  specie  della  malattia  , la 
tuberculosa  , 1'  apostematosa  e la  catarrale. 

Young.  Sulla  stessa  malattia.  1 81 5.  Opera  scien- 
tifica e dotta. 

Armstrong.  Sulla  medesima  malattia  , e sulle  al- 
tre malattie  dei  polmoni  ; e sulle  malattie  croniche, 
ed.  2.  1820.  Opera  fondata  sopra  vedute  patologiche. 

[a)  Le  memorie  di  quest’autore  sulla  Patologia  del  cervello, 
della  midolla  spinale  , dei  polmoni  , c del  tubo  intestinale  si 
trovano  nel  Giornale  Medico  e Chirurgico  di  Edimburgo , e me- 
ritano per  il  piu  giusto  titolo  di  essere  notate  in  questo  luogo 
come  cscnipii  di  nostre  memorie  Mediche  migliori.  Vedi  ancora 
nello  stesso  Giornale  la  Memoria  di  Craigie  sull’ Anatomia  Pa- 
tologica del  cervello  umano  è delle  sue  membrane. 
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Bree.  Sulla  respirazione  sturbata.  Ed.  5.  1815» 

Parry.  Sulla  Sincope  Anginosa  . Dimostra  T au- 
tore , colle  ricerche  patologiche,  che  siffatta  malattia 
dipende  spessissimo  dall’ ossificazione  delle  arterie 
coronarie.  1799. 

Burns.  Sulle  malattie  del  cuore.  1809.  Opera  pa- 
tologica conosciuta  dalla  traduzione  Italiana. 

Farre.  Ricerche  patologiche  sul  cuore.  1814. 

Sulle  Malattie  dei  visceri  Addominali  legga  , 
signor  professore,  le  opere  di 

Saùnders.  Sulla  struttura,  sull' uso  , e sulle  ma- 
lattie del  fegato.  Ed.  4.  1809. 

Farre.  Sull'  Anatomia  Patologica  del  medesimo 
organo,  illustratala  con  rami  - 1812.  15. 

Hamilton.  Sull'  uso  dei  purganti  in  varie  malat- 
tie. Ed.  1.  1805.  Ed.  6.  1818.  Fu  questo  il  pri- 
mo autore  in  Inghilterra  che  mostrava  la  necessità 
di  un'  attenzione  maggiore  alle  funzioni  sturbate 
dei  visceri  addominali , come  causa  da  fomentare 
molte  malattie,  e come  origine  di  varie  altre.  Una 
classe  di  malattie  questa  più  recentemente  illustrata 
da  Abernethy*  da  Philip,  da  Johnson,  da  Armstrong^ 
da  AyrEj  da  Percival,  da  Hall,  da  Bràdley,  da 
Yeats,  da  Hare  ed  altri  ; e , per  quanto  io  ho  po- 
tuto osservare,  meglio  conosciuta  in  Inghilterra,  che 
altrove. 

Pemberton.  Sulle  malattie  dei  visceri  addomina- 
li. Ed.  4.  1820. 

Hartìt.  Sulla  Dissenterìa  , e sulle  sue  combina-* 
zioni  . 1805. 

Johnson,  (a)  Robertson.  (5)  Ballingal.  (c)  Bam- 


(а)  Sull' Influenza  de*  Climi  Tropici.  2.  Ed.  1818. 

(б)  Topografia  Medica  di  New  Orleatu  e Disser.  Med.  Inaugi 
de  Dysenleria  Regionum  Calidarum . Èd.  1817. 

(c)  Sulla  Febbre  , Dissenteria  cc.  dell’  India.  1818. 
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field.  (a)  Sulla  Dissenterìa  , specialmente  nei  cli- 
mi caldi. 

Cheyne,  ed  O'  Brien.  Sulla  medesima  malattia  , 
che  si  manifestò  ultimamente  in  Irlanda.  1822. 

Armstrong  . Osservazioni  intorno  alla  Febbre 
Puerperale.  Ed.  1.  1814.  Ed.  2.  1819. 

Hey.  Trattalo  sulla  medesima.  1815. 

Tutte  due  opere  pratiche  fondate  sulla  patologia  , 
e mostrando  il  carattere  infiammatorio  di  tale  ma- 
lattia , o sporadica,  o epidemica. 

Baron.  Sulla  natura  delle  concrezioni  tubercolo- 
se nelle  membrane  sierose,  e sull’  origine  dei  tu- 
bercoli c dei  tumori  nei  varii  tessuti  del  corpo  ; 
un*  opera  fondala  sopra  profonde  ed  originali  vedu- 
te patologiche  . 1819.  Illustrazioni  della  medesima 
opera,  più  recentemente. 

Àbernethy.  Sull'  origine  costituzionale  delle  ma- 
lattie locali.  Ed.  4.  1817.  Un’  opera  che  contiene 
delle  viste  Patologiche  profonde  , dalle  quali  ha 
profittato  mollo  la  Medicina  Inglese  nella  cura  ra- 
zionale di  tali  malattie. 

Johnson.  Sulle  funzioni  lese  del  fegato  , e degli 
altri  visceri  addominali.  Ed.  3.  1820.  * 

Ayre.  Sul  Marasmo.  Ed.  1.  1818.  Ed.  2.  1821. 

Philip.  Sulla  Dispepsia  , o sull'  Indigestione.  Ca- 
perà che  contiene  una  descrizione  generale  e scien- 
tifica di  questa  malattia,  e delle  altre  alle  quali  da 
origine,  fondata  sulle  ricerche  fisiologiche , c pato- 
logiche Ed.  1.  1821.  3.  1823. 

Ha  re.  Sulla  struttura,  sulle  funzioni,  e malattie 
dello  stomaco.  1821. 

Bollo,  Watt,  e Letiiam.  Sul  Efiabete.  ^ 

Clarke,  C.  M.  Sulle  malattie  del  sistema  Uteri- 
no. 1814.  1820. 

Marcet.  Sulla  storia  chimica,  c sul  trattamento 
delle  malattie  Calcolose.  Ed.  1.  1818.  Ed.  2.  1819. 


(a)  Sulla  Dissenteria  dei  Tropici.  Ed.  2.  1822. 
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Prout.  Ricerche  intorno  alla  natura,  ed  al  tratta- 
mento delle  malattie  che  congiunte  sono  ad  una 
azione  sturbata  degli  organi  urinarii,  specialmente 
la  Renella,  ed  il  Calcolo  . Un’  opera  basata  sopra 
una  conoscenza  sommamente  scientifica  delle  fun- 
zioni di  questi  organi  , e delle  proprietà  chimiche 
delle  loro  secrezioni.  1821. 

Vedi  ancora  le  ricerche  di  YVollàston,  di  Home, 
di  Philip,  e di  Brande  sullo  stesso  soggetto  (n). 

Home,  Wilson,  Bell,  e Howship  . Sulla  Patolo- 
gia , e sul  trattamento  delle  malattie  degli  organi 
uriuarii , ec. 

Legga,  signor  Professore,  le  opere  di 

Pàrry.  Elementi  di  Patologia  , c Terapeutica. 
1815-  Un"  opera  classica  che  contiene  delle  vedute 
patologiche  le  più  profonde. 

Beddoes.  Le  sue  varie  Opere. 

JFerriàr.  Storie,  e riflessioni  mediche.  1810. 

Hunter,  Smyth  ( Carmichael)  Philip,  Burns. 

Thomson  , Pàrry  , Hastings  , James  , e Lucas  . 
SulP  Infiammazione.  L'opera  eccellente  di  Thomson 
già  conosciuta  dalla  traduzione  Italiana. 

Blackall  . Sull' Idropisia.  Ed.  1.  1813.  Ed.  3.- 
1818.  Mostra  quest'  autore,  che  1'  idropisìa  è spesse 
volte  una  malattia  d’  infiammazione. 

Crampton.  Rapporti  Clinici,  e Patologici  suH’I- 
dropisìa  Acuta.  Le  sue  osservazioni  sulla  na&ura  in- 
fiammatoria e sul  trattamento  di  tale  malattia  sono 
fondate  sopra  ricerche  estese  patologiche.  1818. 

Abercromby.  Sulle  Idropisie  , che  devono  essere 
trattate  col  salasso  (Z>). 

Pàrry.  181 3,  e Reid.  1817.  Sul  Tetano,  e sulla 
Idrofobia  . L'  ultimo  autore  si  sforza  di  mostrare  , 
che  queste  due  malattie  dipendono  dall'  infiamma- 
zione della  membrana  della  midolla  spinale. 

(a)  Transact.  Filoso/,  di  Londra. 

(à)  Memoria  nel  Gior.  Mijd.  c Cbiriirg.  di  Edimlj.  1818  , 
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Sanders.  Osservazioni  sullo  stato  Patologico  dei 
Nervi  nelle  Malattie  Spasmodiche  , breve  ma  irapor-  . 
tante  , perchè  il  risultato  delle  ricerche  patologiche 
estese  (a). 

Wilson.  Sull'  azione  delle  simpatie  morbose,  co- 
me comprese  nella  patologia  di  certe  malattie.  1816. 

Adams.  Sui  Veleni  Morbosi.  Ed.  2.  1817. 

Philip.  Ricerche  intorno  alle  leggi  delle  funzioni 
vitali  ; e sulla  natura  , e sul  trattamento  delle  ma- 
lattie interne.  Ed.  2.  1817.  Un'  opera  sperimentale, 
nella  quale  le  investigazioni  patologiche  sono  appli- 
cate ad  illustrare  , e megliorare  la  pratica  medica  . 
Un  risultato  di  tali  ricerche  è stata  Y applicazione 
del  Galvanismo  con  successo  nella  cura  di  varie 
malattie  . 

Baillie.  Anatomia  Patologica,  illustrata  da  rami. 
Ed.  1.  1793.  Ed.  5.  1818.  Un'  opera,  1*  accuratez- 
za , ed  eccellenza  della  quale  è conosciuta  per  via 
di  traduzione  nelle  principali  lingue  d'  Europa. 

Nicholl.  Elementi  Generali  di  Patologia.  1820. 

Scudamore.  Sulla  Podagra,  etc.  Ed.  1.  1816.  Ed* 
3.  1819. 

Jenner.  Sulle  Eruzioni  artificiali.  1821 . 

Carmichael.  Sulla  natura  della  Scrofola,  coll'e- 
videnza della  sua  origine  dal  disordine  negli  or- 
gani della  digestione.  1810. 

Lloyd.  Sulla  stessa  malattia.  1821* 

Jones  e Hodsgson.  Sulla  Patologia  dei  vasi  San- 
guigni. 1815. 

Meritano  esser  notati  qui  anche,  come  esempii  del- 
le nostre  ricerche  intorno  alla  natura  essenziale 
delle  malattie,  le  opere  recenti  di  Thomson,  ( b ),  c 

(a)  Gior.  Mcd.  c Chirurg.  di  Edimli.  1820. 

(ft)  Sull*  Epidemia  Varioloida  in  Scozia.  1820. 

Ceuuo  Storico  della  Variola . 1822. 
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di  Cross  ( a ) sulle  Malattie  Varioloidi  . E sulle 
malattie  Veneree  , e quelle  che  rassomigliano  ad 
esse,  le  osservazioni  di  Rose,  di  Thomson  , di  Fer- 
guson, di  Carmichael,  di  Hennen,  di  Mathias  , di 
Guthrie  , di  Evans,  di  Ballingai  . E le  ricerche 
Cliniche,  Statistiche  e Patologiche  intorno  alla  Cho- 
lera  , che  ha  devastata  quasi  tutta  1'  estensione  del- 
r Indostano  negli  ultimi  anni,  da  Curtis,  da  John- 
son, da  Corbyn,  da  Whyte,  da  Orton  etc.  ( [b ) 

% 

Ma  le  opere  che  mostrano,  fosse  più  decisamen- 
te di  tutte  le  altre  , lo  spirito  dal  quale  sono  stati 
guidati  i medici  Inglesi  nelle  loro  ricerche  intor- 
no alla  Patologia  vera  , sono  i nostri  scritti  sulla 
Febbre  \ malattia,  considerata  nella  sua  più  gran- 
de estensione  , la  più  importante  alla  quale  siamo 
soggetti  . Quanto  poco  meritano  tali  autori  il  ca- 
rattere di  scrittori  di  singoli  casi  , Ella  può  rileva- 
re , signor  Professore , dal  leggere  su  tal  soggetto, 
gli  scritti  di  : 

Jackson.  Le  opere  di  questo  autore  sono  il  risul- 
talo di  osservazioni  cliniche,  e di  ricerche  patologi- 
che estese  sulla  Febbre  , sotto  le  sue  varie  for- 
me, in  quasi  tutti  i climi  ; e deve  a lui  in  gran 
parte  Y Inghilterra  1'  adozione  scientifica  della  de- 
plezione  nella  Febbre,  poggiata  sopra  V osservazio- 
ne , che  o la  congestione  , o Y infiammazione  di 
qualche  organo,  o struttura  esiste  in  ogni  febbre  (c). 

Chisholm.  Sulla  febbre  maligna  nell'  India  Oc- 

(а)  Sull*  Epidemia  Varioloida  di  Norwich.  1820.  > 

(б)  Vedi  ancora  i Rapporti  del  consiglio  Medico  di  Bencal  e 

da  Bomsat 

(c)Sulle  Febbri  di  Giammaica.  1793.  Sulle  Febbri  Endemiche 
e Contagiose.  1808.  Sull'  uso  e sugli  effetti  di  acqua  fred- 
da nella  febbre.  1808.  Sulle  malattie  Febbrili  nelle  Indie  Oc- 
cidentali. 1817 . Sulle  Febbri  Contagiose.  1819.  Sulla  febbre 
epidemica  di  Spagna.  (1820.);  ove  si  portava  il  nostro  autore 
all’età  di  73  anni  per  investigale  la  natura  di  quella  febbre j 
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cidentale  1801.  e Sulla  Patologia  Statistica  de' Cli- 
mi Tropici.  1822- 

Currie.  Rapporti  medici  1804. 

Clutterbuck.  Ricerche  intorno  alla  sede,  cd  alla 
natura  della  febbre.  1807.  Sostiene  questo  Autore  , 
che  non  vi  sia  malattia  del  sistema  generale  che 
non  dipenda  da  qualche  affezione  locale  primaria, 
della  quale  1’  affezione  generale  sia  1*  clfetto  *,  c ohe 
consiste  la  Febbre  nello  stalo  infiammatorio  del 
Cervello . 

Beddoes.  Nei  medesimo  anno  scrisse  le  sue  ri- 
cerche intorno  alla  Febbre  , come  dipendente  dal- 
T infiammazione  . Sostiene  questo  autore  , che  lo 
Stomaco , ed  i visceri  vicini  si  trovano  più  frequen- 
temente infiammati  nella  febbre,  clic  non  sono  il 
Cervello  e le  sue  membrane  ; e basata  sopra  una 
tale  opinione  è la  sua  pratica  in  ogni  febbre  forte, 
che  consiste  nell'  applicazione  estesa  di  sanguisu- 
ghe alla  regione  addominale  nel  principio  del  ma- 
le ».  Se  debbono  applicarle  a dozzine  » p.  185. 

PiiiLir.  Sulla  natura  della  Febbre.  1807. 

Johnson  . Mostra  quest'  autore  Y utilità  del  trat- 
tamento depletorio  nella  febbre  dell'  India  Orien- 
tale. Opera  citata . 

Mills.  Sull' utilità  del  Salasso  nella  Febbre,  con 
ricerche  intorno  alla  sua  sede  , e uatura.  1813.  So- 
stiene quest'  autore,  che  la  sede  della  febbre  è va- 
ria ; » può  essere  nel  Cervello  , nei  Polmoni  , nel 
» Fegato  , nello  Stomaco,  in  qualunque  altro  orga- 
» no  , o parte  » . E l’oggetto  della  sua  opera  è di 
provare  » che  in  ogni  febbre  csite  infiamma zionc  in 
» uno  o piu  visceri , o altre  parti  ». 

Anatomia  Patologica  del  Cervello  nella  febbre 
Tifoide,  dello  stesso  Autore.  1817-  Mostra  anche  in 
quest'  opera  1'  utilità  del  salasso  in  lai  febbre  ap- 
poggiata  sulle  ricerche  patologiche. 

entusiasmo  per  la  sua  professione  clic  ha  pochi  esempii  ncUa 
sua  età  avanzata. 
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Armstrong.  Sul  Tifo.  Ed.  1.  1813.  Ed.  3.  1819. 
Dimostra  Y autore  di  questa  opera  classica  la  fre- 
quenza della  congestione  ^ e dell*  infiammazione 
nelle  febbri  continue  d'  Inghilterra  : le  sue  opinio- 
ni, e la  sua  pratica,  sono  fondate  sulle  ricerche 
patologiche,  ed  osservazioni  cliniche  estese. 

Lo  stesso  autore.  Sulla  Scarlatina  e sulla  Rubbeo- 
la.  Ed.  2-  1818. 

Fellowes.  Sulle  Febbri  di  Spagna  dal  1800  al 
1813.,  e su  auella  di  Zealanda  del  1809.  1815. 

Burnet.  Sulla  Febbre  del  Mediterraneo.  1816. 

Bràncroft.  Saggio  sulla  Febbra  Gialla.  1811.  Se- 
quela al  Saggio.  1817. 

Dickenson.  Sulla  stessa  febbre.  1819. 

O’  IIalloràn.  Sulla  Febbre  di  Andalusia  del  1820. 

Sulla  Febbre  , che  ha  dominato  negli  ultimi  an- 
ni in  varie  parti  della  Gran  Brettagna  , e dell'  Ir- 
landa , le^ga  sig.  Professore  , le  opere  di  Bàtemàn, 
Duncàn,  Cueyne,  Stoker  , Percival,  Clctterbuck  , 
Grattan  , Grampton  , Rogan  , Welsh  , Prichard, 
Hartt  , Reid  , Barker  e Cueyne*,  Tutte  le  loro 
opere  uscite  alla  luce  dall' anno  1818  al  1822. 

Gli  autori  di  queste  opere  sono  , per  lo  più  , 
medici  di  ospidali  pubblici,  di  esperienza  estesa  e 
di  pari  zelo  , che  hanno  lavorato  ad  illustrare  la 
natura  essenziale  della  Febbre  , con  attenzione  in- 
defessa ai  sintomi  nel  progresso  del  male,  co»  osser- 
vare E operazione  dei  rimedii  , e col  mezzo  di  un 
minuto  ed  esteso  esame  nei  varii  organi  e tessuti 
del  corpo,  nei  casi  fatali.  E non  sarebbe  tanto  faci- 
le , mi  pare  , di  produrre  tanti  autori  in  qualunque 
altra  nazione,  e nello  stesso  spazio  di  tempo  , le 
cui  indagini  non  sedotte  da  alcun*  ipotesi  , siano 
state  dirette  da  uno  spirilo  di  filosofia  sì  puro  nel 
cercare  il  vero. 

Tali  sono  gli  autori , signor  Professore  , dagli 
scritti  dei  quali  si  dovrebbe  giudicare  lo  stato  attua- 
le della  Letteratura  Medica  ingl»6e.  Sarebbe  stato 
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facile  aumentarne  il  numero  e prolungarne  le  noti- 
zie, se  i limiti  di  un  giornale  me  lo  permettevano. 
Sono  indicate  però  più  di  cento  opere  pubblicate  den- 
tro i venti  anni  scorsi  , numero  suflicientemente  e- 
steso  , mi  pare,  per  avere  un'  idea  giusta  del  sog- 
getto. Ilo  creduto  bene  di  dare,  per  lo  più  , i tito- 
li delle  opere  , e di  aggiungere  ad  alcuni  qualche 
breve  notizia,  per  dare  un'  idea  dello  scopo  , o del- 
la maniera  di  pensare  dell'  autore.  Tali  indicazioni, 
piccole  come  sono  , possono  essere  utili  a chi  de- 
sidera consultare  in  dettaglio  le  opere  mediche  In- 
glesi sopra  le  malattie  umane  principali  \ la  sola 
parte  della  mia  Lettera  dalla  quale  mi  auguro  qual- 
che utilità  (a).  Comunque  sia  però,  certo  è,  che 
nessuno  sino  a che  non  abbia  letto  almeno  le  in- 
dicate opere  dovrebbe  tentare  di  dare  un  giudizio 
su  tal  soggetto. 

Sarebbe  in  vero  , signor  Professore , un  fenome- 
no straordinario  nella  storia  della  scienza  Medica, 
se  la  nazione  dal  cui  seno  uscirono  ed  il  più  cele- 
bre medico  pratico  dei  tempi  moderni  , ed  i tre 
moderni  teorici  , le  cui  opere  hanno  contribuito  a 
migliorare  la  maniera  di  ragionare  in  medicina  assai 
più  che  nou  fecero  tutti  gli  altri  scritti  teorici  pub- 
blicati in  Europa  : — Se  la  nazione  , che  produsse 
un  Sydenliam  , un  Cullen  , un  Brown  , ed  un 
Darwin  , e la  quale  , pochi  anni  addietro  , era  , 
nell’  opinione  stessa  di  un  celebre  autore  Italiano 
bea  capace  di  giudicare  , in  punto  di  scienza  Me- 
dica , indisputabilmente  la  prima  di  Europa  ; sa- 
rebbe cosa  assai  straordinaria  , dico  , che  fosse  a 
tal  segno  decaduta  tale  nazione , ed  in  si  breve 
tempo  , da  non  produrre  più  che  scrittori  di  casi 
singoli.  Registratori  di  fatti  staccati  e di  storie  par- 
ticolari di  malattie. 


(a)  Per  indicazioni  piu  estese  si  può  ricorrere  all'  opera  ec- 
cellente di  YOliNG  ; Introduzione  alla  Letteratura  Medica 
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Che  r Inghilterra  non  trovisi  ridotta  a tale  con- 
dizione lo  provano  incontrastabilmente  gli  autori  ri** 
feriti  di  sopra,  i cui  scritti  comprendono  le  malat- 
tie principali  alle  quali  siamo  soggetti.  Provano  an- 
zi di  più  che  lo  stato  della  scienza  Medica  in  In- 
non  fu  mai  tanto  avanzalo  quanto  in  que- 

In  quelli  autori,  signor  Professore  , Ella  non  tro- 
verà « quell’  astinenza  dalle  discussioni  patologiche 
« di  che  ( secondo  lei  ) si  dà  lode  in  generale  al* 
« le  opere  mediche  Inglesi  » nè  sono  essi  alieni 
dall’  ammettere  teorie  come  quella  del  loro  com-» 
patriotta  Batt , alla  quale  Ella  fa  allusione  5 — il- 
la theoria  quae  a certissimis  factis  pendei  : — 
Alcuni  Ella  troverà  disposti  a procedere  più  oltre  . 
Egi;  è però  vero  che  in  Inghilterra  non  abbiamo 
Dottrina  Generale  ,*  non  già  che  esista  colà  una  av- 
versione alla  Dottrina  razionale  5 ma  vi  esiste  una 
ferma  convinzione  , che  lo  stato  presente  delle  no- 
stre cognizioni  è troppo  limitato  , onde  ammettere  Ja 
formazione  di  una  Dottrina  capace  di  spiegare  la 
natura  intima  delle  varie  condizioni  morbose  cui 
va  soggetta  la  macchina  umana,  e a fortiori  1’  azio- 
ne intima  dei  rimedii  impiegati  in  curarle  : — Cre- 
diamo che  in  un’  arte  induttiva,  come  è la  nostra, 
ove  i fatti  sopra  i quali  devono  essere  basate  le  no- 
stre deduzioni  sono  più  difficili  a determinarsi  che 
non  sono  in  qualunque  altra  , vi  voglia  ancora  u- 
na  lunga  serie  di  osservazioni  ripetute  sotto  ogni 
circostanza  , e ponderate  con  una  matura  riflessio- 
ne , prima  di  trarre  quei  Principii  Generali  che  de- 
vono formare  le  basi  di  quella  sola  Dottrina  Me- 
dica , la  verità  della  quale  , come  della  Filosofia 
Newtoniana j deve  essere  vie  più  confermata  e non 
distrutta  , come  accadde  a tutte  le  Dottrine  Medi- 
che j dalle  future  osservazioni. 

Quantunque  sia  ancora  vero  che  la  voce  Diatesi 
non  si  ammetta  iu  Inghilterra  nel  senso  che  è pur 
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pìaciulo  ad  alcuni  scrittori  Italiani  di  attribuirle  , 
non  per  questo  sono  i pratici  Inglesi  meno  deside- 
rosi di  distinguere  le  malattie  secondo  il  loro  carat- 
tere essenziale,  o meno  diligenti  nelle  loro  ricer- 
che intorno  alla  vera  Patologia  delle  infermità;  nò 
mostransi  alieni  dal  generalizzare  le  loro  osserva- 
li fondate  su  tali  ricerche,  intorno  al  metodo  cura- 
tivo ; a condizione  però  , ( intendo  parlare  sempre 
de’  nostri  autori  ragguardevoli  ) che  i raziocini i al-  ^ 
tro  non  sicuo  che  il  risultato  di  una  stretta  indu- 
zione de'  fatti.  Che  se  mai  mancano  le  basi  per  un 
tal  raziocinio,  siccome  temo  pur  troppo  accada  a co- 
loro clic  più  si  vantano  delle  loro  Dottrine  , non 
lia  uno  rossore  di  far  ritorno,  in  tal  caso,  ali'  em- 
pirismo ; il  quale  , ad  onta  dei  disprezzo  con  cui  è 
stato  trattato  dai  teorici  moderni , dobbiamo  non- 
dimeno umilmente  confessare  essere  egli  , nello  sta- 
to attuale  deli’  arte  nostra  , spesse  volte  la  miglior 
risorsa  del  medico  , e parimente  la  migliore  egida 
dell’  infermo  contro  le  nocevoli  conseguenze  di  Dot- 
trine. Non  parlo  già  di  quell'  empirismo  cieco,  fi- 
glio dell’  ignoranza  c della  presunzione,  ma  bensì 
di  quell'  empirismo  filosofico,  che  è il  risultato  del- 
1'  osservazione,  e di  una  sana  esperienza. 

Non  creda  tuttavia  voler  io  abbracciare  la  causa 
del  puro  empirismo:  ne  ammetto  solo  V utilità  nel- 
1’  arte,  allorché  abbondonati  vengouo  i suoi  Profes- 
sori dai  lumi  di  una  sana  Patologia;  e sono  al  con- 
trario disposto  a credere,  che  abbia  1'  empirismo  c- 
sercitato,  e che  esarciti  tuttora,  una  indebita  influen- 
za sulle  menti  di  molti  pratici  Inglesi;  naturai  conse- 
guenza forse  del  risultato  poco  soddisfacente  di  tutte 
le  Dottrine  mediche.  Ma  tale  non  è certamente  lo 
spirito  che  domina  fra  i migliori  pratici  Inglesi  in 
oggi,  come  somministrano  soddisfacente  prova  le  o- 
perc  da  me  poco  anzi  citate  ; e provano  di  più  le 
stesse  opere  che  le  ricerche  Patologiche  non  sono 
state  trascurate  in  Inghilterra , particolarmente  in 
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questi  ultimi  anni.  Anzi  fra  le  indicate  opere  po- 
tranno trovarsi  de  Monografi  Patologici  da  apprez- 
zarsi al  pari  di  qualsivoglia  altri  di  tal  genere  usciti 
alla  luce  presso  alcune  altre  nazioni.  Che  molte  O- 
pere  Mediche  di  un  carattere  differente  possano  tro- 
varsi in  Inghilterra  , non  saprei  dubitarne  . Gli 
scrittori  insignificanti  , come  Ella  ben  sa  , sono  più 
numerosi  dei  buoni  in  ogni  paese  : certo  però  è , e 
sopra  questo  mi  appoggio,  che  gli  autori  ai  quali 
mi  sono  riportato  , souo  precisamente  quelli  , le  o- 
pinioni  c gli  scritti  de’  quali  esercitano  attualmente 
la  più  grande  influenza  sopra  la  professione  in  In- 
ghilterra , ed  in  particolare  modo  poi  sulle  menti, 
c sugli  sludii  della  gioventù  che  vi  si  applica.  O- 
pere  dunque  dalle  quali  deve  essere  giudicata  la 
scienza  medica  della  nazione  alla  quale  apparten- 
gono ; e che  deve  indispensabilmente  ed  accurata- 
mente leggere  chiunque  sia  realmente  bramoso  di 
acquistare  nozioni  esatte  delle  opinioni,  e della  pra- 
tica dei  medici  ragguardevoli  d’  Inghilterra  ; vaio 
a dire  dello  stalo  attuale  della  Letteratura  Medica 
di  quella  nazione. 

Quantunque  sia  anch'  io  del  parere  dei  sopra  no- 
minati Autori  che  « Medicina  non  ingcnii  Imma- 
ni partus  cstj  sed  temporis  [dia  » non  oserei  cer- 
tamente sostenere  , signor  Professore  , clic  la  Dottri- 
na di  Giovanni  Brown  fosse  « vuota  cd  infecon- 
« da  di  qualunque  utile,  di  qualunque  grande 
« principio  » $ credo  al  contrario  che  le  viste  filo- 
sofiche di  Brcwn  siano  state  di  un  gran  giovamen- 
to nella  Medicina  , nè  esse  sono  state  trascurate  dai 
suoi  nazionali,  come  Ella  è portata  a credere,  nei 
loro  ragionamenti  sulle  malattie  ; benché  non  si  re- 
puti necessario  di  stare  a discutere  una  Dottrina  , 
che  non  ebbe  mai  seguaci  in  Inghilterra.  La  tanto 
vantata  gloria  di  confutare  le  dottrine  del  infor- 
matore Scozzese  viene  in  oggi  ben  volentieri  ab- 
bandonata, dai  oompatriotti  suoi,  agli  scrittori  di 
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quelle  nazioni  che  vittime  furono  de1  suoi  errori  . 
Troppo  era  illuminata  la  scienza  Medica  nella  Gran 
Brettagna,  allorché  vi  comparve  perla  prima  volta 
il  sistema  di  Brown  , per  poterne  essere  sedotti  , ed 
allontanati  dalla  vera  strada  dell'  osservazione  , o 
dall'  esperienza  dei  secoli. 

Ma  a tal  proposito  sentiamo  il  parere  di  un  ce- 
lebre autore  Italiano  , che  ebbe  occasione  di  giudi- 
care personalmente  dello  stato  della  medicina  Ingle- 
se in  quell*  epoca.  Descrivendo  lo  stato  della  Medi- 
cina in  Europa  all*  incominciare  del  secolo  presen- 
te osserva  il  nostro  autore  , « la  Medicina  Ingle- 
« se,  fin  dall’ epoca  di  Sydcnham ? si  era  mostrata 
« superiore  a quella  del  resto  d'  Europa  ; lo  spirito 
« d’  osservazione  non  era  mai  stato  colà  tanto  stol- 
ti tamente  empirico  quanto  generalmente  altrove  : 
« la  scuola  di  Brown  era  stata  preceduta  da  quella 
« di  Cullen  , a cui  non  può  negarsi  , malgrado  il 
« disprezzo  in  cui  cadde  presso  i seguaci  della  nuo- 
« va  dottrina  , d*  aver  sparsi  dei  gran  lampi  di  lu- 
« ce  , e d'  avere  insinuato  per  1’  analisi  un  gusto 
« assai  poco  comune  fino  allora  in  medicina.  U i- 
« gnoranza  e Y empirismo  essendo  dunque  minore  in 
« Inghilterra  , il  progresso  de'  nuovi  principii  potè 
« essere  più  tranquillo  c più  facile.  Nonostante  pe- 
li rò  questi  ulteriori  perfezionamenti  per  cui  la 
« medicina  Inglese  è , al  dì  d'  oggi  , (1802)  indi- 
ti sputabilmente  la  prima  d’ Europa,  osiamo  dire  che 
« nè  gli  errori  principali  di  Brown  furono  colà 
« giustamente  sentiti  e corretti , massime  quelli  che 
ti  sono  fecondi  di  perniciose  conseguenze  prati- 
« che  (a)  v. 

In  quest'  ultima  osservazione  però  non  è il  no- 
stro autore  interamente  esatto  , poiché  tanto  giusta- 
mente furono  sentiti  gli  errori  principali  di  Brown, 

(a)  Annali  di  Medicina.  Luglio  1802.  Cenno  sullo  stato  pre- 
sente della  Medicina. 
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clic  non  solo  vennero  rigettati  siffatti  errori , ma 
per  cagione  appunto  de’medesimi,  non  si  fece  forse 
alle  parli  più  corrette  del  suo  sistema  tutta  quell'  at- 
tenzione che  meritavano.  E fu  questo  precisamente 
il  contrario  di  quel  che  accadeva  in  Germania,  ed 
in  Italia  j fu  tale  1'  impressione  fatta  presso  queste 
nazioni  dalle  parti  più  speciose  del  sistema  diBrown, 
che  gli  errori  principali  non  solo  non  furono  non 
sentiti  e non  corretti , ma  ciecamente  adottati  e pre- 
si per  norma  della  pratica  loro  } — della  qual  pra- 
tica non  c'  è bisogno  qui  rintracciare  le  funeste  con- 
seguenze : Esse  formano  però  una  delle  macchie  le 
più  nere  nelle  pagine  della  storià  Medica.  Nè  tanto 
breve  ju  l'  incanto  , signor  Professore  , come  par- 
rebbe dall'  indicato  autore.  « La  Dottrina,  egli  di- 
« ce , generalmente  parlando  , sia  ancora  fra  noi 
« ( cioè  a dire  dieci  anni  incirca  dopo  che  fosse 
« adottata  in  Italia  ) al  dì  d’  oggi  , quella  che  era 
« all'  epoca  prima  quando  fu  conosciuta  a } ed  an- 
cora « le  varie  opere  che  sono  comparse  , e favore- 
«t  voli , e contrarie  non  abbiano  fatto  alcun  reai 
« miglioramento  ( a ) » ; e secondo  il  di  lei  testimo- 
nio , la  Medicina  Italiana  « apud  multos  saltem 
« et  quidem  summi  ingenti  viros > nec  juniores  so- 
« lum,  viginti  fere  annorum  spatio  erroribus  liu- 
ti j us modi  infecta  futi  (b)  ». 

Ella  non  pare  soddisfatta  pero  che  la  dottrina  di 
Brown  non  turbasse  mai  lo  slabil  progresso  della 
Medicina  nella  Gran  Brettagna  ; vorrebbe  anche 
rendere  responsabili  i medici  Inglesi  delle  rovine 
prodotte  da  quella  in  Germania > ed  in  Italia  . » 
» Il  silenzio  degli  Inglesi  non  fu  mai  tanto  dan - 
» noso  all ' arte  guanto  in  tal  epoca  (c)  ».  Il  si- 
lenzio stesso  degl  Inglesi , per  quanto  a me  pare  , 


(а)  Opera  citata. 

(б)  Il  suo  Discorso,  pag.  203. 
(c)  La  sua  Lettera , pag.  255. 
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signor  Professore,  avrebbe  dovuto  bastare  a far  ve- 
dere quale  opinione  nodrisscro  eglino  della  dottrina 
di  Brown  , le  dannose  applicazioni  dei  principi! 
della  quale  erano  state  tuttavia  sufficientemente  di- 
mostrate nelle  pubblicazioni  del  giorno  \ nè  i me- 
dici Inglesi  avrebbero  potuto  mai  immaginare,  che 
una  Dottrina,  quantunque  mostrasse  per  verità  mol- 
to ingegno  nel  suo  autore,  sì  palpabilmente  però 
discrepante  nella  sua  applicazione  pratica  e dall'os- 
servazione e dall'  esperienza,  e,  se  si  vuole  ezian- 
dio, da  una  sana  filosofia  : che  una  dottrina  , sicco- 
me ho  di  sopra  detto,  che  non  avea  avuto  proseli- 
ti nel  luogo  ove  era  nata  , nè  eccitato  discussioni 
oltre  la  società  Medica  dei  studenti  di  Edimburgo  , 
venisse  adottata,  in  tutta  la  sua  deformità,  da  altre 
nazioni  ; e che  persistessero  in  essa  per  sì  lungo 
tempo.  Confesso  dunque  di  non  sapere  scorgere  con 
quali  fondamenti  si  faccia  Ella  a rimproverare  i 
medici  Inglesi  degli  effetti  funesti  di  Dottrine,  dai 
medesimi  non  mai  abbracciate  e molto  meno  pro- 
pagate . 

Merita  pure  osservazione,  che  mentre  si  compia- 
ce Ella  di  ammettere  il  pregio  dei  pochi  buoni  au- 
tori Inglesi  che  sembra  aver  letti  , viene  poi  a vo- 
ler detrarre  al  valore  de’  loro  travagli  coll’osscrva- 
re  »che  le  ricerche  e le  nuove  massime  patologiche  o 
» terapeutiche  di  alcuni,  quantunque  dedotte  da  e- 
» sattc  osservazioni  , molto  non  influiscono  in  In- 
» ghiltcrra  sulla  maniera  di  pensare  , di  scrivere  c 
» di  curare  del  massimo  numero  d'  autori  che  c- 
))  spongono  isolatamente  le  loro  osservazioni  , e il 
» loro  metodo  di  curare  ! » Una  tale  osservazione 
mostra,  mi  pare,  quanto  poco  sia  a sua  notizia  lo 
stato  ed  il  progresso  delle  opinioni  Mediche  in  In- 
ghilterra. 

Se  egli  c vero  , come  ho  già  avvertito,  non  es- 
servi in  Inghilterra  una  Dottrina , come  in  Lom- 
bardia, intorno  alla  quale  possano  riunirsi  gli  scrit- 
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tori  del  giorno,  sia  per  sostenere,  sia  per  confutarne 
i dogmi  ; e che  in  nessun  altro  paese  vengono  esami- 
nate con  più  attenzione  le  nuove  massime  Patologiche 
c Terapeutiche,  prima  di  essere  ricevute*,  o dove  gli 
alunni  stessi  sono  meno  disposti  jurare  in  verbo  Ma- 
gislri,  che  nella  Gran  Brettagna 5 egli  è altresì  cer- 
to che  in  nessun  altro  luogo  vengono  le  ricerche 
patologiche  c terapeutiche  più  generalmente  c rapi- 
damente sparse  nella  professione,  e anche  prese  per 
norma  della  pratica  , se  promulgate  sono  in  una 
forma  soddisfacente. 

Basta  il  conoscere  lo  stato  attuale  della  nostra 
medica  letteratura  periodica  per  non  abbisognare 
di  ulteriori  prove  a tal  soggetto.  Si  pubblicano  in. 
Inghilterra  in  oggi  tre  Giornali  Medici  Trime- 
strali, e tre  Mensuali.  Si  pubblicano  parimenti  , ad 
epoche  meno  regolari  , gli  Alti  del  Collegio  de * 
Medici  di  Londra  di  quello  di  Dublino  : gli  At- 
ti Medico-chirurgici  di  Londra  («)  ed  i Bop  porli 
degli  Ospedali  di  Dublino . Queste  ultime  Opere 
contengono  Saggi  di  una  natura  più  estesa  , che 
non  sono  per  lo  più  più  quelli  de»  Giornali  Med  ici* 
Pochi  inoltre  de’  nostri  Giornali  Filosofici  , o Scien- 
tifici vengono  pubblicati,  i quali  nou  contengano  u- 
no  o più  saggi  sulla  scienza  Medica  (Z>). 

Il  discernimento,  col  quale  si  dirigono  queste 
opere  e Y avidità  con  cui  vengano  lette  , basterà  , 

» 

(a)  E presto  vederanno  la  luce  quelli  della  Società  Medico-Chi- 
rurgica di  Edimburgo. 

(b)  Del  Giornale  Med.  e Chirurg.  di  Edimburgo  si  stampano 
1700  esemplari,  ogni  trimestre.  Del  Gior.  Med.  Chirurg.  di  Lon- 
dra, Ed.  da  D.  Johnson,  ristampano  1500  esemplari  ogni  tri- 
mestre. Un’  altra  prova  del  progresso  delle  nuove  ricerche  medi_ 
clic  Ella  troverà  nel  numero  dell’  edizioni  per  le  quali  sono  pas- 
sate molte  di  nostre  migliori  opere  nei  pochi  anni  scorsi.  Poche 
sono  le  città  nella  Gran  brettagna , anche  rielle  piccole,  ove  non 
esista  una  Società  Medica,  o associazione  per  la  lettura  di  tutte 
le  opere  mediche  recenti , periodiche  ed  altre. 


T.  VII. 


21 


1 


322  ■ 

spero  , a provare  1’  intelligenza  clic  regna  nella  pro- 
fessione in  Inghilterra  ; e se  nou  fossi  io  alieno 
dall*  occupare  senza  necessità  le  pagine  di  questo 
Giornale  , non  mi  mancherebbero  parecchi  e ben 
recenti  esempi  della  rapida  c generale  influenza  di 
nuove  vedute  patologiche  , e terapeutiche  tra  i pro- 
fessori di  Medicina  in  Inghilterra  ; della  qual  in- 
fluenza sulla  maniera  di  curare  e di  scrivere  El- 
la troverà  facilmente  in  quei  Giornali  frequentissi- 
mi esempi.  Che  molti  di  uu  carattere  dillercntc  si 
trovino  anche  negli  stessi  Giornali  non  si  può  du- 
bitare ; ma  non  è certamente  da  tali  autori  che  si 
deve  giudicare  la  Letteratura  Medica  Inglese. 

Appoggiandomi  dunque  sul  vero  carattere  de*  no- 
stri scritti  medici  , mi  sia  permesso  , signor  Profes- 
sore , di  dubitare,  se  più  valgono  alla  formazione 
di  una  vera  Dottrina  Medica  , o di  una  Patologia 
utile  alla  gioventù  , le  ricerche  patologiche  , e le 
deduzioni  dei  Medici  Italiani  di  quelle  dei  Medici 
Inglesi»  Sono  condotti  i lavori  di  quelli  per  soste- 
nere un  dottrina  dubbiosa;  di  questi  collo  scopo  di 
ammassare  materiali,  che  devono  formare  i fonda- 
menti  di  una  dottrina  stabile.  Se  la  scuola  Inglese 
sia  caratterizzata  da  uno  spirito  di  cautela  estrema 
nel  ricevere  i fatti  , c da  una  filosofia  troppo  severa 
nel  dedurne  dei  principii  generali  ; la  scuola  Ita- 
liana mi  pare  caratterizzata  da  troppa  facilità  nel- 
1’  ammettere  i fatti , e da  troppa  fretta  nel  tirarne 
le  conseguenze. 

Per  la  verità  di  tale  osservazione  io  mi  appoggio 
sullo  stato  della  Medicina  nelle  due  nazioni  duran- 
te i venti  anni  scorsi. 

Quali  degli  indicati  errori  siano  i più  dannosi 
alla  gioventù  , lascio  decidere  agli  altri  : a me  pare 
però  , che  1'  elìcilo  della  prima  sulle  menti  della 
gioventù  studiosa  , sia  di  eccitare  in  loro  un  amo- 
re per  E osservazione  , una  diligenza  e una  circo- 
spezione nell'  esaminare  i fatti , ed  una  cautela  li- 
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losofica  nel  tirarne  le  deduzioni  generali  : deir  a/- 
tra  , piuttosto  di  alienarla  dall  osservazione  e di 
sostituirle  troppa  confidenza  nelle  dottrine.  E qui 
ancora  voglio  appoggiarmi  sul  carattere  attuale  dei* 
Giovani  medici  ùtile  due  nazioni  , manifestato  nei 
loro  scritti. 

Con  queste  osservazioni  , fatte  per  solo  amore  del- 
la verità , io  lascio  una  controversia,  nella  quale 
non  è stata  inai  mia  intenzione  di  entrare  (35)  -,  e la 
lascio  tanto  più  volentieri  , perchè  conosco  bene  che 
tali  controversie  raramente  fruttano  alla  professione 
nostra , e più  raramente  ancora  alla  convinzione 
reciproca. 

La  prima  mia  Lettera  era  indirizzata  a Lei  pub- 
blicamente col  solo  scopo  di  supplire  ad  un'  ommis- 
sione  di  non  poco  rilievo  , nella  quale  Ella  si  è 
lasciala  correre  nel  descrivere  il  metodo  d’  insegna- 
mento clinico  nella  scuola  di  Edimburgo  : ommis- 
sione  derivata  dal  non  conoscerlo  bene  in  tutta  la 
sua  estensione.  Questa  seconda  è scritta  eoiroggcttd 
di  mostrare,  che  Lopinione  che  Ella  ha  esposta  del- 
la Lctterattura  Medica  Inglese  , è appoggiata  sopra 
una  conoscenza  anche  più  limitata  delle  miglio- 
ri opere  mediche  Inglesi  , e dello  spirito  che  vi  do- 
mina. 

Ma  comunque  sia  diverso  il  nostro  parere  intor- 
no alla  maniera  di  pensare  , e di  scrivere  dei  medi- 
ci Italiani  , ed  Inglesi , non  per  questo  può  essere 

(35)  So  non  erriamo,  Melchiorre  Gioja  è quello  il  quale  dis- 
se: clic  alcune  volte  la  riflessione  si  addormenta,  c che  in 
quel  mez/.o,  a nostro  dispetto  parla  1’  intimo  convincimento. 
Tali  confessioni,  comecché  involontarie,  sono  sempre  più  in- 
genue c piti  autorevoli.  Volendo  noi  dare  in  queste  polemiche 
scritture  una  qualche  parte  all’  i stesso  dottor  Clark,  stimiamo 
di  non  ingannarci  e di  non  essere  ingiusti,  attribuendo  a lui 
c non  a suoi  aiutanti,  committenti  o commessi  questo  serotino 
avvedimento  c questa  sincera  dichiarazione.  {Noia  degli  Edi- 
tori.) 


324 

alterata  l'alta  opinione  in  che  io  tengo  le  osservazioni 
cliniche,  e specialmente  le  ricerche  patologiche  per 
le  quali  la  Medicina  è tanto  debitrice  alla  scuola 
Italiana  , ed  in  particolar  modo  a quella  di  Bolo- 
gna sotto  la  di  Lei  direzione  ; nè  può  la  nostra 
diversità  di  opinione  diminuire  , signor  professore 
pregiatissimo,  la  sincera  stima,  ed  il  rispetto,  col 
quale  ho  1'  onore  di  essere,  di  V.  S. 

Roma  5.  Decembre  1823. 


; 


Obbligatissimo  Devotissimo  Servo. 
Giacomo  Clark. 


LETTERA 

2)  2 IL  IL®  & 1 S D & 2 

IN  RISPOSTA  ALLA  SECONDA 

c/e / /fynor  dottore 

GIACOMO  CLARK 

INTORNO  LA  LETTERATURA  MEDICA  , E 
’L  INSEGNAMENTO  CLINICO 

BELL'  INGHILTERRA 
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Pregiatissimo  signor  Dottore. 


Parma  20.  Ottobre  1825. 


Io  lessi,  pregiatissimo  Signore,  nelle  effemeridi 
letterarie  di  Koma  , ( Decembre  1823.)  la  seconda 
sua  lettera  tendente  a ribattere  le  risposte  da  me 
date  alla  precedente  intorno  alla  maniera  di  pensa- 
re in  Patologia  del  maggior  numero  di  medici  e 
d’  autori  inglesi,  non  che  intorno  al  modo  di  clini- 
co  insegnamento  , eh'  io  avea  vedute  adoperarsi  in 
Inghilterra.  E per  verità  ho  tardato  sì  lungo  tem- 
po a manifestarle  ciò  eh'  io  sentissi  delle  ragioni 
da  lei  addotte,  ch’ella  avrà  giustamente  pensato  ch’io 
ne  avessi  deposto  il  pensiero.  Ma  nè  più  presto  a- 
vrei  potuto  risponderle,  nè  ora  il  posso  interamen- 
te, attesa  la  copia  insigne  d’ opere  mediche  inglesi 
che  la  sua  lettera  m’  ha  impegnato  a leggere  ; il 
maggior  numero  delle  quali  non  ini  è ancora  riu- 
scito di  possedere,  o di  conoscere  almeno  per  mez- 
zo di  estratti  abbastanza  copiosi  ed  esatti.  Si  tratta 
di  cento  e più  opere,  eh’  ella  mi  addita  , e eh’  io 
conoscer  dovrei  per  rispondere  estesamente  alla  sua 
lettera,  ed  uscire  del  mio  impegno;  ovvero,  se  ra- 
gione il  volesse,  per  ricredermi  della  mia  opinio- 
ne. E sono  troppo  cognite  le  difficoltà  di  diverso 
genere,  che  tolgono  ad  un  medico  italiano  di  aspi- 
rare a tanta  ricchezza  di  libri  inglesi  ; nè  forse 
Ella  stessa,  da  che  dimora  in  Italia,  avrà  potuto 
superarle  tutte  in  maniera,  che  le  opere,  alla  let- 
tura delle  quali  tu'  invita  , le  siano  cognite  per 
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intero  . Alcune  però  , c di  molto  importanti  , gii 
ne  posseggo  ^ d’  alcune  altre  spero  d’  essere  posses- 
sore fra  pochi  mesi  j e d’  altre  in  fine  avrò  tra 
non  molto  notizie  abbastanza  estese  da  diversi  me- 
dici inglesi  recentemente  intervenuti  alla  mia  Cli- 
nica ; i quali  nou  mancheranno,  spero  , all’impe- 
gno racco  gentilmente  contratto.  E ben  le  promet- 
to di  significarle,  subito  ch’io  n’  abbia  cognizione, 
l’impressione  che  in  me  avran  fatto,  per  ciò  che 
riguarda  alla  nostra  quislione  , le  viste  patologiche 
c le  dottrine  di  colesti  uomini  grandi  ; ai  quali  è 
d’  altronde  altissima  la  stima  che  io  professo.  Posso 
però  intorno  al  primo  punto  della  nostra  contro- 
versia esporle  fin  d’  ora  alcune  cose  che  serviran- 
no, in  parte  almeno,  di  risposta  alle  sue  obbie- 
zioni $ e per  ciò  che  risguarda  al  secondo  punto 
poco  mi  rimarrà  a dirle  dacché  ella  in’  ha  conce- 
duto ingenuamente  alla  pag.  290,  291,  292  della 
sua  lettera  , clic  il  metodo  d’  insegnamento  clinico 
adottato  in  Italia  merita  la  preferenza  sopra  quello 
degl’  inglesi  ; quantunque  non  abbia  lasciato  di  fa- 
re, anche  a questo  proposito  , alcune  eccezioni,  alle 
quali  non  mi  par  difficile  di  rispondere. 

Perciò  che  spetta  al  primo  punto  della  quislio- 
ne, al  non  essere  cioè,  siccome  a me  parve  , fissale 
ancora  in  Inghilterra  massime  generali  di  dottrina 
medica  , mi  permetta  di  farle  osservare,  che  1’  in- 
vitarmi a leggere  le  migliori  tra  le  moderne  opere 
inglesi  non  poteva  essere  un  mezzo  di  correggere 
la  mia  opinione  . E come  poteva  ella  proporsi  di 
correggerla  per  tal  mezzo  , se  ella  stessa  , che  cono- 
sce codeste  opere,  confessa  però  alla  pag.  315  della 
sua  lettera  che  in  Inghilterra  non  s ' ha  una  dot- 
trina medica  generale  ? Leggendo  tali  opere  potrò 
bene  trovarvi  di  clic  istruirmi,  siccome  moltissimi 
lumi  m’  hanno  fornito,  e moltissima  istruzione  ([ut  i- 
le eli’  io  conosco  sin  qui  \ ma  non  potrò  trovarvi 
una  dottrina  generale,  eh’  ella  stessa  non  vi  ha  ri- 
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trovato.  E noli  bene  , signor  Dottor  pregiatissimo  , 
che  questo  è precisamente  il  punto  della  quistione. 
Io  non  dissi  mai  che  manchino  all'  Inghilterra  ope- 
re patologico-pratichc  che  possano  somministrare 
utilissimi  materiali  alla  dottrina  dell'  arte.  Dissi  an- 
zi , nell'  altra  mia  lettera  , di  aver  trovato  molti  au- 
tori inglesi  d’  opere  mediche  animati  da  spirito 
utile  di  patologiche  indagini  , e benemeriti  della 
scienza  per  le  gravissime  deduzioni  che  hanno 
tratto  , o che  trarre  si  possono  dalle  opere  loro. 
Sostenni  solamente  che  la  tendenza  generale  degli 
autori  inglesi  è quella  di  presentare  osservazioni  e 
fatti  particolari,  lasciando,  dirò  così,  che  altri  li 
vegga  in  relazione  a que'  principii  , ai  quali  servir 
possono  di  fondamento.  Dissi  , che  gli  inglesi  , per 
la  massima  parte  , molto  e giustamente  confidando 
nelle  osservazioni  singole  sembrano  tender  piuttosto 
ad  accumular  materiali  per  una  dottrina  generale  , 
di  quello  che  disposti  si  mostrino  ad  ordinarla,  biè 
questo , eh' io  dissi,  dovea  incontrare  alcuna  ecce- 
zione per  parte  di  lei  , che  nell'  indicato  luogo  del- 
la sua  lettera  non  ha  avuto  difficoltà  di  confermarlo, 
quantunque  con  altre  parole.  « Crediamo  , ella  di- 
« ce  , che  in  un'  arte  induttiva  come  è la  nostra  , 
« ove  i fatti  sopra  i quali  debbon  esser  basate  le 
a nostre  deduzioni  sono  più  difficili  a determinar- 
ci si , che  in  qualunque  altra  , si  voglia  ancora  u- 
« na  lunga  serie  d’ osservazioni  , ripetute  sotto  ogni 
« circostanza  , c ponderate  con  matura  riflessione  , 
« prima  di  trarne  que' principii  generali,  che  deb- 
« bouo  lormare  le  basi  di  una  vera  dottrina  medi- 
ti ca.  » Della  quale  dichiarazione  troppo  è mani- 
festa la  conseguenza  } cd  è troppo  conforme  a quan- 
to io  dissi  , ed  a ciò  eh'  ella  stessa  concede  , che 
in  Inghilterra  non  esiste  una  generale  dottrina 
medica . E se  si  crede  tuttor  necessaria  una  lunga 
serie  di  osservazioui  prima  di  trarne  generali  priu- 
cipii , vero  è dunque  che  si  seguita  in  Inghilterra 
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a raccogliere  ed  a pubblicare  osservazioni  , c Fatti; 
non  già  per  confermare  alcun  generale  principio  , 
che  uon  si  è ancora  nè  stabilito,  nè  proposto,  ma 
per  accumular  materiali  dai  quali  un  giorno  dedur- 
re si  possa  . Ora  il  raccoglier  fatti  per  sommini- 
strare soltanto  materia  ad  una  futura  dottrina  ; l’os- 
servare ciascuno  di  essi  diligentemente*,  1’  analiz- 
zarlo pur  anche  colla  maggiore  accuratezza  , sinché 
si  limita  ai  fatto  stesso  , sinché  non  tende  a col  le- 
garlo cojì  altri  , onde  ne  risulti  qualche  conseguen- 
za o qualche  principio  comune,  gli  è ciò  appunto 
eh’  io  dissi  essere,  generalmente  parlando,  costu- 
me de’  medici  inglesi,  presentare  falli  staccati , e nu- 
de osservazioni . Non  già  perchè  ciascun  fatto  in  se 
medesimo  considerato  non  sia  sottoposto  in  In- 
ghilterra all’  analisi  la  più  rigorosa,  ed  illuminato 
di  tutta  quella  filosofia  che  può  servire  a mostrar- 
ne la  derivazione , i componenti  c le  conseguen- 
ze ; ma  perchè  non  s'  ha  lo  scopo  di  distruggere 
per  esso  , o di  confermare  alcun  generale  princi- 
pio. Io  leggerò  volentieri  t tosto  che  mi  sia  possi- 
bile le  opere  che  ella  m’addita.  Troverò  in  esse, 
come  ho  trovato  in  altre  che  sono  a mia  cognizione, 
ricerche  sottilissime,  cd  utilissime  riflessioni  pa- 
tologiche intorno  ad  una  data  materia  : ma  nòn  vi 
troverò  probabilmente  il  fatto  particolare  coordina- 
to con  altri  cento  , simili  in  fondo  , quantunque  di- 
versi d’aspetto,  o differentemente  modificati;  nè 
troverò  dedotta  dai  cento  fatti  , o a ciascun  d’  essi 
riferita , alcuna  massima  generale  . E per  darle 
un’  idea  di  ciò  eh’  io  mi  propongo  di  dimostrarle, 
un’  idea  dell’  importanza  che  per  me  hanno  i ge- 
nerali principii  (quando  sono  tratti  dalle  osservazioni, 
e dalla  osservazione  confermati  ) sì  per  la  pratica 
utilità  , come  più  ancora  per  1’  insegamento  clinico, 
la  inviterò  a considerare  le  bell’  opere  di  Parry  e 
di  llodgson  (che  sono  tra  quelle  da  lei  citate  che 
ini  erau  già  cognite)  intorno  all’  angina  pcctoris 
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ed  alle  malattie  delle  arterie  e delle  vene*  Perinei* 
zo  di  ricerche  anatomico-patologiche  dimostrò  Y a- 
cuto  Parry  , che  la  sincope  anginosa  da  lui  così 
detta  , ossia  V angina  pectoris  , come  la  chiama- 
no comunemente  gli  autori  , dipende,  net  massimo 
numero  di  casi  , da  ossificazione  delle  arterie  coro- 
narie. Eccole  il  fatto  particolare  intorno  a cui  util- 
mente si  aggirano  le  ricerche  di  questo  benemeri- 
to scrittore  : eccole  il  fatto  eh'  egli  pose  nella  mas- 
sima luce  possibile.  Ma  quale  vantaggio  proviene 
alT  arte  medica  dall'  essere  dimostralo  che  i feno- 
meni dell"  angina  pectoris  della  detta  ossificazione 
dipendono  ? lo  non  so  bene  se  per  questa  condi- 
zione patologica  si  spieghino  abbastanza  tutti  i sin- 
tomi ai  quali  nel  corso  della  malattia  vanno  sogget- 
ti gli  anginosi  di  petto.  Ma  supponendo  ancora  che 
tutti  si  spieghino,  io  non  veggo  in  cotesta  ossificazio- 
ne che  il  fatto  estremo*,  non  veggo  che  una  dimo- 
strazione patologica  infeconda  di  conseguenze  perla 
pratica  *,  giacché  quando  1'  ossificazione  è avvenuta 
non  ha  1'  arte  medica  alcun  mezzo  che  valga  a to- 
glierla od  a correggerla.  In  Italia  invece  , dietro  le 
guide  d'  una  generale  dottrina,  si  è andato  più  ol- 
tre. A me  almeno  è sembrato  , ( ed  ho  procurato  di 
mostrarlo  a'  mici  alunni  nella  mia  lezione  parti- 
colare su  questa  malattia  ) che  si  debba  considerare 
ciò  che  precede  1'  ossificazione  de'  tessuti  organi- 
ci *,  potendo  essere  , che  la  morbosa  condizione  , da 
cui  1'  ossificazione  deriva  , sia  tale  da  potersi  fre- 
nare almeno  con  qualche  mezzo  terapeutico.  Mi  è 
sembrato  che  1'  ossificazione  delle  arterie  , ( corona- 
rie , o comuni  che  siano  ) debba  considerarsi  in  • - 
quelle  medesime  relazioni  , nelle  quali  si  considera- 
no gl’  induramenti  o gl'  ingrossamenti  delle  altre 
membrane  $ i coalili  delle  superficie  ; le  epatizzazio- 
ni  del  polmone  \ gl’  induramenti  delle  glandnle  ec. 

E siccome  tutte  queste  ultime  , ed  insanabili  alte- 
razioni sono  precedute  da  infiammazione  acuta  o 
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cronica  , della  quale  non  sono  che  risultamcnti  ; co- 
sì m*  è sembrato  , che  anche  Y ossificazione  de*  va- 
si debba  riferirsi  ad  un  processo  di  lenta  flogosi  , 
come  a condizione  da  cui  proceda.  li  quale  proces- 
so flogistico  siccome  è capace  di  freno  , sinché  non 
ha  disorganizzati  , indurati  , cpatizzati  i tessuti  che 
attacca  , così  per  questa  comune  etiologìa  , o per 
questo  generale  principio  1*  angina  pecloris  non  ha 
più  di  singolare,  che  la  forma,  ed  è ne*  primi  suoi 
passi  malattia  frenabile  dall*  arte  , come  lo  è la  len- 
ta pneumonite  prima  che  abbia  epatizzato  il  polmo- 
ne } la  lenta  gastrite  prima  che  abbia  induralo  il 
piloro  j la  lenta  flogosi  delle  glaudule  , prima  che 
sia  degenerata  nello  scirro. 

11  celebre  Clarkc , autore  del  rinomato  compen- 
dio di  medicina  pratica  , osservò  infatti  che  i rime- 
dii stimolanti , eccitanti , cordiali  sono  dannosi  a- 
gl*  infermi  d*  augina  di  petto,  e consigliò  i prati- 
ci di  astenersene , quantunque  la  somma  prostra - 
zi  ori  delle  forze  e il  freddo  mortale  sembrino  do- 
mandarli (rz).  Ma  non  vide  ciò  se  non  come  un  fat- 
to dedotto  dalla  propria  esperienza  ; non  vide  que- 
sto fatto  , e non  dichiarò  d'  averlo  veduto  , in  rap- 
porto alla  derivazione  lcnto-flogislica  dell*  ossifica- 
zione delle  coronarie  \ non  lo  vide  , c noi  dichiarò 
nel  suo  compendio  in  relazione  al  generale  prin- 
cipio , che  1'  infiammazione  non  può  curarsi  con  ri- 
niedii  eccitanti  , e che  per  essi  si  sollecitano  , anzi 
che  prevenire  o ritardare  , i risultameuti  del  pro- 
cesso flogistico  . Quindi  lasciò  esposti  i pratici  ad 
ammettere  , che  in  qualche  caso  gli  stimolanti  pos- 
sono riuscir  vantaggiosi  , giacché  in  qualche  caso 
può  avvenire  che  rechino  momentaneo  sollievo  agli 
infermi.  JNoi  invece  persuasi  che  1*  ossificazione  del- 
le pareti  de*  vasi  corouarii , ( al  pari  dell’  indura- 

(a)  Clarkc  Zi  Afcdicinac  Praxeós  coinpcnUiutn  S Voi.  II.  Cap. 
IV.  Zi  Sincope  anginosa  ZJ., 
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memo  e coalito  di  qualunque  altra  membrana  , al 
pari  dell'induramento  del  piloro  nella  lenta  gastrite, 
al  pari  dell’  opacità  della  cornea  nella  lenta  ottal- 
mite  ) sia  un  risultamene  di  una  morbosa  condi- 
zione , ( la  flogosi  ) comune  a cento  malattie  quan- 
tunque di  luogo  , e quindi  d’  aspetto  diverse  ( ecco- 
le un  principio  generale  ) 5 persuasi  chela  flogosi 
tanto  cronica  come  acuta  , sia  sempre  un'  affezione 
identica,  che  curar  non  si  possa  , sinché  è curabi- 
le , se  non  per  1'  uso  di  rimedii  antiflogistici  , quin- 
di sempre  tale  da  aumentarsi  , più  o meno  palese- 
mente , sotto  T uso  degli  eccitanti  ( eccole  un  altro 
generale  principio  ) } non  ci  indurremo  mai  a pre- 
scrivere rimedii  stimolanti  agl’  infermi  d'angina  pe - 
ctoris.  Nè  il  momentaneo  sollievo  , che  le  sostanze 
spiritose  , 1'  etere , il  muschio  ec.  arrecano  qualche 
volta  a questi  infermi  , c'  indurrà  mai  a prescrive- 
re tali  rimedii  coirintendimento  di  curare  la  con- 
dizione essenziale  della  malattia  $ nè  ci  indurremo 
mai  a mescolare  ( come  ho  visto  praticarsi  da  qual- 
che medico  inglese  in  qualche  caso  che  ebbe  poi 
tristissimo  e sollecito  fine  ) a mescolar  , dissi  , ri- 
medii eccitanti  con  antiflogistici  nella  malattia  di 
che  si  tratta.  E sa  ella  perchè  molti  medici  anche 
inglesi  , ad  onta  della  sopra  citata  proibizione  di 
Clarke  , che  essi  debbon  conoscere  meglio  di  noi  , 
prescrivono  talora  rimedii  eccitanti,  o ricreanti  a- 
gli  infermi  d'  angina  pectoris  ? Perchè  Clarke  non 
collegò  i danni  che  ne  osservò  nella  sua  pratica  ad 
alcun  principio  , ad  alcuna  ragione  patologica*,  quin- 
di lasciò  ad  altri  il  campo  e la  libertà  di  contrap- 

Jiorrc  a'  suoi  precetti  gli  apparenti  risultamcnti  dcl- 
a privata  lor  pratica  , valutando  cioè  il  temporario 
sollievo  clic  alcuna  volta  avran  veduto  ottenersi  ne' 
suddetti  infermi  dall'  uso  degli  eccitanti  , o delle 
mescolanze  contraddittorie  , c rimanendo  quindi  se- 
dotti a considerare  come  mezzi  possibilmente  atti  a 
correggere  la  malattia  quelli  clic  non  ne  aveano 
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fuorché  momentaneamente  calmati  i sintomi  , ac- 
crescendone intanto  la  secreta  essenzial  condizione. 
Imperocché  quando  i fatti  particolari  , non  si  veg- 
gono in  relazione  ad  alcuno  di  que'  generali  prin- 
cipii,  che  si  ricavano  da’ fatti  infingi,  non  io  una 
soitauto  , ma  in  cento  forme  di  inali  , ed  in  mille 
casi  , ed  in  tutte  le  epoche  osservati,  il  fatto  parti- 
colare può  rimanere  bilanciato  da  altri  apparente- 
mente contrarii  : la  medicina  manca  di  guida  e 
di  solido  appoggio}  i metodi  sono  tanti  quanti  sono  i 
medici  } e ciascun  d*  essi  , sciolto  dall*  obbligo  di  a- 
nalizzare  gli  effetti  di  un  rimedio  , di  separare  gli 
apparenti  dai  reali  , i permanenti  dai  passaggieri, 
e di  riferire  gli  uni,  c gli  altri  a qualche  principio 
altronde  certo  , fa  centro  unicamente  delle  sue  ope- 
razioni la  privata  sua  pratica  , limita  le  sue  indu- 
zioni al  fatto  apparente  } ed  il  più  superficiale  os- 
servatore ha  il  coraggio  di  contrapporre  la  privala 
sua  esperienza  ai  precetti  d’  un  Svdenhara. 

Due  scrittori  inglesi  sommamente  benemeriti  per 
lo  studio  profondo  delle  malattie  del  cuore  , delle 
arterie  , e delle  vene  , sono  senza  dubbio  Burns  ed 
Iiodgson  } e sono  del  ninnerò  di  quegli  autori  le  o- 
perc  dei  quali  , da  lei  indicatemi  , m*  erano  cogni- 
te molto  tempo  innanzi.  Sanno  i miei  discepoli  quan- 
to sovente  io  nc  faccia  menzione  dalla  cattedra  , e 
come  siano  per  me  preziose  le  loro  osservazioni,  prin- 
cipalmeutc  per  ciò  che  riguarda  al  riconoscere  l’an- 
damento  , e distinguere  possibilmente  i caratteri  di 
ciascuna  delle  diverse  forme  di  affezioni  del  sistema 
sanguifero  , e de*  diversi  suoi  pezzi.  Ma  se  si  trat- 
ta di  trarre  da  coleste  opere  tutta  quella  utilità  di 
che  possono  esser  feconde  in  quanto  al  dirigere  la 
mano  de’  medici  nella  cura  di  quello  stato  morbo- 
so che  precede  la  formazione  de'  vizi  organici  del 
cuore  o delle  arterie  , o ne  accompagna  i primi  pas- 
si ; di  quello  stato  cioè  che  è il  solo  curabile  dal- 
r arte  nostra}  noti  le  pare  signor  dottore  pregiatissimo 
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che  sia  necessario  collegarc  i fatti  riferiti  dai  sud- 
detti amori  a qualche  più  comune  e generale  prin- 
cipio? Burns  distingue  saggiamente  le  dilatazioni 
del  cuore  accompagnate  da  lenta  cardite  da  quelle 
che  sotto  semplici  e disgiunte  da  qualunque  croni- 
ca infiammazione.  E questa  distinzione  è giustis- 
sima ; e T ammettiamo  anche  noi  , perchè  può  il 
cuore  e può  Y aorta  o qualunque  altro  canale  arte- 
rioso svilupparsi  e crescere  ili  un  dato  luogo  a mor- 
bosa dilatazione  per  vizio  o tendenza  incorreggibile 
di  nativa  conformazione*,  perla  quale  tendenza  mi 
è avvenuto  più  d'  una  volta  di  osservare  sviluppar- 
si col  progresso  dell’  età  in  qualche  giovine  aneuri- 
smatico quella  medesima  dilatazione  e pulsazione  al- 
la destra  od  alla  sinistra  carotide,  ed  al  medesimo 
luogo,  di  che  era  stato  alletto  il  genitore.  E così 
molti  vizii  del  cuore  , e molti  aneurismi , indipen- 
dentemente da  qualunque  esterna  morbosa  cagione  , 
indipendentemente  da  . circostanze  che  abbiano  ge- 
nerata una  lenta  cardite  od  arterite , possono  esse- 
re così  ereditarli  , come  può  esserlo  la  rachitide  e 
la  gotta.  Possono  anche  d’altra  parte  cotesti  vizii, 
( o siano  dilatazioni  delle  pareti  del  cuore,  o de' va- 
si , o siano  ingrossamenti  delle  medesime , od  ossi- 
ficazioni ) essere  risultamene  incorregibili  , reliquie 
superstiti  ed  insanabili  d’  una  infiammazione,  che  fu 
già  spenta  e più  non  esiste  ; ed  anche  in  questo  ca- 
so sono  vizii  disgiunti  da  infiammazione,  che  voglio- 
no esser  distinti  da  una  dilatazione  da  un  ingros- 
samento di  pareti  arteriose  , che  cresce  tuttora  in  for- 
za di  tuttor  viva  vegetazione  flogistica.  Ma  non  è e- 
gli  giovevole  alla  patologia  generale  ed  alla  medi- 
cina T alzarsi  al  di  sopra  di  ciò  che  non  ammette 
più  altra  cura  , che  la  chirurgica  , 0 di  ciò  che  si  os- 
serva ne'  cadaveri  , e rimontare  agli  stati  morbosi 
c interiori , a quelli  cioè  che  dovettero  precedere  la  di- 
latazione delle  arterie  , gl'  ingrossamenti  o le  atte- 
nuazioni delle  loro  pareti  \ le  ulcerazioni  delle  rue- 
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desiine , o gli  aneurismi  ? Considerando  in  chi  non 
nacque  aneurismatico  * ma  lo  diventò  per  influenza 
di  cause  esierne  , di  disordini , di  abusi  , la  natura 
di  queste  cause  medesime  \ considerando  i sintomi 
lontani  , le  fitte  per  esempio  sotto  lo  sterno  o sotto 
la  clavicola  , al  torace  od  all*  addome  unite  a mor- 
bosa vivezza  di  pulsazioni  che  precedettero  da  lungo 
tempo  la  formazione  dei  suddetti  vizii  } considerando 
i mezzi  esclusivamente  atti  a frenare  i progressi  di 
queste  malattie  quando  sono  ancora  incipienti,  non 
abbiamo  in  mano  quanto  basta  per  riferire  non  so- 
lamente i progressi  dell*  aneurisma  attualmente  in- 
fiammatorio , ma  anche  la  produzione  prima  di  un 
aneurisma  che  non  è più  flogistico  od  una  lento- 
flogistica  condizione,  della  quale  ei  non  fu  che  un 
estremo  risultamcnto  ? I concetti  patologici  di  reu- 
matismo , di  gotta  , di  aneurisma  non  si  legano  tut- 
ti egualmente  all’  azione  eccessiva  di  qualche  poten- 
za stimolante  , ad  abusi  della  stessa  natura  , ovvero 
ad  urti  , a scosse  fisiche  o morali  , che  abbiano  for- 
temente influito  sul  sistema  arterioso  , e quindi  vi 
abbiano  generato  un  qualche  processo  dell'  indica- 
ta natura?  Il  processo  flogistico,  acuto  o lento  ch'ei 
sia,  questo  processo  che  essenzialmente  considerato  e 
sempre  identico  , ma  che  ha  diversi  risultamene  se- 
condo i tessuti  che  attacca  , secondo  le  disposizioni  e 
le  tendenze  native  delle  parti  , secondo  la  crasi  del 
sangue  ec.  non  si  frena  sempre  , purché  si  cari  ne* 
suoi  primodii  , con  metodo  ann  li  flogistico  , siccome  si 
generasi  esacerba  , o si  accresce  per  abuso  di  sti- 
moli ? E considerando  le  cose  sotto  questo  genera- 
le principio  quella  cura  medica  che  è inutile  , quel- 
la guarigione  che  è impossibile  ad  aneurisma  già 
effettuato  , non  è tentabile,  ed  ottenibile  ne’ suoi 
primordi  ? Hodgson  premette  al  suo  bel  trattato  del- 
le malattie  de’  vasi  sanguiferi  Y esame  dell’  infiam- 
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inazione  e della  ulcerazione  delle  arterie  . Ma*  in 
tutta  1'  opera  non  fa  più  motto  d'  infiammazione  : 
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non  riferisce  a questo  principio  la  possibile  deriva- 
zione dei  tanti  vizii  delle  arterie  che  con  tanta  ac- 
curatezza , e con  tanta  dottrina  descrive  *,  nè  aveva 
egli  quest'  obbligo  , perchè  lo  scopo  del  suo  lavoro 
non  era  patologico-mcdico.  Espone  la  cura  debili- 
tante delle  dilatazioni  aneurismatiche  spinta  sino  a 
levare  catini  di  sangue  , ed  a far  vivere  lungamente 
gl'  infermi  con  una  quantità  minima  d'  alimento  , 
tanta  appena  da  mantenere  una  debole  vita  , atte- 
nendosi così  al  metodo  che  fu  in  Italia  proposto  in 
prima  da  Vaisalva  e da  Albertini,  siccome  il  solo  che 
possa  frenare  la  dilatazione  aneurismatica  , e la- 
sciar luogo  al  ristringimento  del  sacco.  Ma  questa 
cura  è cousiderata  da  Hodgson  , per  dir  così  , mec- 
canicamente. Or  non  le  pare  , signor  dottore  pregia- 
tissimo , assai  vantaggioso  per  la  medicina  per  la 
patologia  generale , il  riferire  questa  cura  al  sopra 
indicato  principio  ? Le  pare  che  una  dilatazione  ar- 
teriosa , che  non  crescesse  per  flogistica  vegetazione 
( questa  è 1’  espressione  di  cui  mi  valgo  più  volen- 
tieri , perchè  esprime  più  delle  altre  il  mio  concet- 
to ) : le  pare  che  una  pulsazione , in  cui  non  aves- 
se parte  condizione  flogistica  , correggere  si  potesse  . 
coi  salassi  e col  metodo  debilitatile  , sino  a dimi- 
nuire di  due  terzi  per  la  sola  interna  cura  1'  am- 
piezza  del  sacco , come  il  dotto  autore  ne  riferisce 
qualche  esempio  ? Non  le  pare  inflne  che  la  lenta 
angioite  presenti  Y anello  di  congiunzione  di  tutti 
cotesti  fatti  > e ne  esprima  la  ragion  sufficiente?  Per- 
metta un  istante  che  io  la  invili  a considerare  l'o- 
pera di  Kreisig  sulle  malattie  del  cuore.  Quest'  ope- 
ra pare  coniala  sui  generali  principii  patologici,  che 
si  sostengono  in  Italia  -,  ovvero  parrebbe  , che  i no- 
stri principii  sulla  formazione  delle  malattie  indi- 
cate del  cuore  e de'  vasi  fossero  stati  dedotti  dall'  o-{ 
pera  di  Kreisig.  Pure  la  assicuro  che  gl’  Italiani  non 
conoscevano  , e non  potevano  conoscere  1'  opera  del 
patologo  tedesco  quando  adottarono  la  suddetta  elio-» 
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logia  ; ed  è noto  d'  altronde  che  si  cominciò  a par- 
lare in  Italia  sin  dal  1808  di  lenta  an gioite  ^ e di 
Jlogislica  vegetazione  de’  vasi  come  cagione  primie- 
ra delle  suddette  alterazioni.  Per  noi  dunque  , sic- 
come per  Kreisig,  tutti  i fatti  relativi  ai  vizii  suddetti 
del  cuore  , e de'  vasi  ( quando  non  sono  congeniti  ) 
si  legano  ad  un  comune  principio.  Vibrazioni  mor- 
bose, dette  da  noi  angioitichc  , o siano  diffuse  a 
tutto  il  sistema  arterioso  , o siano  parziali  ; dilata- 
zioni di  cuore  , o di  arterie  ; ingrossamenti  di  pare- 
ti , e cuore  bovino  ; ossificazioni  ed  incrostamenti 
fibrinosi  , o calcari  ; attenuazioni  di  tuniche  ed 
ulcerazioni  , si  considerano  egualmente  come  prodot- 
ti , come  risultamcnti  ultimi  di  un  qualche  processo 
flogistico  , o di  una  lento-flogislica  vegetazione.  Non 
mancano  osservazioni  patologiche  ( e sarà  mia  cura 
di  esporle  in  quello  dei  miei  lavori  in  cui  si  trat- 
terà particolarmente  delle  affezioni  aneurismatiche) 
non  mancano,  dissi  , osservazioni  patologiche  le  qua- 
li dimostrino  come  il  processo  flogistico  sia  lo  stro- 
mento  di  tutte  le  indicale  alterazioni  de'  vasi  ; giac- 
ché avviene  talvolta  di  osservare  nel  cadavere  del 
medesimo  infermo  che  morì  aneurismatico , ingros- 
sate in  alcun  tratto  le  pareti  delle  arterie,  o cre- 
sciute a mole  straordinaria  quelle  del  cuore;  in  al- 
tri attenuate  ed  allargate  le  pareti  arteriose;  in  altri 
già  interamente  ossificate;  ed  altrove  intanto  infiam- 
mate manifestamente  ; ed  in  mezzo  al  diffuso  rubore 
flogistico  delle  tuniche  qualche  punto  non  equivoco, 
o qualche  isoletta  d'  incominciata  ossificazioue  ; ed 
in  fine  in  qualche  luogo  incipiente  pur  anche  la 
rottura  del  continuo,  o 1' ulcerazione.  Le  quali  di- 
verse condizioni  patologiche  coesistenti  , nel  mede-  . 
simo  cadavere,  colle  apparenze  non  equivoche  di 
processo  flogistico  mostrano,  se  non  erro,  all'evi- 
denza che  questo  processo  , in  alcuni  tratti  dell'ar- 
terioso sistema  generatosi  in  prima  , era  già  passa- 
to all'  uno  od  all'  altro  risultamenlo  ( siccome  av- 
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viene  nel  polmone  di  un  tisico  )*,  mentre  in  altri 
luoghi  , generatosi  posteriormente , era  ancor  vi- 
vo quando  V infermo  dovette  soccombere  . Prova- 
no poi  questi  fatti  ciò  che  più  importa  per  la  pre- 
sente quistione  , che  il  processo  lento-flogistico , ac- 
ceso per  diverse  cagioni  nel  sistema  arterioso  , è 
1*  elemento  primo  e comune , e purtroppo  spesse 
volte  assai  remoto  e clandestinamente  sviluppatosi 
e cresciuto , di  tutte  o quasi  tutte  le  indicate  alte- 
razioni. £ questo  generale  concetto  rende  ragione  di 
tutti  i suddetti  fatti  patologici  : è perfettamente  d'ac- 
cordo colle  cagioni  prime  produttrici  di  simili  ma- 
lattie ; spiega  i fenomeni  precursori  delle  medesi- 
me ; rende  ragione  dell'  utilità  de'  mezzi  atti  ad  ar- 
restarne talor  lo  sviluppo  , od  almeno  a frenarne  i 
progressi  5 e ne  rende  uniforme  nelle  nostre  mani 
il  metodo  curativo.  Io  non  intendo  qui  di  sostene- 
re , che  questi  nostri  principii  generali  siano  buo- 
ni : non  è questo  il  punto  dell'  attuale  nostra  qui- 
stione. Intendo  solamente  di  dimostrarle  , che  in  I- 
talia  i fatti  particolari  si  legano  0 si  riferiscono  a 
qualche  generale  principio  , a qualche  massima  di 
generale  dottrina  : ciò  che  d'  ordinario  non  si  fa  in 
Inghilterra.  Vuole  ella  che  io  gl'  indichi  un  auto- 
re Inglese  , che  non  è nel  numero  dei  cento  , ch'el- 
la m'  ha  invitato  a leggere  , e che  però  tende  util- 
mente a sottoporre  diversi  fatti  particolari  ad  un  so- 
lo generale  principio  ? Legga  1'  opera  di  Giovanni 
Stevenson  sulla  natura  , sui  sintomi  , e sulla  cura 
delle  varie  specie  di  amaurosi.  Vedrà  come  questo 
profondo  osservatore  ridusse  quasi  tutti  i casi  , quasi 
tutte  le  specie , che  sono  moltissime  , di  amaurosi 
a lenta  flogosi  del  neurilema  , od  a turgore  flogi- 
stico de'  vasi  sanguigni  , per  cui  si  eserciti  una  qual- 
che pressione  in  qualche  puDto  del  nervo  ottico , 
derivandone  diversi  morbosi  fenomeni  giusta  i luoghi 
diversi  del  nervo  che  rimangon  compressi.  Vedrà  co- 
me questo  generale  concetto  patologico  sia  d'  accor- 
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do  colle  osservazioni  anatomico-patologiche  istituite 
dall’  autore  *,  e come  il  solo  metodo  debilitante  , 
( controstimolante  o risolvente  che  piaccia  chiamar- 
lo ) è quello  eh'  ci  raccomanda  costante  ed  attivo 
contro  r incipiente  debolezza  della  vista  *,  allonta- 
nandosi in  ciò  da  quella  medicatura  , o corroboran- 
te , o empirica  e contraddittoria  , che  purtroppo  la 
bebolczza  della  vista  sembra  consigliare,  o la  lun- 
ghezza della  malattia  trascina  a seguire,  appunto  per- 
chè non  si  riferiscono  i fatti  diversi  dell'  amaurosi, 
e le  specie  almen  quasi  tutte  di  questa  malattia  , 
ad  un  principio  generale.  Ma  Ella  non  in'  ha  par- 
lato di  quest'  autore  , ed  il  silenzio  di  lei  giusti- 
ficherebbe in  certa  maniera  la  mia  proposizione  : 
che  in  Inghilterra  è maggior  disposizione  a studia- 
re , a notomizzarc  , dirò  così  , i fatti  particolari , ed 
a presentarli  con  insuperabile  esattezza  ; di  quello 
che  a considerarli  in  relazione  a qualche  massi- 
ma comune  , od  a collegarli  a qualche  generale  prin- 
cipio. 

Cotesta  quasi  generale  tendenza  degli  autori  in- 
glesi a presentare  fatti  particolari  senza  cercarne  , o 
senza  additarne  alcuna  relazione  a qualche  genera- 
le principio,  io  la  deduceva  nella  mia  lettera  da  non 
poche  recenti  scritture  pubblicate  in  Inghilterra  so- 
pra diversi  argomenti  medici  : le  quali  scritture  mi 
erano  cognite  , o in  originale  o per  mezzo  di  e- 
stratti  , inseriti  in  opere  periodiche.  Mi  conferma- 
va pure  nella  mia  opinione  V opera  , quantunque 
non  recente  di  Heberden  de  morborum  ì ustoria  , 
et  curatione ; e quella  di  Thomas  che  ha  per  titolo 
medicina  pratica  moderna  ; ed  il  confronto  di 
queste  opere  con  quella  per  noi  classica  di  Giovan- 
ni Battista  Borsieri , nella  quale  , quantunque  tutta 
pratica  , ed  esclusivamente  diretta  al  clinico  inse- 
gnamento, pure  i fatti  particolari  si  veggono  colle- 
gati e riferiti  a generali  principii  ,e  le  dottrine  pa- 
tologiche di  quel  tempo  sono  abilmente  discusse  . 
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Ora  trovo  nella  sua  lettera  , dalla  pagina  295.  alla 
300.  dichiarati  di  nessun  merito  gli  autori  delle  Me- 
morie inglesi  da  me  citate,  nullo  il  valore  delle 
medesime  , e quasi  nullo  anche  quello  delle  opere 
di  Thomas  , o di  Hebcrden  , in  quanto  al  poterse- 
ne argomentare  il  modo  di  pensare  ed  il  genere  di 
dottrina  , che  domina  in  Inghilterra.  E voglio  ben 
credere,  che  le  eccezioni  da  lei  date  a coteste  scrit- 
ture ed  ai  loro  autori  siano  giuste  , comecché  al- 
quanto aspre  mi  sembrino.  Ma  non  sarebbe  per  ciò 
meno  ragionevole  la  deduzione  , che  io  ne  traeva  , 
intorno  alla  maniera  di  presentare  i fatti  medici  , 
eh'  io  dissi  essere  la  più  comune  presso  gl'  inglesi. 
Siano  pure  di  nessun  nome  e di  poco  merito  gli 
autori  ch'io  citai  in  conferma  della  mia  opinione  ; 
fossero  ancor  più  oscuri  eh'  ella  non  li  dichiara  ; 
fossero  scolari  , scrittori  di  tesi  , compilatori  di  ar- 
ticoli di  poco  valore , che  solo  a compimento  di 
un  dato  volume  abbiano  trovato  posto  in  qualche 
giornale.  Crederebbe  ella  perciò,  che  anche  da  tali 
opuscoli  non  si  argomenti  la  maniera  di  pensare  di 
una  nazione  , d’  una  università  , d'  una  scuola  ? 
Legga  signor  dottore  pregiatissimo  , le  tesi  mediche, 
che  si  stampano  a Torino  , a Firenze  , a Padova  ec; 
Ella  vi  vedrà  espressa  in  qualche  modo  la  mente 
de'  professori  e la  tendenza  della  scuola.  Legga  gli 
opuscoli  consegnati  dai  discepoli  delle  università 
d'  Italia  alle  raccolte  periodiche.  Ne  troverà  de’  buo- 
ni , de' mediocri,  forse  ancora  de' cattivi.  Ma  sarà 
ben  raro  eh'  ella  ne  trovi  alcuno  , in  cui  un  fatto 
particolare  sia  presentato  cosi  isolatamente  o nuda- 
mente , che  non  sia  riferito  alla  conferma  , od  alla 
esclusione  o modificazione  di  qualche  massima  ge- 
nerale. Troverà,  (bene  o male)  discusse,e  col- 
T appoggio  delle  osservazioni  e de'  fatti  confermate  - 
o combattute  le  più  importanti  dottrine  generali  di 
patologia  : troverà  una  tendenza  a confermare  o ad 
infirmare  qualche  generale  principio  5 quella  len- 
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denza  che  ne4  libri  inglesi  ( astrazion  fatta  dal  loro 
pregio  sotto  altri  riguardi  ) generalmente  parlando 
noti  si  osserva.  E permetta  qui  pure,  o Signore, 
eh'  io  le  ripeta  ciò  che  superiormente  le  dissi.  La 
quistione  attuale  non  è già  se  sia  , o nò  , utile  il 
discutere  generali  principii , ed  avere  una  dottrina 
generale  o tendere  ad  averla.  La  quistione  è di  pu- 
ro fatto  : se  gl'  inglesi  abbiano  , o dimostrino  co- 
me gl'  italiani , cotesta  tendenza  a trarre  dai  fatti 
particolari  una  generale  dottrina. 

A confermarmi  nella  mia  opinione  credetti  pure 
di  non  poco  valore  la  dichiarazione  dell'  illustre 
Flajani , quale  la  espose  , dopo  aver  visitato  1'  In- 
ghilterra , nel  suo  giornale  medico-chirurgico.  « È 
« ben  singolare,  diceva  egli  , che  in  un  paese, 
« d'  onde  sono  usciti  due  sistemi  , che  negli  ulti- 
« mi  tempi  dello  scorso  secolo  hanno  prodotto  una 
« rivoluzione  in  medicina,  ed  hanno  in  tutto  Eu- 
u ropa  cambiato  il  metodo  di  medicare  , e per  fino 
« il  linguaggio  medico  , la  medicina  sia  al  pre- 
te sente  in  uno  stato  puramente  empirico  senza  ri- 
« ferirsi  ad  alcun  sistema  , e consultando  sempli- 
ce cernente  1*  osservazione  e 1'  esperienza  » . Ella  de- 
duce in  primo  luogo  una  eccezione  a questo  giu- 
dizio dall'  epoca  in  cui  il  Flajani  visitò  1 Inghilter- 
ra. Ma  quest'  eccezione  non  mi  sembra  avere  tutto 
quel  peso,  che  a primo  aspetto  dimostra  ; nè  par- 
mi  che  muti  per  alcuna  maniera  lo  stalo  della  qui- 
stione. Imperocché,  qualunque  cambiamento  avesse 
subito  da  quell'  epoca  in  poi  lo  spirito  della  medi- 
cina inglese  , e F intendimento  delle  opere  in  In- 
ghilterra pubblicate,  vero  almeno  rimarrebbe  che 
nel  1804.  quando  il  professore  romano  pronunciò  il 
suddetto  giudizio  , gl'  inglesi  non  tendevano  a de- 
durre dalle  osservazioni  e dall'  esperienza  alcuna 
massima  generale  , od  alcuna  dottrina  ; mentre  è 
noto  a tutti,  non  che  a lei  , quanto  sin  d'  allora  si 
travagliasse  in  Italia  a questo  scopo.  Del  resto  non 
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solamente  all*  epoca  in  cui  scrisse  Flajani  , ma  an- 
che posteriormente  è stata  notata  da  molti  la  poca 
disposizione  degl*  inglesi  a coordinare  le  singole  os- 
servazioni , ed  a trarne  que*  generali  principii , dal- 
la riunione  de*  quali  risulta  la  fìlosoha  dell’arte,  od 
una  dottrina.  Non  le  tornerò  a parlare  di  ciò  che 
scrisse  1*  illustre  Broussais  intorno  alla  medicina  in- 
glese nei  suo  Examen  des  doctrines  médicales  ; 
giacché  ella  mi  ripeterebbe  ciò  che  trovo  nella  sua 
lettera  alla  pagina  302.  , non  esser  note  al  Riforma- 
tore francese  , per  mancanza  di  cognizione  della  lin- 
gua , le  principali  opere  mediche  dell*  Inghilterra  : 
la  qual  cosa  però  difficilmente  potrei  accordarle , 
dovendo  almeno  essergli  cognite  per  le  traduzioni, 
o pe’  copiosi  estratti  , che  a Parigi  si  fanno  con 
molta  sollecitudine  di  cjuasi  tutte  le  opere  impor- 
tanti che  vi  arrivan  dall  estero.  Non  le  citerò  nep- 
pure la  Bevue  medicale  , eh'  io  stimo  per  altro  co- 
me uno  de*  migliori  giornali  medici  *,  nè  la  Biblio - 
thè  que  medicale  , che  è pure  un*  opera  periodica  as- 
sai ben  fatta*,  nè  1*  Analyse  des  journaux  de  me - 
decine  anglais  , o altri  libri  simili  ; giacché  alla 
pag.  303.  della  sua  lettera  ha  mostrato  di  avere,  e 
di  tali  opere  periodiche  , e principalmente  di  qual- 
che articolo  sullo  stato  attuale  della  medicina  ingle- 
se , troppo  piccola  opinione.  Ma  come  poteva  io  non 
valutare  una  dichiarazione  tanto  spontanea  , quan- 
to fu  quella  del  dottor  Morgan  medico  inglese  ? » 
« che  la  varietà  e talora  la  contrarietà  degli  eiFetti 
« prodotti  in  casi  diversi  dalle  polveri  di  James  , 
« non  s*  intendeva  in  Inghilterra  : che  gl’  italiani 
« per  le  leggi  del  controstimolo  ne  hanno  data  la 
« spiegazione  ( dalla  quale  solamente  poteva  dipen- 
de dere  la  giusta  applicazione  del  rimedio  ) : che  la 
« medicina  debbe  molto  all*  Italia  per  1*  uso  filo- 
ne soBco  della  digitale  , e deli*  antimonio  , il  quale 
« uso  malgrado  tutto  ciò  che  ne  è stato  scritto  in 
« Inghilterra  non  era  stato  per  anche  tratto  dal  più 
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« grossolano  empirismo  ? » Tali  dichiarazioni  , o 
Signore.,  non  erano  da  ommettersi  nella  discussione 
che  pende  tra  noi  j ed  acquistavan  valore  per  la 
conforme  deposizione  di  molli  medici  inglesi , in- 
tervenuti a questa  clinica  , i quali  confessavano  can- 
didamente , che  in  Inghilterra  non  esiste  o non  si 
conosce  quell’  insieme  di  pri  nei  pii  fondamentali  , 
che  possa  dirsi  una  dottrina . M’  ha  confermato  an- 
che posteriormente  in  quest’opinione  una  lettera 
del  dottor  Waring,  (di  cui  mi  cadrà  in  acconcio  di 
parlare  nel  terzo  volume  dell'  opera  sull'  infiamma- 
zione ^ e stilla  febbre  continua):  nella  quale  let- 
tera sono  esposti  diversi  quìsiti  patologici  che  basta- 
no a dimostrare  non  essere  ancora  stabiliti  o adot- 
tati dal  maggior  numero,  in  Inghilterra  certi  prin- 
cipii  , che  presso  di  noi  , e già  da  lungo  tempo  , 
non  sono  più  controversi.  Mi  confermò  pure  1’  anno 
scorso  nell'  opinione  medesima  il  seguente  squarcio 
di  lettera  scrittami  da  un  uomo  sommo  , eh’  io  non 
nomino  perchè  la  lettera  non  mi  autorizza  a farlo, 
ma  che,  dimorato  avendo  in  Inghilterra  , e posse- 
dendone perfettamente  la  lingua  , conosce  la  lettera- 
tura medica  inglese,  quanto  conoscersi  possa  « Mi 
« sono  fatto  spedire  anche  ultimamente  da  Londra 
« molli  giornali  medici.  Li  ho  trovati  pieni  zeppi 
« di  sperimenti  c di  osservazioni  , le  une  secondo 
« il  solito  in  contraddizione  colle  altre.  L’  empiri- 
« smo  vi  è all'apice  ».  lo  però  che  fui  sempre  per 
indole  e per  principii  moderato  , anzi  che  nò,  nel- 
le mie  conclusioni  , e che  d’  altronde  tengo  in  mol- 
tissimo conto  la  dottrina  e la  profondità  degl’  in- 
glesi in  ogni  maniera  di  scienze  e d’  arti  , non  ar- 
gomenterò dal  modo  , con  cui  i medici  inglesi  ge- 
neralmente parlando  presentano  i fatti  e le  osser- 
vazioni , non  argomenterò  , dissi , eh’  ei  siano  em- 
pirici nel  senso  volgare  di  questa  parola.  Sono  per- 
suaso, che  quando  curano  per  esempio  una  malattia 
con  un  rimedio , che  non  s'  adoprerebbe  in  simil 
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caso  nè  dai  medici  italiani  nè  dai  francesi;  o quan** 
do  fanno  uso  nella  malattia  medesima  , o simulta- 
neamente o successivamente  , di  tali  sostanze  , che 
noi  crederemmo  d'azione  contraria  le  une  alle  altre, 
risultandone  così  un  metodo  di  cura  per  noi  con- 
traddittorio ; noi  facciano  già  perchè  altri  lo  fecero, 
o perchè  il  caso  sembri  simile  ad  altri  , ne'  qua- 
li i medesimi  mezzi  giovarono.  Sanno  troppo  bene 
anche  gl*  inglesi  , (c  qui  parlo  de' medici  dotti  , 
giacché  di  empirici  per  mancanza  di  cognizioni  , o 
a ingegno  , non  manca  alcuna  parte  del  globo)  san- 
no dissi , anche  gl’  inglesi  siccome  il  sa  qualunque 
medico  veramente  patologo  , che  in  medicina  non  si 
danno  , o troppo  son  rari  i casi  perfettamente  simi- 
li ; sanno  che  molte  malattie  le  quali  all'  aspetto  si 
direbbero  identiche  possono  essere  diverse  in  fondo, 
od  essenzialmente  contrarie  ; che  altre  in  apparen- 
za simili  sono  in  fondo  diverse;  e non  ignorano 
certamente  doversi  in  molti  casi  da  tutl*  altro  de- 
durre, che  dalle  apparenze  sintomatiche,  V essen- 
ziale identità  , o differenza  delle  morbose  affezioni. 
Se  adoperano  talora  in  un  modo,  per  cui  sembrano 
trascurare  questi  generali  principii  , esser  dee  per 
ciò  solo  , che  ne  hanno  altri  differenti  dai  nostri  , 
cui  non  hanno  ancora  manifestato,  oche  abbastan- 
za non  si  ricavano  dalle  loro  scritture  . Se  curano 
in  alcuni  casi  differentemente  da  noi  , sono  persua- 
so che  ciascuno  d'  essi  il  faccia  per  una  ragion  pa- 
tologica dalla  nostra  diversa.  Se  fossero  noti  i prin- 
cipii che  li  guidano  in  alcune  circostanze  ad  agire 
differentemente  da  noi  , sarebbe  nota  la  dottrina 
medica  inglese , o quella  di  alcuno  tra  i celebri 
professori  dell’  Inghilterra  ; siccome  è nota  quella 
di  Broussais  , parlando  della  Francia  ; quella  di 
Hanemann  , parlando  della  Germania  ; e quella  del 
maggior  numero  degl’  Italiani  , alla  quale  io  mi  at- 
tengo. Se  i più  dotti  ed  i più  esercitali  tra  gli  au- 
tori e pratici  inglesi  manifestato  avessero  le  massi- 
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me  , perchè  in  mólti  casi  curano  differentemente 
da  noi , le  avrebbero  anche  giustificate  dietro  ra- 
gioni patologiche  , o terapeutiche  alte  a persuadere; 
e giustificate  le  avrebbono  principalmente  dietro 
confronti  statistici  di  più  felici  risultamcnti  , a co- 
se pari  ottenuti  col  loro  metodo.  Forse  allora  * sa- 
, remino  ooi  rimasti  convinti  intorno  alla  utilità  , al- 
la convenienza  , ed  alla  ragione  di  alcuni  metodi 
di  medicare  , i quali  nè  la  nostra  ragion  patologi- 
ca , uè  i fatti  da  noi  sin  qui  osservati  , ci  permet- 
tono di  seguire.  E forse,  i medici  italiani  ( che  non 
furono  mai  gli  ultimi  ad  ammirare  i ritrovamenti 
dell'  Inghilterra  ) avrebbono  modificalo  alcuno  de' 
principii  della  loro  patologia  , od  alcuno  ne  avreb- 
bero dagl’  inglesi  adottato  , che  sembrato  lor  fosse 
più  utile,  e più  ragionevole  a seguirsi.  Ma  cotesti 
principii  , coteste  massime  , non  si  conoscon  sin 
qui.  Ed  è sempre  questo  il  vero  punto  della  qui- 
slione  : se  gl'  inglesi  abbiano  o no  fissate  massime 
generali  e fondamentali  di  patologia  applicata,  o 
di  terapeutica.  A ciò  si  limita  sempre  la  mia  pro- 
posizione : che  la  dottrina  patologico-medica  degl’in- 
glesi finora  non  si  conosce.  La  quale  proposizione 
che  r Inghilterra  non  ha  una  dottrina  medica  ge- 
nerale non  doveva  essere  contrastata  da  lei  in  mol- 
te pagine  della  sua  lettera  ; giacché  aveva  intenzion 
di  concederla  alla  pag.  315.  ; nè  doveva  invitarmi 
a leggere  cento  opere  inglesi  per  ritrovarvi  ciò , 
ch’ella  stessa  confessa  non  esistere,  quantunque 
lette  le  abbia.  Riman  solo  a vedere,  se  sia  più  u- 
tile  in  medicina  avere  una  dottrina  generale  , che 
non  averla  ; ed  è ciò  a cui  dedicherò  alcune  paro- 
le , giacché  ella  mi  vi  chiama  alla  pag.  302.  della 
sua  lettera. 

Tornando  adunque  alla  dichiarazione  del  dottor 
Flajani  intorno  alla  medicina  inglese  , ella  giudicò 
conveniente  di  fermarsi  in  secondo  luogo  su  quel- 
1’  asserzione  del  medico  di  Roma  « non  riferirsi  i 
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» medici  inglesi  ad  alcun  sistema,  e consultare  sera- 
» plicemente  1'  osservazione,  e l'esperienza  >q  c di- 
chiarò nella  pagina  suddetta  della  sua  lettera  esse- 
re appunto  commendevoli  gl*  inglesi  per  quel  me- 
desimo motivo,  per  quel  medesimo  consultar  sola - 
mente  i osservazione,  e non  riferire  i fatti  ad  al- 
cun generale  principio,  o ad  alcun  sistema,  di  che 
rimase  meravigliato  il  professore  romano  . Or  qui 
ella  ben  vede,  che  la  quistione  è cambiata.  Non  si 
tratta  più  di  discutere  se  1’  Inghilterra  abbia  , o 
non  abbia  una  dottrina  medica  generale;  si  trat- 
ta di  decidere  se  sia  necessario  od  utile  di  averla. 
La  quistione  non  è più  di  fatto  , ma  per  dir  così 
di  diritto  \ e sopra  una  tale  quistione  non  sarebbe 
necessario  che  mi  fermassi  di  nuovo  , avendo  io 
troppo  estesamente  discussa  , e se  non  erro  dimo- 
strata in  altri  luoghi  (1),  e nella  stessa  mia  lette- 
re, e nel  discorso  presentato  alla  Società  di  Londra, 
la  necessità  di  coordinare  i fatti  in  medicina,  c di 
trarre  dalle  singole  osservazioni  qualche  massima, 
qualche  norma  , che  condur  possa  a vedere  i fat- 
ti nuovi  , o non  prima  osservati , nelle  più  giuste 
e più  utili  relazioni  . Ma  , per  dire  alcune  parole 
intorno  a questo  periodo  della  sua  lettera  , panni 
ch'ella,  avendo  voluto  tornare  sopra  questo  argo- 
mento, avrebbe  dovuto  trattarlo  in  altra  maniera,  e 
rispondere  al  dottor  Flajani  con  qualche  maggior 
estensione.  Coteste  parole  , eh'  ella  ripete  nel  dare 
alla  dichiarazion  di  Flajani  la  seconda  eccezione 
( stare  attaccali  ali  osservazione  ed  ali  esperien- 
za — e non  riferire  i fatti  ad  alcun  sistema  );  que- 
sti due  precetti,  ai  quali  si  compiace  che  i medici 
inglesi  strettamente  si  attengano  , sono  precetti  e 
parole  che  escono  frequentemente  dalla  bocca  di 

(1)  Vegga  soprattutto  la  prolusione  che  io  recitai  al  pri- 
mo ascendere  questa  cattedra  insigne  Della  necessità  di  uni- 
re in  medicina  la  filosofia  all’  osservazione. 
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tnolti , senza  che  tutti  ne  intendano  il  valore;  o 
senza  che  il  valore  ne  sia  per  tutti  abbastanza  de- 
terminato. Sono  precetti  e parole,  che  da  un  lato 
presentano  una  verità  incontrastabile,  dall'  altro  ri- 
pugnano alla  ragione  e non  sono  ammissibili  . La 
sentenza  è composta  di  due  parti,  1*  una  delle  qua- 
li rinchiude  un  errore,  un  sonnifero  ed  anche  un 
veleno  tanto  più  pericolosi , quanto  che  1'  altra  pre- 
senta un  assioma  della  massima  sicurezza  ed  im- 
portanza  in  medicina.  E una  verità  che  le  osserva- 
zioni e l'esperienza  sono  le  sole  basi  di  qualunque 
buona  dottrina  medica.  Ma  è un  errore  dimostrato 
da  Zimmermann,  che  la  vera  esperienza  possa  esi- 
stere ed  essere  di  alcun  frutto  senza  deduzioni  e 
senza  principii  ; è un  errore  che  ai  soli  fatti  , alle 
sole  osservazioni  stare  si  possa  in  medicina;  e non 
è neppur  vero  che  alcun  medico  vi  stia  : giacché 
o buoni  o cattivi  principii  eh'  egli  tragga  dai  fatti 
osservati  , alcuni  ne  trae  però  necessariamente  per 
farne  ad  altri  1’  applicazione  . La  doppia  sentenza 
contiene  poi  un  sonnifero , in  quanto  che  tranquil- 
lizza tutti  que’  medici,  che  non  sortirono  dalla  na- 
tura, o non  acquistarono  per  lunghi  studii  V atti- 
tudine necessaria  a trarre  dalle  osservazioni  pro- 
prie o dalle  altrui,  qualche  generale  principio  ap- 
plicabile ai  nuovi  casi  : li  tranquillizza,  dissi,  per- 
suadendoli, che  si  possa  fare  la  medicina  registran- 
do solamente  i fatti,  osservandoli  stupidamente,  e 
servilmente  imitando.  La  sentenza  in  fine  ha  una 
parte  assai  velenosa,  almeno  in  Italia  ; perchè  co- 
teste  parole  non  riferire  i fatti  ad  alcun  sistema 
sono  il  mezzo  di  persecuzione;  sono  il  mot  d'ordre 
di  guerra,  che  gl'  ignoranti  , i malevoli  , gli  adu- 
latori degli  uomini  pregiudicati,  (e  son  molti)  ado- 
prano  ogni  giorno  contro  tutti  coloro  che  credono 
indispensabili  in  medicina  i principii,  clic  credono 
necessaria  una  dottrina  : quasi  che  i buoni  princi- 
pii, e le  utili  dottrine  possano  avere  altro  fonda- 
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mento  che  le  osservazioni,  e TcspeTienza.  Ella  che 
non  conosce  quel  velenoso  che  nella  Locca  tTalcu- 
ni  hanno  da  alcuni  anni  a questa  parte  le  suddet- 
te parole  , sono  ben  certo  che  le  ha  scritte  senza 
intenzione  di  nuocere,  nè  a me  , nè  a que’  medici 
italiani,  o stranieri  , che  professano  e credono  ne- 
cessaria all’  arte  una  dottrina  . Pur  nello  scriverle 
ella  ha  ripetuto  ciò  appunto,  che  in  discredito  di 
tutte  le  teoriche  , senza  cercare  se  siano  o nò  fon- 
date sulle  osservazioni  e sui  fatti  ; in  onta  a tutti 
i principii  , cattivi  o buoni  eh"  ci  siano  ; in  odio 
di  tutti  i lumi,  si  ripetono  dai  persecutori  di  qua- 
lunque dottrina  (36).  Che  se  ella  volea  pure  toccar 
questo  tasto,  non  doveva  contentarsi  di  ripetere  le 
suddette  parole , lasciando  che  i mal  intenzionati 
le  interpretassero  a loro  talento  $ dovea  piuttosto 
spiegarne  e determinarne  il  valore.  Per  dire  qual* 

(36)  Non  possiamo  dispensarci  dall’  osservare  in  rpiest©  luogoj 
clic  le  antecedenti  trenta  lince  di  questa  lettera  del  Clinico  di 
Bologna  provano  con  la  maggiore  evidenza , siccome  lo  prova  la 
lunga  nota  che  tien  dietro  all  articolo  diretto  ai  Compilatori 
del  Giornale  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  , che  real- 
mente esisteva  una  congiura  : ( no  che  questa  parola  non  è per- 
messa dal  signor  R.  P.  ) potremo  denominarla  una  cospirazione 
? (peggio  cari , che  tale  parola  a questi  nostri  giorni  è pe- 
ricolosa al  pari  dell*  altra  e proscritta);  diremo  adunque  un 
accordo  fra  i pretendenti  alla  supremazia  nelle  mediche  dottrine, 
e che  questi  tali  pretendenti  senza  arrischiare  neppure  un  pelo 
del  loro  vello,  per  via  di  pratiche  e di  maneggi  secreti,  riusci- 
rono a far  nascere  indecenti , frivole  e scandalose  dispute,  delle 
quali  una  è pur  quella  clic  si  agita  in  queste  quattro  lettere. 
Era  debito  nostro  il  fare  brevemente  la  storia  esatta  di  queste 
vicissitudini  patite  e superate  dalla  Nuova  Dottrina,  c noi  fe- 
deli all’  assunto  impegno,  1’  abbiamo  fatta  nella  prefazione,  sen- 
za offendere  alcuno  de'  trapassati  e de’ viventi,  con  tutta  quel- 
la veridicità  che  alla  storia  si  addice.  Ciò  non  di  meno,  non  fu 
possibile  1’  ottenere  il  permesso  di  stampar  tutto;  e questa  sola 
è la  semplicissima  cagione  delle  enormi  lacune  che  si  trovano 
nella  nostra  prefazione  a questo  volume.  11  cortese  c benigno  lct- 
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cbc  cosa  di  utile  , ed  aggiugncrò  pure , per  dare 
una  eccezione  concludente  alle  lagnanze  del  dotto- 
re Flajani,  e per  rispondere  a me  stesso,  avrebbe 
dovuto  dimostrare  (se  pure  era  questa  la  sua  inten- 
zione, del  che  mi  sforza  a dubitare  la  molta  stima 
che  ho  di  lei),  avrebbe,  dissi,  dovuto  dimostrare, 
che  si  può  esercitare  utilmente  la  medicina  senza 
principi*!;  che  si  può  insegnarla  senza  massime  ge- 
nerali tratte  dai  fatti,  ed  alle  quali  le  esperienze  si 
riferiscano;  che  la  medicina  infine  può  essere  un* 
arte  di  semplice  imitazione:  contro  ciò  ch’io  spe- 
ro d'aver  provato  sino  all’ evidenza  nella  citata  mia 
Prolusione.  Certamente,  io  lo  ripeto,  ( e basta  ave- 
re buon  senso  per  rimanerne  convinti)  le  osserva- 
zioni e r esperienze  sono  le  sole  basi  di  qualunque 
deduzione,  di  qualunque  principio  patologico*  E le 
osservazioni  e le  sperienze  debbono  essere  in  gran, 
numero;  e variate,  e confrontate,  e vedute  da  tutti 
i lati , perchè  un  qualche  principio  utile  ricavar 
se  ne  possa  . Ma  sinché  alcuno  non  se  ne  tragga 
sarem  sempre  poveri  anche  in  mezzo  ad  un  archi- 
vio di  fatti,  perchè  mille  di  essi,  (che  saranno  ne- 
cessariamente da  qualche  lato  diversi  gli  uni  dagli 
altri  ),  non  ci  condurranno  a vedere  il  primo  che 
ci  si  presenti  nelle  giuste  relazioni,  ed  a collocar- 
lo nel  posto  che  gli  appartiene.  Non  aveva  io  di- 
mostrala coi  fatti  alla  mano  la  necessità  de’  prin- 
cipii  in  medicina  nel  §.  11.  del  discorso  che  pre- 
sentai alla  Società  medico-chirurgica  di  Londra  ? 
» Continoli  saepCj  io  scriveva,  ut  phenomena  pror - 
» sus  similia  curri  morbis  natura  oppositis  conso - 


tore  non  ci  «lia  colpa  di  questo  sconcio,  non  essendo  stato  pos- 
sibile il  poter  fare  diversamente;  e s’  ingegni  su  quel  poco  che 
rimane  della  nostra  scrittura  a comprendere  tutto  quello  che  a- 
vevamo  detto  c che  è stato  ommesso  , poiché  questo  era  appunto 
tutto  quello  che  noi  pensavamo  d*  aver  debito  di  dire.  ( Nota 
degli  Editori.  ) 
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» cientur . Sic  dolor  , -pula  , entcritidis  sanguini s 
» missione  curandus  non  dijjcrt  , (juatenus  dolor 
to  est,  ab  ilio  qui  colicam  opio  atque  aethere  tra - 
» clandam  cornitatur  ».  ( Ed  accade  pure  non  po- 
che volte,  che  i polsi  ed  il  calore  non  prestino  al- 
cun soccorso  alla  diagnosi  essenziale,  giacché  spesso 
la  più  forte  infiammazione  d'  intestini  è accompa- 
gnata da  polsi  debolissimi,  e da  cute  più  fredda  del 
naturale  ).  » Cantra  saepe  conlingit,  ut  morbi  in- 
» dole  et  natura  identici  symptomata  praebeant 
» omnino  contraria  : et  sic  alvi  constipatio  et  dy- 
» sente  rie  us Jluxus,  possunt  acque  phlogisticam  ia- 
to testinorurn  adfeclionem  corni  tari  ; ni  hi  Iq  ue  ob- 
» stante  symptomatis  praecipui  oppositione  possunt 
to  ambo  sanguinis  missionem  , eademque  pun- 
to gantia  et  antiflogistica  exposcere  etc 

to  Inflammatio  spinalis  mcdullae,  aut  ejusdem  ia- 
to volucri  , nunc  paralysim  artuum  inftriorum  , 
to  omnisque  motus  cessationem  ; nunc  horrendas  , 
to  ufi  in  tetano  a mielitide,  musculorum  convulsio- 
to  nes  producit  . Sanguineus  cerebri  turgor  nunc 
to  Tini  omnem  cordi  et  arteriis  aufert  ; nunc  febri 
» et  valida  puhuum  vibratone  stipatura  et  tamen 
y>  morbus  , sub  forma  longe  diversa,  idem  est  , et 
» una  methodo,  anliphlogistica  nempe,  si  cur alia- 
to nem  admittat , sanatur.  Nonne  distant  maxime 
to  inter  se  diversi  hujusmodi  casus  si  externarn  mor- 
to hi  faciem  inlueamur , et  si  morbosa  conditio  illa 
to  essentialis  , quae  indicationcm  curativam  inclu- 
to  dit,  communis  esse  iisdem  possit  ? Quanam  er- 
to go  ratione  procedas  sine  gencralium  princi- 
to  piorum  subsidio  ? linde  arguas  ad  antiphlogi - 
to  stica  potius  quam  incitantia  remedia  confugìen - 
» dum  esse , si  infidi  indicationis  interpretes  sym- 
» ptomata  saepe  sunt,  et  si  morbi  ingenium,  indo- 
to lem,  aut  quam  dicunt  diathesim,  non  inquiras?  » 
Dalle  quali  pratiche  considerazioni  parmi  che  infe- 
rire necessariamente  si  debba  la  necessita  di  di- 
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stiuguere  , per  mezzo  di  buoni  principii  , ciò  clic 
in  due  casi  può  essere  essenzialmente  diverso , ad 
onta  delle  medesime  sintomatiche  apparenze  \ c ciò 
che  in  diversi  casi  può  essere  simile  ed  identico 
ad  onta  della  differenza,  anzi  della  contrarietà  de' 
fenomeni  . — » Indispensabile  è quindi  (così  mi 
» esprimeva  alla  pag*  249.  della  mia  risposta  alla 
» prima  sua  lettera  ) indispensabile  il  dichiarare  , 
» per  quali  induzioni  giugner  si  possa  a determi- 
» nare  qual  sia  nelle  diverse  malattie  1*  indole  es- 
» senziale  dello  stato  morboso,  e la  principale  in- 
» dicazion  curativa,  in  mezzo  a sintomi  che  lasciar 
» la  possono  incerta.  E quando  si  tratta  di  espor- 
» re  il  caso  di  una  particolar  malattia  con  un  dato 
» metodo  guarita,  diviene  per  le  cose  dette  necessa- 
V.rio  il  riferire  quali  motivi,  indipendentemente  dai 
» sintomi  , indussero  a crederla  , od  a sospettarla 
» piuttosto  di  uua  natura  che  di  un'  altra  » — Ella 
dichiarò  bene  nella  prima  sua  lettera  di  non  vo- 
ler proferire  alcun  giudizio  sopra  le  suddette  diffe- 
renze, che  a me,  ed  agl’italiani  ingenerale,  sem- 
brano importantissime  -,  nè  intorno  alla  necessità 
de'  principii,  che  possono  condurre  a riconoscerle  . 
Ella  sperò  che  questo  importante  giudizio  fosse  per 
essere  pronunciato  da  alcuno  de'  suoi  dotti  concitta- 
dini, e fors'  anche  da  alcun  membro  della  Società, 
a cui  fu  diretto  il  mio  discorso  : la  qual  cosa  non 
è poi,  per  quanto  io  sappia  avvenuta  . Ma  dacché 
nella  sua  seconda  lettera  si  avvisò  di  dare  eccezio- 
ne alle  lagnanze  dei  dottore  Flajani , dichiarando 
di  creder  utile,  anzi  che  nò,  lo  stare  attaccati  al - 
1'  osservazione  cd  alV  esperienza 9 e non  riferire  i 
fatti  ad  alcun  sistema , ella  non  potea  più  dispen- 
sarsi dall’  entrare  in  materia.  Il  solo  ripetere  cote- 
sta  sentenza,  troppo  facile  a pronunciarsi  e troppo 
trita,  non  era  un  rispondere.  Conveniva  giustificar- 
la per  quella  parte,  in  che  Flajani  al  pari  di  me, 
c di  taut'  altri  la  credette  erronea  . Conveniva  di- 
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struggere  le  ragioni  ed  i fatti  da  me  esposti  ne' luo- 
ghi poc'  anzi  citati  , dai  quali  risulta , che  non  si 
può  nè  esercitare  con  cognizione  di  causa , quindi 
con  sicurezza^  nè  insegnare  la  medicina,  senza  prin- 
cipi! , senza  una  dottrina  o un  sistema  . Imperoc- 
ché un  sistema  non  è altro  che  1'  unione  e la  coor- 
dinazione di  principii  o di  massime,  che  dair  os- 
servazione di  molti  fatti  particolari , e dal  loro  con- 
fronto si  ricavarono  (n).  O ella  dunque  credea  ve- 
ramente , che  possa  esercitarsi  con  congnizione  di 
causa  ed  insegnarsi  la  medicina  senza  principii  ge- 
nerali 5 ed  in  tal  caso  dovea  dimostrare  come  sen- 
za di  essi  giugner  sì  possa  a determinare  qual  sia 
nelle  malattie  l'  indole  essenziale  dello  stalo  mor- 
boso in  mezzo  a sintomi  diversi  e contrarii  che 
lasciar  la  possono  incerta ; o dovea  dimostrare  al- 
meno, che  senza  conoscere  il  fondo  o la  condizione 
essenziale  de7  mali  si  possono  stabilire  per  la  lor 
cura  giuste  indicazioni  / Ovvero  ( ponderando  me- 
glio le  cose)  le  parea,  ?che  una n qualche  ragione 
stasse  dal  nostro  lato  ; ed  in  tal  caso  non  dovea  dis- 
simulare, che  senza  principii  generali  ( dall'osser- 
vazione, ben  & intende,  e dall'  esperienze  dedotti  ) 
non  si  possono  curare  le  malattie,  perchè  senza  di 
essi  non  si  può  nè  conoscere  nè  sospettare  1'  essen- 
ziale differenza  di  casi,  che  stando  ai  sintomi  parreb- 
bono  simili,  nè  1'  identità  di  altri,  che  stando  alle 
apparenze  si  direbbon  diversi. 

Oh  se  in  Inghilterra  certi  argomenti  di  Patolo- 
gia applicata  avessero  1'  importanza  che  hanno  in 
Italia  ! Se  la  Società  medico-chirurgica  di  Londra  a- 
vesse  conosciuto  il  gran  bene  , che  poteva  fare  ai 
medici  Italiani,  commettendo  ad  alcuni  de'dotti  suoi 
membri  di  esaminare  i quesiti,  eh'  io  le  presentai 

(«)  Vegga  a questo  proposito  le  osservazioni  del  dottor  Cri- 
sto  fori  , medico  Mantovano,  sopra  una  scrittura  del  professore 
Speranza , intorno  ai  sistemi  in  medicina . 
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nell’  indicato  discorso  intorno  ad  alcune  differenze 
tra  il  pensare  de'  medici  inglesi  ed  il  nostro  ! So- 
no persuaso  che  dotta  e generosa  , com'  è , non  ci 
avrebbe  negato  questo  favore  • Per  rispondere  a' 
miei  quesiti  non  si  trattava  già  di  additarmi  recen- 
ti opere  pubblicate  in  Inghilterra,  che  non  poteva- 
no essere  ancora  a mia  cognizione  (a).  Ad  onta  di 
tali  opere  , eh'  Ella  conosce  perfettamente  , m'  ha 
già  conceduto,  alla  pagina  315.  della  sua  lettera  , 
che  1'  Inghiterra  non  ha  sin  qui  una  dottrina  me- 
dica generale  ; e quand'  anche  non  foss'  ella  disce- 
sa a tale  dichiarazione,  diversi  fatti  e recentissimi , 
che  ho  avuto  occasion  di  conoscere , consultato  per 
infermi  provenienti  da  Londra  , me  ne  persuade- 
rebbero abbastanza.  Per  rispondere  adunque  a' miei 
quesiti  od  a'  miei  dubbii,  conveniva  mostrarmi,  che 
senza  una  dottrina  medica  o senza  priucipii  gene- 
rali, può  la  terapeutica  avere  la  necessaria  direzio- 
ne. Permetta,  infatti  signor  dottore  pregiatissimo, 
che  io  le  rimetta  sott  occhio  il  seguente  pezzo  , 
che  faceva  parte  del  mio  discorso  . Ella  dovrà  con- 
cedermi, che  le  difficoltà  in  esso  presentate  non  po- 
tevano credersi  solubili  per  la  lettura  d'  opere  re- 
centi , s'  egli  è pur  vero  , come  assai  fatti  dimo- 
strano, che  anche  oggidì  si  continua  in  Inghilterra 
a far  ciò  (generalmente  parlando  ) di  che  in  quella 
mia  scrittura  io  domandava  spiegazione  . » Primum, 
» quod  mihi  videtur  con sider adone  dignum  , An- 
ni glos  inter  et  Italos  recentiores , in  Therapeuti - 
» ce  discri men  , respicit  curationem  quorumdam 
» symptomatum  in  morbis  phlogisticis  , tali  me- 
li thodo  a medicis  Anglis  tentatam,  quaet  nostro 


(a)  Non  fu  per  avventura  esattamente  informato  il  dottor 
Clark  da  chi  gli  scrisse  da  Londra,  che  il  Presidente  di  quella 
Società  medico-chirurgica  pensava,  eh*  io  avrei  trovata  la  solu- 
zione delle  mie  difficoltà  in  alcune  delle  buone  opere  inglesi , 
che  non  erano  ancora  da  me  conosciute^ 
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» saltem  judicio,  nequaquam  consenta  cum  prae - 
» cipua  morbi  indicanone  • Z/joj  ^ exempli 

» caussa,  frequens  est  apud  vos  in  morbis  quoque 
» infiammatori ae  indolis,  ubi  dolor  aliquis  saeviat , 
» aut  spasmodicum  aliquod  symptoma  cum  iri/lam- 
y>  nuitione  consocielur.  Mine  opium  vix  posi  venae 
» incisionem , aut  vicissim  cum  illa  ; opium  post 
» purgativa  remedia , aut  calomelano  conjunctum , 
» ministrare  soletis  in  doloribus  intestino  rum,  re - 
» num  etc . si  pertinaciores  sint,  et  si  ab  Enteride , 
» aut  Nephritide  producanlur . Nos  contra  dolo - 
» rem  aut  spasmum  , ubi  ab  infiammatone  oriaturt 
» ( distractis  nempe  , quod  facile  contiti git , pillo - 
» gistico  partium  turgore  staminibus  nerveis  ) non 
» aliter  compesci  posse  censemus,  quam  iis  ipsis  re - 
» mediis,  quae  injlammationem  ipsam  infringunt. 
» Nos  mixdones  paregoricorum,  quae  incita  mia  si- 
» mul  suntj  et  resoUentium  re  me  dio  rum,  experien- 
» ti  a non  minus,  quam  r adone  pathologica  due  ti, 

ni  probare  non  possumus An  opio  in - 

» Jlammalionem,  quatenus  infiammano  est,  curari 
ni  posse  quis  vestrum  putaret  ? An  in  Angina  , 
ni  Pneumonitide  , Encephalitide , essentiali  morbi 
» conditione  spedata  morbum  scilicet  ipsum  cor- 
ni ri ge ridi  scopo y ad  opium  confugere  quis  audeat? 
» Vetat  certe  experientia  et  oh  servati  o veterum 
ni  medicorum  , qui  magni  facientes  cum  Hippocra- 
» te  acutis  praesertim  in  morbis,  evacuationum  u- 
j»  tilitatem , recte  pertimescebant , quae  opii  et  pa- 
ni regoricorum  usum  sequitur  , secretionum  et  ex - 
ni  cretionum  imminutionem  aut  suppressionem.  Ve- 
li tant  observaliones  recentiorurn,  qui  opium  com - 
» munes  cum  vino  , communes  cum  veterum  ale- 
ni xipharmacis  vires  possidere  demonstrarunt  , in 
n*  phlogisticis  morbis  numquam  non  perniciosas  . 
» Vetat  experientia  cujuslibet  aevi , quae  ve- 
» nae  sectionem,  diluendo,  pur gantia , resolventia 
» sic  dieta  , andphlogisdca  etc . iriflammalionis 
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» remedia  esse  probavit.  Quod  si  injlammationcm 
» vincit  aut  reprimit  venae  incisio  , et  rcprimunt 
» una  re  solventi  a alque  purgando  ; si  hac  ipsa  de 
» causa  opii  usum  inflammado  reijcit,  non  video 
» quo  jure,  aut  qunnam  spe,  symptomata  quaedam 
» in/l amm ali onis  tentari  possinl  remediis  cum  es- 
» sentiali  et  primaria  morbi  indicadone  aperte 
» pugnanlibus  — . Esto  : dolor  aliquis  atrocissi - 
» mus  aut  spasmus  , ut  in  Enteride  et  Nephritidc 
» solet  , cum  injlammadone  consocietur  . Sperads 
» ne  dolorem  sopire  aut  spasmurn  compescere  iis 
» ipsis  incitandbus  pharmacis,  quorum  actione  in - 
» Jlammatoria  morbi  condilio  exasperari  necessa- 
y>  rio  debet  ? Et  ubi  dolorem  sopor  ab  opio  indu- 
» ctus  inlcrrumpere  valeat,  aut  velo  quasi  quodum 
» induere  , numquid  nxon  perdmescendus  doloso 
» cineri  suppositus  ignis  , meluendumque  sub  ap- 
» parenti  tranquillitate  in  fi  animati  onis  incremen- 
ti tum  ? Infiammai  io  ni  s progressus,  auctaque  vis  , 

» dolore  licei  dolorisve  setisu  bobe  se  ente  aut  con- 
ti sopito , nonne  visceris  texturn  plurifariam  laede - 
» re  potest  ? Si  forte  ( ajebat  Gregory  vesterj  vir 
» summus,  conspect.  med.  §.  974)  si  forte  remediis 
» quibusdam  validissimi  suspensa  fuerit  morbi 
» molestia,  deleto  scilicet,  vel  superato  ejus  sensu, 

» tamen  multum  abest,  ut  cum  lìac  molestia  pcri- 
» culum  quoque  morbi  submoveatur  . Dolor  prò - 
» fedo  , et  spasmus  , qui  a phlogistica  distractio - 
» ne  nascentur  j in/la nimatoriae  conditionis  con - 
» sectaria  sunt.  Sed  qua,  sodes,  r adone  effectus  , 

» consectaria,  symptomata  morbi  , quaecumque  ea  • 

* sint,  a morbo  ipso , unde  prodeunt,  separare  fas 
» est  ? — Aut  toto  Coelo  decipimur,  aut  sympto- 
» mata  , ceu  lotidcm  alicujus  morbi  effectus,  imo 

* ipsiits  morbi  pars,non  aliis  possunt  remediis  jure , 

» et  impune  tractari  , quam  iis  , quae  essendoli 
» et  intrinsecae  morbi  conditioni  curandae  con - 
» veniunt  » . Io  m*  ingannerò  forse , o Signo- 
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re,  :c  potrebbe  ingannarmi  la  mia  maniera  di 
pensare  in  medicina,  conforme  per  altro  al  rigore 
di  Gregory  e di  Zimmerman  . Ma  se  non  m*  in- 
ganno , parmi  che  le  difficoltà  contenute  nel  sud- 
detto paragrafo  del  mio  discorso  meritassero  spiega- 
zione*, e penso  almeno,  che  se  fossero  state  sottoposte 
ad  esame  da  alcuno  degl' individui  del  dotto  consesso, 
a cui  furono  indirizzate  , una  delle  due  cose  ne  sa- 
rebbe venula.  O la  Società  di  Londra  per  mezzo  d*al- 
cuno  de"  suoi  membri  ci  avrebbe  convinti,  che  quel- 
le, che  a noi  sembrano  coutraddizioni  pericolose, non 
sono  tali } che  que*  principi!  generali  ( per  limi- 
tarmi a quest*  articolo  di  differenza  ) che  fondali  a 
noi  sembrano,  siccome  sembrarono  a Tralles,  a De 
.liaen  ed  a Sydcnham  stesso,  non  sono  fondati  e 
non  son  veri;  che  si  possono  in  alcuni  casi  cura- 
re i sintomi  d*  una  malattia  senza  aver  riguardo  al 
fondo  della  medesima  *,  che  non  esistono  rimedii 
d'  azione  diametralmente  opposta  tra  loro  (a):  ed  in 
tal  caso  la  forza  de*  fatti ; > e ; delle  ragioni,  che  sa- 
rebbero state  senza  dubbio  convincenti  se  da  un 
/tal  corpo  sanzionate,  ne  avrebbe  convinti  del  no- 
stro errore,  e noi  avremmo  volonticri  modificata  o 
corretta  la  nostra  Patologia  . Oppure  , conoscendo 
gl’  inglesi  qualche  cosa  di  vero  e di  utile  nelle  no- 
stre massime , dichiarato  avessero  non  esser  ellpnO 
da  rigettare  ; ed  in  questo  caso  la  Società  medico- 
chirurgica  di  Londra  avrebbe  dato  una  utile  9 una 
possente  risposta  a tutti  coloro,  che  in  Italia  perciò 
forse  si  mantengono  aucora  contrarii  alle  massime 
suddette,  o adottandole  in  segreto  e nella  lor  pra- 
tica, non  le  confessano  apertamente  , perchè  non 
le  veggono  comuni  all*  Inghilterra. 

Dopo  le  quali  dichiarazioni  , e principalmente 
dopo  la  necessità,  che  non  mi  sembra  potersi  met- 
tere in  dubbio,  di  avere  in  medicina  principii  ge- 

, . •» 

(«)  Vedi  il  (.  5.  6.  7.  8.  del  mio  discorso  Latino. , 
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nerali  per  sospettare  prima  di  tutto , quindi  per 
ricercare , per  riconoscere  possibilmente  e per  cal- 
colare nella  terapeutica  quelle  essenziali  differenze 
dello  stato  morboso,  che  pei  soli  sintomi  non  sem- 
, pre  si  mostrano  , e delle  quali  gli  osservatori  in* 
glesi  non  fanno  parola;  uopo  tali  dichiarazioni  , 
dissi  , sono  quasi  persuaso  eh'  ella  stessa , signor 
dottore  pregiatissimo,  sia  per  considerare  come  tol- 
to di  mezzo  il  dubbio,  con  cui  termina  alle  pagi- 
ne 322,  e 32.3,  la  pregiata  sua  lettera.  Io  non  pre- 
ferisco già  il  modo  di  pensare  degl"  Italiani  in  me- 
dicina perchè  quistionano  intorno  ai  generali  prin- 
cipii  : lo  preferisco  perchè , quistionandone  ap- 
punto, mostrano  l’ impegno  in  cui  sono  di  ricono- 
scere e di  stabilire  i principii  migliori,  e perché 
ne  sentono  Y importanza  . Le  verità  generali  , che 
costituiscono  il  miglior  frutto  delle  umane  fatiche 
impiegate  nella  raccolta  e nello- studio  de' partico- 
lari , le  verità,  dissi,  non  si  mostrano  spontanee  e 
non  feriscono  gli  occhi  di  chi  non  le  cerca.  I prin- 
cipii fondamentali  delle  Scienze  ( e mi  dirà  Ella 
poi  se  alcuna  scienza  possa  esistere  senza  principii) 
non  si  traggono  che  inducendoli  da  molti  fatti,  e 
da  molti  confronti  : ma  chi  non  ha  1'  intenzione 
d' indurneli  dormirà  d'  un  sonno  empirico  in  mez- 
* zo  ai  fatti  i più  numerosi  e i più  preziosi  per  la 
scienza  , senza  ricavarne  pur  uno  . Non  è già  il 
quistionare  intorno  a certi  principii  che  si  crede  da 
noi  necessario  per  V insegnamento  della  gioventù  : 
necessarii  si  credono  que'  principii,  pochi  ma  certi, 
che  a forza  di  quistioni , di  ricerche  , di  confronti 
si  ricavaron  dai  fatti,  e non  solamente  dai  fatti  os- 
servati da  noi  medesimi  , ma  da  quelli  pure  che 
' furono  osservati  e raccolti  dai  medici  inglesi  e di 
- qualunque  nazione  , non  che  dai  pratici  delle  età 
"‘più  remote.  Ad  istruirei  nostri  giovani  alunni  non 
creda  già  che  si  adoperino  da  noi  o si  sostengano 
dottrine  dubbiose  . Quest'  idea  le  è stata  probabile 
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mente  inspirata  da  alcuno  che  affetta  avversione  a 
tutie  le  dottrine , quali  che  siano  , e vanta , senza 
considerare  quanto  il  vanto  sia  piccolo,  sommessio- 
ne  direi  quasi  cieca  ai  puri  fatti.  Ovvero  ancora  le 
è stato  inspirato  un  tale  sospetto  da  c}ii  non  cono- 
sce bene  le  dottrine  e i principi!,  che  da  noi  s'  a- 
doprano  e si  sostengono  nell'  instruire  la  gioventù 
(37).  S'  Ella  avesse  onorato  per  qualche  mese  di  sua 
presenza  le  nostre  scuole  si  sarebbe  forse  convinta 
(come  altri  inglesi  lo  furono),  che  non  altre  dot- 
trine da  noi  si  adoprano  e si  sostengono  fuor  quelle 
che  sono  una  semplicissima  espressione  de’  fatti.  E 
siccome  le  dottrine,  che  per  noi  sono  le  sole  soste- 
nibili ; siccome  i principii  che  esclusivamente  cre- 
diamo doversi  adottare,  si  mostran  per  noi  alla  gio- 
ventù come  inseparabili  dai  fatti  , come  necessarie 
deduzioni  dai  fatti  stessi  *,  cosi  Ella  vede  non  poter- 
si per  tal  modo  ispirare  alla  gioventù  una  confi- 
denza, od  un  amore  per  le  dottrine , che  non  sia 
confidenza  ed  amore  pei  fatti  sui  quali  le  dottrine 
si  fondano.  Posto  ciò,  non  so  bene,  o Signore,  se 
i fatti  abbiano  maggiore  importanza , e se  la  circo- 
spezione e T accuratezza  nel  raccoglierli  veri  ed  in- 
teri, esser  debba  maggiore  in  chi  li  raccoglie  al 
solo  oggetto  di  farne  ricca  provvista  } o in  chi  li 
raccoglie  come  fondamenti  di  dismostrazioue  , o co- 

(37)  Questa  pennellata  del  nostro  autore  fa  conoscere  chiara- 
mente, che  scegli  quando  scriveva  la  prima  lettera  aveva  sol- 
tanto idee  vaghe  e non  bene  determinate  sulla  persona  che  riscal- 
dò la  testa  c muoveva  il  cuore  del  dottor  Clark»  in  progresso  di 
tempo,  la  cosa  non  fu  poi  più  cosi.  Qui  egli  discorre  tanto  circo- 
stanziatamente , che  anche  i più  tardi  a capire  deggionsi  accor- 
gere, che  poscia  egli  fosse  riuscito  a squarciare  il  velo  miste- 
rioso che  ricopriva  questo  indecente  imbroglio.  E se  mai  la  co- 
sa fosse  diversamente,  bisognerebbe  ben  dire  stranissima  la 
combinazione  che  lo  portò  a far  uso  di  parole  tali  , che  pie- 
namente si  convengono  ad  indicate  il  non  a noi  ignoto  attore 
principale  di  questa  angheria.  [Nota  degli  Editori.) 
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me  mezzi  di  eccezione , a qualche  importante  prin- 
cipio.  Che  se  Ella  mi  ripetesse  ciò  che  trovo  scrit- 
to alla  pagina  315,  della  sua  lettera,  per  ciò  solo 
limitarsi  gl' In  gl  e si  alla  osservazione  de* fatti  e non 
pensare  a ricavarne  principii  generali  , che  cre- 
dono lo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  es- 
ser troppo  limitato  onde  ammettere  la  formazione 

di  una  dottrina , e bisognare  ancora  una 

lunga  serie  di  osservazioni  ripetute  sotto  ogni  cir- 
costanza , e ben  ponderate  prima  di  trarne  que 
principii  generali  che  possano  esser  base  di  una 
vera  dottrina  medica  ; se  tali  cose,  dissi,  ella  mi 
ripetesse,  io  crederei  poterle  rispondere  col  seguen- 
te dilemma.  O gl'  Inglesi,  prima  di  trarre  qualche 
generale  principio  dai  fatti  , aspettano  di  averne 
maggiore  raccolta,  limitandosi  a quelli  soltanto,  che 
somministra  T età  presente  o che  sono  stati  da  po- 
chi lustri  a questa  parte  osservati  *,  ed  in  tal  caso 
tarderanno  ancor  lungo  tempo  a godere  di  quel  so- 
lo vantaggio,  che  dai  fatti  appunto  ricavare  si  pos- 
sa : quello  cioè  di  applicare  con  cognizione  di  cau- 
sa, e non  per  una,  spesso  fallace  e pericolosa  imi- 
tazione, ai  casi  nuovi  le  conseguenze  che  derivaron 
dai  primi.  E tanto  più  tarderanno  gl'  Inglesi  a po- 
ter ottenere  dai  fatti  odierni  cotesto  benefizio,  quan- 
to che  non  veggo,  che  facciano  ( generalmente  par- 
lando ) moltissimo  caso  di  quelli  che  si  osservano 
fuori  dell'Inghilterra,  in  Italia  per  esempio,  in 
Francia,  in  Germania  ecc.  ; all'opposto  di  noi,  che 
ci  troviamo  per  ciò  appunto  più  ricchi  di  fatti  , e 
di  osservazioni,  che  non  si  lascia,  per  le  nostre  de- 
duzioni , di  mettere  a contribuzione  que’  fatti  an- 
cora in  gran  numero,  e quelle  osservazioni  stra- 
niere, che  ci  è dato  di  conoscere.  Ma  siffatta  tardanza 
può  ella  lasciar  tranquilli  i medici  Inglesi  ? Se 
fosse  mai  vero  ( a modo  d'esempio  1 ) che  due  teta- 
ni , due  dispnee , due  dolori  intestinali , o due  co- 
lere possono  essere , ad  onta  della  somiglianza  de' 
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sintomi , di  natura  o diremmo  noi  di  diatesi  affat- 
to contrarie  , e si  debbano  curare  con  rimedi!  af- 
fatto opposti  : se  fosse  mai  vero  che  1'  etere  ed  il 
vino  , il  muschio  e 1'  oppio  debbano  essere  mici- 
diali in  quella  dispnea  od  in  quel  tetano  ; in  quel- 
la colica  od  in  quella  colèra,  nelle  quali  esser  pos- 
sono giovevoli  T antimonio  od  il  mercurio,  Y acido 
idrocianico  ed  il  salasso  *,  se  tali  cose  fossero  mai 
vere,  non  sarebb'  egli  dannoso  il  temporeggiare  de- 
gl' Inglesi  nel  dedurre  dai  fatti,  che  sono  già  tanti 
a ciò  relativi  , cotesti  due  principii  di  Patologia  e 
di  Terapeutica  importantissimi  ? O gl'  Inglesi  al 
pari  di  noi  vogliono  far  uso  della  ricca  eredità  di 
osservazioni  e di  fatti  medici,  che  per  venti  e più 
secoli  raccolsero,  e a noi  tramandarono  gli  antichi, 
e mettere  a contribuzione  per  le  loro  . deduzioni  i 
fatti  preziosi  che  la  Grecia  in.  prima  e quindi  Ro- 
ma accumulò,  ed  i tanti  di  che  son  ricchi  i libri 
classici  dell'  Inghilterra  stessa  e dell'  Italia  , della 
Francia  e della  Germania  ; ed  in  tal  caso  non  so 
se  si  possa  ricorrere  a scarsezza  di  fatti  e di  mate- 
riali per  giustificare  la  tardanza,  o la  poca  disposizio- 
ne a ricavarne  principii  ed  a stabilirne  una  dottrina. 

Credo  d'  avere,  o Signore,  esaminati  i punti  più 
importanti  dell’  erudita  sua  lettera  per  ciò  che  ri- 
guarda alla  necessità  di  principii  generali  o d'  una 
dottrina,  onde  esercitare  con  cognizione  di  causa  ed 
insegnar  V arte  medica.  Due  sole  parole  mi  riman- 
gono a dirle  intorno  al  metodo  d'insegnamento  che 
s'  adopera  nelle  principali  cliniche  d’  Italia  , con- 
frontato con  quello  che  è in  uso  in  Inghilterra  : 
che  anzi  non  mi  rimarrebbe  a dirtene  alcuna,  da 
che  ella  ha  lealmente  conceduto  doversi  la  prefe- 
renza, per  ciò  che  riguarda  l'istruzione  degli  alunni, 
alle  cliniche  Italiane.  Se  non  che  ella  si  lagua  in 
certa  maniera , che  intorno  alla  imperfezione  del- 
1'  insegnamento  clinico  Inglese  io  abbia  citato  un 
paragrafo,  con  cui  l' illustre  Giuseppe  Frank , vi- 


362 

sitata  avendo  la  clinica  d'  Edimburgo,  ne*  descrisse 
il  tenore  ( a ) . Ma  come  poteva  ella  lagnarsi  della 
mia  citazione  per  ciò  solo  che  il  professore  tedesco 
scrisse  venti  anni  innanzi,  se  ella  stessa  nell*  altra 
sua  lettera  credette  non  inopportuno  al  suo  propo- 
sito di  riferire  V opinione  del  medesimo  professore 
di  JVilna  ? Come  doveva  io  trarre  dall'epoca , in 
cui  Frank  visitò  quella  clinica  , un*  eccezione  al- 
1*  idea  eh*  egli  ne  diede , se  io  stesso  cogli  occhi 
miei  nel  1820.  avea  visto  in  Edimburgo  proceder 
le  cose,  nè  più  nè  meno  , come  Frank  le  descris- 
se ? E come  poteva  io  sospettare,  quando  le  diressi 
1*  ultima  mia  lettera  , che  fosse  stato  cambiato  nel 
corso  di  sedici  mesi  il  metodo  di  clinico  insegna- 
mento, se  da  alcuno  de*  professori  stessi  di  Edim- 
burgo, che  lo  confessava  imperfetto,  venni  assicu- 
rato esser  cosa  difficilissima,  per  non  dir  impossi- 
bile, 1*  introdurre  nuovi  metodi  in  Inghilterra  ? — 
Perciò  poi  che  riguarda  alle  letture  cliniche  della 
scuola  di  Edimburgo  non  ho  inteso  ( glielo  confes- 
so ) il  perchè  abbia  ella  potuto  lagnarsi  alle  pagi- 
na 289,  delia  seconda  sua  lettera,  che  nella  mia 
risposta  alla  prima  io  non  abbia  fatto  allusione  a 
questa  parte  importante  dell'  insegnamento  inglese, 
lo  parlai  chiaramente  delle  letture  cliniche  di  E- 
dimburgo  alla  pagina  268,  e le  ricordai  nuovamen- 
te alla  pigina  278,  nel  riferire  appunto  il  §.  di 
G.  Frank  . — Meno  ancora  ho  inteso  coni*  ella  , 
che  non  è mai  stata  alla  mia  clinica  e quindi  non. 
ha  cognizione  delle  pratiche  conferenze  che  vi  si 
tengono  fuori  dall*  infermeria  ed  in  una  sala  a par- 
te ; come,  dissi,  abbia  potuto  asserire,  che  il  para- 


fa) Viaggio  a Parigi,  c per  una  gran  parte  dell’  Inghilterra  , 
c della  Scozia  di  Giuseppe  Frank.  Voi.  2.  pag.  170.  171.  Vedi 
pure  s mia  lettera  in  risposta  a quella  del  signor  dottor  Gia- 
como Clark.  Effemeridi  letterarie  tom.  VII.  ( edizione  a parte 
pag.  31.) 
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gone  da  me  istituito  tra  le  nostre  conferenze  e quel- 
le letture  non  regge;  e che  le  lettere  cliniche  di 
Edimburgo,  delle  quali  si  tratta  , debbano  conside- 
rarsi d'  un  importanza  molto  maggiore.  Il  saranno 
sicuramente , e più  ancora  importanti  io  le  tengo, 
eh'  ella  non  dice,  se  si  consideri  1'  abilità  e la  dot- 
trina dell'  illustre  professore  Scozzese,  che  io  cono- 
sco e stimo  altamente  . Ma  in  se  medesime  conside- 
rate , non  veggo  perchè  coteste  letture  abbiano 
ad  essere  preferite  alle  conferenze  della  clinica 
di  Bologna  . In  queste  , al  pari  che  in  quelle  , 
si  chiamano  ad  esame  tutte  le  circostanze  del  fatto, 
tutti  i sintomi,  1'  andamento  intero,  le  mutazioni  , 
le  successioni,  i risultamenli  della  malattia  che  fu 
nelle  Infermerie  osservata  , e che  finì  colla  guari- 
gione, o colla  morte.  Si  procura  di  tutto  indagare  e 
raccogliere  sotto  il  più  utile  punto  di  vista  ; di  ren- 
der ragione  di  tutto;  di  vedere  il  fatto  da  tutti  i 
lati  ed  in  tutte  le  sue  relazioni.  Si  giustifica  dagli 
eventi  la  diagnosi  prima  del  morbo;  ne' casi  inie- 
lici  si  esamina  minutamente  il  cadavere  ; vi  si  cer- 
cano i caratteri  e gli  effetti  della  malattia  ; e dove 
questi  non  corrispondessero  al  concetto  che  se  n'era 
formato  , non  s'  ha  difficoltà  di  correggerlo  e di 
confessare  1'  inganno  : imperocché  io  riguardo  sì 
fatte  correzioni,  franche  e leali,  come  parte  impor- 
tantissima della  clinica  istruzione,  e come  un  dover 
sacro  di  chi  ne  assunse  1'  incarico  . E giacché  ella 
non  è mai  intervenuta  alla  mia  clinica  spero  di 
darle  un'idea  di  queste  conferenze  o pratiche  con- 
siderazioni  sui  casi  particolari  e più  importanti  , 
pubblicandone  alcune  nel  primo  rendiconto  clini- 
co  che  mi  avvenga  di  mettere  in  luce.  Ella  vede  a- 
dunque,  che  queste  conferenze  o pratiche  conside- 
razioni , non  possono  essere  in  se  stesse  inferiori 
per  utilità  alle  letture  cliniche  di  Edimburgo  ; sic- 
come io  d'  altra  parte  , parlando  di  quest'  ultime  , 
non  intesi  mai  di  considerarle  inferiori  a quelle  di 
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Bologna . In  ciò  solo  mi  parve  inperfetto  T inse- 
gnamento clinico  degl’  Inglesi,  ed  inferiore  lo  ten- 
ni a alleilo  delle  principali  scuole  Italiane,  che  in 
Inghilterra  non  si  fa  dal  professore  V analisi  della 
malattia  al  letto  stesso  degl'infermi,  nè  si  obbliga  il 
giovane  pratico  a tentarla  esso  stesso  raccogliendo  sul 
latto  i dati,  che  possono  condurlo  alla  diagnosi  stes- 
sa , alla  prognosi  ed  alle  indicazioni  curative  . £ 
quest*  analisi  del  fatto  , presente  il  fatto  stesso;  que- 
sta parte  che  il  giovine  medico  prender  dee  alla  co- 
sa sotto  gli  occhi  dei  professore  , ed  il  vantaggio 
che  il  medesimo  trae  dall’  esercitare  i proprii  sensi 
nel  rilevare  i sintomi  più  importanti  ; dal  dover 
sentire  e misurare  quelle  difficoltà  e quelle  angu- 
stie , che  dovrà  un  giorno  alfrontarc  lancialo  libe- 
ramente nella  carriera  dell’  arte  ; questi  vantaggi , 
dissi.,  non  possono  essere  compensati  in  Inghilterra 
dalie  letture  cliniche,  le  quali  per  ciò  che  sono  in 
se  stesse  ad  altro  non  corrispondono  che  alle  nostre 
pratiche  conferenze.  Oltre  di  che  nelle  indicate  let- 
ture Inglesi  si  parla  di  fatti  de*  quali  si  è già  vi- 
sto il  seguito  ; si  parla  di  difficoltà  e di  momenti  , 
che  già  passarono  ; imperocché  di  coleste  Ietta- 
ture non  se  ne  danuo  che  due  per  settimana:  men- 
tre la  nostra  analisi  al  letto  degl’  infermi  si  fa 
mattina  e sera,  c ad  ogni  momento  in  che  le  cir- 
costanze del  caso  la  rendano  necessaria  . Ài  quale 
proposito  mi  permetta,  o signore,  per  comodo  di  chi 
non  possedesse  T altra  mia  lettera  , di  qui.  riferire 
alcune  parole  della  medesima  relative  a questa  par- 
te principalissima  dell*  insegnamento  clinico  , nel 
senso  almeno  in  che  la  parola  clinica  si  prende 
in  Italia  . — » Ciò  che  si  dice  ( in  letture  od  in 
» conferenze  ) alcuni  giorni  dopo,  è lutt*  altro  da 
» quello  che  dir  si  potrebbe,  o si  potrebbe  non  di- 
» re  con  bastante  sicurezza,  suH'^atto  , ed  al  letto 
» stesso  dell’  infermo  . Spiegare  la  natura  di  un 
» caso , passalo  il  diffieil  momento  , è ben  altro 
» che  spiegarla  o tentar  di  spiegarla,  c sentire  e mo- 


3(55 

» strar  1*  incertezza  della  spiegazione,  nel  momen- 
» to  stesso  della  difficoltà  . Parlare  di  successioni 
» morbose  o di  trasposizioni  già  succedute  j e mo> 
» strare  i pericoli  che  si  avea  motivo  di  temerne, 
» è ben  altro  che  indicarle  minacciate  od  immi- 
» nenti,  e trarre  questa  diagnosi  ed  il  tristo  pro- 
» nostico  che  vi  si  collega,  o trarre  la  sperata  crisi 
» in  mezzo  alle  incertezze  che  la  circondano  , da 
» segni  che  possono  avere  ne'  diversi  casi  un  di- 
» verso  valore  . Passato  il  momento  , succeduti  i 
» cambiamenti  , che  si  poteva  avere  e non  avere 
y»  ragione  di  attendere;  visti  gli  effetti  d'  un  rime- 
» dio  , che  si  poteva  aver  motivo  di  temere  non  ab- 
» bastanza  concludenti  ; il  professore  non  ha  più 
» di  che  dubitare  ; e se  egli  non  dubita  non  im- 
» parano  a dubitare  gli  alunni.  Quando  si  scrive 
» un  libro  sopra  lina  malattia  che  già  si  curò  ( qua- 
» lunque  ne  sia  stalo  1'  esito  ) non  a'  ha  più  ra- 
» gione  alcuna  d'  essere  incerti  ; le  incertezze  so- 
li no  già  passate  , e son  messe  tranquillamente  al 
» lor  posto  : c le  posteriori  spiegazioni  e diluci- 
» dazioni  delle  malattie  nelle  cliniche  Inglesi  e- 
» quivalgono  ad  un  libro  » . 

Ma  già,  come  dissi,  ella  ha  conceduto  che  il  me- 
todo dell’  istruzione  clinica  d'  Italia  sia  più  del- 
V Inglese  vantaggioso  agli  alunni  ; e per  colmo  di 
gentilezza  ha  pur  voluto  alla  pagina  291,  della  sua 
lettera  dar  vanto  di  esemplare  al  metodo  adottato 
nella  clinica  di  Bologna  : dichiarazione  troppo  per 
me  onorevole.  Per  la  qual  cosa  a que'  sentimenti 
di  alla  e verace  stima  , eh'  io  già  le  professai  , e le 
confermo  , e cui  le  differenze  di  opinione  non  po- 
tranno giammai  diminuire  , s'  aggiungono  in  me 
quelli  ancora  della  più  sincera  riconoscenza. 

Ho  T onore  , e la  compiacenza  di  ripetermi 
Di  V.  S. 


Dinotisi.  Servitore 
Giacomo  Tommasini  . 
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fe  massime  patologiche,  sulle  quali  si  fonda  la 
nuova  Dottrina  Medica  Italiana,  incontrarono  da  pri- 
ma diverse  opposizioni  : principalmente  cred’  io  , 
perchè  furono  credute  teoriche , nel  senso  presso  al- 
cuni screditato  di  questa  parola;  e perchè  i contrad- 
ditori, indisposti  forse  per  alcune  nuove  espressioni 
non  considerarono  abbastanza  le  massime  stesse  in 
relazione  ai  fatti,  dai  quali  erano  dedotte.  Compar- 
vero quindi  in  Italia  diversi  Opuscoli  patologici.,  e 
pratici,  i cui  autori  ( nè  tutti  certamente  mossi  da 
un  motivo)  impresero  a dimostrarle  ipotetiche  ed 
insussistenti.  Gli  oppositori  più  intolleranti  scrissero 
lunghe  opere  e poche  cose;  e queste  ripetute  in  più 
luoghi,  e sempre  le  stesse,  furono  anche  esposte  con 
quel  linguaggio,  perchè  uno  scrittore  si  degradai 
con  quel  linguaggio  , che  male  si  addice  ai  tran- 
quilli ricercatori  del  vero  , e a cui  per  sola  risposta 
si  conviene  il  silenzio  • S'  ebbe  da  altri  la  preten- 
sione di  confutare  in  un’  Opera  sola  tutte  le  me- 
desime opinioni  patologiche,  tanto  degli  autori  fran- 
cesi e tedeschi,  come  degr  italiani  ; ma  si  mostrò, 
troppo  manifestamente,  di  non  averne  compreso  lo 
spirito  , e si  cadde  ad  un  tempo  nella  più  gravo 
contraddizione  , proponendo  principii  assai  più  a- 
stratti  di  quelli  che  erano  lo  scopo  della  censura. 
Vi  fu  ancora  chi  ebbe  la  leggerezza  di  volere  anzi 
tempo  dichiarare,  ossia  indovinare  lo  spirito  dial- 
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cune  parti  della  nuova  Dottrina,  che  non  erano  an- 
cora, siccome  non  sono,  interamente  sviluppate  ; e 
furono  così  premesse  alcune  pretese  confutazioni  al- 
le cose  da  confutarsi.  Alcuni  avversari  , assai  più 
teorici  di  quel  che  convenga  a chi  si  propone  di 
combattere  le  teorie , molto  si  affaticarono  nell’  im- 
pugnare principii  astratti,  eh*  erano  già  caduti  da 
lungo  tempo,  attribuendoli,  nè  si  sa  come  , alla 
nuova  dottrina,  per  la  quale  anzi  erano  stati  dimo- 
strati insussistenti.  Altri  tentarono  di  sostituire  tra- 
scendentali etiologie  di  straniera  origine  alle  sem- 
plicissime derivazioni  e distinzioni  delle  malattie 
nella  nuova  dottrina  stabilite  ; non  riflettendo  pro- 
babilmente, essere  di  tal  genere  la  patologia,  c la 
nosologia  italiana,  che  può  conciliarsi  con  qualsia- 
si spiegazione  etiologica,  non  escluse  le  più  antiche; 
ad  essere  la  nuova  classificazione  delle  malattie,  de- 
dotte dalle  essenziali  loro  differenze  e dai  metodi 
riconosciuti  idonei  a vincerle  , ferma  ed  inattacca- 
bile per  ciò  appunto  , che  si  riduce  ad  una  sem- 
plice espressione  e coordinazione  di  fatti.  Le  quali 
verità,  esposte  anche  quest*  anno  a*  miei  discepoli 
.nelle  mie  lezioni  preliminari  sulla  Diatesi  così  del- 
ta, e sulle  esseuziali  differenze  delle  malattie  , sono 
^tate  sentite  non  solamente  dalla  Scuola  intera,  ma 
ben  anche  da  diversi  e dotti  slanieri,  che  ne  han- 
no ingenuamente  manifestato  intero  convincimen- 
to, vedendone  in  oltre  la  semplice  e facilissima 
applicazione  al  letto  degl*  infermi  . E quantunque 
Je  suddette  lezioni  sulla  Diatesi  , e le  verità  che  ho 
procurato  di  esporvi,  non  siano  ancora  interamen- 
te pubblicate  colle  stampe  ( e ciò  perchè  le  prin- 
cipali mie  fatiche  sono  dovute  alla  mia  Scuola  ; 
perchè  molto  tempo  assorbono  pure  altre  oecupa- 
zioui  indispensabili  nelle  posizioni  nelle  quali  mi 
trovo;  perchè  troppi  libri  sono  esciti  in  breve  tem- 
po alla  luce  in  materie  patologiche  , eh*  io  ho  cre- 
duto dover  conoscere  e ponderare  prima  di  venire 
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a certe  importanti  conclusioni  ; e perchè  , in  fine  , 
trattandosi  della  esposizione  di  generali  dottrine  non 
credo  mai  soverchie  ripetute  meditazioni  ) quantun- 
que, dissii  coleste  verità  non  siano  interamente  pub- 
blicate, erano  però  abbastanza  cognite  a certi  oppo- 
sitori , perchè  potessero  accennarle  : e fatto  lo  a- 
vrebber,  cred'  io,  se  ciò  non  rendeva  inutile  una 
gran  parte  delle  loro  opposizioni. 

Quante  inutili  però  siauo  state  le  opposizioni  pel 
corso  di  sei  o sette  anni  ripetute  contro  la  nuova 
Dottriua  , lo  ha  dimostrato  la  sempre  maggior  dif- 
fusione della  dottrina  medesima  5 e V essere  stato  a 
poco  a poco  abbandonato  il  metodo  di  curar  Brownia- 
no da  tutti  i pratici , e giovani  e vecchi  , non  ec- 
cettuati gli  oppositori  medesimi.  1 quali  oppositori, 
come  è generalmente  noto  nelle  spezierie,  e come 
a suo  luogo  dimostrerò  anche  con  fatti  particolari, 
adoperano  al  pari  di  noi  rimedii  antiflogistici  e con- 
trostimolanti  aitivi  in  quelle  medesime  malattie,  che, 
nella  loro  maniera  di  vedere,  o da  tuit'  altro  con- 
dizione dipendono,  che  da  flogosi,  o che  ha  più  in- 
visibili e misteriosi  organici  cambiamenti  si  do-r 
vrebbono  derivare.  Anche  il  conto  che  gli  stranieri 
cominciano  a fare  della  nuova  Dottrina  Italiana,  o 
di  alcune  almeno  tra  le  massime, che  le  appartengo-1 
no  ; e 1'  infiammazione  riguardata  dalla  moderna 
scuola  francese  come  base,  o condizion  patologica 
di  quasi  tutte  le  malattie  e come  sempre  identica, 
o di  uua  natura,  e sempre  curabile  eoa  metodo  atij 
tiflogistico  ) e la  minor  ripugnanza  che  hanno  oggi 
que’  dotti  pratici  a riguardare  certi  agenti  positivi 
come  atti  a frenarla  od  a scioglierla  -,  dimostrano  la 
insufficienza  delle  opposizioni  fatte  contra  tali  mas- 
sime da  alcuni  Italiani  . E tale  insufficienza  viene, 
per  ultimo,  dimostrata  dalla  breve  , o nessuna  vita 
che  hanno  avuto  le  tante  scritture  de'  diversi  oppo- 
sitori . Per  clie  alcuni  di  essi  mal  soddisfatti  del 
poco  successo  de'  lor  tentativi,  e non  avendo  olle- 
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mito  che  sì  parlasse  de1  libri  loro  nè  in  Italia  né 
fuori,  si  appagarono  del  puerile  compenso  di  citare 
(sicuri  di  esser  citati  in  ricambio)  diversi  nomi, 
qualunque  ci  fossero,  in  appoggio  delle  loro  opinio- 
ni . E questo  circolo  di  citati,  e di  citatori  , che 
forma  il  braccio  dell' opposizione,  si  distingue  prin- 
cipalmente per  ciò,  che  ripete  sempre  le  medesime 
obbiezioni,  senza  far  cenno  delle  risposte  ripetuta- 
mente date  ed  in  piti  luoghi  alle  medesime.  Ma, 
le  cose  non  sono  state  neppur  circoscritte  a questi 
limiti.  Chè,  trattandosi  dell'  applicazione  della  nuo- 
va Dottrina  alla  pratica,  s'  ebbe  il  coraggio  di  sup- 
porre alcuni  fatti  , che  non  furono  mai  , dissimu- 
landone altri  , tra  i più  confermati  e notori,  che, 
prestano  il  più  valido  appoggio  alla  medesima.  S'ac- 
cusò la  nuova  dottrina  come  prodiga  di  veleni,  e di 
sangue  ; si  alterarono  i quadri  statistici  di  alcuni 
celebri  ospedali  ; si  fìnse  di  non  sapere  (come  se 
non  fosse  un  fatto  pubblicato  colle  stampe,  e nolo 
a cento  testimonii,  e consegnato  a pubblici  archivi  , 
e facile  a verificarsi  da  chi  ne  abbia  desiderio)  die 
in  questo  spedale  clinico  , sotto  un  metodo  curativo 
conforme  alle  nuove  massime,  la  cifra  della  morta- 
lità rispettiva  è la  minima  di  quante  siano  state 
in  altri  tempi  , cd  in  altri  ospedali  osservate  • 
Alcuni  pur  anche  non  osando  di  sottoscrivere  asser- 
zioni non  vere,  discesero  al  basso  espediente  di  con- 
segnare siffatte  asserzioni  anonime  a certi  fogli  po- 
litici, che  vanno  per  le  mani  di  tutti:  ne'  quali  fo- 
gli poi  , a compimento  d'  imparzialità  nella  ricerca 
del  vero,  non  si  ammettevano  le  risposte.  Nè  alcu- 
ni mancarono  , i quali  esponendo  nelle  gazzette  il 
catalogo  degli  oppositori  , ebbero  il  coraggio  di  an- 
noverarvi i nomi  di  molti  , che  sono  anzi  se- 
guaci in  pratica  , e fermi  sostenitori  della  nuova 
Dottrina  nelle  loro  scritture  ; lo  che  apparirà  dalle 
franche  dichiarazioni  che  questi  son  presti  a pub- 
blicare. Nè,  finalmente,  mancò  qualche  audace,  che 


373 

nella  disperazione  d'ogni  altro  successo  tentasse  far 
credere  essere  stata  la  nuova  Dottrina  abbandonata  da 
chi  ne  pose  le  fondamenta,  interpretando  come  ab- 
bandono la  correzione  di  abusi, che  di  qualunque  più 
sana  cosa  si  fecero  sempre  da  alcuni  in  tutte  le 
scienze,  presso  tutte  le  nazioni  e in  tutte  le  età. 

Tali  sono  i fondamenti  de*  tanti  discorsi  che  s'o* 
dono  talora  ne'  circoli  intorno  alla  nuova  Dottrina 
medica.  Tali  le  sorgenti  delle  dispute  non  sempre 
oneste , e delle  mal  fondale  sentenze  sulla  conve- 
nienza o sul  danno  degli  uni,  o degli  altri  metodi 
di  curare  : perchè  s'  alzano  di  quando  in  quando 
sinistre  voci,  che  mescolando  col  vero  fatti  esagera- 
ti o supposti , e gli  abusi  confondendo  coll'  uso 
ben  regolato  d'  alcuni  mezzi  curativi  , rendono  ta-< 
loca  sospetta  agli  infermi  1'  odierna  medicina  , e 
tengono  incerta  su  di  essa  la  pubblica  opinione  . 
Ma  tali  voci  , e tali  dispute  non  distolgono  dal  mi- 
gliore sentiero  que'  medici  di  senno  che  studiano, 
osservano  e confrontano  imparzialmente  i risulta- 
menti  pratici  delle  nuove  massime  con  quelli  del 
curare  siritomatico  , incerto  e contradditorio  di  al- 
cune tra  le  passate  epoche,  o dello  stimolante  in- 
cendiario de'  Browniani.  Ed  il  numero  de'tranquilli 
seguaci  della  nuova  Dottrina  va  di  giorno  in  giorno 
crescendo  •,  nè  vi  appartengono  solamente  giovani 
allievi  di  questa  , o d'  altra  conforme  scuola  $ ma 
moltissimi  pratici  da  lungo  tempo  maturi,  ebe  at- 
tinsero ad  altre  scuole  altri  pri  nei  pii,  hanno  per 
propria  convinzione  adottata  la  nuova  maniera  di 
medicare  . La  quale  , dissipati  appunto  gli  errori 
gravissimi  del  Brownianismo  *,  tolte  di  mezzo  le 
contraddizioni  del  curar  sintomatico  *,  e tolte  pur 
quelle  che  provenivano  da  imperfette  cognizioni  in- 
torno al  modo  d'  agire  di  certi  rimedii,  avvicina 
per  una  parte  1’  odierna  terapeutica  alla  migliore 
di  classici  antichissimi  *,  mentre  per  l’altra  aggiugne 
air  arie  ciò  che  è frutto  <T  un'  età  più  provetta , e 


374 

dì  più  estese  osservazioni.  Quanto  si  sia  aumenta- 
to in  pochi  anni  il  numero  de'  medici,  anche  avan- 
zati in  età,  che  curano  le  malattie  colle  stesse  sem- 
plici norme  , che  si  adottano  in  questo  Clinico  I- 
stituto,  e col  medesimo  metodo  che  qui  si  adopera; 
quanto  anzi  sia  raro  trovarne  alcuno  che  sene  al- 
lontani decisamente,  ciascuno,  che  il  voglia,  può 
rilevarlo  a suo  grado  per  via  d'indagini , e di  con- 
fronti assai  facili  ad  intraprendersi.  Quante  lettere 
mi  arrivino  tutto  giorno  da  pratici  assai  provetti 
di  lontane  città  che  spontaneamente  si  dichiarono 
persuasi  delle  massime  da  me  sostenute;  e si  lodano 
de’  metodi  di  curare  ad  esse  conformi  ; e mandano 
storie  di  gravissime  malattie  per  tali  metodi  felice- 
mente guarite,  lo  sanno  quelli  tra  miei  colleghi,  i 
quali  , assunta  avendo  la  redazione  del  Giornale 
della  nuova  Dottrina  medica,  sono  divenuti  deposi- 
tari di  tali  storie  c di  tali  lettere,  per  pubblicarle  a 
luogo  opportuno  . 

Ma,  non  è d'  uopo  di  addurre  il  suffragio  di  me- 
dici molto  lontani  per  dimostrare,  quanto  le  prati- 
che verità  deìla  nuova  Dottrina  siano  state  a poco 
a poco  universalmente  sentite,  appunto  perchè  con- 
fermate dai  fatti.  In  questa  medesima  illustre  città, 
dove  fu  sempre  copia  di  medici  dotti  ed  esperti  , 
non  ad  altro  metodo  di  curare  fuorché  al  riformato , 
s'  attengono  generalmente  i medici  più  conosciuti 
e più  accreditati.  I Professori  miei  colleghi  in  que- 
sta Università  sentono  tutti  ad  un  modo  ; e lo  di- 
mostrano nelle  loro  dotte  lezioni  : e lo  provano  tutto  . 
giorno  colla  loro  maniera  di  curare  , si  nella  città 
stessa,  come  nello  spedale  civile. Nel  quale, infatti,  se- 
guendo la  pratica  attiva  ad  un  tempo  e prudente 
del  profondo  fisiologo.  Professore  Medici,  e quella 
dell’  espertissimo  Professore  Comelli , supplente  al 
Clinico  Istituto,  gli  alunni  della  mia  Clinica  hanno 
in  qualunque  tempo  dell'  anno  utilissima  continua- 
zione di  conforme  insegnamento.  Nè  solamente  di- 


375 

mostrano  ed  hanno  maniera  di  pensare  consentanea 
alle  odierne  massime  quelli  trai  Professori  (Orioli 
per  esempio,  e Mondini, Gozzi  ed  Alessandrini),  ohe 
sidichiararono  sin  da  principio  sostenitori  della  nuo- 
ve dottrina,  partecipando  ai  lavori  relativi  al  Gior- 
nale della  medesima;  nè  quelli  soltanto,  o Professori 
di  quest'università,  o pratici  conosciuti  ( Sani  agata , 
per  esempio,  Gualandi , Valorani , Gajanij  Barili , 
Crescimbeni,  Ugolini j Spisni,  ec.  ) che  insieme  coi 
sopra  citali  convengono  in  sere  determinate  , o in 
mia  casa  per  trattare  di  cose  mediche,  o presso  co- 
mune dottissimo  amico,  il  Professore  Rodali  , mo- 
strandosi ingenuamente  persuasi  della  verità  ed  uti- 
lità delle  massime  odierne.  Ma  tengono  lo  stesso  lin- 
guaggio, ove  abbiano  a trattar  dalla  cattedra  materie 
patologiche  , e nel  curare  hanno  metodo  essenzial- 
mente conforme,  anche  Professori  più  provetti,  e pra- 
tici ad  un  tempo  riputatissimi,  come  un  Rodali  ap- 
punto, un  Termaniniy  un  Conli , coi  quali  ho  soven- 
te occasione  di  ritrovarmi,  ora  a conferenze  amiche- 
voli, ora  all’esame  di  qualche  difficile  malattia  . Ed 
anche  nella  Clinica  chirurgica  il  dotto  mio  collega. 
Professor  Venluroli  , applica  le  principali  massime 
della  nuova  Dottrina  allo  cura  interna  delle  chirurgi- 
che malattie  e degl'  infermi  operati;  e li  tratta  con 
fermo  metodo  antiflogistico  non  contraddetto  da  ri- 
medii eccitanti;  ed  ha  insegnato  a curar  col  salasso 
e cogli  antiflogistici,  ove  le  circostanze  lo  pcrmettea- 
no,  la  stessa  cancrena  ; e mostrò  nello  spedale  civile 
come  si  riesca  a correggere  non  deplezioni  sangui- 
gne, per  lungo  tempo  continuate,  e con  costante  cu- 
ra deprimente  ( consigliata  già  da  antico  medico  bo- 
lognese, Y Alberiini  ) morbose  pulsazioni  d’  arterie 
cospicue  dipendenti  , a mio  avviso,  da  lenta  angioi- 
te  che  si  curavano  in  addietro  con  metodo,  o iner- 
te, o contradditorio,  ovvero  si  lasciavano  a se  stesse 
come  insanabili.  11  Supplente  alla  detta  Clinica  chi- 
rurgica, Professore  Cavava , tratta  del  pari  i suoi  o- 
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perati  con  attività,  e costanza  di  metodo  antiflogisti- 
co, e con  felice  successo;  il  Professore  Sabatini,  mio 
amico  e collega  nella  Commissione  provinciale  di 
sanità,  s'  attiene  aneli'  esso  alle  nuove  massime  , e 
se  ne  trova  assai  pago;  ed  il  Dottore  Giorgi,  dopo 
aver  visitate  le  celebri  scuole  di  Parigi  e di  Londra, 
cura  egli  pure  le  chirurgiche  malattie  con  metodo 
antiflogistico  conforme  ai  bisogni;  e scevro  da  quelle 
contraddizioni,  che  perdettero  pur  troppo  ai  tempi  del 
Browuianismo  buon  numero  di  quegli  operati  , cui 
la  mano  chirurgica  avea  posto  nella  possibilità  di 
guarire.  Que'  medici  intanto  della  città,  che  oltre 
ai  già  nominati  hanno  pratica  mollo  estesa,  e ben 
meritata  riputazione,  curano  anch'  essi  col  metodo  , 
che  alle  nuove  massime  corrisponde  . E per  tacere 
dei  tanti,  de'  quali  troppo  lungo  sarebbe  il  novero, 
dirò  solamente  di  alcuni  , che  in  qualche  recente 
caso  ho  veduto  io  medesimo  adoperare  abilmente  il 
suddetto  metodo  in  gravi  malattie  . Citerò  tra  gli 
altri  l'esperto  Dottor  Bolis,  che  tra  i molti  infermi 
a me  noti  guarì  nella  passata  estate,,  ed  unica- 
mente con  ferma  cura  antiflogistica,  un  colto  medi- 
co delle  Marche, signor  Dottor  Rolli,  da  lunga  e diffi- 
cilissima febbre  ; la  quale  nou  avrebbe  sicuramen- 
te avuto  esito  sì  felice,  se  o la  lunghezza  della  ma- 
lattia, od  il  deterioramento  dell’  infermo  , od  il  de- 
gradato colore,  avessero  indotto,  come  inducevano 
un  tempo,  a cambiar  metodo  , ed  a metter  mano 
ad  opposti  rimedii.  Citerò  il  Dottor  Valoratd,  che, 
tra  gli  altri  casi  con  metodo  controstimolante  non 
interrotto  giammai  nè  per  lunghezza  di  malattia  , 
nè  per  contrarie  apparenze  , salvò  da  epatica  disor- 
ganizzazione, ond'  era  minacciata,  un'  inferma  assai 
cognita  di  lenta  epatite,  augioitica  insieme  e leuco- 
flemraatica  . Siccome  pure  guarì  per  suo  mezzo , e 
pel  metodo  suddetto  , una  giovane  oppressa  da  ir- 
reparabil  disgrazia,  che  potea  quasi  dirsi  al  secondo 
stadio  della  tisi  polmonale,  e perciò  la  guarì,  che. 
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persuaso  dell'  indole  flogistica,  comecché  lenta  della 
malattia,  adoperò  con  costanza  non  comune  rimedii 
deprimenti  ad  onta  del  minaccioso  dimagrimento  e 
della  molta  fisiologica  debolezza  . Nè  posso  passare 
sotto  silenzio  il  Professore  Gozzi , che  oltre  al  so- 
stenere nelle  sue  lezioni  di  materia  medica  l’azione 
deprimente  di  tanti  rimedii  un  tempo  confusi  cogli 
stimolanti  , ne  fa  nella  sua  pratica  una  felice  ap- 
plicazione, siccome  mi  costa  per  casi  molti  di  dif- 
ficili malattie  da  esso  curate  col  migliore  succes- 
so. Nè  ommetterò  il  Dottor  Gajani,  che  (fra  i mol- 
ti casi  a me  cogniti  ) vinse  non  ha  molto,  coi  dra- 
stici per  lungo  tempo  ripetuti  , e colle  opportune 
deplezioni  sanguigne  una  paralisi  d’  arti  inferiori 
mantenuta  da  lenta  spinite  : la  quale,  come  avvien 
d’ordinario,  accompagnata  essendo  da  molta  debo- 
lezza di  forze,  indotto  avea  qualche  imperito  a te- 
mere mal  applicato  un  tal  metodo.  Ed  il  medesimo 
medico  guari  pure  con  mezzi  antiflogistici  , pochi 
mesi  sono,  gracilissima  fanciulla,  alletta  da  tal  feb- 
bre lenta  e continua  , e da  tale  emaciazione,  che  a 
qualunque  fosse  stato  tnen  persuaso  della  condizio- 
ne sempre  flogistica  della  vera  e continua  febbre  , 
avrebbero  imj>osta  mutazione  o contraddizione  di 
metodo  . Nè  tacer  posso  del  Dottore  Barili  , eh"  io 
so  bene  per  casi  diversi  con  quale  fermezza  di  me- 
todo alla  nuova  Dottrina  conforme  cui  gl’  infermi 
tanto  di  croniche,  come  di  acute  affezioni,  e che  ul- 
timamente , in  una  febbre  nervosa  complicatissima 
e recidiva  , mostrò  quanto  valga  V insistere  , con- 
ciliabilmente colle  circostanze,  nell’ uso  de’ rimedii 
deprimenti  sino  alla  estinzione  della  condizione  flo- 
gistica , e il  non  cambiar  metodo  (quantunque  ta- 
lora moderarlo  convenga)  al  cambiar  degli  stadi,  co- 
me alcuni  opinarono,  od  al  mutarsi  delle  sintoma- 
tiche apparenze  . E qui  il  legame  delle  idee  mi 
richiama  al  pensiero,  come  per  opera  de'duc  ultimi, 
Gajani  e Barili , il  comune  amico  Dottor  Valorani 
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fu  tratto  nello  scorso  anno  da  gravissimo  rischiò , 
infermo  essendo  di  pneumonite  già  passata  ad  esito 
suppurativo,  ed  aveudo  i detti  medici  insistilo  nelle 
dcplezioni  e nell’  uso  degli  antiflogistici  anche  in 
que'  momenti,  ne’  quali  luti' altra  patologia,  che  l'o- 
dierna.avrebbe  sicuramente  consigliato  contrarii  mez- 
zi . Così,  passando  dagli  uni  agli  altri  individui 
della  stessa  società,  mi  si  presentano  altri  due  me- 
dici, coi  quali  ho  pure  frequente  occasione  di  con- 
ferire, il  Professore  Gualandi  e il  Dottor  Crescitnbe- 
ni;  il  primo  de'quali  applica  utilmente  alla  cura  de- 
gli alienati,  nel  pubblico  Stabilimento  ch'egli  dirige, 
metodo  di  cura  consentaneo  alle  odierne  massime 
patologiche  ; ed  il  secondo,  oltre  i casi  difficilissimi, 
nequali  ha  felicemente  adoperalo  il  metodo  stesso,  ha 
avuto  la  fermezza  di  usarlo  in  se  medesimo  in  tali 
momenti,  ne'  quali  tult'altri  avrebbe  vacillato  fuor- 
ché un  medico  dall'  esperienza  convinto  della  verità  - 
delle  massime  dai  moderni  adottale.  Cosi,  finalmen* 
te,  per  essere  stalo  a parte  di  certi  casi  , indicare 
potrei  molt’  altri  medici  di  questa  città,  che  tratta- 
no i loro  infermi  con  metodo  coerente  alle  massi- 
me odierne:  il  Dottor  Gollinelli,  a modo  d'esempio, 
che  le  seguì  con  molto  successo  nella  cura  degl'in- 
fermi di  febbre  petecchiale  a Castel  Franco;  il 
DolìorBen fenati  , che  vi  si  attenne  con  fermezza  nella 
cura  della  propria  moglie,  risorta  contro  la  comune 
aspettazione  da  lunga  e difficilissima  malattia  ; il 
Dottor  Gambcrini  j che  insistendo  costantemente 
nell'  uso  de'  drastici  , del  freddo  e delle  deplezio- 
nt  sanguigne  , guarì  1'  anno  scorso  un  infermo  di 
lenta  pertinacissima  gastrite,  con  tale  vomito,  sin- 
gulto ed  alterazione  di  fisionomia  , che  inspiravano 
fondato  timore  di  già  succeduta  disorganizzazione  ; 
cd  il  Dottor  Mattioli,  che  in  molli  e difficili  casi 
mi  è nolo  aver  seguito  il  metodo  stesso.  E per  ci- 
tarne un  solo,  e recentissimo  , rammenterò  la  ma- 
lattia del  chiarissimo  mio  collega  Professore  Rada- 
ti , eh'  egli  ha  curato  ultimamente  iu  compagnia 
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d'  altro  mio  collega  e carissimo  amico,  il  Professo- 
re Termanini . Per  mezzo  di  salassi  continuati  con 
costanza  proporzionata  al  bisogno  ed  alle  circostanze, 
sono  stati  pervenuti  gli  esiti  di  cupa  infiammazione 
di  petto  ; ed  è stata  felicemente  evitata  una  perdi- 
ta , che  sarebbe  stata  lungamente  pianta  dai  colle- 
glli., dai  d iscepoli  e dalla  città. 

T Professori  chiarissimi  da  me  poco  sopra  citati 
attinsero  , come  dissi,  i precetti  dell'  arte  a tutt' al- 
tre scuole,  che  alle  recenti;  alcuni  di  essi  avcano 
anzi  una  riputazione  già  stabilita  molto  prima  che 
le  massime  dell'  odierna  dottrina  fossero  soggetto 
d'  insegnamento  , o materia  pur  di  quistione  . In 
quanto  agli  altri  medici , de1  quali  ho  fatto  parola, 
nessun  d'  essi  fu  sicuramente  discepolo  della  mia 
clinica  ; che  in  questa  scrittura  io  mi  sono  rigoro- 
samente astenuto  dal  citare  un  solo  tra  quelli,  che 
essendo  stati  educati  alla  mia  scuola  , esser  potes- 
sero sospetti  d'alcuna  predilezione.  Esercitavano  tut- 
ti la  medicina  anteriormente  al  1816;  allievi  per- 
ciò , o dell'  illustre  mio  predecessore,  il  Professore 
Antonio  Testa , o di  più  antichi  maestri.  Nessuno 
penserà  quindi,  ch'io  pretenda  (nè  il  pretenderlo 
gioverebbe  alla  cosa  ),  che  le  massime  pratiche  dai 
suddetti  Professori  e Medici  adottate  siano  prove- 
nute soltanto  dalle  opere  nel  corso  di  pochi  anni 
pubblicate  intorno  alla  nuova  Dottrina  ; e molto 
meno  che  siano  derivate  da'miei  insegnamenti.  Gio- 
va anzi  pensare  , che  tutti  i medici,  d'  ingegno 
dotati  e di  senno,  abbiano  veduto  a poco  a poco  , 
quali  più,  quali  mcn  presto , dietro  la  propria  e- 
sperienza,  quegli  errori  dell'  arte,  e quei  veri,  per 
la  distruzione  , o per  Y ammissione  de'  quali  pre- 
parar si  doveano  e stabilire  le  massime  nuove.  D uo- 
po era  bensì  che  alcuno  suscitasse  le  scintille,  che 
rischiarare  doveano  di  nuova  luce  la  Patologia  e la 
materia  medica  : cd  era  ciò  riserbato  al  sommo  in- 
gegno di  Giovanni  JRasori  . Ma  gli  occhi  di  tutti 
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i veggenti  erano  già  più  o meno  disposti  a sentir- 
ne l' impressione*,  ed  io  riguardo  volentieri  V indi- 
cato accordo  di  massime  come  conseguenza  di  quel- 
la progressione  di  filosofia,  che  in  tutte  le  cose  ca- 
ratterizza questa  età  nostra,  e che  si  dee  alle  tante 
cognizioni  nuove  aggiunte  a quelle  che  dagli  antichi 
ereditammo.  Gli  errori  pratici  e i danni  della  dot- 
trina Browniana  furono  troppo  gravi,  e l’esperien- 
za  dovette  convincerne  in  pochi  anni  tutti  i medici 
imparziali  . Ma  dopo  le  generali  viste  fisiologiche 
e patologiche  (che  forza  è pure  confessare  sublimi) 
di  cotesto  scozzese  , viste  che  coudussero  e meglio 
valutare  quelle  di  Ballivi  nostro,  e di  Hoffmann , 
di  Fabre  e di  Griniaud , di  Borcieu  e di  Calieri , 
il  sentiero  fu  aperto  a studiare  più  utilmente  le  os- 
servazioni e le  opere  di  Sydenham  , di  Huxhatn  , 
di  De-Hacn , di  Morgagni,  di  Bor sieri  e di  Frank . 
Non  si  poteva  d’altronde  richiamar  nelle  scuole  il 
linguaggio  di  Boerhave , nè  rimettere  si  poteano  in 
corso  le  spiegazioni  dell'  idraulica  o della  umorale 
patologia.  11  cambiamento  delia  dottrina  era  dun- 
que inevitabile;  ed  i medici  veri,  che  è quanto  dire 
osservatori  ad  un  tempo  e filosofi,  quali  eh’  ei  fos- 
sero , erano  costretti  per  la  progressione  de*  lumi  a 
sentir  l'importanza  e la  verità  delle  nuove  massime 
patologiche  e pratiche. 

Ma  qualunque  peso  aver  possa  questa  mia  opi- 
nione, e qual  che  si  voglia  esserne  stata  la  cagione 
precipua,  il  cambiamento  di  che  qui  si  parla,  è fuor 
di  dubbio  avvenuto.  E per  tornare  a quest' illustre 
città  (il  cui  voto  in  ogni  genere  di  scienze  e d'ar- 
ti non  è per  me  solo  di  grande  peso,  ma  è giusta- 
mente stimato  in  tutta  Italia  ) tornando  , dissi  , a 
questa  città  , la  maniera  odierna  di  vedere  e di  cu- 
rare deJ  citati  professori,  compresi  anche  i più  pro- 
vetti, non  è sicuramente  quella,  che  potessero  avere 
avuto  durante  il  Brownianismo;  siccome  non  è quel- 
la neppure  degli  Azzoguidi  e de'  Galvani y degli 
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Utfini,  de'  Laghi  e de'  Marchetti . Me  ne  appello 
agli  Speziali,  che  conservano  grossi  volumi  di  pre- 
scrizioni mediche  fatte  in  Bologna  20  o 25  anni 
innanzi.  11  dichiarare  , siccome  feci  , cambiata  la 
maniera  di  vedere  e di  curare  de'  Professori  e Me- 
dici suddetti  ; il  dichiararla  conforme  alle  massime 
della  nuova  Dotirina  , non  è una  di  quelle  asser- 
zioni , che  si  leggono,  in  senso  opposto,  in  certe 
gazzette.  Ella  è appoggiata  a fatti  troppo  conosciu- 
ti : è appoggiata  ad  un  consenso  spontaneo  troppo 
noto  : ad  un  metodo  di  curare,  essenzialmente  par- 
lando uniforme.  Nessuno  di  essi  , a modo  d'  esem- 
pio, curerebbe  oggi  la  febbre  petecchiale  ed  il  va- 
iuolo  con  sudoriferi  eccitanti  all'  oggetto  di  cacciar 
dalla  cute  il  principio  contagioso  , o colle  misture 
cordiali  e coi  tonici  , nell’  intendimento  di  sostene- 
re le  forze  ; nè  alcun  d'  essi  si  contenterebbe  di 
trattare  tali  malattie  colle  bevande  raddolcenti  0 co- 
gli antisettici,  nello  scopo  di  temperare  la  materia 
morbosa  0 di  correggerla.  Adoperan  tutti,  e nel  va- 
iuolo  e nella  petecchiale,  e nelle  febbri  miasmati- 
che di  qual  siasi  provenienza,  metodo  antiflogistico; 
nè  li  ritiene  dal  salasso,  ove  o 1'  ardire  della  feb- 
bre , 0 la  minaccia  di  qualche  viscere  importante 
il  richicgga  , la  provenienza  della  malattia  da  un 
principio  straniero.  Ben  sanno,  che  la  condizione 
patologica  delle  suddette  febbri  è flogistica  ; ben 
rammentano  il  metodo  refrigerante  raccomandato  in 
tali  malattie  da  Sydenham  e da  De-IIaen , la  cui 
pratica  era  in  questa  parte  tanto  consentanea  alle 
massime  odierne.  Non  ignorano  che  la  condizione 
flogistica,  o delle  meningi  , o de’  nervi,  o del  si- 
stema gastro-epatico,  0 del  petto  ( i risultamenti  del- 
la quale,  veri  Acati  per  la  sezione  de'  cadaveri , sono 
la  causa  ordinaria  della  morte  di  chi  perì  di  vaiuo- 
lo,  di  petecchia  , di  morbillo  , ec.  ) non  ignorano 
dissi,  clic  cotesta  flogistica  condizione  è sempre  si- 
mile ne*  suoi  passi,  qualunque  sia  il  principio  stra- 
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ni  ero  che  la  risvegliò.  £ dimostrano  col  fatto  d'es- 
sere persuasi , che  qualunque  pur  sia  la  secreta 
mutazione,  o la  modificazione  de’  fluidi  o de"  soli- 
di indotta  da  ciascuno  di  colesti  sconosciuti  miasmi; 
e quantunque  per  ciò  il  corso  di  tali  malattie  sia 
necessario,  e ne  sieno  inevitabili  ceni  prodotti;  pu- 
tc  la  parte  curabile  di  tali  morbi  e quella  condizion 
patologica  perla  quale,  o per  gli  esiti  della  quale 
si  muore,  non  può  esser  curata  o frenata,  se  non  con 
metodo  comune  antiflogistico.  Saggi,  quali  essi  sono 
e prudenti,  tengono  bene  in  gran  conto  il  dar  tem- 
po e serbar  modo  dell’  illustre  Hasori  ; nè  preten- 
derebbero in  malattie  a corso  necessario  (come  so- 
no le  miasmatiche  e le  contagiose)  di  poterne  tron- 
care il  corso  ; nè  adoprerebbero  fuor  di  proposi- 
to rimedii  soverchiamente  attivi  , ove  la  condizio- 
ne flogistica  sia  lieve  , quantunque  molto  sia  il 
disturbo  nell’  economia  per  1’  introduzione  d’  un 
principio  straniero.  Ma  non  dimenticano  per  ciò  , 
che  quella  cura  qualunque,  che  può  aver  luogo,  co- 
mcchè  blandissima  nel  maggior  numero  d’infermi, 
»'  non  può  essere  che  antiflogistica  o temperarne.  Co- 
noscono bene,  che  attaccate  essendo  ( nella  febbre 
petecchiale  a modo  d’  esempio  ) certe  porzioni  del 
sistema  nervoso,  ed  essendo  quindi  compromessi  e 
vacillanti  i movimenti  d’  organi  vitali  importantis- 
simi , è necessario  talora  limitare  il  metodo  cu- 
rativo più  di  quello  che  vorrebbe  la  condizio- 
ne in  cui  si  trovano  altri  visceri  : ma  non  per 
ciò  si  farebbero  lecito  passare  a metodo  opposto  o 
contradditorio.  Nell’ultimo  stadio  delle  dette  malat- 
tie a corso  necessario  non  li  vedreste  insistere  in 
un  metodo  attivo,  che  richiedeasi  solamente  nell’ac- 
me» della  malattia  per  frenare  i minacciati  flogi- 
stici attacchi  : ma  non  li  vedreste  perciò  cambiar 
metodo  al  cambiare  degli  stadi  , e passare , anche 
diminuito  l’impeto  della  fabbro,  a rimedii  eccitanti. 
— Così  nella  febbre  puerperale , od  in  qualunque 
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grave  sinoco  o tifo,  non  perchè  gli  attacchi  degl'in- 
testini o del  fegato,  del  diaframma  o delle  menin- 
gi inducano  fenomeni  nervosi  pe'  quali  venga  ma- 
scherata, od  impedita  dal  manifestarsi  Y indole  flo- 
gistica della  malattia;  o perchè  si  sviluppino  sus- 
sulti e convulsioni  ; o perchè  v'  abbia  minaccia 
di  cancrenosa  degenerazione  ; non  perciò  ricor- 
rono all'  etere  od  alle  pozioni  vinose,  non  perciò  al 
muschio  od  al  laudano.  Sanno  ben  essi  che  le  ap- 
parenze sintomatiche  dipendono  dai  luoghi  affetti,  e 
che  quando  il  fondo  della  malattia  è flogistico  sareb- 
be ruinoso,  come  il  fu  ai  tempi  del  Brownianismo, 
l’adoperare  rimedii  stimolanti.  Sanno  che  la  cancrena 
quand ' è ejjeltuata  non  ammette  alcuna  cura;  ma 
che  il  processo  che  la  precede,  e che  solo  è cura- 
bile, è flogistico.  Nè  il  tetano  da  causa  traumatica, 
che  più  manifestamente  d' ogni  altro  è di  flogistica 
derivazione,  viene  curato, come  infelicemente  curava- 
si  un  tempo,  coll'  oppio,  col  laudano  c colle  frizio- 
ni spiritose  alla  spina  ; ma  bens\  col  salasso  , ove 
le  circostanze  il  consentano,  coll’  applicazione  delle 
sanguisughe  lungo  le  vertebre,  e con  rimedii  depri- 
menti. — Nè  altra  cura  che  la  controstimolante  (r/- 
solvente  così  detta),  oppongono  i medici  di  Bologna 
alle  croniche  infiammazioni, quali  sarebbero  a modo 
d'  esempio  la  lenta  enterite,  o peritonite;  la  gastri- 
te lenta,  e le  lentissime  flogosi  delle  glandule  me- 
seraiche  . Per  quanto  adattino  saggiamente  i mezzi 
curativi  alle  circostanze  , non  però  il  decadimento 
delle  fuuzioni  o la  piccola  (ebbre  li  indurrebbero 
a metodo  opposto  ; nè  ricorrerebbero  agli  oppiati 
per  calmare  i dolori  ; nè  la  lunghezza  della  ma- 
lattia, argomento  un  giorno  pe'  Browniani  di  debo- 
lezza indiretta,  li  persuaderebbe  ad  una  cura  ecci- 
tante. Così  nella  dissenteria  non  li  vedreste  nè  ado- 
perare rimedii  stimolanti,  come  Brown  pretendeva; 
nè  alternare , come  si  è sempre  latto  ne' tempi  passati, 
il  tamarindo,  la  cassia,  1’  ipecacuana  ( che  si  ado- 
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peravano  nel  corso  della  mattina  ) col  vino  di  Spa- 
gna ( che  si  concedeva  all*  ora  del  pranzo  ) e col 
laudano  o Y oppio  ( che  si  amministrava  alla  notte 
per  conciliare  il  sonno  , e ritardare  o sopprimere  le 
evacuazioni).  Troppo  ricordano  i consigli  di  Tissot 
e di  Zimmermann  ; i quali  combinano  tanto  bene* 
per  la  cura  costa ntemeute  antiflogistica  della  dis- 
senteria , colle  massime  della  Duova  Dottrina  . — 
Nell’  ascile  proveniente  da  scarlattina  , o nelle  osti- 
nate tossi,  che  formano  spesso  una  succession  del 
morbillo,  non  altro  metodo  si  adopera  dai  medici 
sopra  indicati,  che  quel  medesimo  antiflogistico, 
che  fu  adoperato  per  moderare  la  febbre  nell’  acu- 
tezza di  questi  morbi  : perchè  i medici  Bolognesi 
ben  conoscono  le  leggi  della  vera  diffusione  delle 
flogosi  membranose,  e sanno  che  la  flogosi  diffusa  , 
qualunque  siano  i sintomi  che  ne  provengono  , di- 
versi secondo  i luoghi  de’  secondari  attacchi  , ritie— 
ne  sempre  1*  indole  sua  primitiva  , e'  non  è cura- 
bile che  da  un  genere  di  rimedii.  — Nelle  palpita- 
zioni di  cuore,  o morbose  vibrazioni  delle  arterie, 
e nella  clorosi  , comedi  è siano  derivate  da  depri- 
menti patemi  , o da  spavento  \ nelle  febbri  conti- 
nue remittenti  e nelle  fisconìe,  quantunque  cagio- 
nate in  origine  da  umido  freddo,  non  si  userebbe 
da  essi  metodo  di  cura  stimolante  o corroborante  , 
desumendo  1'  indicazione  dalle  prime  cagioni  della 
malattia.  Si  conosce  abbastanza  dai  suddetti  medi- 
ci , che  tra  quel  primo  avvilimento  che  indussero 
nel  sistema  morboso  potenze  deprimenti,  e lo  svi- 
luppo di  molte  malattie,  che  gli  succedono,  sta  in- 
termedia la  reazione  del  sistema  medesimo  , am- 
messa dagli  antichi  , e da  Cullai  -,  contrastata  da 
Brown  *,  ma  veriflcata  ad  ogni  passo  dalle  più  ov- 
vie osservazioni  , e confermata  dal  genere  di  rime- 
dii, che  in  tali  malattie  riescono  utili.  — Ai  sinto- 
mi non  si  dà  in  Bologna  maggior  valore  di  quel 
che  convenga  , nè  si  desumono  da  essi  le  norme 
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del  metodo  curativo,  ma  bensì  dalle  condizioni  pa- 
tologiche dalle  quali  derivano.  Così  il  dolore  non 
si  cura  da'  suddetti  medici  Bolognesi  coli’  oppio  o 
coll’  etere , quando  s'  ha  fondamento  di  crederlo 
cagionato  da  una  condizione  flogistica  per  cui  ri- 
mangano stirati  filamenti  nervosi  . Così  un'  impo- 
lenza , una  paralisi  non  si  cura  cogli  eccitanti  per- 
chè è un’  impotenza , ma  trattasi  coi  deprimenti  e 
coi  salasso  quando  s’  abbia  motivo  di  crederla  de- 
rivante da  congestione,  da  turgore,  o da  flogosi  di 
membrane  o di  vasi  cerebrali.  Così  le  convulsioni 
non  si  trattano  indistintamente  con  antispasmodici 
così  detti  , quali  eh’  ei  siano  : ma  si  adatta  il  ge- 
nere di  rimedii  alla  natura  della  morbosa  condi- 
zione da  cui  le  convulsioni  procedono  ; non  igno- 
randosi potere  essere  antispasmodico  il  salasso,quando 
le  convulsioni  procedano  da  flogistica  condizione  , 
che  per  l’azione  degli  eccitanti  si  aggraverebbe*,  sic- 
come pub  calmarle  l'oppio,  l’etere,  ed  il  muschio, 
ove  abbiano  una  contraria  derivazione.  — In  quan- 
to alle  malattie  irritative,  o mantenute  da  una  i>- 
ritazione,  ( nel  senso  italiano  di  questa  parola)  non 
v'ha  sicuramente  alcuno  de’professori  e medici  sud- 
detti che  non  riconosca  la  località  di  siffatte  mor- 
bose condizioni,  quantunque  i sintomi  per  simpa- 
tico risentimento,  o per  nervoso  consenso  di  pàrti  , 
possano  essere  estesi  a molte  parti  del  corpo  ; nè 
alcuno  stancherebbe  inopportunamente  o con  meto- 
do di  cura  eccitante,  o con  metodo  antiflogistico  un 
infermo  , che  fosse  travagliato  da  saburre  intestina- 
li, o da  vermini , o da  un  calcolo  e simili  ; troppo 
essendo  dimostrato  , che  i fenomeni  morbosi  da  sif- 
fatte cause  mantenuti,  o da  qualsiasi  condizione  di 
parti  che  eserciti  azione  disturbante , od  irritativa, 
non  per  altro  mezzo  toglier  si  possono  che  per  la 
sottrazione , o la  distruzione  di  ciò  che  irrita  e di- 
sturba. — E per  ciò  finalmente  che  appartiene  ai- 
razione  de'  rimedii,  ed  alle  più  generiche  ed  essen- 
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siali  differenze  di  essi,  non  v'ha  tra  i medici  sud- 
detti chi  non  distingua  ( oltre  le  locali  azioni  irri- 
tative o chimiche  di  certi  medicamenti  e veleni  ) 
T azione  stimolante , eccitante,  ricreante  , o riscal- 
dante degli  uni  ; e 1'  azione  controstiniolante  , de- 
primente, antiflogistica  , risolvente  degli  altri  . Nè 
v'  è alcuno  che  adoperi  indistintamente  Y oppio  , e 
1'  josciamo  ; il  muschio  e 1'  assa  fetida  ; o che  mo*- 
scoli  T etere  solforico  coll'  acido  idrocianico,  o col- 
1'  acqua  coobata  di  lauroceraso  . 

Le  quali  maniere  di  vedere  in  medicina,  le  quali 
massime  patologiche,  e terapeutiche  , siccome  com- 
prendono i principali  fondamenti  della  dottrina  ri- 
formata, così  ebbi  ragione  di  dichiarare  , che  i ci- 
tati medici  e professori  sono  concordi  nell'  ammet- 
tere e nell'applicarc  alla  pratica  i principii  di  que- 
sta dottrina.  E quest'  accordo  di  massime,  che  ogno- 
ra mi  rassicura  nell'  intrapresa  carriera  , mi  fu  , 
( come  già  pubblicamente  dichiarai  nelle  poche  pa- 
role premesse  alla  Prolusione  sulla  nuova  Dottrina 
Medica,  nel  1817),  mi  fu,  dissi,  di  non  lieve  con- 
forto a sostenerla  quando,  chiamato  a questa  cele- 
bre scuola,  mi  trovai  nella  necessità  di  adottare  un 
linguaggio  patologico-clinico,  e di  prendere  un  par- 
tito. 

Che  se  portando  lo  sguardo  fuor  di  Bologna,  di- 
scorrer volessi  i metodi  di  curare,  e le  massime  che 
in  tutte  le  città  d'  Italia  dai  medici  più  distinti  e 
più  esperti  si  adottano,  avrei  ben  d'  onde  mostrare 
ampiamente,  quanti  seguaci  abbia  e quanti  sosteni- 
tori la  nuova  dottrina;  a ciò  indotti  sicuramente  non 
dalla  ragione  soltanto,  ma  dalla  propria  esperienza. 
Non  parlerò  della  città  dove  io  nacqui  , e dove  in 
prima,  ( aperto  a Milano  il  nuovo  sentiero  dall'il- 
lustre mio  concittadino  G.  Rasori  ) meditai,  e pub- 
blicai le  massime  , che  ho  poi  maggiormente  svi- 
luppato in  diverse  scritture.  Non  parlerò,  dissi  , di 
Parma,  perchè  pochi  medici  potrei  citare  appaile- 
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nenti  a quello  stato,  che  non  siano  amici  miei , o 
che  non  fossero  un  di  miei  discepoli;  sospetti  quin- 
di per  avventura,  agli  occhi  de'  critici  più  severi , 
di  qualche  prevenzione  . Pure  in  Parma  T attuale 
protomedico,  che  fu  a me  anteriore  e di  studi  e di 
pratico  esercizio,  curava  con  metodo  in  gran  parte 
conforme  agli  odierni  principii  assai  prima  , eh'  ei 
venissero  dimostrati  nelle  recenti  opere,  e confer- 
mati dal  comune  consenso  . Ed  in  Parma  i primi 
medici  di  quella  corte , coi  quali  ebbi  più  d'  una 
volta  occasione  di  conferire  intorno  a qualche  infer- 
mo, o non  furono,  o non  si  mostrarono  nel  fatto 
discordi  dalla  mia  opinione.  Ivi  pure  i professori 
dell'universilà,  tanto  medici  come  chirurgi,  che  sicu- 
ramente accoppiano  molto  senno  a lunga  esperienza, 
curano  col  metodo  che  alla  nuova  dottrina  risponde; 
ed  assai  prove  ne  ho  avuto  in  varie  consultazioni  . 
Lo  stesso  professore  di  clinica  medica , che  alcuni 
anni  sono  in  certa  scrittura  parteggiò  per  qualche 
avversario  della  nuova  patologia,  si  è poi  dichiara- 
to, per  ciò  che  riguarda  al  fatto  pratico , seguace 
delle  massime  odierne  nell*  ultimo  anno  clinico  , 
eh'  ei  pubblicò.  Nella  medesima  università  , e da- 
vanti alla  facoltà  intera,  il  defunto  professore  Az - 
zali  ottenne  la  cattedra  di  clinica  medica  alla  qua- 
le aspirava,  sostenendo  odierni  principii  patologici. 
Ivi  li  sostenne  colle  stampe,  e gli  applicò  estesamen- 
te alla  terapeutica  nello  spedale  civile  il  dottor  Giu- 
seppe A rubri , le  cui  Memorie,  inserite  nel  Gior- 
nale di  quella  Società  medico-chirurgica,  sono  tan- 
to apprezzate  da  tutti  i medici  dotti,  e la  cui  mor- 
te fu  tanto  grave  alla  patria  comune,  ed  all'Italia* 
Ed  in  Parma  finalmente  uno  de'  primi  luminari 
della  medicina  italiana,  il  prefessore  Rubini , forni 
importanti  materiali  alla  nuova  Dottrina  colle  sue 
considerazioni  sulle  malattie  irritative  ( quantun- 
que troppo  più  oltre  del  vero  considerate  come  af- 
fezioni universali  ) ; e mostrò  , conformemente  alle 
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massime  nuove  , non  altro  essere  la  malattia  del 
Crup  , che  un'  infiammazione * quantunque  creduta 
fosse  dai  medici  francesi  di  misteriosa  natura,  per- 
chè derivante  in  certe  epidemie  da  un  principio  stra- 
niero. Il  professore  Rubini  abbandonò  inoltre  (dopo 
la  pubblicazione  della  classica  opera  di  Rasori  sui- 
r epidemia  di  Genova  ) il  metodo  eccitante  Brow- 
niano nella  cura  delle  febbri  petecchiali,  e del  tifo, 
eh-'  ei  prima  sfortunatamente  seguiva.  Adoperò,  sic- 
come consta  dalle  Memorie  da  esso  pubblicale  , i 
rimedii  medesimi  controstimolanti,  tartaro  slibiato, 
digitale  purpurea , estratto  d ' acconito,  di  cicuta , 
d' j osci  amo,  ec.  , nelle  malattie  stesse,  e nelle  cir- 
costanze, nelle  quali  io  gli  usava  ; pretendendo  sol- 
tanto ( ciò  ch'io  non  gli  poteva  accordare)  che  agis- 
sero contro  irritando,  ossia  producendo  un'  irrita- 
zione artificiale  distruggitrice  della  morbosa  . Vinse 
il  Rubini  il  premio  proposto  dalla  Società  Italiana 
delle  Scienze  a chi  meglio  avesse  insegnato  a preve- 
nire le  recidive  delle  febbri  periodiche  5 e lo  vin- 
se sottomettendo  alla  dottrina  delle  diatesi  ( si  no- 
ti bene  , delle  diatesi , cioè  alla  dottrina  moder- 
na ) le  differenze  essenziali  delle  febbri  intermit- 
tenti ; nè  d'  altro  parlò  mai  che  di  diatesi  stenica, 
astenicaj  irritativa , in  tutte  le  sue  lezioni  di  clini- 
ca medica,  che  passarono  manoscritte  nelle  mani  di 
molti.  Rubini  , finalmente  fu  meco  d'accordo  sino 
agli  ultimi  tempi  della  sua  troppo  breve  vita  al 
letto  di  quanti  infermi  ( nè  pochi  furono  ) avem- 
mo occasione  di  esaminare  e di  curare  insieme  . 

Non  parlerò  di  Genova  0 di  Torino  \ di  Milano, 
di  Padova  0 di  Venezia,  perchè  non  sono  con  quel- 
le città  in  tanta  relazione  , eh'  io  possa  conoscere 
particolarmente  quanti  medici  pensino  , e curino 
giusta  i dettami  dell'  odierna  dottrina.  Pure  in  Ge- 
nova , ( tacendo  degli  allievi  delle  recenti  scuole  ) 
uno  dei  clinici  più  provetti,  e,  sinché  visse,  ripu- 
tatissimo,  il  professore  Olivari  , diede  un  tal  sag- 


gto  di  adesione  alla  nuova  filosofia  medica,  e sentì 
talmente  doversi  trarre  le  indicazioni  curative  dal 
fondo  anzi  che  dalla  forma  delle  malattie , che  in 
vari  casi  curò  col  salasso  ben  anche  lo  scorbuto  , 
r idrope  e la  leticoflemmassia . E dalle  sue  risposte 
a certe  lettere  eh'  io  gli  .diressi,  e da  quelle  del 
.dottissimo  professore  Garibaldi  , che  a suo  luogo 
vedranno  la  luce,  apparirà  facilmente,  come  a sola 
questione  di  parole  si  riducesse  la  ripugnanza  del 
professore  Olivari  ad  ammettere  il  controstimolo  : 
ripugnanza  che  in  fatto  ei  non  avea.  Del  resto  , 
come  pensino  in  medicina  , come  traggano  dai  mi* 
gliori  principii  le  indicazioni  curative  i professorie 
medici  chiarissimi  Scasso > Garibaldi  , Ferrari  , 
Botto , Mojon,  Ser avalle,  ed  altri  assai , troppo  mi 
è noto  per  fatti  non  dubbi,  e non  pochi  . A Tori* 
no,  e nelle  vicine  città,  molti  tra  i medici  e pro- 
fessori più  cospicui,  o si  attenevano  sin  dal  princi- 
pio di  questo  secolo  alla  pratica  odierna,  combattu* 
to  avendo  ( come  l'illustre  Canaveri  ) gli  errori 
della  Browniana;  o presto  adottarono  le  principali 
massime  della  nuova  patologia,  ( come  Buniva  );  o 
le  hanno  co'  loro  scritti  più  o meno  estesamente  $o- 
tenute  ; come  Scavini  prima  di  tutti,  Dallavalle , 
Biccij  Buffa , Schina j Ribéri  ^ Bcllingerij  Griffa  * 
Bertini  , Jemina  * A ver  ardi  , Ricotta  , Quaglia  , 
Paganini , Focacci,  ed  altri  che  or  non  rammento. 
A Milano  egli  è già  un  mezzo  secolo,  che  un  pra- 
tico illustre , il  signor  dottore  Sebastiano  Cera  , 
pervenne  i dettami  dell'  odierna  patologia  nella  cu- 
ra principalmente  delle  febbri  nosocomiali  , mo- 
strando necessarie  in  molti  casi  a frenarne  il  corso 
le  deplezioni  sanguigne,  dalle  quali  in  generale  si 
astenevano  i suoi  contemporanei.  Ma  per  accennare 
que'  più  recenti,  che  da  morte  immatura  furono  tol- 
ti alla  medicina  Italiana,  Bondioli  in  diverse  me- 
morie ; Monteggia  nel  1.  volume  delle  sue  Istitu- 
zioni chirurgiche;  Pisani  nella  sua  eccellente  me- 
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moria  sulla  dissenteria  ; fiocchetti  nell'  insigne  la- 
voro sul  midollo  spinale  ; Bodej  nelle  sue  osserva- 
zioni sulle  febbri  petecchiali  , ed  in  altri  lavori  ; 
Borda  nelle  sue  rinomate  lezioni  di  materia  medi- 
ca , c col  suo  metodo  di  curare  , mostrarono  abba- 
stanza sin  dove  adottati  avessero  i principii  più  im- 
portanti della  nuova  dottrina  medica.  In  quanto  ai 
medici  che  attualmente , e già  da  lungo  tempo,  si 
nella  capitale  del  regno  lombardo  , come  nelle  pro- 
vinole , curano  con  metodo  conforme  alla  dottrina 
medesima  , io  non  potrei,  come  dissi,  renderne  con- 
to abbastanza.  Pure  ommetter  non  posso  il  rinomato 
professor  Locatelli , dalle  cui  lettere  e consultazio- 
ni per  diversi  infermi  , eh’  ebbero  ricorso  a'  suoi 
consigli  ed  a' miei,  ho  avuto  occasione  di  rilevare 
quanto  la  sua  maniera  di  medicare  sia  consentanea 
ai  migliori  principii;  e può  ben  dirsi  , che  i casi 
osservati  da  un  professore  di  sì  illuminata  esperienza 
nello  spedale  di  Milano,  sono  di  grande  appoggio 
alla  dottrina  che  io  sostengo  : quantunque  ad  al- 
cune parti  del  nuovo  linguaggio  la  sua  maniera  di 
pensare  non  siasi  forse  ancor  conformata.  Nè  ora- 
metter  debbo  Y illustre  mio  amico  professor  Manto- 
vani , le  cui  lezioni  sull’  infiammazione , e sulle  di- 
verse sue  forme  , sono  tanta  e sì  util  parte  della  nuo- 
va dottrina  applicata  alla  pratica  ; nè  1’  altro  mio 
amico  , il  dottissimo  professor  Moreschi  p del  quale 
conservo  qualche  antica  lettera  in  ciò  pure  a me  ca- 
ra , che  mi  confermò  nel  concetto  dell  azione  con- 
trostimolante di  certi  rimedii  ; nè  il  chiarissimo  O- 
modei , che  accogliendo  ne’  suoi  Annali  di  medici- 
na le  migliori  produzioni  concernenti  la  nuova  pa- 
tologia , ha  saputo  in  diversi  luoghi  far  ragione  al- 
1 Italia  , cha  prima  la  produsse  e la  sostenne  , con- 
tro le  piccole  passioni  d*  alcuni  , e la  pretensio- 
ne ingiusta  di  certi  stranieri.  Intanto  a Cremona  , a 
Bergamo , a Brescia , a Verona  ed  a Mantova  veg- 
go medici  dotti  ed  esperti  ( ed  accenno  que'  soli  che 
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mi  si  affacciano  alla  mente  ) addetti  nella  loro  pra- 
tica,  e nelle  loro  scritture,  alla  nuova  dottrina:  quali 
sono  Cerioli  , Ramati  , Palazzini  , Giacomazzi  , 
Ronzoni , C amazzoni , Cristofori,  Botturi,  Tinelli  , 
Solerà,  Biancinelli , Dall  amano ; ed  è noto  abba- 
stanza , quanto  alcuni  abbiano  contribuito  agli  a- 
vanzamenti  dell'  odierna  mediciua  colla  pubblica- 
zione di  memorie  importantissime.  Così  a Venezia 
ed  a Padova,  ed  in  altre  città  venete,  veggo  diffu- 
se le  massime  dell’  odierna  terapeutica , e dissipati 
presso  il  maggior  numero  gli  errori  di  che  peccava 
la  medicina  sintomatica,  e contradditoria  de’  passati 
tempi,  siccome  i più  funesti,  onde  ridondava  la  Brow- 
niana. E per  verità,  intanto  che  1’  illustre  Gallino 
colle  profonde  sue  viste  perfezionava  lo  studio 
la  fisiologia  generale,  il  celebre  Fanzago  sosteneva 
con  fatti  semplicissimi  1’  azione  controstimolante  di 
molti  rimedii,  distinguendola  saggiamente  da  ciò  che 
non  agisce  se  non  localmente  , ed  irritando  nel 
senso  dagl’  Italiani  attaccato  alla  parola  irritazione: 
nè  lasciava  di  accogliere  nella  sua  patologia  le  mas- 
sime fondamentali  della  dottrina  nuova:  ed  arric- 
chiva il  troppo  astratto  e limitato  concetto  delle  dia- 
tesi Browniane  colla  utilissima  considerazione  delle 
condizioni  patologiche  così  dette  ; corrispondenti 
a quelli  eh’  io  chiamai  processi  prevalenti  d’  una, 
qualsiasi  , morbosa  condizione,  comune  in  grado  di- 
verso a tutto  il  sistema.  In  Padova  stessa  , il  cele- 
bre professore  Brera  curava  , e cura  nella  sua  cli- 
nica, dietro  massime  conformi  a quelle  della  nuo-. 
va  dottrina,  e con  metodi  non  discordi  da  quelli,  ai 
quali  io  mi  attengo  nella  cliuica  di  Bologna.  E ben 
ne  fan  fede  i molti  discepoli  che  dalla  sua  passano 
alla  mia  scuola , o da  questa  si  recano  a quell’  u- 
niversità.  Ne  fanno  fede  le  tante  e dotte  sue  opere; 
i prospetti  de’  risultàmenti  nella  sua  clinica  osser- 
vati ; e le  guarigioni  da  lui  ottenute  di  malattie  de- 
cisamente flogistiche  per  mezzo  jìi  ximedii  positiva - 
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mente  controsti  molanti,  da  lui  pure  considerati  , e 
dichiarati  come  tali.  Nè  si  oppone  alia  conformità 
delle  massime  principali  , e della  terapeutica  delle 
due  Scuole  la  sua  predilezione  per  la  condizione  ed 
attitudine  irritativa  diffusa  in  tutto  il  sistema , ed 
ultimamente  da  lui  sostenuta  con  ingegnosi  argo- 
menti, sui  quali  avrò  altrove  occasione  di  trattenermi. 
Nè  pregiudica  alla  indicata  conformità  s'e^li  spin- 
ge lo  sguardo  ne'  segreti  cambiamenti  dell  organi- 
ca miscela  ( o delle  molecule  componenti  i diversi 
tessuti),  cagionati  dall" azione  specifica  di  certe  mor- 
bose potenze;  non  togliendo  quest'  idea,  eh'  ei  trat- 
ti con  metodo  antiflogistico  la  parte  visibile  e cu- 
rubile  di  coteste  segrete  affezioni  , quando  per  una 
flogosi  si  manifesta  , e per  la  flogosi  minaccia  la 
distruzione  dei  visceri  affetti  (a).  Nella  stessa  uni- 

» 

(a)  Alcuni  avversari  della  nuova  Dottrina  medica , vedendo 
il  poco  frutto  che  han  fatto  nell’animo  de’ patologi  c de*  pra- 
tici le  loro  obbiezioni , e vedendo  camminare  le  cose  nel  senso 
della  nuova  patologia  precisamente  come  camminerebbero  se 
essi  non  avessero  parlato  mai.  hanno  cercato  di  mettere  in  dub- 
bio presso  i non  medici  ciò,  che  è stato  da  me  esposto  in  que- 
sta scrittura  intorno  alla  propagazione  della  dottrina  medesi- 
ma in  Italia.  Gli  è per  ciò  che  si  c tentato  ultimamente  di  di- 
mostrare, che  alcuni  patologi  o clinici,  da  me  notati  come  fa- 
vorevoli alle  principali  massime  della  nuova  dottrina,  non  io 
sono  realmente;  e fra  questi  non  s è avuto  difficoltà  di  nomi- 
nare il  chiarissimo  mio  collega  professore  Brera.  Contro  la  quale  in- 
considerata eccezione  assai  cose  si  potrebbero  esporre  , dedotte 
dalle  opere  di  questo  clinico  illustre  ; dalie  quali  si  rileva  ben- 
sì, ch’egli  in  qualche  punto  si  scosta  dalla  mia  maniera  di 
pensare  ( ciò  eh’  io  non  ho  dissimulato  in  questa  scrittura  me- 
desima );  ma  non  risulta  però  eh’  egli  sia  contrario  alle  massi- 
me principali  della  nuova  dottrina.  A dimostrare  però  ulterior- 
mente come  la  pensi,  c quale  linguaggio  adoperi  nella  sua  cli- 
nica il  professore  di  Padova,  mi  si  presenta  opportunamente  il 
seguente  passo,  tratto  dal  suo  Prospetto  Clinico  dell’  anno  sco- 
lastico 1823-1824:  pezzo  scritto  sotto  i suoi  occhi  e dietro  la 
sua  approvazione , da  uno  de’  discepoli  della  sua  scuola  , il  si- 
gnor Fiumani : — « Le  affezioni  del  sistema  nervoso  possono 
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versiti  un  altro  tra  i più  dotti  medici  italiani, il  profes- 
sore Xccchintlli , ha  provato  colle  stampe  ( ciò  che 
ho  veduto  io  medesimo  al  letto  di  qualche  infermo 
che  gli  piacque  mostrarmi  ),  quanto  le  sue  viste  pa- 
tolog  ico-praiiche  combacino  colle  massime  che  si 
sostengouo  nelle  moderne  scuole,  alle  quali  massi- 
me si  mostrò  pure  favorevole  T acuto  Munte  santi 0 
quand'  ebbi  in  Padova  slessa  occasione  di  conferir 
seco  lui.  D'  altra  parte  il  chiarissimo  dottor  Mene - 
gazzi  sin  dal  1800  dichiarato  avea,  conformemente 
alle  odierne  dottrine  e contro  quella  di  Brown  ( che 
in  queir  epoca  dominava  ancora  in  Italia  ),  essere 
il  numero  delle  malattie  flogistiche,  curabili  unica- 
mente con  antiflogistici  meati,  di  gran  lunga  mag- 
giore delle  iposteniche  affezioni  ; e non  andare  e- 
scnii  da  flogistica  provenienza,  o condizione,  o dia- 
ti esser  congiunte  a qualunque  delle  diatesi  iperstcnica,  ipostc- 
« nicr,  irritativa;  ed  è un  errore  quello  di  alcuni  , che  deb- 
« bano  essere  sempre  associate  ad  un  deperimento  delle  forze 
« vitali.  La  complicazione  iposteniea  è forse  la  piu  frequente  , 

« e insieme  la  piu  difficile  a curarsi:  come  è noto  , essa  ha 
« luogo  dietro  1*  azione  di  cause  debilitanti.  Nè  solo  1‘  i poste* 

« nica,  ma  la  diatesi  pure  iperstcnica  ( sia  questa  universale  , 

« o come  avviene  piu  frequente  , una  condizione  flogistica  li- 
« mitata  a qualche  parie  soltanto  ) non  di  rado  accompagna  le 
« affezioni  nervose,  giacché  la  pratica  giornaliera  ce  le  addita 
« tanto  in  un’infiammazione,  che  affetta  1’  universale  organi- 
ti smo,  quanto  in  una  encefalitide,  rachialgie,  ischiadc,  ec.  Qua- 
li li  turbe  nervose  infine  non  si  veggono  insorgere  con  diatesi 
« irritativa,  cioè  dietro  un  qualche  fomite  irritativo  locale,  co- 
ti me  per  innormale  raccolta  di  bile,  per  vermi  esistenti  in 
a qualche  cavità,  per  varie  affezioni  calcolose,  per  ferite,  ec  ? » 

— (Vedi  Prospetto  suddetto,  pag.  139-140).  Lascio  agli  stessi 
oppositori  il  decidere  con  quale  dottrina  si  accordino  le  espres- 
sioni di  diatesi  ipersonica,  iposteniea , irritativa , ec.  , se  col 
Particolarismo , o lo  Specificismo , che  rigetta  qualunque  idea 
di  diatesi , o di  condizione  comune  nel  senso  della  nuova  Dot- 
trina; o se  con  questa  Dottrina  medesima,  clic  le  ammette.  La-  f 
scio  anche  agli  oppositori  il  giudicare,  se  le  parole  ultime  di  co- 
testo  discepolo  del  professore  Brera : qualche  fomite  irritativo  lo- 
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lesi,  le  affezioni  nervose , Y idrope  e la  podagra  ; 
ciò  che  a que’ giorni  era  quasi  un  crimine  il  sostene- 
re. A Venezia  il  dottissimo  Aglietti  adottava  già  da 
molti  anni  i principii  più  importanti  ed  utili  della 
nuova  dottrina,  in  ciò  che  alla  pratica  si  riferiscono, 
con  quella  prudenza  e maturità  di  giudizio,  che  sono 
d’uomo  da  lunga  esperienza  ammaestrato.  E quanto 
il  suo  metodo  di  curare  combinasse  col  mio  , ebbi 
campo  di  rilevarlo  da  diverse  consultazioni,  e lo  mo- 
strarono i cousigli  da  lui  dati  colle  stampe  ai  me- 
dici della  provincia  per  la  cura  della  febbre  petec- 
chiale del  1817,  conformi  a quelli,  eh’  io  qui  pub- 
blicava contemporaneamente  per  questa  Commissio- 
ne provinciale  di  sanità. Per  ciò,  in  fine, che  riguarda 
a diverse  altre  città  dello  Stato  Veneto , e ristrin- 
gendomi ai  nomi,  che  primi  mi  si  affacciano  al  pen- 
siero, Penolazzi  nelle  sue  Ricerche  sull'  irritazione^ 
Marcolini  in  diverse  Opere  j Bellini  colle  stampe, 
e colla  sua  maniera  di  curare  a me  cognita,  mani- 
festarono la  loro  adesione  ai  nuovi  principii:  e vi 
si  conformarono  pure  , e lo  stesso  dottore  Thyene 

cale  non  esprimano  in  qualche  maniera  anche  il  concetto  del- 
X irritazione  nel  senso  italiano,  da  me  sostenuto,  di  affezione 
dipendente  da  una  località.  E finalmente  mi  prendo  la  liber- 
tà di  consigliare  gli  oppositori  a meglio  ponderare  le  Opere  de- 
gù autori  da  me  citati  come  favorevoli  o in  tutto  o in  parte , a 
tutte  o ad  alcuna  delle  massime  della  nuova  patologia  italiuna. 
Posso  bene  essere  stato  dalle  parole  o dalle  circostanze  tratto  in 
errore,  trattandosi  di  alcuno  di  que’  patologi  o medici,  che  non 
hanno  pubblicato  le.  loro  idee;  ma  trattandosi  di  autori  di  O- 
pcrc  mediche  conosciute,  la  loro  maniera  di  pensare  è già  de- 
terminala dalie  Opere  stesse.  Ben  possono  essi  in  forza  di  più 
mature  considerazioni  cambiare  opinione.  Ma  sinché  non  l’hanno 
apertamente  dichiarato  , non  è lecito  interpretarla  diversamente 
da  ciò,  che  ne  esprimono  le  parole  ed  i fatti;  non  è lecito 
supporla,  e dichiararla  cambiata,  fuorché  a quelli  scrittori  di  o- 
pu scoli  che  si  sono  collocati  spontanei  nel  più  basso  rango,  e 
la  cui  voce , per  ciò  stesso , non  può  fare  né  bene  né  male , nè 
agli  uomini  né  alla  scienza. 
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( eh'  io  so  bene  dal  mio  amico  dottor  Crescimbcni 
come  cura  con  metodo  consentaneo  agli  odierni  prin- 
cipii);  ed  il  dottor  Sette  , per  quanto  mi  costa  da 
certe  sue  scritture  intorno  a qualche  infermo  im- 
portante che  di  conserva  curammo;  ed  il  dottor  Luz- 
zato  di  Venezia,  per  ciò  che  mi  disse  ei  medesimo  e 
m'  ha  scritto  più  volte  ; e T erudito  patologo  pro- 
fessore Zanini , che  si  mostrò  meco  di  unanime  av- 
viso intorno  alla  cura  d'  infermi  pei  quali  fu  chie- 
sta la  mia  cooperazione  ; ed  il  dottor  Codemo  , del 
quale  mi  è nota  Y esattezza  e Y attività  nell’  appli- 
cazione de'  migliori  principii  alla  pratica. 

De"  medici  di  Roma,  IN  a poli  e delle  città  situate 
in  cotesta  bella  parte  d'  Italia  poco  potrei  dire  per 
mancanza  appunto  dì  frequenti  ed  immediate  rela- 
zioni. Pure,  per  incominciare  da  un  medico  dottis- 
simo, il  professore  Prelàt , al  quale  mi  legano  par- 
ticolari obbligazioni  pel  nobile  impegno  con  cui 
sostenne  dieci  anni  sono  ( Arcbiatro  allora  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  VII  ) la  più  utile  sistemazione  di 
questa  clinica  medica,  posso  ingenuamente  assicura- 
re d'  averlo  conosciuto,  parlando  seco  di  cose  me- 
diche, lutt'  altro  che  alieno  dalle  migliori  massime 
della  nuova  medica  filosofia.  11  dottissimo  De  Mat - 
theis,  professore  di  clinica  in  Roma,  troppo  bene 
dichiarò  nelle  sue  lettere  a me  dirette  intorno  alla 
febbre  petecchiale  del  1817  la  sua  opinione  intor- 
no air  indole  flogistica  di  tali  febbri,  ed  alla  neces- 
sità di  curarle  con  antiflogistico  metodo;  e furono  per 
verità  sommamente  utili  le  prove  eh'  egli  addusse 
in  quelle  sue  erudite  scritture  della  conformità  del- 
le odierne  massime  con  quelle  di  antichissimi  os- 
servatori nella  cura  della  petecchia  . 11  celebre  Mo- 
nchini, le  cui  osservazioni  fisiche  e chimiche  ono- 
rano Roma  e 1'  Italia,  non  potea  meglio  dimostrare 
contro  la  scuola  francese  ed  a favore  della  dottrina 
italiana  T azione  coiilrostimolantc  di  certe  sostan- 
ze, di  quello . eh'  ei  fece  dichiarando  dietro  le  prò- 
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prie  osservazioni , che  in  malattie  decisamente  flo- 
gistiche, nelle  quali  lo  stesso  tubo  intestinale  era 
idiopaticamente  affetto  , T olio  croton  tilli  produce 
copiose  evacuazioni  senza  aumentare  lo  stato  infiam- 
matorio,  anzi  procurandone  la  sollecita  cessazione; 
cosicché  rintuzzata  l ' infiammazione  per  mezzo  dei 
salassi j delle  copiose  bevande  ecc.  cotesto  rimedio 
può  usarsi  senza  tema  di  riaccendere  la  /logosi, an- 
zi colla  fiducia  di  abbatterla  interamente  . E per 
verità  questo  è il  migliore  criterio  , anzi  il  solo  a 
mio  avviso  , per  distinguere  i rimedii  d'azione  con- 
troslimolante  da  quelli  che  accendono,  infiammano, 
od  accrescon  lo  stimolo.  Gilè  troppo  pretenderebbe- 
ro coloro,  i quali  nella  maggior  forza  ed  urgenza  di 
un'  infiammazione  si  avvisassero  di  potere  con  ri- 
medii controstimolanti  ( la  cui  azione  non  è sempre 
pronta,  e non  è eguale  in  tutti  gl'  individui,  nè  io. 
tutte  le  droghe  o le  preparazioni  che  si  credono  si- 
mili, nè  in  tutte  le  circostanze  ) supplire  all'  azione 
sempre  pronta  e costante  del  salasso  , e delle  par- 
ziali deplezioni  sanguigne.  Ma  se,  frenato  per  quan- 
to si  voglia  coi  salassi  Y impeto  di  un'  infiamma- 
zione, 1'  applicazione  d'  un  rimedio  ( come  del  tar- 
taro stibiato  o del  nitro,  del  mercurio  o del  croton 
tilli  ) non  la  riaccende,  come  la  riaccenderebbero 
il  vino  , gli  spiriti , gli  aromi  ec.  : se  alla  parte 
stessa  che  è sede  della  condizione  flogistica  , nella 
quale  per  quanto  1'  infiammazione  sia  stata  pei  sa- 
lassi repressa,  pure  un  grado  ancor  ne  rimane,  e 
se  non  altro  rimane  quella  morbosa  suscettività  ad 
infiammarsi  di  nuovo,  che  è funesta  e tenace  reli- 
quia di  tutte  le  infiammazioni  ; se,  dissi,  alla  parte 
stessa,  al  tubo  intestinale  giusta  le  osservazioni  di 
Moricchini  , si  può  applicare  il  croton  tilli  senza 
tema  di  riaccendere,  anzi  con  fiducia  di  abbattere 
interamente  l ' infiammazione , io  non  credo  che  ad- 
durre si  possa  una  prova  più  dimostrativa  dell'  a- 
zione  conirostimolanle  di  questo  e di  altri  rime- 
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dii.  Intanto  nella  stessa  Roma  i chiarissimi  profes- 
sori Lupi  , Metaxà  e Flajani  , che  sono  meco  in 
amichevole  relazione;  e 1 altro  esperto  clinico  Ta- 
gliabò  ; e il  dotto  professore  chirurgo  Leonardi ; e 
Celi , e Donarellij  e Decroltis  , e Miocardi  cono- 
scono assai  bene  ad  apprezzano  i più  importanti 
principii  deirodierna  Patologia.  Nè  lo  stesso  profes- 
sor Bomba , pratico  sputatissimo  e dotto,  mostrò  di 
allontanarsene  nella  cura  di  qualche  infermo  eh'  io 
ebbi  in  Roma  occasione  di  visitar  seco  lui  ; nè  fi- 
nalmente  v'  ha  alcuno  .versato  nelle  cose  mediche  , 
che  non  conosca  ciò  che  ha  pubblicato  il  chiarissi- 
mo professore  Folcili  a sostegno  di  molte  odierne 
massime,  e ciò  che  hanno  scritto  a favore  delle  me- 
desime, in  poca  distanza  da  Roma,  e con  maggiore 
o minor  estensione  medici  d’  acutissimo  ingegno 
Ottavianij  Matthey,  Puccinotti. 

Che  se  molli  sono  in  Roma  i medici  dotti  che 
hanno  sentita  l’importanza  o di  tutte,  o delle  prin- 
cipali massime  della  nuova  Patologia,  grande  ne  è 
pure  il  numero  in  Napoli,  per  ciò  che  mi  viene  ri- 
ferito da  alcuni  medici  amici  miei,  che,  non  ha  mol- 
to, visitarono  quella  capitale.  Ma  stando  solamente 
a ciò  che  rilevasi  datila  opere  colà  pubblicate  , ed 
a ciò  che  mi  costa  per  particolari  relazioni  con  al- 
cuni di  que’ professori  , posso  asserir  con  certezza  , 
essere  anche  in  quella  parte  d'  Italia  assai  bene  ac- 
colta la  nuova  dottrina,  e molto  diffuso  lo  spirito 
della  riforma  . Gaimari  e Postiglione  furono  già 
tra  i primi  ad  ammettere  le  odierne  idee  intor- 
no all’  azione  controstimolante  di  certi  rimedii  : 
il  primo’  nella  sua  igegnosa  Memoria  sul  controsti- 
molo; il  secondo  nelle  sue  Istituzioni  di  materia 
medica.  Sono  conosciute  le  Istituzioni  patologiche  del 
professore  Vulpe$ì  lavorate  sui  principii  della  nuo- 
va filosofia  medica  ; e noti  sono  i lavori  del  pro- 
fessore Chiaveriniy  il  quale  tentò  di  spingere  anche 
a maggiore  rafiinamcnlo  le  distinzioni  degli  agenti 
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morbosi,  delle  condizioni  patologiche  e de'  rimedii; 
non  allontanandosi  però  dai  principii  e dal  lin- 
guaggio della  riforma  . 1/  acuto  dottor  Lama  ha 
tentato  di  penetrare  la  parte  segreta  dei  fenomeni 
patologici  che  cadono  sotti  i sensi  , investigando  le 
mutazioni  modali  che  debbono  succedere  neir  in- 
timo delle  fibre  o de'  tessuti  organici  , anche  quan- 
do la  parte  visibile  delle  morbose  affezioni  non  e- 
spriine  o non  palesa  alcuna  organica  mutazione.  Ma 
questo  desiderio  di  vedere  più  addentro  di  quello, 
che  per  avventura  si  possa , non  lo  ha  distolto  dal 
considerare  la  parte  visibile  e curabile  delle  malat- 
tie nell'  aspeito  , in  che  la  veggono  i seguaci  della 
nuova  dottrina  ; e sono  assicurato  d'  altronde  , che 
a questa  dottrina  è interamente  conforme  il  suo  me- 
todo di  medicare.  In  Napoli  stesso  , il  dottor  Ro- 
mani , il  dottor  De-Simoni  , i professori  D ' am- 
brosio , Antonucci  ed  Onofri  ; a Foggia  Rahò  ; 
in  Sicilia  il  professor  Santi  Romeo  , distinguono 
le  malattie  secondo  le  essenziali  loro  differenze,  de- 
sumendo da  esse  più  che  dai  sintomi  le  indicazio- 
ni ; ed  i rimedii  applicando  giusta  la  semplicità 
dell'  odierna  terapeutica.  Ma  quegli , la  cui  manie- 
ra di  pensare  in  medicina  ( jper  una  fortunata  com- 
binazione) ho  potuto  conoscere  piu  intimamente,  è 
stato  il  chiarissimo  professore  De-Horatiis  , medi- 
co attuale  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Scicilie  . Già 
erami  noto  il  suo  Prospetto  per  un  sistema  di  me- 
dicina chirurgica  pubblicato  in  Napoli  tre  anni  so- 
no , nel  quale  manifestò  senza  dubbiezza  la  sua  a- 
desione  ai  principii  fondamentali  della  nuova  dot- 
trina , ed  espose  concetti  assai  profondi  intorno  al- 
le essenziali  differenze  delle  malattie.  Ma  quest'an- 

• no,  trovandosi  egli  in  Bologna , intervenne  ad  al- 
cune delle  mie  lezioni , ed  onorò  anche  la  mia  cli- 
nica di  sua  presenza  : ( onore  eh'  io  vorrei  pure  mi 

• venisse  accordato  da  quelli  principalmente  , che  par- 
lano di  questa  clinica , e della  mia  manieria  di 
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curare  senza  conoscerla  ; e questionano  stigli  odier- 
ni principii  patologici , e sulla  loro  applicazione 
alla  cura  delle  malattie  , senza  averne  fuorché  u- 
n'  idea  molto  imperfetta  ).  11  professor  De-Horatiis 
dichiarò  in  faccia  alla  intera  mia  scuola  essere  il 
nostro  metodo  appoggiato  ai  più  sani  principii,  e 
pienamente  conforme  a quello,  al  quale  in  casi  si- 
mili si  atteneva  egli  stesso.  Egli  in  oltre  mi  fece 
parte  de'  risultamenti  di  molte  esperienze  da  lui  i- 
stituite  in  Napoli , e già  consegnate  agli  atti  di  quel- 
la R.  Accademia  , intorno  all*  azione  controstimo- 
lante di  certi  medicamenti  e veleni.  Per  le  quali  e- 
spcrienze,  ripetute  in  diversi  animali,  venne  ulte- 
riormente combattuta  , come  già  fu  in  Bologna  , Po- 
pinione  di  qtie'  tre  (citati  sempre,  quasi  per  in- 
valsa abitudine , anche  nelle  gazzette  , dagli  av- 
versarli del  controstimolo  ) i quali  pretendeano , 
potersi  salvare  un  coniglio  avvelenato  dall'  acqua 
coobata  di  lauro  ceraso  mediante  Y amministrazio- 
ne del  tartaro  emetico  , e viceversa  ! Sessanta  coni- 
gli , ( non  dieci  ) furono  in  questa  clinica  stessa  , 
otto  anni  sono  , assoggettati  a cotesto  tentativo;  es- 
sendosi introdotto  nel  loro  stomaco  , in  maniera  da 
non  poterne  dubitare,  ora  Y uno  or  1'  altro  de'  due 
veleni  , datosi  subito  dopo  il  preteso  antidoto  ; ora 
la  mistura  di  ambedue , che  si  pretendeva  dover 
riuscire  innocente.  Contro  ciò  che  alcuni  si  aspetta- 
vano , perirono  tutti  que'  poveri  animali  alla  pre- 
senza dell’  intera  scuola  , e di  professori  cospicui  ; 
come  perirono  a Torino  ed  a Firenze  quando  Y e- 
sperienza  vi  fu  ritentata.  Si  pubblicarono  siffatti  ri- 
sultaraenti  negli  Opuscoli  scientifici  di  Bologna  , e 
ciò  non  valse.  Si  spiegò  in  vari  luoghi  come  i sud- 
detti anlidotisù  potessero  essere  rimasti  ingannati; 
e neppur  ciò  fece  frutto.  I medesimi  tentativi  furo- 
no ripetuti  solennemente  nella  stessa  città  di  Reggio, 
ed  ebbero  il  medesimo  esito  che  avuto  aveano  a 
Bologna  : ed  i sostenitori  della  virtù  correitrice  del- 
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T un  Teleno  negli  avvelenati  dall'  altro  avrebber 
visto  morire  tutti  i conigli  , se  avessero  voluto  in- 
tervenire alle  sperienze  alle  quali  furono  invitati. 
Ad  onta  di  tutto  ciò  si  seguita  a citare  cotesti  fa- 
mosi conigli  quando  si  vuol  fare  una  obbiezione 
all'  azione  conforme  di  due  rimedii  controstimolan- 
ti • Si  seguila  a citare  il  non  succeduto  avvelena- 
mento in  que'  pochi  ; e si  tacciono  i tanti  che  rima- 
sero posilivamente  avvelenati  , e tanto  positivamen- 
te , che  ne  morirono,  (a)  Ora  il  professore  De-Ho - 

(a)  Il  chiar.  sig.  prof.  Goldoni  nella  I.  parte  del  primo  Trat- 
tato sulla  infiammazione  ( pag.  16.  ) richiama  a questo  proposi- 
to le  sperienze  del  signor  dott.  Begonzi  di  Reggio,  fatte  circa 
dieci  anni  sono  ; ed  altre  ancora,  tendenti  al  medesimo  scopo, 
che  furono  in  Reggio  stesso  tentate  nel  1820.  Ma  nel  ricordare 
siffatte  sperienze  non  fa  alcuna  menzione  di  quelle,  che  furono 
pubblicamente  eseguite  in  Bologna  nel  1817.  Io  mi  trovo  adun- 
que nella  necessità  di  richiamarle  alla  memoria  de’ lettori,  ri- 
petendo ciò,  che  tant'  altre  volle , ed  in  più  luoghi  è stato  ri* 
potuto:  che  i successi  pubblicati  dal  Bergonzi,  da  Stellati,  e 
da  Sobrero  non  solamente  non  si  verificarono  per  le  mie 
private  esperienze  ( siccome  non  si  veriGcarono  per  quelle  del 
prof.  De-Horaliis  a Napoli  , del  dott.  Orméa  a Torino  , del 
dott.  Targioni  a Firenze):  ma  che  contrarii  ai  risullamenli 
esposti  dal  medico  reggiano  furono  per  quelli  delle  esperien- 
ze in  assai  maggior  numero  inslituite  in  questo  Clinico  I- 
stituto,  sotto  gli  occhi  della  scuola  intera  alla  presenza  di 
molli  professori , e tra  gli  altri  de ’ professori  di  anatomia 
umana  e comparala  Mondini  , GandolG  c Alessandrini  ; del - 
V assistente  al  Clinico  Istituto , prof.  Comclli , e deli  aggiun- 
. io  alla  veterinaria , signor  dottor  Notati  . Per  introdurre  il 
tartaro  slibiato , e 1’  acqua  coobata  di  lauro-ceraso  nel  ventri- 
colo de’  conigli  noi  ci  servimmo  d’  una  cannuccia  di  gomma  e- 
lastica  ; del  quale  meccanismo  1*  introduzione  di  tali  sostanze 
nell  esofago  venne  assicurata  assai  meglio  di  quello  che  il  po- 
tesse essere  per  mezzo  del  cucchiaio,  di  cui  si  servi  il  Bergon- 
zi. Fu  anzi  notato  da  alcuni  miei  discepoli,  in  Memorie  a que- 
sto proposito  pubblicate  , come  imperfetta  dovesse  presumersi 
1 introduzione  delle  indicate  sostanze  tentata  col  mctodojdel 
Bergonzi,  non  potendosi  far  prendere  ai  conigli  uè  bevanda. 
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ratiis  non  solamente  ha  veduto , come  qui  si  vide, 


nè  pappa  con  un  cucchiaio.  E dovette  bene  essere  una  pappa 
la  soluzione  del  tartaro  stibiato  nelle  proporzioni  dal  suddetto 
medico  indicate;  ed  è pur  vero  che  anche  l’acqua  pura  mala- 
mente si  può  far  inghiottire  ai  conigli  per  mezzo  di  un  cuc- 
chiaio, essendo  questi  animali  difltcili  d' ordinario,  cd  assai  re* 
nittenti:  perla  qual  cosa  non  è meraviglia,  se  trattati  nel  mo- 
do dal  Bergonzi  adoperato,  piccola  porzione  inghiottirono  delle 
sostanze  venefiche,  e caraparon  da  morte.  Ne*  conigli  invece  (e 
furono  40  ) che  in  questo  Clinico  Istituto  vennero  pubblicamen- 
te sottoposti  all’  esperimento,  s’  introdusse  fuor  di  dubbio  nel 
ventricolo  or  la  mistura  de'  due  veleni,  or  1*  uno  di  essi  dopo 
dell’  altro,  e tutti  morirono.  E se  alcuni  morirono  più  solleci- 
tamente di  altri,  ciò  vuoisi  attribuire  a differenze  individuali, 
giacché  non  v*  ha  ragione  per  negare  a siffatti  animali  partico- 
lari disposizioni  o temperamenti;  e debbo  quindi  la  tolleranza 
per  certi  veleni  , la  resistenza  all’  azion  loro,  la  tenacità  della 
vita  diversificare,  anche  per  questo  elemento,  ne'  diversi  indivi- 
dui. O si  tratta  adunque  de’  primi  esperimenti  citati  dal  dot- 
tor Bergonzi , cioè  de’  famosi  10  conigli  non  morti  ; e,  metten- 
do anche  da  parte  le  suddette  considerazioni,  stanno  contro  tali 
esperimenti,  come  4 a 1 , quelli  che  furono  in  questa  univer- 
sità, c con  successo  affatto  contrario  istituiti;  o si  parla  dello 
esperienze  fatte  a Reggio  nel  1820,  e citate  dal  signor  professor 
Goldoni  ; ed  il  dotto  professore  confessa  (che  già  erami  noto) 
che  tulli  ì conigli  tollopotli  ai  due  veleni  morirono,  quan- 
tunque men  presto,  a suo  avviso,  di  quello  che  sarebbe  potuto 
aspettare,  essendosi  osservato  che  altri,  assoggettati  ad  un  scio 
veleno,  morirono  più  sollecitamente.  Del  che  non  mancherebbe 
modo  di  render  ragione  ; essendo  difficile  a dimostrarsi  che  me- 
scolate insieme  due  sostanze  ciascuna  di  esse  conservi  intera 
quella  forza,  che  avea  per  se  medesima.  Ma  se,  in  poche  parole 
tulli  morirono  ( e morirono  sicuramente  , perchè  i veleni  saran- 
no stati  realmente,  ed  interamente  introdotti)  qual  prova  se 
ne  trac  dunque,  anzi,  dirò  meglio,  quale  sospetto  pur  solo, 
che  per  uno  degl’  indicati  veleni  controstimolanti  si  corregga,  o 
si  elida  1’  azione  dell’  altro? Ed  è pur  questa  la  preten- 

sione, che  siva  di  quando  in  quando  ripetendo  in  certe  scrit- 
ture; nelle  quali,  come  se  tutti  gli  altri  esperimenti  non  me- 
ritassero fede , si  citali  sempre  que’  soli  che  si  confanno  colle 
opinioni  prcconccpite. 
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perir  tutti  quegli  animali  ai  quali  fu  somministra- 
ta una  mistura  di  due  veleni  controstimolanti  , o l’u- 
no fu  dato  dopo  1’  altro*,  ma  è andato  più  oltre,  e 
mi  ha  autorizzato  a notificarlo.  A forza  d’  indagini 
pazientissime  è giunto  a trovare  quelle  dosi  d*  op- 
pio che  in  un  dato  animale  sono  atte  ad  elidere 
gli  effetti  dell’  uno  o dell’  altro  de'  suddetti  contro- 
stimoli  \ ed  è giunto  a salvare  animali  avvelenati 
dal  lauro  ceraso  mediante  1'  uso  di  dosi  proporzio- 
nate d’oppio,  e viceversa.  Di  quanta  importanza 
siano  siffatte  osservazioni  troppo  è facile  il  cono- 
scerlo. 

Maggiori , e più  dirette  sono  le  mie  relazioni  coi 
professori  e medici  della  Toscana  , e dello  Stato 
Lucchese  : quindi  per  maggior  numero  di  fatti  mi  è 
nota  la  loro  maniera  di  pensare  , e di  medicare. 
Non  parlerò  dell’  illustre  e cordialissimo  mio  ami- 
co , il  professor  Uccelli  , perchè  le  sue  opere  par- 
lano abbastanza.  Non  si  tratta  in  esse  di  principii 
teorici  , o di  trascendentale  patologia  : si  tratta  di 
fatti  semplicissimi  dai  quali  risulta  , che  pel  tratta- 
mento antiflogistico  degli  operali  , eh*  egli  da  lungo 
tempo  sostituì  ali’  uso  de’  tonici  e de*  sedativi  , che 
si  adoperavano  un  giorno  all*  oggetto  di  sostenere 
le  forze  , e di  calmare  i dolori  \ pel  trattamento  , 
dissi , antiflogistico  , che  frena  il  corso  , e previene 
i risultamenti  di  eccedente  infiammazione  , si  salva 
nella  sua  clinica  , a cose  pari  , molto  maggior  nu- 
mero di  operati  di  quello  che  si  salvasse  in  addie- 
tro. Il  professor  di  clinica  dottor  Nespoli , patologo 
altrettanto  dotto  , quanto  abile  medico  , si  attiene 
pur  esso  al  metodo  odierno  nella  cura  degl’  infermi 
a lui  affidati  per  1’  istruzione  della  gioventù.  L’  il- 
lustre C/uarugi  tolto  da  morte  precoce  al  decoro  di 
quella  scuola  , le  aveva  egli  pure  adottate.  Il  profes- 
sor Giuntinij  rapito  anch’esso  troppo  repentinamen- 
te alla  chirurgia  , mostravami  due  anni  sono  in  va- 
rii  infermi  operati  nello  spedale  di  S.  Maria  nuova. 
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come  per  mezzo  di  metodo  deprimente  proporziona** 
to  al  bisogno  si  ottenessero  sollecite  cicatrizzazio^ 
ni  , e si  evitassero  nel  maggior  numero  quelle  ma- 
lattie secondarie,  die  Fuso  mal  inteso  di  rimedii 
«limolatiti  , de'  brodi  succosi  ^ e del  vino  mandava- 
no a male  gl'  infermi.  Il  dottor  Barlolommeo  Giuri - 
tini  mostrò  nella  sua  Storiati' una  peritonite  qua- 
li fossero  gl’  insegnamenti  del  genitore  , e come  se- 
gua egli  stesso  le  massime  odierne  intorno  all’  in- 
fiammazione , che  è la  condizione  comune  del  mas- 
simo numero  di  acute  , e di  croniche  affezioni  • 
Chiarugi  figlio  segue  pur  esso  nella  sua  pratica  £ 
dettami  della  dottrina  odierna  ; ed  il  figlio  del  ce- 
lebre botanico  professor  Targioni  Pozzetti , che  tan- 
to meritò  delle  scienze  c della  patria  , cura  anch'e- 
gli dietro  il  miglior  metodo;  e fu  anzi  desso,  che 
in  compagnia  d * altri  colleghi  istituì  varii  anni  so- 
no esperienze  negli  animali,  tendenti  a mostrare 
1'  azione  controstimolante  d'  alcuni  rimedii.  Taccio 
degli  amici  miei , dottor  Lippi  , e dottor  Contruc- 
ci , che  seguono  da  molto  tempo,  e con  molta  atti- 
vità e coerenza  il  nuovo  metodo  di  medicare  ; e tac- 
cio pure  de'medicl  e chirurgi,  Gualberto  Uccelli f 
Bìgeschi  , Betti  , Andrcini  , Cai  agi  , Frascani  , 
Felici  , Casini  , Betta  zzi  , Anichini  , Biga  zzi  3 
Valenti  , Bonci  , Pierozzi , Maghe  ri  , e d'  altri 
assai,  la  cui  condotta  nella  cura  delle  malattie  fa 
manifesto  abbastanza  , quanto  la  buona  patologia  sia 
diffusa  nella  coltissima  città  di  Firenze.  Lo  stesso 
Arcbiatro  di  quella  Corte,  professor  Torrigiani  f 
non  mi  tacque  coni*  egli  trovasse  ragionevoli  molte 
delle  massime  nostre  , e quelle  principalmente  , che 
alla  infiammazione  si  riferiscono.  Ed  ultimamente 
anche  il  signor  Boili , chirurgo  di  S.  A.  R.  il 
Granduca  di  Toscana  , trovandosi  di  passaggio  in 
questa  città,  ed  avendo  onorala  la  mia  clinica  di 
sua  presenza  , dichiarò  in  mezzo  ai  miei  discepoli 
quanto  fosse  pago  del  metodo  d'  insegnamento  , che 
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qui  si  tiene  , e come  le  sue  idee  fossero  consenta- 
nee alle  mie.  Intanto  a Pisa  , ed  a Livorno  , a Pra- 
to , ed  a Pistoja  , a Lucca  , ad  Arezzo  , ed  a Siena, 
da  per  tutto  son  medici  seguaci  de’  nuovi  principii, 
e del  metodo  odierno  , che  sicuramente  non  usci- 
rono dalla  mia  scuola. 

Come  mai  in  alcuna  di  quelle  gazzette  , o in 
quei  libercoli  anonimi  , a cui  io  alludeva  nel  prin- 
cipio di  questa  nota  , venne  assegnato  al  chiaris- 
simo professor  Palloni  , medico  a Livorno  , un  po- 
sto tra  i medici  contrari  alla  nuova  dottrina  ? Que- 
st' uomo  dottissimo  fu  tra  i primi  a dichiarare  in- 
fiammatoria la  vera  condizion  patologica  della  feb- 
bre gialla  , mostrando  la  necessità  di  trattarla  sol- 
lecitamente con  metodo  antiflogistico.  Dichiarò  sti- 
molante T azione  delle  cagioni  produttrici  della  ma- 
lattia. E fece  osservare  , che  anche  ne'  corpi  debo- 
li la  dietesi  della  malattia  è flogìstica  ( slenica  ) 
quantunque  coperta  di  opposte  apparenze.  Le  qua- 
li verità,  tutt’  altro  che  dedotte  dai  principii  delle 
discrasie  biliose , putride , o maligne  ( che  regola- 
vano la  patologia  , e la  terapeutica  di  tali  febbri 
prima  di  Brown)\  tuli'  altro  che  derivate  dall’  i- 
postenia  Browniana  o dalla  diatesi  astenica  (che 
dirigeva  presso  il  massimo  numero  di  medici  la 
cura  di  coteste  malattie  prima  della  nuova  riforma) 
sono  in  vece  pienamente  conformi  ai  principii,  ed 
alle  massime  pratiche  della  dottrina  odierna.  E so 
cotesti  gazzettieri  leggeranno  1*  appendice,  ch’io  ho 
recentemente  aggiunto  alla  terza  parte  della  mia  O- 
pera  sulla  febbre  americana,  vedranno  pure  sotto 
quanti  altri  aspetti  la  maniera  di  pensare,  c la  pra- 
tica di  cotesto  mio  illustre  amico  si  siano  mostrate  . 
consentanee  ai  nuovi  principii,  appunto  nelle  sue 
osservazioni  mediche  sulla  febbre  di  Livorno.  Co- 
si è del  doitor  Barzelolli , altro  chiarissimo  profes- 
sore di  Pisa.  Anche  esso  fu  posto  da  cotesti  gazzet- 
tieri nel  novero  degli  avversarii  alla  nuova  dottrina} 
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quantunque,  ad  onore  del  vero,  tutt'  altro  ei  si  sia 
mostrato  nella  conosciuta  ed  utile  sua  opera  EPi- 
tome  di  medicina  pratica  razionale  ,*  tult  altro  in 
diverse  lettere  a me  particolarmente  dirette  intorno 
ad  argomenti  di  patologia  applicata  ; luti"  altro  in 
fine  nella  cura  d’  infermi  , ebe  (trovandomi  io  po- 
chi anni  sono  in  Toscana  ) furono  anche  da  me  " 
visitati.  11  chiarissimo  professore  Franceshi  fu  no- 
tato pur  esso  da  alcuni  come  dubbio  sostenitore 
delle  nuove  massime,  perchè  nella  nota  lettera  sul 
modo  di  conciliare  i contro  stimoli  sti  coi  loro  av- 
versarli mostrò  di  dare  a certi  dubbii  maggior  va- 
lore di  quello  cha  abbiano  per  avventura  . A me 
parve  in  vece  che  quel  medesimo  tentativo  dichia- 
rasse il  desiderio  deir  autore  di  vedere  la  nuova 
dottrina  consolidata,  e libera  dalle  più  comuui  op- 
posizioni : tanto  più  che  in  altre  sue  opere,  e nella 
sua  pratica,  egli  ha  mostrato  abbastanza  quanto  ne 
segua  le  massime  principali.  Seguace  in  certo  delle  > 
massime  nostre  fu  pure  tenuto  il  dottor  Magheri 
di  Firenze  perchè  pubblicò  alcuni  suoi  dubbii  in- 
torno alla  cura  della  gravissima  enterite,  delia  qua- 
le io  scrissi  la  Storia  nel  1818  : dubbii,  eh'  egli 
non  avrebbe  diretto  alla  mia  Storia  se  avesse  con- 
siderato, che  nella  cura  di  quella  malattia  io  non 
ebbi , ( ed  aver  non  poteva  ) alcuna  parte  se  non 
dal  momento,  in  cui  temendosi  di  già  effettuata,  o 
di  inevitabil  cancrena,  nè  avendo  i medici  fiducia 
ornai  in  alcun  altro  mezzo,  era  lecito  ad  un  padre 
entrar  sesto  nella  cura,  e proporre  un  tentativo.  Io 
proposi  il  ghiaccio,  ed  il  giaccio  giovò  ; e giovò,  e 
fu  necessaria  la  continuazione  del  metodo  antiflosi- 

w r ~i  9 1 « « 

stico  al  riaccendersi  di  quella  fiogosi  intestinale  $ 
secondo  ciò  che  avviene  di  tutte  le  fiogosi , e del 
polmone  e della  pleura,  e deir  utero  , e del  peri- 
toneo, le  quali,  ad  onta  del  miglior  metodo,  si 
sacerbano  talora  sino  a ricominciare  un  nuovo  cor- 
so . Fu  mio  scopo  nel  pubblicar  quella  Storia  'di 
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dimostrare  , come  sotto  il  metodo  antiflogistico  si 
vinse  una  malattia  coperta  di  tutto  l'apparato  della 
debolezza  estrema  ; e come  , essendo  flogistica  la 
condizione  0 la  diatesi  , s'  alzarono  i polsi  sotto  il 
continuo  uso  delle  fredde  bevande  ; e si  scalda- 
rono le  estremili  prima  agghiacciate  ; e si  rimisero 
in  corso  i lochj  : e come  in  fine  sotto  tutt*  altri 
princ’pii,  che  quelli  della  nuova  patologia,  si  sa- 
rebbe in  cotesti  momenti  assalita  l’inferrna  con  me- 
todo eccitante,  0 contradditorio,  che  1'  avrebbe  fuor 
d'ogni  dubbio  perduta.  Sono  ben  certo  che  oggi  il 
dottor  Magheri  non  avrebbe  più  i dubbii,  che  al- 
lora esternò  ; siccome  non  ne  avrebbe  sull'  uso  del 
diagridio  in  un'  enterite,  quando  il  ventre  chiuso, 

0 quasi  chiuso,  è la  cosa  più  temibile  di  tutte;  con- 
siderando in  oltre  che  il  calomelano  e la  jalappa 
furono  adoperati  e lo  sono  utilmente  da  tutti  i pra- 
tici nello  stesso  Ileo  ; che  in  questa  malattia  s'a- 
dopera con  tanto  vantaggio  dagl’  inglesi  la  nicozia- 
na ; e che  1*  olio  di  Croton  Tilii  fu  riconosciuto 
utile  dal  chiarissimo  professore  Monchini  nelle 
stesse  affezioni  flogistiche  del  tubo  gastrico  non  an- 
cora interamente  vinte  dal  salasso,  senza  che  s'  ab- 
hia  a temere  che  per  V azione  di  cotest  olio  ir- 
ritante la  Jlogosi  si  riaccenda . Ma  non  per  ciò  che 
il  suddetto  medico  concepì  alcuni  dubbii  intorno 
all’uso  degli  indicati  rimedii,  non  per  ciò  dissi,  die- 
de motivo  nella  sua  scrittura  d'  essere  considerato 
contrario  alla  nuova  dottrina.  Per  chi  ha  una  dram- 
ma sola  di  quel  senno,  che  sembra  mancare  a cer- 
ti scrittori  anonimi,  altra  cosa  è il  dubitare  di  qual- 
che principio,  altro  il  rigettare  le  massime  princi- 
pali della  dottrina.  Altro  è il  non  combinare  in  u- 
na  spiegazione  ittiologica  ; altro  è il  non  ammettere 

1 fondamenti  essenziali  della  nuova  patologia.  Pal- 
loni , Barzellotlij  Franceschi,  Brera,  ed  altri  consi- 
derano., per  esempio,  nella  febbre  petecchiale,  0 in 
qualsiasi  altra  febbre  da  stranieri  principii  prò- 
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dotta  , alcuna  cosa  di  più  che  una  condizione  flogi- 
stica comune.  Valutano  , e giustamente  , quel  muta- 
mento , qualsiasi  , che  il  miasma  induce  nel  modo 
di  essere,  nei  componenti  forse  de*  tessuti  Organici,  “ 
* ^principalmente  attaccati  da  esso*  E a ciò  pensare  li 
induce  la  particolare  fisonomia  del  morbo  , e l’ine- 
vitabil  suo  corso,  e il  non  potersi  curare  così  fran- 
camente coi  salassi,  come  si  curerebbe  una  encefa- 
lite da  cause  comuni,  od  una  pneumonite.  Ma  chi 
è tra  i sostenitori  avveduti  della  nuova  dottrina  me- 
dica  che  non  vegga  cotcste  particolari , ed  anche# 
singolari1  patologiche  condizioni  ? Chi  è che  non 
vegga  così  nella  petecchia  come  nella  peste  bub- 
bonica , nel  vaiuolo,  nel  morbillo  ec.  un  processo 
di  particolare  ingnota  natura  ; sia  desso  dipenden-  ' 
te  da  azione  chimica  del  principio  straniero,  o dalla  , 
permanente  irritazione  da  esso  mantenuta  , per  cui  v 
si  sviluppino  fenomeni  particolari  spesso  assai  mag- 
giori della  condizione  flogistica  , che  a codesto  pro- 
cesso succede  ? Troppo  chiaramente  si  espresse  l'il- 
lustre  Rasori  quando  dichiarò  esistere  spesso  in  si-  T 
mili  affezioni  molla  malattia j e poca  diatesi;  per 
cui  non  solamente  può  non  essere  necessario , ma 
può  anche  esser  dannoso  lo  spingere  il  metodo  an- 
? tiflogistico  sino  a pretendere  di  domare  per  esso  fe- 
nomeni,  che  da  sola  flogosi  non  dipendono.  Ed  ab-  / 
bastanza  mi  spiegai,  se  non  erro , io  pure  quando, 
accordando  a Rubini  nelle  febbri  miasmatiche  resi- 
stenza , o d'  una  irritazion  permanente  ( vedasi  la 
mia  Opera  sulla  febbre  americana)’,  o d’  un  pro- 
cesso anche  chimico  , mostrai  però  come  a siffatto 
processo  succeda  una  condizione  flogistica,  che  co-  v 
stituisce  la  parte  conosciuta  e curabile  di  coleste 
febbri  ; anzi  quella  parte ,.  per  la  quale  d*  ordina- 
rio , ove  non  si  curi  come  conviene  , si  generano 
neJ  luoghi  affetti  que'  risultamene  mortali  di  fio-  , 
gosi  degenerata,  che  ritroviam  ne*  cadaveri  di  colo- 
ro, che  di  vaiuolo  perirono  , o di  morbillo  , di  tifo 
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petecchiale,  o di  febbre  gialla.  Mostrai  anche  di  pià 
nelle  mia  Lettere  al  professore  De  Mattheis,  come 
la  singolarità  e la  gravezza  de"  nervosi  fenomeni  , 
che  spesso  si  sviluppano  in  coteste  febbri,  dipenda 
dai  luoghi  particolarmente  attaccati  dal  detto  proces- 
so, o irritativo,  o chimico-flogistico*,  e per  quale  ma- 
niera possano  rimanerne  così  alterati  , oppressi  , 
compromessi  i movimenti  vitali  , che  , anche  per 
questa  ragione , ( oltre  la  sublime  addotta  da  Ra - 
sori  ) non  sia  lecito  adoperare  il  salasso  con  quel- 
r attività,  che  d'  altronde  in  alcuni  casi  esigerebbe 
il  grado  di  flogosi  aggiunta  al  processo  suddetto  . 
Ora,  altro  è il  considerare  più  particolarmente  ciò 
che  le  febbri  miasmatiche  hanno  di  proprio , e spin- 
gere, o tentare  di  spinger  lo  sguardo  nelle  segrete 
mutazioni  , che  per  la  presenza  e 1’  azione  di  cote- 
sti principii  stranieri  subisce  la  fibra  ; altro  è ne- 
gare ciò  che  tali  febbri  hanno  di  comune  con  altre 
malattie , cioè  una  condizione  flogistica  ; la  quale 
sinquì  è la  sola  condizione  che  sia  capace  di  freno. 
E non  la  negano  questa  flogistica  condizione  i sud- 
detti insigni  patologi,  e clinici  ; e la  curano  con 
metodo  antiflogistico  , ed  anche  , come  si  disse  , ad 
onta  di  apparenze  che  sembrerebbero  contro-indi- 
carlo.  E così  nessuno  di  noi,  sostenitori  della  nuo- 
va dottrina,  nega  la  parte  sconosciuta j misteriosa  > 
particolare  di  cotesti  stati  morbosi,  la  quale  rende 
bensì  più  diflicile,  imperfetta,  spesso  inutile  la  cu- 
ra della  condizione  comune,  ma  non  induce  però, 
nè  può  giustificare  una  cura  contraria.  Ingiusto  è 
adunque  mettere  cotesti  uomini  insigni  nel  novero 
degli  avversarii  alla  nuova  dottrina’,  siccome  è ingiu- 
sto il  considerar  noi  come  disprezzatori  di  coteste 
singolari  e segrete  morbose  modificazioni  . Altro  sa- 
rebbe combattere  la  sterile  dottrina  del  piu  e dei 
meno  de’  Browniani  ; altra  è combattere  la  nuova 
patologia  italiana  , nella  quale  troppo  notoriamen- 
te, e già  da  veuti  e più  anni,  cotesti  particolari 
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sono  riconosciuti  , e qual  si  conviene  valutati  . 

Intanto,  già  il  dissi,  non  solamente  in  Firenze* 
ma  in  Pisa  , e nelle  altre  città  dell*  Etruria  sono 
in  grande  numero  i medici  che  col  loro  metodo  di 
medicare,  od  anche  colle  loro  scritture,  si  mostra- 
no seguaci  e sostenitori  della  nuova  dottrina  medi- 
ca. Già  1*  ottimo  mio  amico,  il  chiarissimo  clinico 
professore  Morelli , comecché  predii igga  in  certi  ra- 
mi di  patologia  spiegazioni  etiologiche  conformi,  per 
quanto  è possibile  , al  linguaggio  di  que*  classici 
antichi  , nelle  dottrine  de*  quali  egli  è sì  profon- 
damente ed  estesamente  versato  \ pure  alle  massime 
essenziali  della  dottrina  odierna  , e dentro  i limiti 
di  quella  moderazione,  che  a me  piacque  pur  sem- 
pre, non  si  è mai  mostrato  contrario.  Della  quale 
sua  maniera  di  pensare  favorevole  alla  nuova  dot- 
trina , mi  fanno  fede  non  solamente  i molti  , già 
uditori  suoi,  che  or  qui  si  ritrovano  ; ma  le  fre- 
quenti sue  lettere,  scritte  sempre  col  linguaggio  in- 
gegnuo  deir  amicizia  \ ed  esprimenti  1*  indicata 
conformità  di  massime  principali.  Cosi  Y altro  mio 
amico  carissimo  , il  celebre  Andrea  Vaccà  , non 
si  è mai  mostrato  discorde  dalle  migliori  massime 
patologiche  nella  cura  di  malattie  diverse  , e diffi- 
cili, per  le  quali  ho  avuto  più  volte  occasione  d'es- 
sere consultato  o prima  , o dopo  di  lui  . E ben  si 
sovviene,  nè  può  egli  averlo  dimenticato,  come  d’u- 
nanime avviso  rigettammo  ai  bagni  di  Lucca,  pochi 
anni  sono,  il  metodo  eccitante  e contradditorio  di  certo 
iugi  esc  nella  cura  d’illustre  inferma,  minacciata  da 
lenta  fìogosi  uterina  ed  epatica  ; la  quale  cominciò, 
cred*  io,  sin  d'allora  in  forza  di  que*  calmanti  , di 
quell’  oppio,  e di  que*  bagni  cocenti,  ad  incammi- 
narsi a quegli  esiti  di  mal  curata  flogistica  condi- 
zione, che  ne  hanno  ultimamente  troncata  la  vita  in 
Firenze.  D'  altra  parte,  quanto  sia  sostenuta  la  nuo- 
va patologia  dall*  altro  mio  amico,  il  chiarissimo 
ed  infaticabil  Comandoli , abbastanza  fecero  znani- 
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festo  le  sue  utilissime  annotazioni  all'  opera  di  Pie - 
tro  Frank.  E seguono  in  Pisa  stessa  i medesimi 
principii  Comandoli  figlio  , e Cartoni  ; Ponla  e 
Fantini}  Maluccelli  e Cauro  : e li  seguono  a Ltic- 
ca  Nerini,  Buonuccellij  Barbanlini , Bacini j e 2?o- 
relli  : 1'  amico  Giglj  a Pistoia  ; e Conti  a Prato  ; 
Mori , e Cittadini , e Giovannini,  Giuglj  ad  Arezzo; 
e Fierli  a Montepulciano:  e Palei,  e Bianchi,  ed 
Antolini  a Cortona  ed  a Siena  : i quali  tre  ultimi 
quest'  anno  medesimo  , in  questa  città  , anzi  nella 
mia  clinica,  ne  hanno  fatto  solenne  testimonianza. 

Ma  a qual  segno  andrebb'  ella  quest'  annotazio- 
ne, se,  dopo  averla  tant'  oltre  estesa  accennando  qua- 
si solamente  medici  o professori,  col  maggior  nu- 
mero de'  quali  non  ho  frequenti  ed  immediate  re- 
lazioni volessi  ora  trattare  di  tutti  quelli,  o alle  pro- 
vinole Pontificie , od  allo  Stato  Estense  appartenen- 
ti, ai  quali  mi  lega  una  quasi  continua  corrispon- 
denza ? Per  non  oltrepassare  certi  confini  mi  trovo 
costretto  di  farne  quasi  una  semplice  enumerazio- 
ne. Già  non  è d'  uopo  eh'  io  parli  dell'  ottimo  mio 
collega,  il  professore  Emiliani , clinico  a Modena  ; 
imperocché  più  d'  ogni  altro  ha  egli  sostenuto  e so- 
stiene la  nuova  patologia  italiana,  insegnandola  dal- 
la cattedra  con  molta  semplicità  e chiarezza  ; soste- 
nendola alla  cura  delle  malattie  nel  clinico  istituto 
modenese  con  quella  felicità  di  risultameli,  che  ha 
forse  cominciato  a convincere  alcuno  tra  i pòchi  suoi 
avversarii  della  verità  delle  odierne  massime  pato- 
logico-pratiche.  Dirò  bene,  che  per  fatti  molti  , ed 
anche  recentissimi  , mi  costa  essere  seguita  da  lun- 
go tempo  in  Modena  la  nuova  dottrina,  con  quel- 
1'  attività  ad  un  tempo  e quella  prudenza  che  carat- 
rizzano  i veri  medici,  dal  mio  antico  amico  profes- 
sore Corsi,  dal  professore  B i guardi  , e dal  dottor 
Bi  va  ; dirò  che  la  seguono  con  eguale  avvedutezza 
il  dottor  Padova,  il  professore  Pisa  , ed  il  dottor 
Fantini  ,*  il  dottor  Cavedoni,  e il  dottor  Rubbiani, 


in  Modena  stessa  ; il  dottor  Leonardi , e il  dottor 
fiossi,  il  dottor  Selli,  e il  dottor  Mala va  si  in  poca 
distanza  dalla  città  ; e dirò  che  lo  stesso  medico 
della  Corte,  signor  dottor  Manfredini,  parlando  me- 
co pochi  ariti»  sono  di  qualche  infermo,  che  aveva- 
mo insieme  visitato,  mi  dichiarò  Y intera  sua  per- 
suasione intorno  alle  massime  principali  della  nuo- 
va patologia  : nè  certamente  aveva  egli  d'  uopo  di 
secondare  contro  il  proprio  sentimento  i miei  pensa- 
menti, nè  sincero,  compio  lo  tengo,  lo  avrebbe  potuto 
(a).  A Reggio  ben  si  può  asserire  che  tutti  o quasi  tutti 

(a)  Nell’  Osservatorio  Medico  Napoletano  ( N.  XXXIII,  1.  di- 
cembre 1825  ) si  leggono  le  seguenti  parole:  « 11  segretario  si- 
te gnor  Migliori  legge  una  lettera  scritta  dal  socio  corrispori- 
« dente  signor  Manjredini  , medico  delia  corte  di  Modena,  al 
« professore  Tommatini  , per  far  noto  essere  stata  supposta  1'  a. 
« «lesione  del  Manfredini  alla  dottrina  del  controstimolo  asse- 
« rita  dal  Clinico  di  Bologna  alla  pagina  107  de’  suoi  ultimi 
« Discorsi.  » 

Qualunque  sia  la  ragione  di  questa,  o abdicazione  , o protesta 
del  signor  dottor  Manfredini , posso  ben  io  protestare  inge- 
nuamente, che  quando  dichiarai . essermi  nota  la  sua  persuasio- 
ne intorno  alle  principali  massime  della  nuova  dottrina,  cre- 
detti di  poterlo  asserire  con  fondamento.  Non  dimentico  già  io 
com’egli,  conducendomi  un  giorno  a visitare  certo  infermo  di 
lenta  affezione  addominale,  prevalente  anzi,  se  ben  mi  ricordo, 
nella  vescica,  si  trattenne  meco  cnmmin  facendo  colla  maggiore 
urbanità;  e ben  mi  sovviene  cheli  nostro  andare, e tornare  fu  as- 
sai lento,  appunto  perche  s’  andava  ragionando  di  diversi  pun- 
ti patologici,  intorno  ai  quali  ei  mostrò ( 0 mi  parve  almeno 
che  intendesse  di  mostrare  ) conformità  di  opinione.  Nè  certa- 
mente 1’  avrei  io  citato  come  favorevole  alle  principali  massi-' 
me  della  nuova  dottrina,  se  a ciò  non  mi  avessero  autoriszato 
lo  sue  espressioni:  cbè,  trattandosi  d’ una  dottrina  sostenuta 
da  tanti  medici  in  Italia  , ed  in  pratica  principalmente  seguita 
da  quasi  tutti  , non  aveva  io  d*  uopo  di  citare  a sostegno  del- 
la medesima  un  nome  di  più.  — E che  dovrò  io  dunque  con- 
chiudere dopo  la  lettera  inserita  dal  signor  Manfredini  nell’Os- 
servatore Napoletano? Una  di  queste  tre  cose  sicuramen- 

te: o ch'io  non  abbia  inteso  abbastanza  le  sue  paiole;  o eh’  e- 
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i medici  hanno  un  metodo  di  curare  essenzialmen- 
te conforme  \ e così  gli  antichi  amici  miei  Manzol - 
ti,  Manf redini,  e Dall* Ara  ; c Bedesclii , e Gal- 
loni, e Mi  righe  Ili,  Miotti , Buozzi , e Cevidali  se- 
guono tutti  ì’odierna  dottrina  , e la  segue  pure  al 
letto  degl'  infermi  lo  stesso  dottor  Bergonzi , co- 
mechè  in  qualche  massima  si  sia  mostrato  procli- 
ve a certi  principii  trascendentali  ..  In  Ferrara 
tutti  i professori,  e tutti  i medici  di  maggior  no- 
me pensano  ad  un  modo  con  noi*,  c riuniti  in  utile 
accademia,  il  professore  di  clinica  medica  dottor  Ma- 
gri \ i professori  Colla,  e Mal  ago,  e Ferrarini  , 
e Poletli,  A n gellini  e Jachelli,  Zanetti,  e Bono- 
ni,  travagliano  incessantemente  all'i  ncremento  del- 
la dottrina  medesima,  e fanno  parte  all'  accademia 

gli  non  si  sia  spiegato  meco  abbastanza  chiaro:  o che  dopo 
quell*  epoca  1*  abbiano  indotto  a cambiare  consiglio.  Preferisca 
il  lettore  quella  delle  tre  supposizioni  che  piu  gli  sembra  pro- 
babile . 

Intanto,  se  la  nuova  dottrina  medica  italiana  non  può  contare 
tra  i suoi  seguaci  il  signor  dottor  Manfredini  , 1 abdicazione 
di  lui  viene  compensata  dall*  adesione  del  chiarissimo  profes- 
sore Goldó ni , modenese  pur  esso,  e maestro  in  quell*  universi- 
tà. Io  ho  letto  la  già  citata  sua  Opera  sull*  infiammazione,  po- 
chi giorni  sono  uscita  dai  torchi:  e se  si  eccettvano  alcune  sup- 
posizioni, alcune  espressioni  pprti coleri  e qualche  tentativo  per 
dimostrare  che  la  parte  secret*.  od  invisibile  delle  patologiche 
condizioni  può  non  essere  d’  accordo  con  ciò  che  di  esse  si  ve- 
de', egli  ammette,  come  vedremo  piu  oltre  ( c come  dimostrerò 
nella  seconda  parte  delle  mie  lezioni  sulla  (logosi  ) molte  delle 
massime  della  nuova  dottrina  , e sicuramente  tutte  quelle  che 
furono  da  me  esposte  intorno  alla  natura  dell' infiammazione. 
Se  la  sua  Opera  fosse  stata  pubblicata  prim^  della  mia  noia,  io 
lo  avrei  citato  come  sostenitore  di  molte  massime  nuove  , co- 
in*  egli  adduce  le  mie  in  conferma  di  quelle  ch'egli  6Ì  propo- 
ne di  sostenere.  Nè  per  qualche  espressione,  o per  qualche  ma- 
niera di  vedere  in  alcuni  punti  diversa  dalla  mia,  si  sarebb’  ©- 
gli  tenuto  offeso  dal  vedersi  associato  ad  un  numero  grande  di 
nomi,  che  sicuramente  non  son  di  spregevoli  : nè  pensato  avreb- 
be sicuramente  ad  abdicare,  od  a protestare.. 
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Bolognese  di  osservazioni  importantissime  tendenti 
a confermarla  . Per  la  quale  cooperazione  molto  si 
distingue  anche  Y ottimo  medico  dottor  Facchini  di 
Cento,  già  discepolo  dell’illustre  mio  predecessore, 
il  professore  Testa  , e non  per  ciò  meno  attaccato 
all'  ordierna  dottrina  \ siccome  apparirà  da  alcuni 
importami  lavori,  tendenti  a confermarla,  eh’  egli 
ha  comunicato  a questa  Società  Medica.  E di  lavo- 
ri conducenti  al  medesimo  scopo,  e di  utilissime 
osservazioni  è stato  pure  arricchito  , ed  è per  esserlo 
ulteriormente  , il  Giornale  della  nuova  dottrina  me- 
dica italiana  per  opere  d’  altri  assai  colti  discepoli 
dello  stesso  professor  Testa , il  dottor  Grandi  , per 
esempio  , ed  il  dottor  Pietro  Dall * Ara  , il  dottor 
Fabri  ed  il  dottor  Calori  : il  quale  ultimo  si  è 
anche  distinto  per  le  sue  diligentissime  indagini  in- 
torno alla  natura,  ed  al  modo  di  propagazione  della 
pellagra.  Osservatore  in  Comacchio  di  una  singoiar 
forma  di  endemica  malattia,  che  attacca  la  parte  più 
bassa  della  popolazione  , e che  merita  le  indagini 
del  patologo,  1’  ornatissimo  medico  dottor  Pilati  co- 
nosce aneli’  esso  ed  apprezza  i principii  fondamen- 
tali della  nuova  patologia  ; siccome  li  conosce  pu- 
re , e li  segue  nella  sua  pratica  il  dottor  Nanetti  • 
Nella  romagna,  e non  solamente  nelle  città,  ma  ne* 
paesi  che  le  appartengono  , uno  si  può  dire  essere 
il  modo  di  pensare  in  medicina  , ed  universale  l’a- 
de  sione  de’  medici  alle  massime  principali  della 
nuova  dottrina.  Quanto  il  chiarissimo  professore  Me- 
li , stabilito  da  alcuni  ‘anni  in  Ravenna  , abbia 
con  opere  insigni  contribuito  all*  incremento  del- 
la nuova  patologia  italiana , gli  è troppo  noto  a 
tutta  la  repubblica  medica,  perchè  sia  necessario  di 
ricordarlo.  Principalmente  nella  sua  storia  d’  un’an- 
gioite  universale , e nell’  opera  sulle  febbri  biliose 
ha  tratto  dall’  osservazione  nuovi  argomenti  a so- 
stegno delle  massime  nuove  , ed  ultimamente  nel 
suo  Discorso  apologetico  sulla  condizione  patologi- 
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ca  delle  febbri  suddette  , ha  mostrato  solennemente 
qual  torto  avessero  i noti  gazzettieri  di  annoverarlo 
tra  gli  autori  contrarii  alla  nuova  dottrina,  rivendi- 
cando ad  un  tempo  anche  1'  onore  del  defunto  pro- 
fessore Bodci , che  tra  i ravveduti  era  stato  dai  me- 
desimi gratuitamente  notato  (a)  . Ma  in  Ravenna 

(a)  Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  di  questo  lavoro  mi 
venne  alle  mani  un  discorso  del  chiarissimo  professore  Meli  % 
che  ha  per  titolo:  Sulle  principali  cagioni  che  portano  all'  a- 
buso  del  salasso  ; nel  qual  discorso  alla  pag.  26  ( edizione  di 
Padova  del  1825  ) trovai  lo  squarcio  seguente:  « Gli  altri  ma. 
« lati  di  questa  fatta  ( si  trattava  di  pncumonici  ) , venuti  al- 
« lo  spedale  a malattia  princi  piante,  sanarono.  Ma  con  qual  cu- 
* ra  ? Fu  replicato  il  salasso  le  otto,  le  dicci  e sin  le  dodici 
« volte:  si  ministrarono  altissime  dosi  antimoniali,  d’  acqua  di 
« lauro-ceraso,  di  nitro.  Ne’  casi  più  pertinaci  giovò  pur  molto 
« lo  stramonio  con  la  belladona,  1*  acetato  di  piombo  dato  in 

« forma  di  loch,  cc E avran  poi  coraggio  certuni  di  dire 

« che  noi  siamo  avversi  all'odierna  dottrina  medica  italiana,  o 
«che  abbiamo  voltato  casacca ? » — Qui  non  v'  ha  dubbio,  il 
professore  Meli  ha  parlato  chiaro  e colle  parole  c coi  fatti;  e 
questa  sua  franca  dichiarazione  è venula  molto  a proposito  (quan- 
tunque necessaria  non  fosse  ) per  dimostrare,  quanto  siano  get- 
tate all  azzardo  e prive  di  fondamento  le  asserzioni  dell*  auto- 
re anonimo  d*  una  lettera  a me  ultimamente  diretta  intorno  a 
queste  materie,  li  autore  di  questa  lettera,  probabilmente  per 
mancanza  di  cognizioni,  ha  dichiarato  , o per  qualsiasi  ragione 
ha  voluto  far  credere , contrari  alla  nuova  dottrina  medica  di- 
versi aqtori,chc  nelle  loro  Opere  e nella  lor  pratica,  si  sono 
mostrati  c si  mostrano  senza  mistero,  partecipi  alle  principali 
massime  della  medesima.  É però  probabile  che  egli  abbia  a pen- 
tirsi d avere  con  tanta  franchezza  annoverato  tra  i contrari  al- 
le nuove  massime  il  professore  Franceschi  di  Lucca  (a  modo 
d esempio)  ed  il  dottor  Bellingeri  di  Torino,  tosto  che  abbia 
letto  i Prolegomeni  di  medicina  pratica , del  primo  ( premessi 
all  Opera  poche  settimane  sono  pubblicata  da  questo  autore  col 
titolo  di  Precetti  di  Medicina  ad  uso  principalmente  de’  chi - 
rurgi  ) , e la  Storia  delle  encefalilidi , che  furono  epidemiche 
in  Tonno  , pubblicata  dal  secondo:  siccome  pentito  esser  deb* 
bea  quest  ora  d'avere  imprudentemente  citato  il  discorso  del 


Digitized  by  Google 


415. 

stessa,  e gii  da  dieciotto  anni  1*  ottimo  mio  amico 
dottor  Rasi  applicava  felicemente  alla  sua  pratica 
le  dottrine  insegnate  in  prima  dall'  illustre  Rasori $ 
nè  mai  ebbe  motivo  , come  mi  ha  assicurato  più 
volte,  di  dipartirsi  dalle  massime  patologiche  e te- 
rapeutiche, che  hanno  poi  acquistato  tanto  numero 
di  seguaci.  Tra  i medici  che  si  attengono  alTodier- 
na  patologia,  fatta  anche  astrazione  dai  giovani  di- 
scepoli delle  nuove  scuole,  sono  pure  da  annovera- 
re nella  suddetta  città  il  dotto  fisico  professore  Ghi- 
selliy  ed  i coltissimi  medici,  o chirurgi  Mazzoni  , 
Coatti j Urbinìj  Brandolini . Nel  territorio  Raven- 
nate si  distinguono,  come  già  dissi,  tra  i più  abili 
seguaci  della  nuova  dottrina  Grandi  e Dall*  Ara  ; 
ai  quali  conviene  aggiugnere  diversi  medici  coltis- 
simi, Tamburini,  Bcrardi,  Pero  zzi,  A storri  y Za - 

professore  Meli , eh'  egli  non  conosceva.  -*  L’  autor  della  let- 
tera ba  anche  addotto  motivi  assai  frivoli  per  escludere  alcuni 
dal  numero  de*  medici  addetti  alla  nuova  dottrina  , o ai  prin- 
cipii  più  importanti  di  essa.  Cd  ha  inoltre  confuso  quegli  au- 
tori, eh’  io  solamente  ho  citati  come  seguaci  di  alcune  dello 
massime  nuove,  e quelli  eh’  io  dichiarai  avere  cooperato,  o coo- 
perare alla  riforma , in  quanto  che,  con  alcuni  preziosi  fatti  o 
coi  risultamcnti  della  loro  maniera  di  medicare,  hanno  fornito 
o forniscono  argomenti  a sostenerla;  gli  ha  confusi  , dissi , eoa 
* quelli,  eh’  io  ho  riguardato  come  aperti  sostenitori  della  mede- 
sima. Il  quale  artificio  di  confondere  gli  uni  con  gli  altri  per 
far  più  lungo  1*  elenco  delle  eccezioni,  eh’  egli  volea  oppor- 
re alla  mia  nota  , quanta  dimostri  lealtà,  c da  quali  motivi  sia 
stato  consigliato,  non  è difficile  il  comprenderlo.  — Il  medesi- 
mo autore  si  è anche  esposto  al  ridicolo  pretendendo  dimostra- 
re intorno  alle  mie  opinioni  patologiche  ciò,  che  non  era  di- 
mostrabile, e che,  quando  pure  dimostrar  si  potesse  , darebbe 
luogo  a certi  sillogismi , de’  quali  a suo  tempo  gli  verranno  da 
alcuno  spiegate  le  conseguenze.  Di  tutte  queste  assurdità  v’  ha 
. buon  numero  d‘  intelligenti,  che  ne  ha  fatto  raccolta  ; e noa 
mancherà  chi  voglia  divertirsi , quando  che  sia,  a metterle  nel- 
la vera  lor  luce.  Ma  1*  anonimo  autor  della  lettera  è andato 
più  oltre;  giacché  non  ha  avuto  difficoltà  di  asserire  eh’  io  nel- 
la mia  nota  ( in  quella  nota  stessa,  alla  quale  la  sua  lettera  si 
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gagnoni , C ùntoli  , ed  altri  assai,  che  in  questo 
momento  non  mi  si  affacciano  alla  mente  . Ma  di- 
menticare non  posso  un  abilissimo  medico,  morto 
purtroppo  nel  fior  dell'  età  , il  dottor  Crispi  , il 
quale,  allievo  pur  esso  del  professore  Testa , appli- 
cava alla  sua  pratica  in  Lugo,  e colla  maggiore  at- 
tività e fermezza  , le  odierne  massime  terapeutiche 
e mi  comunicava  frequentemente  importantissimi 
casi  in  conferma  de'  principii  da  me  sostenuti  . In 
Imola,  e ne'  vicini  paesi  il  metodo  di  curare  de' 
medici  più  accreditati  è pure  conforme  alle  massi- 
me odierne:  e lo  hanno  già  dimostrato  diverse  u- 
tilissime  produzioni  dell'  amico  mio  dottor  Afa  di- 
stretti ; e me  ne  fanno  tutto  giorno  ampia  fede  i 
casi  molli,  a me  partecipati , di  malattie  difficilissi- 
me da  esso  curate,  e dall’  altro  mio  amico  dottore 

riferisce),  ho  annoverato  tra  i seguaci  o sostenitori  della  nuo- 
va dottrina  alcuni  autori  che  io  anzi  ho  indicato  come  favore- 
voli a massime  opposte.  E perchè  non  si  dubiti  del  rango,  nel 
quale  si  è spontaneamente  collocato  tra  gli  scrittori , egli  ha 
anche  parlato  col  pi  ti  aperto  disprezzo  di  un  numero  ragguar" 
devote  di  medici,  c di  chirurgi  italiani,  che  si  sono  dichiarati 
favorevoli  alla  nuova  dottrina  medica,  ha  dichiarato  senza  fa- 
ma e senza  lode  tutti  quelli  da  me  citati  che  non  ha  potuto  fir 
credere  contrari  alle  nuove  massime;  ha  offeso  cosi  senza  pro- 
vocazione pratici  rispettabili  di  qualunque  età;  medici  onorati  , 
che  in  virtù  di  quell’ intima  persuasione  che  i fatti  inspirano, 
hanno  confessata  la  conformità  degli  odierni  principii  coll'  espe- 
rienza; rispettabili  autori,  che  hanno  creduto  dover  pubblicare 
a vantaggio  dell'  arte  osservazioni,  c risultamene  favorevoli  al- 
1’  odierna  patologia:  cd  ha  lasciato  ben  anche  confusi  con  tan- 
ti medici  e chirurgi  senza  fama  e senza  lode  molti  suoi  an- 
tichi colleglli  in  quest’  università  ; alcuni  dei  quali  per  in- 
signi lavori  già  si  distinsero,  cd  altri  occupano  col  massi  mode- 
coro  importanti  cattedre  in  questo  medesimo  Ateneo.  Le  quali 
ultime  maniere  di  attaccare  fatti,  opinioni  c persone  m’  hanno 
principalmente  indotto  a considerare  1‘  autore  dell  indicata  let- 
tera come  anonimo  ; essendo  in  me  invincibile  la  ripugnanza 
a consegnare  alle  stampe  i nomi  di  coloro , clic  hanno  potuto 
dimenticare  ben  anche  ciò,  che  doveano  a se  medesimi. 
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Tozzoli,  con  quella  coerenza  di  metodo  , che  noti 
è propria  se  non  dei  seguaci  della  riforma.  Quanto 
r applicazione  del  nuovo  metodo  sia  utile  agl'  in- 
fermi, che  hanno  sostenuto  gravissime  operazioni  di 
alla  chirurgia  , lo  ha  sperimentato,  c lo  confessa  il 
chiarissimo  professore  Giorgi.  E per  tacere  dei  mol- 
tissimi da  esso  felicemente  operati,  che  furono  eoa 
metodo  antiilogistico  condotti  a perfetta,  e sollecita 
guarigione  , basterà  nominare  il  già  Governatore 
della  città  d'  Imola,  uomo  d'  altronde  e per  età,  e 
per  costituzione  debole  fisiologicamente  anzi  che  no. 
Fu  operato  della  pietra  col  taglio  rettovescicale  dal 
professore  suddetto  ; e se  1'  operazione  lo  liberò  dal- 
le conseguenze  lungamente  penose  e funeste  di  tal 
malattia  ; il  metodo  antiflogistico,  che  dopo  1'  ope- 
razione fu  continuato  con  fermezza  , ( ad  onta  de* 
«intorni,  che  stando  a certe  altre  dottrine  avrebbero 
consigliato  1'  uso  de"  calmanti,  e degli  eccitanti)  lo 
salvò  dalle  conseguenze  spesso  inevitabili  dell’  ope- 
razione medesima.  Intanto  , nella  medesima  città 
altri  esperti  medici,  Sagrini,  e Scarabclli ; a Rio- 
Io  il  dottor  Speroni ,*  ed  in  Castel  Bolognese  Cenni 
e Ceccherini,  abilissimo  medico  il  primo  , chirur- 
go il  secondo,  curano  con  attività  ed  avvedutezza 
giusta  i metodi  odierni  , siccome  curava  dietro  i 
principii  medesimi  il  loro  predecessore  dottor  Ben- 
fenati y tolto  pur  troppo  da  morte  immatura  alla  sua 
famiglia.  Lo  stesso  dottor  Angeli  , Nestore  dei  me- 
dici Imolcsi,  dottissimo  uomo,  e mio  amico,  quan- 
tunque sia  stato  aggregato  dai  gazzettieri  suddetti  al 
collegio  degli  avversarli  , pure  m'  assicurò  più  vol- 
te, e per  lettere,  ed  a voce,  d'  avere  trovate  giustis- 
sime le  massime  patologiche  da  me  sostenute  . Si 
gloriava  anzi  d'  averle  in  certa  maniera  percorse  in 
suo  pensiero  , e d'  aver  .sempre  curato  con  metodo 
poco  diverso  da  quello  de'  moderni  ; e T ho  veduto 
io  medesimo  in  vari  infermi  , intorno  ai  quali  fui 
consultato,  seguire  almeno  col  fatto  molti  de'  princi- 
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pii  della  nuova  patologia.  Che  s'  egli  scrisse  contro 
l'abuso  del  salasso  e di  certi  rimedii  pericolosi,  non 
meritava  per  ciò  d' essere  considerato  contrario  alla 
nuova  dottrina.  E se  i modi,  ch’egli  scrivendo  a- 
doperò  , lasciarono  luogo  per  avventura  a sospettarlo 
animato  da  sentimenti,  eh'  egli  realmente  non  ebbe; 
onoralo  ed  ingenuo  qual  è,  se  n'  è mostrato  meco  do- 
lente. Chè,  troppo  egli  è fornito  di  senno  per  non 
comprendere  una  verità  tanto  antica  , quanto  lo  è 
l'umano  sapere  : che  gli  abusi  d'un'  arte  o d'  una 
scienza  non  appartengono  alla  scienza  od  all'arte,  ma 
agl'  imperiti  che  mal  le  conoscono;  che  il  combatte- 
re  gli  eccessi  non  è combattere  una  dottrina  : che  la 
nuova  dottrina  medica  italiana  ( com'  io  gli  mostre- 
rò in  un  discorso  già  a lui  destinato,  e letto  in  par- 
te a'  miei  discepoli  ) insegna  i confini  ed  i momen- 
ti, oltre  i quali,  o ne-'  quali  può  esser  dannoso,  o 
pericoloso  il  progredir  ne'  salassi,  quantunque  d'al- 
tronde indicati  : e che  in  fine  1'  odierna  dotlriua  , 
per  chi  la  conosce  veramente,  è altrettanto  contraria 
all'  abuso  della  flebotomìa,  dell'aconito,  e della  ci- 
cuta ecc.  , quanto  Boerhaave  lo  era  settant'  anni 
sono  all'  abuso  dei  purganti  , de’  risolventi  , degli 
alkalini,  de'  tonici  ; quanto  lo  era  Vansvieten  al- 
1'  abuso  del  sublimato  corrosivo;  quanto  Stork  stes- 
so all'  abuso  della  cicuta,  dell'  aconito,  e dello  stra- 
monio ; e quanto  lo  è l' igiene  allago  del  pane, 
del  vino,  e d’ogni  più  necessaria  cosa.  Per  termi- 
nare intanto  il  quadro  intrapreso,  nella  città  di 
Faenza  i primi  medici  son  tutti  seguaci  della  nuo- 
va patologia:  e parlo  sempre  di  que'soli,  che  non 
sono  usciti  dalle  odierne  scuole.  La  segue  costante- 
mente,  con  felice  successo,  e da  molt'  anni  il  dot- 
tore Fanti  : la  segue  1'  espertissimo  operatore  pro- 
fessore Lapi  ; cura  coerentemente  ai  nuovi  princi- 
pi! il  dottor  Brunetti , discepolo  del  professore  Te- 
sta:  il  dottor  Anderlini  consultato  avendomi  , po- 
chi anni  sono,  per  giovaue  inferma  di  lenta  angioi- 
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le,  mi  diede  prove  non  dubbie  della  fermezza  con 
che  ne  adotta  le  massime.  E per  tacere  degli  altri  , 
un  medico  a tutti  noto  per  profondità  di  dottrina, 
e per  sublime  ingegno,  giustamente  caro  alla  città, 
impedito  per  antica  malattia  dal  visitare  infermi  , 
ma  consultato  pur  sempre,  il  dottor  Sacchi , quan- 
tunque educato  fosse  a tutt’  altri  principii  che  agli 
odierni,  pure  senti  talmente  la  verità  della  nuova 
patologia  che  alla  medesima  conformò  interamente 
i consigli  da  Ini  dati  agl*  infermi  . Nella  città  di 
Forlì  , altri  medici  e chirurgi  egualmente  seguaci 
delle  nuove  massime,  quali  sono  gli  amici  miei 
Versari,  B ertola z zi , Pantoli  , e Pasquali  curano 
con  molta  avvedutezza  , e con  felice  successo  . A Ce- 
sena il  dottore  Barbieri,  che  ho  avuto  ultimamente 
il  piacer  di  conoscere , consultato  avendomi  per  la 
propria  figlia,  m'  ha  chiaramente  manifestata,  e l'ha 
mostrata  col  metodo  curativo,  ch'egli  aveva  già  nella 
inferma  intrapreso,  la  sua  piena  adesione  alle  nuo- 
ve dottrine.  E lo  stesso  chiarissimo  Bufalini,  (qua- 
lunque siano  le  particolari  sue  viste  intorno  alla 
segreta  formazione  delle  malattie)  non  si  scostò  mai 
nella  sua  pratica  dalla  terapeutica  che  per  noi  si 
adotta,  e curava  col  metodo  de'  moderni,  e con  co- 
raggio non  comune  anche  dodici  anni  sono;  del  che 
mi  assicurano  gli  amici  suoi  , è tutti  coloro  , che 
più  lo  conobbero  in.  Bologna  . In  San  Marino  il 
dottor  Asdrubali  j educato  già  ad  altri  principii  , 
e già  provetto  nell'arte,  volle  negli  anni  scorsi  ve- 
dere coi  proprii  occhi  nella  mia  clinica  1'  applica- 
zione della  nuova  patologia  alla  cura  delle  più  dif- 
ficili malattie,  e ne  rimase  così  soddisfatto,  c sì  a- 
pertamente  lo  manifestò  , che  Uon  ùe  fu  lieve  la 
compiacenza  della  mia  scuola  . A Meldolc  il  dottor 
Bolli  era  già  conoscitore  , e persuaso  delle  verità 
delle  massime  nuove.  Volle  però  recarsi  lo  scorso 
anno  a questo  clinico  istituto,  e si  convinse  ulterior- 
mente della  loro  utilità  pratica  nelle  più  difficili 
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circostanze.  Caduto  poi  infermo  egli  stesso  di  grave 
e lunga  malattia  ebbe  a sperimentare  i vantaggi 
sotto  la  cura  già  da  principio  accennata  deli’  otti- 
mo dottore  Bolis  » A Rimini  seguace  molto  esperto 
della  nuova  dottrina  è il  dottor  Bilancioni ; e la  se- 
guono del  pari  Petrigniani , Lancilolti,  c Ferrare- 
si; e lo  stesso  dottore  Frioli , pieno  qual  è d'  inge- 
gno, ne  apprezza  ( e il  so  da  lui  stesso  ) le  massime 
essenziali  ; agitato  solamente  da  qualche  timore  (e- 
straneo  come  si  disse  alla  dottrina)  che  alcuni  pos- 
sano inavvedutamente  abusarne. 

Anche  nelle  Marche  finalmente,  e nell*  Umbria, 
le  massime  odierne  sono  universalmente  difTuse  ed 
accolte  } ese  d’  altronde  mi  venner  mai  lettere  ca- 
paci di  persuadermi  vieppiù  della  verità,  ed  utilità 
pratica  delle  medesimo,  mi  vennero  da  cotestc  pro- 
vince dello  stato  Pontificio.  Molti  vecchi  pratici  di  • 
quelle  città  , o di  quelle  terre  , meditata  avendo  la 
nuova  semplicissima  patologia  mi  mandarono  e mi 
mandano  importantissime  storie  di  malattie  tendenti 
a confermarla,  ed  ingenui  , com'  ei  sono,  m'hanno 
più  volte  confessato  non  essersi  mai  trovati  così  con- 
tenti, come  oggi  lo  sono,  nè  aver  mai  veduto  prima 
dell’  odierna  dottrina  tanto  accordo  tra  le  teoriche 
ed  i fatti.  Già  in  Pesaro  il  dottor  Fusignani , rapi- 
to pur  esso  da  morte  immatura'  , curava  da  molli 
anni  con  molta  costanza,  e con  felice  successo  die- 
tro i principii  della  riforma  italiana  -,  ed  oggi  pure 
i medici,  e chirurgi  espertissimi  Mengaroni  e Sal- 
vatori , Gattei  , e Regnali  , esercitano  Y arte  loro 
dietro  i principii  medesimi,  siccome  mi  costa  per  • 
grande  numero  di  consultazioni  . Vi  si  attiene  del 
pari  in  poca  distanza  da  Pesaro  il  dottore  Agnelli  , 
il  quale,  recatosi  ultimamente  alla  mia  clinica  , e 
seguita  avendola  per  qualche  mese,  mostrò  a'  miei 
discepoli  quanto  fosse  persuaso  delle  verità  che 
quivi  s'  insegnano.  In  Urbino  distingucsi  tra  i so- 
stenitori delle  nuove  massime  il  chiarissimo  dottore 
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Puccinotti  ; e basta  leggere  la  sua  Memoria  sulla 
flogosi  nelle  febbri  intermittenti  per  rimanerne  con-  ^ 
vinto  . Nè  lo  allontana  dalla  nuova  patologia  , nè 
dai  principii  da  me  sostenuti  la  sua  avversione  al 
dinamismo  di  Brown . Le  affezioni  dinamiche,  del- 
le quali  si  parla  nelle  opere  de'moderni,  nelle  scrit- 
ture da  me  pubblicate,  e nella  mia  scuola  non  e- 
sprimono  semplicemente  il  piu  ed  il  meno  di  movi- 
mento vitale  de'  Browniani.  Si  chiamano  dinamiche 
per  noi  tutte  quelle  malattie  che  non  sono  organi- 
che nel  senso  di  incurabili  dall'arte  medica  ; quel- 
le cioè  nelle  quali  la  grossolana  organizzazione  , la 
simmetria  delle  parti,  la  visibile  struttura  non  sono 
alterate ; quelle  nelle  quali  il  cambiamento  qualun- 
que deir  ùltima  organizzazione,  o delle  condizioni 
segrete  ed  invisibili  della  fibra,  è ancora  correggi- 
bile per  mezzo  di  agenti,  che  operino  nella  fibra 
stessa  una  mutazione  opposta  alla  morbosa  , e cor- 
re tiri  ce  della  medesima  • Ma  il  nòstro  dinamismo  j 
le  nostre  affezioni  dinamiche  etiologicamente  con- 
siderate contengono  in  anima  e in  corpo  non  solo 
i inovimeuti  accresciuti,  diminuiti,  modificati,  di- 
sordinati ; ma  le  secreto,  modali,  misteriose  muta- 
zioni (quante  piaccia  di  ammetterne  chiamando  an- 
che in  soccorso  gl*  imponderabili  ) che  a cotesti  ac- 
cresciuti , diminuiti , o mutati  movimenti  corrispon- 
da no,,  o diano  origine;  e le  funzioni  quindi  alte- 
rate; e le  secrezioni , o le  riparazioni  mutatecele 
minacele  ( ove  1'  arte  non  venga  in  soccorso,  o soc- 
correr non  possa  ) di  mutazioni  ulteriori  tendenti 
a ledere  quell*  esterna  , grossolana,  c simmetri- 
ca struttura  , per  1*  alterazion  della  quale  le  malat- 
tie diventano  organiche  nel  senso  di  incorreggibili. 
Sinquì  arrivano  i fatti  riconoscibili  dal  medico  pra- 
tico , e valutabili  al  letto  degl'  infermi  .*  sinqul 
arriva  la  mia  patalogia  analitica  , come  dimostrai 
1*  anno  scorso  a*  miei  discepoli  in  quelli  tra*  miei 
trattenimenti  patologico-clinici  , ne*  quali  sottoposi 


422  ... 

ad  esame  le  sottili  teorie  del  chiarissimo  Bufahni . 
Nè  il  dottore  Puccinotli  si  scosta  dalle  mie  massi- 
me, o da  quelle  della  nuova  dottrina  per  ciò  , che 
la  flogosi  nelle  febbri  intermittenti  considera  come 
fenomeno  susseguente,  od  accessorio,  non  come  ca- 
gione delle  febbri  medesime  . E chi  mai  tra  i se- 
guaci della  nuova  dottrina  medica  italiana  , nella 
quale  si  tiene  l'infiaramazione  come  processo  a cor- 
so necessario*  determinato > non  interrotto , chi  mai 
potrebbe  considerare  T infiammazione  stessa  come 
cagione,  o condizione  efficiente  d*  una  febbre  a pe- 
riodi, la  quale  tra  1*  uno.,  e T altro  accesso  lascia 
r infermo  perfettamente  apiretico  ? Giusta  le  mas- 
sime dame  insegnate  a*  miei  discepoli , già  sono  9 
anni,  nel  mio  Trattalo  sulle  febbri  intermittenti , 
il  riprodursi  periodico * ed  a misurati  intervalli,  di 
un  accesso  febbrile  è fenomeno  patologico  da  con- 
siderarsi a parte  . La  causa  di  questo  fenomeno  è 
affatto  diversa,  tanto  da  quella  condizione  morbosa 
di  visceri  (del  fegato,  per  esempio,  o della  milza  ) 
che  può  aver  dato  le  prime  mosse  al  freddo  febbri- 
le ; come  da  quella  flogosi  lenta  epatica  o spleni- 
ca  , che  può  generarsi  sotto  gli  urli  ripetuti  di  lun- 
ga terzana,  o quartana  \ come  in  fine  da  quell*  a- 
cutissima  e pericolosa  , o angioidesi * o flogosi  di 
visceri  interni,  che  sviluppisi  sotto  1*  accesso  d’una 
perniciosa.  Ben  mi  compiaccio  che  il  celebre  Pal- 
loni, trovate  avendo  giuste  1*  idee  del  dottor  Puc- 
ci  notti , abbia  cosi  dato  il  suo  assenso  ad  una  delle 
principali  massime  da  me  sostenute. 

Intanto,  anche  nella  città  di  Fano  il  coltissimo 
amico  mio  professore  Simonetti  fu  tra  i primi  a 
ponderare  ed  a seguire  avvedutamente  nella  sua  pra- 
tica i dettami  della  nuova  patologia  \ e li  segue  il. 
dottore  Paolini  , con  cui  ebbi  pochi  anni  sono  oc- 
casione di  trovarmi  alla  cura  di  gravissimi  infer- 
mi ; nè  si  mostrò  meco  cosi  avverso*  ai  medesimi  il 
dottor  Grazi adei,  come  alcuni  m*  aveano  indotto  a 
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credere.  Il  dottore  Bagliori  a Fossombrone  5 Pal- 
mieri a Fabriano*,  siccome  mi  costa  anche  per  Me* 
morie  da  esso  spedite  a questa  Società  ; Leonardi 
a Cagli,  Legni  e Cacciari  a Sinigaglia;  Petrini  e 
Modesti  ad  Ancona  ; Lattami  e Marini  a Loreto; 
Casali  , Petrini  e Saiusti  a Camerino  ; Nobili  a 
Sarnano,  son  medici  tutti  che  hanno  massime  pa- 
tologiche e terapeutiche  conformi  a quelle  che  nelle 
moderne  scuole  s*  insegnano.  Nè  alcun  d'  essi  fu  al- 
lievo di  queste  scuole  ; chè  anzi  il  dottore  Nobili  è 
uomo  assai  attempato  ; ed  è tra  que'  molti,  che  tro- 
vata avendo  nelle  nuove  dottrine  la  ragione,  e la 
dimostrazione  di  tanti  fatti  pratici , che  nelle  pas- 
sate spiegar  non  poteano,  hanno  per  ciò  stesso  sen- 
tita sino  al  convincimento  la  verità  delle  dottrine 
suddette.  È di  questo  numero  il  dottore  Zavagli  , 
mio  antichissimo  amico,  eh'  io  rividi  1’  anno  scorso 
dopo  cinque  e più  lustri  a Recanati*,  il  quale  seguì 
cogli  altri  nella  prima  età  sua  Y enologia  Brownia- 
na delle  malattie;  ed  ebbe  per  norma  la  fisiologica 
debolezza  nella  scelta  dei  rimedii*,  ma  dai  fatti  con- 
vinto e dalle  nuove  induzioni  persuaso,  non  tardò 
molto  ad  esser  seguace  e sostenitore  della  riforma  • 
11  dottor  Santarelli  di  Osimo , medico  di  pratica 
molto  estesa,  e di  ben  meritata  riputazione,  tratta  le 
malattie  con  tutta  la  semplicità  e la  coerenza  del 
metodo  odierno.  L'  amico  mio  dottore  Venturi  , di 
S.  Severino , molto  giovò  alla  nuova  dottrina  colle 
importanti  osservazioni,  ed  acute  riflessioni  patolo- 
giche, eh' ei  pubblicò,  intorno  alla  febbre  petecchia- 
le; e malgrado  la  libertà  che  si  presero  i noli  gaz- 
zettieri di  annoverarlo  tra  gli  avversari i alle  nuove 
massime  , egli  ne  è sempre  uno  de'  più  fermi  ed 
utili  sostenitori.  Il  dottore  Palmerini  a Montegior- 
gio  ha  dato  saggio  della  sua  adesione  alle  massime 
stesse,  e della  sua  fermezza  nel  seguire  le  indicazio- 
ni curative  dettate  dalla  nuova  patologia  , nelle  scrit- 
ture comunicale  a questa  Società,  e già  pubblicale 
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nel  Giornale  della  nuova  dottrina.  Il  dottissimo  mio 
amico  dottore  Maggi,  medico  a Fermo,  fu  discepo- 
lo del  celebre  Clinico  professore  Raggi  di  Pavia  ; 
ma  non  lasciò  di  studiar  le  dottrine  insegnate  a 
Milano  dall*  illustre  Rasori,  e ponderarne  V appli- 
cazione alla  cura  della  malattie  . Al  lume  di  queste 
dottrine  potè  egli  intender  meglio  la  ragione  delle 
grandi  eccezioni  che  Raggi  nella  sua  clinica  comin-t 
ciava  a dare  alla  dottrina  Browniana,  e della  quan- 
tità di  malattie,  da  Brown  dichiarate  asteniche,  che 
il  Clinico  Pavese  considerava  e curava  come  flogi- 
stiche ; e dell*  uso  che  questo  professore  faceva  della 
gomma  gotta  , degli  antimoniali  , del  nitro  ec.  in 
malattie  prima  di  quest*  epoca  curate  coll*  etere  e col 
muschio.  In  Ascoli  e Bipatransone  il  dottore  Ta - 
li  ari  ini , il  dottore  T amati,  ed  il  Chirurgo  Grassi  Ili, 
sono  del  pari  seguaci  e sostenitori  delle  nuove  mas- 
sime patologiche  e terapeutiche  : del  che  mi  fan  cer- 
to , in  quanto  al  primo  le  diverse  consultazioni 
per  le  quali  ho  avuto  occasion  di  conoscere  di  qual 
criterio  ei  sia  fornito  , olire  ciò  che  1*  anno  scorso 
intesi  da  lui  medesimo  in  Fermo  ; in  punto  al  se- 
condo ella  è tanta  la  sua  persuazione  intorno  ai 
principii  della  medica  riforma,  che  volle  due  anni 
sono,  trovandosi  in  Bologna,  seguire  per  lungo  tem- 
po la  mia  Clinica,  ed  intervenire  ai  pratici  tratte- 
nimenti ; dichiarando  apertamente  a me  ed  a*  miei 
discepoli  la  sua  intera  adesione  alle  dottrine  nella 
mia  scuola  sostenute.  In  Macerata,  uno  de*  miei  an- 
tichi colleglli  ed  amici,  il  professore  Michele  San- 
tarelli, che  già  diede  saggio  della  sua  dottrina  mol- 
ti anni  sono  nella  sua  opera  sulle  febbri  perniciose, 
tenne  meco  lo  scorso  anno  , essendo  io  suo  ospite  , 
molte  conferenze  intorno  a diversi  punti  di  patolo- 
gia, ed  a varii  infermi  da  esso  curati;  e ben  mi  mo- 
strò quanto  le  sue  viste  fossero  conformi  alle  mie.. 
Il  dottore  Franceschi,  medico  d,ella  stessa  città,  s*  è 
dichiaralo  da  lungo  tempo  di  conforme  avviso  nelle 
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sue  consultazioni  a me  dirette  , nè  potea  darmene 
prova  più  manifesta  che  raccomandando  alla  mia 
direzione  il  proprio  figlio , dedicatosi  recentemente 
agli-  studii  della  medicina.  Lo  stesso  professore  Boc- 
canera, vegeto  tuttora  di  mente  nella  sua  decrepi- 
tezza, ad  onta  delle  antiche  dottrine  da  lui  profes- 
sate ed  insegnate  per  sì  lungo  corso  d'  anni  , cono- 
scitore profondo  coni'  egli  è de'  classici  antichi,  ebbe 
la  compiacenza  di  meco  congratularsi  lo  scorso  anno, 
che  le  principali  massime  da  me  sostenute  avessero 
appunto  validissimo  appoggio  nella  miglior  medici- 
na dell'  antichità  . £ per  terminare  questo  prospet- 
to dando  una  rapida  occhiata  ai  medici  delle  città 
dell' Umbria  , coi  quali  ho  potuto  essere  in  relazio- 
ne , il  dottore  Viccardclli  a Foligno  mi  mostrò 
1'  anno  scorso  quanto  favorevolmente  sentisse  intor- 
no all'  odierna  terapeutica,  allorché  mi  consultò  per 
alcuni  infermi  eh'  egli  curava  coi  metodi  stessi  che 
qui  comunemente  si  adottano  ; ed  il  dottore  Bo - 
tiìfazj  nella  stessa  città  so  essere  seguace  de'  prin- 
cipii  medesimi.  A Spoleto  il  dottore  Teoli;  in  Ana- 
gni  il  dottore  Fioretti ; il  dottore  Moretti,  il  dotto- 
re Ferminelli  a Terni  : a Narni  il  dottore  Giovati - 
ni  Ballista  Mezzetli ; a Todi  il  dottore  Piccioni  , 
a Monte  Castello  il  dottore  Dell' Uomo*  a Marcia- 
no il  dottore  Tommaso  Serafini , e a Cerqueto  il 
dottor  Felice  Dominici  , adoprano  tutti  metodo  cu- 
rativo conforme  alle  massime  odierne  . Dal  dottore 
Mozzetti  sono  già  state  comunicate  a questa  Società, 
e pubblicate  nel  Giornale  della  medesima  diverse 
storie  mediche  importantissime  , tendenti  alla  con- 
ferma de'  principii  essenziali  della  dottrina  riforma- 
ta ; e dal  medesimo,  siccome  dal  dottore  Teoli  , ed 
ultimamente  dal  dottore  Morelli,  mi  sono  stale  par- 
ticolarmente dirette  tali  scritture,  intorno  a gravi  in- 
fermità, che  chiaramente  palesano,  e con  molto  o- 
nore  della  nuova  dottrina,  i loro  pensamenti.  Nul- 
la dirò  finalmente  de'  molti  e coltissimi  professori 
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dell'  università  di  Perugia  . Troppo  è nota  la  bel- 
lissima opera  periodica , Repertorio  medico-chirur- 
gico compilato  in  quella  illustre  città  ; e troppo  no- 
ti a me  sono  i metodi  di  curare  di  que'  professori  , 
Bruschi  tra  gli  altri,  Massari , Ceccotti , Pascucci * 
Santi , Belisarj , Battaglia , ecc.  coi  quali  lo  scor- 
so anno  ebbi  la  compiacenza  di  conferire  intorno  a 
diversi  infermi,  ed  a punti  importantissimi  di  pa- 
tologia applicala. 

Da  questo  prospetto,  che  non  è già  un"  arida,  o 
gratuita  indicazione  di  nomi,  ma  esprime  dietro  fat- 
ti certi,  ed  in  gran  parte  notorii,  la  conformità  di 
pensare  di  trecento  e più  medici  intorno  a tutte,  od 
alle  principali  massime  della  uuova  patologia  (<z)  , 

(a)  Ai  tanti  medici  e professori  sin  qui  indicati,  i quali , o 
pubblicarono  la  loro  adesione  alla  nuova  dottrina,  e ti  ebber 
parte,  o ne  adottarono  le  massime  principali,  o curano  con  me- 
todo conforme  alla  nuova  patologia  , debbo  aggiugnerne  altri 
non  pochi,  che  non  mi  corsero  al  pensiero,  quand’  io  scriveva, 
ed  ai  quali  son  certo  che  non  sarà  discaro  l’essere  qui  nomina- 
ti. Tali  sono  li  dottori:  Barelli , Tal) ar acci , Dal  Prete  , e 
Cantieri  di  Lucca:  Fossati  milanese,  abitante  a Parigi:  Ri- 
gacci  di  Firenze  e Piraxzoli  imolese  , abitante  in  detta  città  : 
Garimberti  e Riboni  di  Milano  : Bet  tolini  di  Roveredo:  Fo- 
cace* di  Bobbio:  Palmi  del  Casentino  : Palmieri  c Trasalti 
di  Morovalle:  Amadori  di  S.  Giorgio:  Nannoni  di  S.  Arcange- 
lo: Calori  di  Sartiano:  Amali  di  Savignano  : Ori  di  Nugola 
Calugi  di  Figline  in  Toscana.  E s’  accerti  bene  il  chiarissimo 
professore  Goldoni , che  se  non  furono  (com’egli  si  esprime  al- 
la pag.  55.  del  recente  suo  Trattato  sull’  infìaminzione  ) , se 
non  furono  dal  dottor  Bufalini  arbitrariamente  posti  in  e- 
lenco,  ed  a far  numero  i medici  da  lui  indicati  come  parli - 
giani  del  particolarismo , neppure  senza  cognizione  di  causa 
fu  da  me  indicato  il  numero  tanto  maggiore  di  quelli,  che  veg- 
gon  le  cose  della  patologia  nell*  aspetto  in  che  io  le  veggo;  di 
quelli  cioè  che  riconoscono  in  centinaia  di  malattie,  quantun- 
que di  apparenze  e di  forme  diverse , condizioni  comuni  rico- 
noscibili per  certi  comuni  caratteri  ; minaccianti  in  tutte  co- 
muni risultameli  ; curabili  in  tutte  con  rimedii  comuni:  co- 
stretti quindi  a riguardare  siffatte  condizioni  come  dipendenti 
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da  questo  prospetto,  dissi,  sari  falice  il  dedurre  qual 

da  una  comune  mistura  morbosa , salvo  quel  diverso  condi * 
mento  che  vi  aggiugne  la  differente  tessitura  delle  parti.  Che 
ae  intorno  ad  alcuno  dei  nomi  da  me  citati  io  avessi  preso  per 
avventura  un  qualche  abbaglio , o se  alcuno  de’  nominati  si  fos- 
se  pentito  poi  d'  essersi  mostrato  favorevole  alla  nuova  dottrina, 
o avesse  avuto  motivi  per  mostrarsi  pentito  j non  è neppur  sen- 
za errori  il  breve  elenco  di  quelli  che  vengono  nominati  nella 
citata  Opera  come  partigiani  del  particolarismo  ; o non  tutti 
almeno  pubblicarono  Opere  , che  possono  dirsi  contrarie  alla 
nuova  dottrina.  Io  non  capisco,  per  esempio,  perchè  debba  go- 
der tanto,  quanto  suppone  il  professore  Goldoni , de'  supposti 
trionfi  del  particolarismo  il  celebre  Scarpa , perchè  non  veg- 
go in  che  si  oppongano  alla  dottrina  delle  comuni  o diatesiche 
affezioni  le  Opere  anatomiche  e chirurgiche  di  questo  sommo 
italiano,  eh’  io  venerai  sempre  come  lume  dell'anatomia  e del-  * 

la  chirurgia,  e che  insegnò  sempre  a considerare,  anche  nella 
cura  delle  locali  malattie  il  fondo  universale,  che  è quanto  di* 
re  la  condizione  comune,  o la  diatesi . Non  comprendo  perchè 
si  supponga  tanta  avversione  alla  dottrina  delle  comuni  condi - 
zioni  morbose  nel  professore  De-Mailheis  , per  le  poche  pa- 
role dubitative  eh'  egli  scrisse  intorno  alla  parte  della  nuova 
dottriua  italiana,  cioè  all'  azione  controstimolante  de’  rimedii  : e 
si  noti  , che  quando  egli  scrisse  non  prevedea  , che  in  Roma 
stessa  l'olio  di  croton-lilli  dovesse  fornire  un  argomento  lu- 
minoso al  controstimolo.  Nè  veggo  a quali  massime  della  nuo- 
va dottrina  si  oppongano  i sublimi  pensamenti  fisiologici  del  mio 
dotto  amico,  il  professore  Gallino.  Inquanto  al  celebre  clinico 
di  Padova,  sono  tante  le  massime  della  nuova  patologia  e tera- 
peutica da  esso  applicate  alla  cura  delle  malattie,  ed  è cosi  no- 
to alla  metà  de'  miei  discepoli  il  suo  metodo  di  medicare , 
eh'  io  ne  intendo  ogni  anno  non  pochi  maravigliarsi  del  veder- 
lo da  alcuni  annoverato  tra  i non  amici  della  riforma.  Per  ciò 
che  appartiene  al  chiarissimo  professore  Famoso  le  sue  idee 
sulla  diatesi  , sulla  condizion  patologica  e sulla  forma  delle 
malattie  , combinano  perfettamente  colle  massime  della  nuova 
dottrina  da  me  esposte  , ed  in  parte  appoggiate  ai  suoi  pensa- 
menti. E quanta  parte  della  nuova  dottrina  ammette  il  signor 
dottor  Acerbi,  V ho  saputo  anche  recentemente  in  maniera  di 
non  poterne  dubitare.  — Parmi  dunque  che  anche  il  professore 
Goldoni , nell'  indicata  pagina  55,  abbia  preio  un  qualche  ab- 
baglio. 
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fondamento  avessero  certe  asserzioni  : e come  fosso 
capriccioso  T elenco  de' medici  contrarii  alla  nuova 
dottrina,  che  fu  pubblicato  in  certe  appendici  let- 
terarie, o scientifiche,  al  solo  intendimento  , credo 
io,  di  metter  dubbii  nell'  animo  di  coloro  , che  si 
avvisano  di  poter  conoscere  lo  stato  delle  scienze,  e 
dell'  arti  per  ciò,  che  ne  dicono  le  gazzette  . Si  po- 
trà pure  argomentare  da  questo  prospetto  se  quella  r 
eh'  io  chiamai  otto  anni  sono.  Nuova  dottrina  me- 
dica, sia  veramente  italiana , non  solamente  perciò, 
che  nata  in  Italia,  ma  perchè  adottata  dal  massimo 
numero  de'  professori  e de'  medici  veggenti  , ed  ac- 
creditati della  penisola.  E che  potrei  dire  di  più  ? 
Que'  pochi  ancora  , che  si  dièhiararono  , o che  fu- 
rono con  qualche  fondamento  dichiarali  contrarii  a 
quest*  dottrina,  quantunque  dissentissero,  o dissen- 
tano da  noi  intorno  ad  alcune  parti  dalla  medesi- 
ma, ne  ammisero  però,  o ne  ammettono  molte  , ed 
importantissime  ; e se  mossero,  e muovono  obbie- 
zioni intorno  a certe  spiegazioni  ecologiche  , od  a 
certe  espressioni,  si  mostrarono  poi,  o si  mostrano 
d*  accordo  con  noi  nel  fatto , o nella  pratica  , adot- 
tato avendo,  sotto  qual  siasi  intenzione  , la  medesi- 
ma maniera  di  medicare. 

Il  profondo  dottor  Guani , t modo  d'  esempio , 
che  precedette  Rubini,  e j Fanzago  nel  distinguere 
le  potenze  irritanti  da  quelle,  che  accrescono  o di-, 
minuiscono  lo  stimolo  ; e così  lo  stato  di  irritazio- 
ne da  quello  di  eccesso  o di  insufficenza  di  ecci- 
tamento , fu  anche  il  primo  a considerare,  non  già 
accresciuto  o scemato  il  grado,  ma  pen'ertito  il  mo- 
do di  azione  della  fibra  vivente  per  1'  applicazione 
di  certi  agente  inajjini  o non  omogenei  alla  mede- 
sima. Per  queste  idee  ingegnose,  e sino  ad  un  certo 
segno  anche  giuste  , fu  tenuto  , e si  dichiarò  ei 
medesimo  , contrario  alla  troppo  limitata  dottrina 
delle  due  diatesi  Browniane  . E sinché  si  trattava 
della  dottrina  di  Brown  potevano  menarglisi  buone 
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alcune  almeno  di  quelle  obbiezioni  , le  quali  alla 
nuova  patologia  italiana  non  erano  più  applicabili. 
Ma  fosse  egli  in  ultima  analisi  poco  o molto  lon- 
tano dalla  nuova  patologia-,  sia  egli,  o non  sia  con- 
trario al  linguaggio  ed  alle  espressioni  della  mede- 
sima, io  so  per  altro,  e il  so  per  molte  relazioni, 
che  nella  sua  pratica  non  si  diparte  gran  fatto  dal- 
la terapeutica  de"  moderni  ; e posso  anche  contare 
su  queste  relazioni , se  rammento  , come  le  sue 
viste  combinassero  colle  mie,  allorché  mi  consultò 
per  la  malattia  di  un  sito  fratello,  eh"  egli  allidò  in 
Parma  alla  mia  assistenza. 

1/  illustre  già  mio  concittadino,  e collega  profes- 
sore Rubini  ìu  posto  nel  novero  de'  contrari  alla 
nuova  dottrina  perciò  solamente,  che  negli  agenti 
controstimolanti,  anziché  la  virtù  di  deprimere  l'a- 
zione vitale,  considerava  un'  azione  irritante  capace 
di  distruggere  i movimenti  morbosi  \ e perchè  Io 
stato  irritativo  non  riferiva  già,  come  noi,  alla  cau- 
sa, o condizione  locale  d'  irritazione  di  cui  il  si- 
stema per  consenso  si  risentisse,  ma  lo  considerava 
come  condizione  idiopaticamente  dilFusa,  ed  univer- 
sale nel  senso  Browniano,  e pareggiabile  alle  altre 
due  diatesi.  Quanta  parte  però  della  nuova  dottri- 
na , e di  quella  appunto  delle  diatesi  egli  ammet- 
tesse, e come  adoperasse  anch'egli  rimedii  contro- 
stimolanti, e li  applicasse,  quantunque  con  diverso 
intendimento  alle  malattie  medesime  alle  quali  si 
applicano  dai  moderni  , troppo  è noto  dalle  stes- 
se sue  opere.  Io  rammenterò  sempre  come  egli  fos- 
se costretto  a ricorrere  a modi  particolari  d'azione, 
piuttosto  clic  ad  azione  controstimolante  o depri- 
mente, allorché  gli  domandai  nella  Società  di  Par- 
ma in  quale  maniera  spiegar  si  potessero,  fuori  del- 
la dottrina  del  controstimolo  , i vantaggi  delle  i- 
niezioni  di  digitale  purpurea  nel  retto  intestino,  trat- 
tandosi di  turgore  o di  flogosi  di  vene  emorroida- 
li 5 le  quali  iniczioui  (da  lui  proposte  appunto  in 
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una  Memoria  consegnata  alla  Società)  ove  esercitas- 
sero azione  stimolante,  od  unicamente  irritante,  ri- 
uscir dovrebbero  nocive  in  una  aflezione  decisamen- 
te flogistica.  Nè  mai  dimenticherò  il  caso  della  si- 
gnora Maria  Ruspaggiari  affetta  da  pericardite,  ch'io 
curava  coi  salassi,  e cogli  antimoniali,  e perlaqua- 
le il  mio  collega  fu  consultato.  Approvò  egli  la  con- 
tinuazione de'  salassi  ; ed  onesto,  ed  ingenuo  , co- 
in'  era,  lodò  pure  la  continuazione  del  tartaro  sti- 
biato  , eh'  io  dava  alla  dose  di  grani  quattro  a sei 
sciolto  in  breve  veicolo  facendolo  prendere  epicrati- 
camente.  Il  sangue  estratto  era  fortemente  cotenno- 
so : la  malattia  era  manifestamente  flogistica  : non 
si  trattava  in  questo  caso  di  condizione  irritativa 
da  stranieri  principii  prodotta,  a distrugger  la  qua- 
le giovar  potesse  un'  artificiale  irritazione.  11  tana- 
taro  stibiato  non  produceva  evacauzioni  nè  per  vo- 
mito , ne  per  secesso,  e per  questa  parte  non  pote- 
va debilitare.  Per  verità,  se  non  avesse  agito  con- 
trostimolando non  avrebbe  giovato  ; avrebbe  anzi 
dovuto  nuocere,  od  almeno  non  sarebbe  stato  ragio- 
nevole l'adoperarlo.  Il  lodarne  la  continuazione,  era 
lo  stesso  che  riconoscerne  tacitamente  1'  azion  de- 
primente, ed  equivaleva  all'  ammettere  il  fatto  sotto 
diverse  viste,  e sotto  altre  interpretazioni. 

Il  celebre  mio  predecessore  professore  Tenta , fu 
posto  tra  i primi  nel  catalogo  degli  avversarli  alla  dot- 
trina del  controstimolo.  È non  è strano,  per  chi  lo 
ha  conosciuto,  eh'  ei  fosse  ritroso  ad  ammettere  nuo- 
vi nomi,  e nuovo  linguaggio  patologico  : egli,  che 
dietro  idee  non  ancora  sviluppate  quant'  era  d'uopo, 
ne  andava  per  avventura  meditando  un  proprio . 
Ma  che  negli  ultimi  suoi  anni  cominciasse  a vede- 
re 1' azione  controstimolante  d' alcuni  agenti  non 
tanto  destituita  di  fondamento,  quanto  gli  era  forse 
sembrata  da  prima  \ e che  fra  le  morbose  condi- 
zioni, che  costituiscono  le  acute  e le  croniche  ma- 
lattie, vedesse  la  grande  preponderanza  del  processo 
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flogistico,  non  solamente  lo  raccolsi  da  lai  medesi- 
mo , ma  si  rileva  dalle  sue  opere,  e dall'  uso  ch'ei 
faceva  degli  antimoniali  nelle  flogistiche  affezioni, 
e dall'  orrore  che  egli  inspirava  a’  suoi  discepoli  pel 
metodo  eccitante  dei  Browniani.  Le  sue  opere  stes- 
se quanti  semi  racchiudano  di  quelle  massime,  che, 
dopo  di  lui  sviluppate,  forman  oggi  i fondamenti 
della  nuova  patologia,  lo  ha  dimostrato  ad  evidenza 
uno  de'  più  distinti  suoi  discepoli,  il  dottor,  Va- 
lorani  nella  Memoria  pubblicata  in  principio  del 
quinto  volume  del  Giornale  della  nuova  dottrina 
medica  italiana.  E come,  infine,  il  professore  Testa 
curasse  in  questa  clinica  e le  febbri  petecchiali  e 
il  tetano  , e tant'  altre  malattie  giudicate  asteniche 
dai  Browniani , colle  deplezioni  sanguigne  , cogli 
antiflogistici,  con  quel  metodo  stesso,  col  quale  oggi 
i mederni  le  curano,  me  te  han  fatto  certo  , e il 
suddetto  dottor  Valorani , c il  dottor  Barili  , e il 
dottor  Gàjani  , e il  professore  Colla  di  Ferrara,,  e 
Grandi , e Facchini,  e Fahri , ed  altri  simili,  che 
furono  tra  i suoi  più  studiosi,  più  colti,  ed  affezio- 
nati discepoli. 

Un  altro  dottissimo  uomo  il  professore  RuJJini  , 
già  clinico  a Modena,  si  sostiene  nelle  indicate  gaz- 
zette essere  stato  decisamente  contrario  alla  riforma 
patologica.  Pure  non  avrei  motivo  di  argomentarlo 
dalle  lettere  onorevoli,  ed  incoraggianti,  eh'  ei  mi 
scriveva  intorno  ai  lavori,  quali  eh' ei  fossero,  ch'io 
andava  pubblicando  nel  senso  della  nuova  patolo- 
gia. Non  potrei  dedurlo  dai  metodi  di  cura  da  lui 
approvati,  o da  lui  stesso  anteriormente  proposti  , 
intorno  ad  infermi  pei  quali  in  diversi  tempi  fui 
consultato  a Modena  . Nè  posso  dimenticare  ( cosa 
a tutti  nota  ) come  egli  nel  1817  trattasse  nella  sua 
clinica  le  febbri  petecchiali  col  tartaro  stibiato,  col- 
le deplezioni,  sanguigne,  e con  altri  antiflogistici  ; 
metodo,  che  non  era  sicuramente,  nè  1'  antisettico  , 
od  il  tonico  de’  tempi  anteriori  a Brov/n , nè  l'ec- 
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citante  de'  Browniani,  ma  combinava  perfettamente 
con  quello,  che  oggi  dai  moderali  si  adopera. 

Altro  professore  di  Modena  luti  ora  vivente  , il 
dottor  Bazzoni  j lettore  di  patologia  in  quella  u- 
niversità,  si  pretende  da  alcuni  essere  fra  i più  di- 
chiarali nemici  della  nuova  dottrina.  Pure  io  non. 
posso  crederlo  avverso  a quelle  massime,  alle  quali 
ei  dovette  un  giorno  la  propria  salute . Egli  ram- 
menterà senza  dubbio  la  lenta  gastro-epatite  (in- 
gorgo, se  più  gli  piaccia  , congestione  , ostruzio- 
ne di  visceri  ) dalla  quale  fu  gravemente  minac- 
ciato nella  sua  villeggiatura  di  Mezzano , e per  cui, 
consultato  avendomi,  mi  recai  da  Parma  a visitar- 
lo. Rammenterà,  che  non  ancora  libero  dalle  idee 
Browniane  della  debolezza  indiretta  egli  tentava  di 
rifocillare  le  languenti  forze  dello  stomaco  , e cor- 
reggere  la  dispessia,  e le  flatulenze  con  qualche  sor- 
so di  que*  vini  generosi,  e cordiali,  di  che  abbon- 
da quel  suolo,  colle  tinture  spiritose  di  assenzio,  col 
liquore  di  Hojjnuiny  secondo  le  circostanze.  Ma  ri- 
corderà pure  che  io  lo  consigliai  ad  abbandonare 

3ualunqtie  sorta  di  rimedii  stimolanti,  procurando 
imostrargli  , che  la  fisiologica  debolezza  , in  che 
si  trovava,  era  effetto  di  stimolo  morboso,  e di  con- 
dizione lento  flogistica,  curabile  unicamente  per 
E uso  di  rimedii  controstimolanti,  o risolventi  ; e 
ricorderà,  in  fine,  che  per  V uso  degli  amari  , dei 
purgativi,  dell’  acetato  di  potassa,  e simili  rimedii, 
bandito  ogni  stimolo  , perfettamente  guarì  ( a ) . — 

(rt)  L’  autore  della  lettera  indicata  nella  precedente  annota- 
zione, ha  voluto  dare  eccezione  anche  a ciò  che  ho  accennato 
intorno  alla  malattia  del  professore  Balzani.  E se  questa  ec- 
cezione viene  dal  professore  medesimo,  io  non  ardirò  di  oppor- 
mivi,  essendo  uso  a rispettare,  trattandosi  di  fatti,  le  asserzioni 
altrui.  Pure  se  la  mia  memoria  ( dopo  tant'  anni  e vicende)  mi 
avesse  tratto  in  inganno  , rimane  certo  almeno  eh’  io  fui  chia- 
mato da  Parma,  a visitare  a Vezzano  il  detto  professore,  c ch’e- 
gli guari.  Intorno  a questo  fatto  le  nostre  memorie  combinano. 


Non  parlerò  de*  chiarissimi  prefessori  Palloni  , e 
Barzellottiy  che  tra  i medici  della  Toscana  furono 
designati  nelle  indicate  gazzette  come  contrarii  alla 
nuova  dottrina  medica,  perchè  già  ne  dissi  abba- 
stenza  superiormente  a dimostrare , come  le  massi- 
me principali  della  medesima  siano  da  essi  segui- 
te in  pratica  con  quell'  avvedutezza , e crucila  pru- 
denza, che  si  convengono  all'  utile  applicazione  di 
qualunque  dottrina. 

* ' / > 

c non  presenta  alcuna  difficoltà  nemmeno  l’ anonimo.  In  vece 

di  una  lenta  epatite  sarà  stato  infermo  di  affezione  di  petto  , 
ne*  confini  forse  col  sistema  epatico , spesso  difficili  a circoscri- 
versi ; pure  guari  sotto  il  metodo  eh  io  gli  consigliai  t coerente 
senza  dubbio  ai  principii  eh’  io  già  sosteneva  , e ben  lontani 
da  quelli  che  allora  avea,  e che  ad  onta  della  propria  eapcriena 
tu  si  dice  aver  conservato  il  detto  professore . Che  se  io  cerco 
di  attivare  la  mia  memoria,  mettendo  in  movimento  ricordane 
accessorie  e collegate  a quella  circostnza,  sono  nuovamente  ten- 
tato a credere  che  il  fegato  avesse  parte  in  quella  malattia.  E 
me  nc  persuaderebbe  quasi  il  colore  epatico,  di  che  mi  pare  an- 
cora vederlo  tinto  ; c la  dispessia , che  tanto  faceva  temere  chi 
lo  assisteva  ; e la  tristezza  d‘  animo  che  lo  affliggea  e che  era 
nota  al  suo  amico  , 1’  avvocato  B . , che  sollecitò  la  mia  visi- 
ta . Nè  parrai  d’  altronde  che  per  una  doglia  superstite  ia 
infermo  convalescente  di  pleurite,  per  dissipare  la  quale  si  pen- 
sava ad  attaccare  un-  vescicatorio  ( rimedio  tanto  arbitrario  6 
tanto  innocente  in  simili  casi)  si  avesse  a sollecitare  la  visite 
di  un  medico  lontano.  Dirò  di  piu  , che  la  inia  memoria  ( so 
non  m’  ha  punto  ingannato  ),  mi  ritorna  quasi  le  formole  de* 
rimedii  così  detti  aperitivi  che  gli  consigliai,  e parmi  di  pia 
che  il  vantaggio*  conseguito  dal  proposto  metodo,  sicuramente 
debilitante  ad  onta  di  tanta  spossatezza  di  forze  , quanta  il 
professore  ne  accusava,  fornisse  poi  occasione  a discorsi  patolo- 
gici che  si  tennero  in  Reggio  tra  me  e lui  , e lo  conducessero 
( chiamato  alla  cattedra  di  patologia  in  Modena  ) a darmi  tali 
prove  di  vera  amichevole  confidenza,  delle  quali  non  sapro  di- 
menticarmi giammai.  Ma  quella  che  parrai  memoria  può  essere 
falsa  illusione  comunque  nata;  nè  io  intendo  replicare  , nè  la 
cosa  per  se  ha  alcuna  influenza  sulle  attuali  patologiche  con- 
traversie. 

T.  VII.  28 


Digilized  by  Google 


454 

. Tra  i medici  della  Lombardia  autori  di  opere 
conosciute,  che  si  citano  come  nemici  delle  massi- 
me patologiche  da  me  sostenute,  figurano  due  uomi- 
ni dottissimi,  Geromini,  ed  Acerbi . In  quanto  al 
primo  però,  ch'io  ho  il  piacere  di  conoscere  parti- 
colarmente come  fornito  d' acutissimo  ingegno,  egli, 
se  male  io  non  veggo  , si  scosta  dalle  massime  da 
noi  sostenute,  piuttosto  per  un  modo  di  spiegazioni 
etiologiche  diverso  dal  nostro  , di  quello  cne  per 
contrarietà  di  generali,  ed  essenziali  principii.  Nella 
sua  opera  sull  idrope  spiega  i vantaggi  prodotti  dai 
così  .detti  diuretici  per  un  impoverimento  di  acqua 
cogionalo  dall’  accresciuta  copia  delle  urine,  quindi 
per  una  specie  di  sete,  ed  accresciuta  attività  sug- 
gente ne’  vasi  assorbenti,  perche  si  dissipi  il  siero 
morbosamente  versato,  o separato  nelle  interne  ca- 
vità. La  quale  ideea  ingegnosa  (non  conciliabile  pe- 
rò coi  bellissimi  fatti,  ed  antichi,  òeWidrope  gua- 
rito per  l'uso)  interno  , e larghissimo  dell'  acqua 
pura  ) la  quale  idea,  dissi  , sin  dove  sia  d’  accordo 
coi  fatti,  e sino  a qual  segno  sìa  o no  ammissibi- 
le, ho  procurato  mostrarlo  nelle  mie  considerazioni 
patologiche  sull' idrope  e sul  diabete  , lette  tre  an- 
ni sono,  e per  la  seconda  volta  quest’  anno  a'  miei 
discepoli,  e che  a suo  tempo-  vedranno  la  luce.  Ma 
intanto  il  Dottore  Geromini  dichiara  di  flogistica 
derivazione  qualunque  interna  raccolta  di  siero  (lo 
che  neppure  ho  potuto  interamente  accordargli),  ed 
è antiflogistico  sotto  qualsiasi  intenzione  il  metodo 
curativo,  che  egli  propone  \ lo  che  combina  bensì 
colle  massime  nuove,  ma  non  colla  pratica  Brow- 
niana, e non  con  quella  de’medici  anteriori  a Brown. 
In  quanto  ai  Prolegomeni  di  patologia  esposti  da 
quest’  autore,  egli  mostra  ne’  medesimi  l’importan- 
za delle  locali  condizioni  patologiche  nelle  malat- 
tie ( condizioni  però  eh’ egli  confessa  per  la  massi- 
ma parte  flogistiche  ) : e combatte  il  concetto  Bro- 
wniano della  diatesi,  come  condizione  universale  a 
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cui  le  parziali  siano  subordinate.  Se  egli  però  richia- 
merà dalla  parte  quarta  delle  mie  ricerche  patolo- 
giche sulla  febbre  americana  le  idee,  che  ivi  esposi, 
sulle  malattie  universali  per  diffusione  di  parziale 
morboso  eccitamento  : se  egli  vorrà  calcolare  ciò 
che  in  altre  mie  opere  , ed  in  quelle  di  tanti  so- 
stenitori della  nuova  patologia  sta  scritto  intorno 
alla  preponderanza  delle  parziali  condizioni  flogisti- 
che nelle  malattie,  ed  ai  fenomeni,  morbosi,  comec- 
ché universali  , subordinati  però  il  più  delle  volte 
a codeste  località}  e la  differenza  sovente  imbarazzan- 
te c pericolosa  tra  lo  stato  della  universale,  e la  con- 
dizione della  parte  affetta  } se  esaminerà  la  mie  le- 
zioni sulla  diatesi,  che  da  nove  anni  corrono  mano- 
scritte nelle  mani  di  molti  miei  discepoli  , anche 
abitatiti  nella  Lombardia  ; se  vorrà  considerare  ciò 
che  si  è ritenuto  della  dottrina  di  Brown  , e ciò 
che  si  è rigettato , o si  è aggiunto  alla  medesi- 
ma } e se  rifletterà,  finalmente  , che  il  contea  porre 
alla  condizione  universale  equabilmente  diffusa  di 
Brov/n  una  condizione  prevalente , ed  in  alcuni  ca- 
si anche  circoscritta  ad  un  parte  sola , ( purché  sia 
tal  condizione  , che  si  curi  coi  mezzi  della  medici- 
na, e possa  frenarsi  o correggersi  per  via  di  rimedii 
universalmente  agenti  ) non  esclude  il  concetto  di 
condizione  comune,  nel  senso  di  producibile  da  co- 
muni agenti,  nel  senso  di  comune  a cento  diverse 
forme  di  mali,  nel  senso  di  curabile  in  qualunque 
forma  morbosa  con  rimedii  comuni,  ed  anche  con 
un  solo  rimedio  *,  e se  tutte  siffatte  cose  si  compia- 
cerà di  considerare  il  dottor  Geromini  , sono  per- 
suaso, che  egli  pure  conchiuderà  combattersi  per  i 
suoi  ragionamenti,  siccome  per  quelli  di  altri  oppo- 
sitori , le  idee  rigettate  della  diatesi  Browniana,  ma 
non  combattersi  la  nuova  dottrina  . — In  quanto  al 
chiarissimo  dottore  Enrico  Acerbi  molte  idee  si  rac- 
chiudono, è vero,  nella  sua  Opera  sulla  febbre  pe- 
tecchiale, che  lo  mostrano  alieno  da  alcune  massi- 
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me  della  nuova  dottrina;  ina  in  molti  punti  essen- 
ziali panni,  eh'  egli  convenga  con  noi,  e principal- 
mente nel  prospetto  delle  malattie  curate  a Milano 
nella  clinica  del  professore  Localelli  : del  che  avrò 
campo  di  parlare  in  quella  mia  scrittura  già  pre- 
paparata  per  le  stampe  , che  ha  per  titolo  Esame 
d * alcune  opinioni  italiane  , o straniere , che  sem- 
brano opporsi  alle  massime  della  nuova  dottrina  • 
Nella  medesima  opera,  già  letta  sin  dallo  scorso  an- 
no a miei  discepoli,  e più  particolarmente  nel  se- 
condo volume  delle  mie  lezioni  sulla  infiammazio- 
ne, e sulla  febbre  continua  , ho  pure  parlato  d'  un 
altro  oppositore,  il  signore  De  Filippi  , che  trattan- 
do appunto  dell'  infiammazione,  ha  tentato  in  altri 
termini  di  richiamare  in  patologia  le  forze  medica- 
trici  della  natura.  Spero  di  aver  dimostralo  i motivi 
pei  quali  la  teoria  del  signor  De  Filippi  non  mi 
sembra  ammissibile.  Ma  intanto  al  letto  degli  in- 
fermi, e nell'  applicazione  della  teoria  alla  pratica 
vengo  assicurato,  che  egli  nell'  infiammazione  trova 
sempre  eccedente  la  reazione  vitale  ( chimica  viva 
da  lui  detta);  e che  tratta  anche  molle  affezioni 
flogistiche  pretese  asteniche  dai  Browniani  con  me- 
todo antiflogistico  al  pari  di  noi  . 

Un  altro,  e sicuramente  tra  i più  illustri  avver- 
sarli della  nuova  dottrina  medica  è il  chiarissimo 
dottor  Buf alini  di  Cesena  ; e cotesta  sua  avversione 
si  argomenta  dalla  rinomata  sua  opera,  Fondamenti 
d'  una  patologia  analitica  ; non  che  dalla  più  re- 
cente sua  Memoria  in  risposta  al  celebre  quesito 
della  Società  Italiana.  L'  estratto  però  di  quest' ulti- 
ma inserito  nel  Giornale  di  medicina  del  chiarissi- 
mo Omodei  dimostra  abbastanza,  che  a poche  si  ri- 
ducono le  sue  obbiezioni,  e le  particolari  sue  mas- 
sime ; se  si  detraggono  dal  non  breve  lavoro  le  con- 
futazioni di  quella  parte  di  dottrina  Browniana,  che 
non  avea  più  bisogno  d'  essere  confutata  , dachè  lo 
fu  dai  promotori  e seguaci  della  riforma  . Io  poi 
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nell'  indicato  mio  lavoro  ( Esame  di  alcune  recenti 
opinioni  ec.)mi  lusingo  d'aver  dimostralo  contro  l’o- 

funione  del  dottor  Buf alini  le  seguenti  verità:  1 ,°  che 
a fisiologia  de'  moderni  non  si  arresta  ai  generali 
principii  di  Brown  , ma  è andata  anche  in  Italia 
molto  più  oltre  , sopra  tutto  ne'  particolari  riguar- 
danti alla  diversa  tessitura  delle  parti,  ed  alle  cor- 
rispondenti modificazioni  del  principio  vitale,  e de' 
suoi  effetti  ; e che  del  pari  la  nuova  patologia  ita- 
liana non  è da  confondersi  con  cjuella  di  Brówn  , 
avendo  anzi  particolarizzato  e distinto  molti  elemen- 
ti morbosi , eh'  ei  confondea  , ed  aveudo  rigettale 
molte  massime , che  rendevan  dannoso  in  pratica 
l'applicazione  de'  suoi  principii.  DeJ  quali  importan- 
tissimi cambiamenti  credo  d’aver  dato  un  qualche 
saggio  sin  dal  principio  di  questo  secolo,  nelle  mie 
lezioni  di  fisiologia , e di  patologia , e posteriormente 
nelle  mie  ricerche  patologiche  sulla  nuova  dottrina 
medica , nelle  mie  lezioni  sull * infiammazione,  e ne- 
gli altri  lavori:  2.°  che  la  fisiologia  degl'italiani  ( e 
basterebbero  a dimostrarlo  le  profonde  lezioni  e le 
memorie  del  mio  illustre  collega  Professore  Medici) 
contempla  da  lungo  tempo,  e le  organiche  condizioni 
della  fibra  vivente,  alle  quali  è attaccata,  dalle  qua- 
li dipende,  e per  le  quali  mantiensi  l'eccitabilità 
della  medesima;  e le  intime  mutazioni  de'  compo- 
nenti, alle  quali  debb'essere  legato  1'  eccitamento  di 
qualunque  forma  ( senso , contrazione , turgore,  ere- 
zione, ec.  ) accresciuto,  diminuito,  alterato;  e le 
modificazioni  in  fine  di  condizioni,  o di  staio,  che 
debbono  essere  effetto  di  agenti  diversi  medicinali, 
o venefici;  3.°  che  il  dinamismo  morboso  nella  pa- 
tologia de'  moderni  abbraccia  necessariamente,  non 
solo  1'  eccitamento  suddetto  de'diversi  tessuti  innor- 
mal mente  accresciuto , diminuito , alterato  ,*  ma  le 
condizioni  della  fibra  morbosamente  mutate  , perchè 
l'eccitamento  si  accresce  , si  diminuisce,  o si  altera: 
4.*  che  quando  si  cerca  con  rimedii  controstimolanir,. 
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o deprimenti,  di  diminuire  o deprimere  V eccitamento 
flogistico  , o cogli  stimolanti  di  accrescere  T eccita- 
mento depresso*,  ovvero  cogrirrilanti  d’  indurre  un 
perturbamento  qual  siasi  , alto  per  avventura  a dis- 
sipare o sospendere  un  turbamento  morboso,  s’inten- 
de già  di  correggere  , o di  mutare  coi  suddetti  ri- 
zzi ed  ii  quelle  intime  e sconosciute  condizioni  della 
fibra  , dalle  quali  dipendono  , o T eccesso  flogistico, 
o la  tumultuaria  perturbazione  de’  movimenti.  Se  , 
infatti , la  fibra  organizzata  è eccitabile  , e si  eccita 
al  grado  , o nel  modo  normale  per  ciò  appunto,  che 
trovasi  condizionata  o costituita  in  un  dato  modo ; 
chi  è che  non  vegga  non  potersi  ottenere  , che  ella 
sia  eccitabile  o si  cccetti  più,  o meno,  o diversamen- 
te da  ciò  che  costituisce  uno  stato  morboso,  se  non 
per  mèzzo  di  agenti  che  influiscano  a mutarne  lo 
stato  o le  condizioni , riconducendole  al  normale  ? 
Chi  si  avvisò  mai  di  mutare,  o modificare  un  ef- 
fetto senza  mutare  o modificar  la  cagione  dalla  qua- 
le T effetto  stesso  immediatamente  deriva?  5.°  che 
il  dinamismo  morboso  nella  nuova  dottrina  indica 
l)ensì  tali  malattie,  nelle  quali  (se  si  eccettui  qualche 
grado  di  turgore  odi  aumento  di  mole,  od  in  casi 
opposti  qualche  diminuzione  del  turgor  naturale) 
non  appare  di  fuori  alcuna  organica  alterazione  , 
alcuna  lesione  meccanica  di  tessitura  , ma  non  esclu- 
de , nè  pub  escludere  pel  cambiamento  intimo  di 
condizioni  organiche  nella  fibra  , dal  quale  proce- 
dono , o T eccitamento  inducente  flogosi  ; o la  de- 
pressione di  esso;  o lo  stato  di  controstimolo;  od  il 
perturbamento  de*  movimenti  . Questo  cambiamento 
intimo  è però  tale  , che  può  correggersi  ; mentre  i 
cambiamenti  stromentali , o le  lesioni  meccaniche 
non  son  correggibili.  Quindi  si  contrappongono  per 
noi  le  malattie  dinamiche  alle  organiche , non  già 
perchè  nelle  prime  tutto  consista  nel  movimento 
o nell'  eccitamento  alterato  , ma  perchè  le  altera- 
zioni della  fibra  , per  le  quali  il  movimento  si 
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altera,  sono  curabili  dalla  medicina;  mentre  le  al- 
terazioni organiche  ( nel  senso  comunemente  attac- 
cato a questa  parola  ) importano  tale  lesione  nel 
materiale  esterno,  tale  sconcerto  di  forma  o di  sim- 
metria, che  non  è curabile  dall'arte  nostra  : 6.°  che, 
in  conseguenza  di  tutto  ciò,  il  dinamismo  delle  mo- 
derne scuole  non  si  limila  all'  eccitamento  se  noa 
come  ad  eiletto  visibile  d'  un  cambiamento  interno, 
che  non  si  vede  , ma  che  necessariamente  si  consi- 
dera incluso  nello  stesso  concetto;  e che  le  malat- 
tie dinamiche  de'  moderni  sono  bensì  di  accresciuto j 
diminuito j alterato,  eccitamento  in  quanto  all'elfetto, 
ma  suppongono  accresciute,  diminuite,  alterate  quel- 
le intime  condizioni,  dalle  quali  1' e fletto  precede  : 
7.*  che  a coleste  intime  ed  invisibili  mutazioni  del- 
la fibra,  in  istato  morboso  costituita,  corrispondono, 
(almeno  nel  massimo  numero  di  malattie  ) muta- 
zioni manifeste  per  fenomeni  osservabili  dal  medico 
pratico  : le  quali  mutazioni  osservabili  sono  le  sole, 
che  rappresentino  1'  indole  ed  il  grado  della  malat- 
tia, e i suoi  progressi  dallo  stato  dinamico  > ossia 
capace  di  cura  , verso  quell'  organico  che  più  non 
ammette  i sussidii  dell'arte  nostra.  Le  mutazioni  os- 
servabili sono  in  fatti  le  sole  , che  distinguere  si  pos- 
sano le  une  dalle  altre  , e classificare  ; le  sole  dalle 
quali  si  conoscano  , e conoscer  si  possono  i carat- 
teri ; le  sole  dalle  quali  trarre  si  possano  indicazio- 
ni curative  ; le  sole  in  fine  dalle  quali  si  veggano 
le  tracce  ed  i risultamenti  ne'  cadaveri  : 8.*  che  qua- 
lunque ragionamento  patologico  fondato  sopra  invi- 
sibili cambiamenti  non  ci  fornirà  mai , come  giam- 
mai non  fornì  , moneta  spendibile  al  letto  degl'in- 
fermi, che  Sydenham,  De-Hacnj  Stoll , Borsieri  , 
ec.  senza  conoscere  le  particolari  intime  mutazioni 
di  miscela  organica, che  debbono  risultar  diversissime 
dall'azione,  per  esempio,  dc'diversi  contagi,  vai uolo- 
so,  morbilloso,  petecchiale,pestilenziale,  ec.  conobbe- 
ro però  le  visibili,  e (ciò  che  più  importa)  comuni 
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alterazioni  che  ne  provengono  , e le  curarono  feli- 
cemente con  metodo  comune  antiflogistico  : 9.  che 
il  voler  desumere  le  indicazioni  curative  dalle  invi- 
sibili alterazioni  deirorganica  miscela  ne'singoli  casi 
ricondurrebbe  la  patologia  alle  supposizioni  ipotetiche, 
e la  pratica  alle  incognite  da  curarsi  colle  incognite; 
che  è quanto  dire  all  empirismo:  10.®  che,  fortuna- 
tamente per  r umanità , quantunque  esistano  affe- 
zioni morbose  ( come  lo  scorbuto,  a modo  d'  esem- 
pio , la  pellagra  , V idrofobìa  , la  rigenerazione  dei 
calcoli , la  ptiriasi , ecc.  ) non  riducibili  a quelle 
morbose  condizioni  della  fibra  , che  sono  comuni  a 
centinaia  di  malattie , e sono  curabili  in  tutte  con 
metodo  comune:  fortunatamente  , dissi , la  massima 
parte  de"  morbi  si  riduce  a condizioni,  ignote  ben- 
sì se  si  riguardi  all’  intima  mutazione  delle  fibre 
dalla  quale  procedono,  ma  abbastanza  manifeste  per 
effetti  visibili , abbastanza  manifeste  per  potersi 
curare,  come  additò  la  ragione  e confermò  V espe- 
rienza , con  rimedii  comuni,  qualunque  sia  la  sede 
loro , la  struttura  e la  posizione  delle  parti  affette, 

3uindi  la  differenza  de’  sintomi  . Ed  è una  prova 
i ciò  il  curarsi  tutte  le  infiammazioni  ( qualunque 
se  sia  la  sede  , la  forma  , Y apparato  sintomatico  ) 
col  salasso , coll'  acqua  , col  creinor  di  tartaro  ecc. 
e tutte  le  affezioni  iposteniche  così  dette  , qualun- 
que ne  siano  i fenomeni  , col  vino  , cogli  aromi,  e 
coll'  etere.  E bisogna  ben  dire  , che  per  tali  mezzi 
si  correggano  quelle  ignote  condizioni  della  fibra 
dalle  quali  procedono  i fenomeni  d' accresciuto  ecci- 
tamento nel  primo  caso  , di  eccitamento  depresso 
nel  secondo , se  per  tali  mezzi  1*  effetto  si  toglie  . 
Bisogna  ben  dire,  che  l'osservazione  della  parte  w- 
sibile  di  cotesti  stati  morbosi,  e 1'  esperienza  di  ciò 
che  a correggerli  giova,  o non  giova  , abbiano  ba- 
stalo a diriggerne  la  terapeutica  senza  la  cognizione 
de' secreti  invisibili  cambiamenti  della  fibra,  ai  quali 
Je  suddette  condizioni  corrispondono,  se  sopra  cole- 
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sti  due  elementi  riuniti  si  fondò  in  tutti  i tempi  la 
medicina.  Quale  cambiamento  intimo  delle  fibre  ner- 
vose è più  misterioso  di  quello  da  cui  dipende  il  ri- 
prodursi periodico  , ed  a misurati  intervalli  , d'una 
qualunque  affezione  intermittente  ? Pur  la  fortuna 
ne  pose  in  mano  la  china  china  ; 1'  esperienza  ne 
dichiarò  gli  utili  effetti  5 c senza  cognizione  , nè 
del  modo  d’  agire  di  questa  corteccia  , nè  delle  se- 
grete cagioni  delle  morbose  periodicità  , le  affezioni 
intermittenti  per  tal  mezzo  si  troncano.  Nè  fu  sicu- 
ramente alcuna  idea  degl"  intimi  cambiamenti  del- 
1'  organismo  che  condusse  1’  immortale  Francesco 
Torti  a considerare  nelle  perniciose  una  periodicità 
curabile  colla  corteccia  peruviana.  Nè  fu  cred'  io  la 
cognizione  dell  alterata  organica  miscela,  ma  una 
ponderata  osservazione,  che  determinò  l'illustre  Fa- 
sori a distingere  nelle  febbri  intermittenti  il  feno- 
meno del  ritornar  periodico  degli  accessi  , da  ciò 
che  diatesi  generalmente  si  appella  . Nè  fu  alcuna 
indagine  dì  cotesti  segreti  che  mi  condusse  in  que- 
sta scuola  medesima  sin  del  1817  a considerare  se- 
paratamente , per  una  parte  la  morbosa  altitudine 
del  sistema  a riprodurre  a'  periodi  un  accesso  ; per 
l'altra  le  condizioni  morbose,  che  sono  talora  per- 
manenti ed  anteriori  all'accesso,  e quelle,  che  sono 
conseguenze  o prodotto  , ( come  nelle  perniciose  ) 
dell'  accesso  medesimo  , e richieggono  una  cura  a 
parte,  conforme  all'  indole  loro,  ed  alle  loro  minac- 
ce.— Ma,  già  tutte  coteste  quistioni  0 ricerche  in- 
torno agl'intiini  segreti  cambiamenti  della  fibra  or- 
ganica nelle  malattie,  sono  ricerche  0 quistioni  da 
tavolino.  In  pratica  siamo  lutti  necessariamente  d'ac- 
cordo. Anche  Bufalini  ha  sempre  curato  e cura  con 
metodo  conforme  a quello  , che  si  adopera  dai  se- 
guaci della  riforma  \ ed  alcuni  anni  sono,  consultato 
per  una  illustre  sua  cliente  , la  Principessa  Chiara- 
monti  di  Cesena,  che  a lui  dovette  fuori  di  dubbio 
la  guarigione  di  gravissima  affezione  di  petto,  vidi 
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cV  egli  (considerasse,  o no,  grintirni  cambiamenti 
dell'  organismo  ai  quali  corrispondono  i fenomeni 
visibili  all'  infiammazione)  la  curava  esattamente  , 
com'  io  curata  1'  avrei,  coi  salassi,  cogli  antimonia- 
li, colla  scilla,  e simili.  Quanto  d'  altronde  sia  poco 
feconda  di  utili  applicazioni  alla  pratica  l'indagine 
di  ciò  , che  nello  stato  sano  e morboso  non  è a 
portata  de'  nostri  sensi  , lo  dimostra  tutt'  intera  la 
storia  delle  opinioni  fisiologiche,  e patologiche  che 
si  succedettero,  senza  che  la  pratica  appoggiata  al- 
l'osservazione ed  all'esperienza  subisse  proporzionati 
cambiamenti.  £ come  sia  inevitabile  , ad  onta  del 
considerare  cotesti  invisibili,  il  desumere  i caratteri 
essenziali  c le  indicazioni  dello  stato  morboso  da  ciò 
che  si  vede  lo  ha  dimostrato  un  amico  del  dottor 
Bufativi,  T ornatissimo  dottor  Puccinotli  nella  sua 
memoria  della  flogosi  nelle  febbri  intermittenti,  ri- 
ducendo ad  una  condizione  flogistica  le  morbose  e 
fatali  condizioni  di  un  gran  numero  di  perniciose  in- 
termittenti , senza  conoscere  sicuramente  le  secrete 
alterazioni  della  fibra  , che  sotto  apparenze  sinto- 
matiche tanto  diverse  si  ascondono,  Non  furono  si- 
' diramente  le  modificazioni  profonde  della  miscela 
organica,  ma  sibbene  le  dissezioni  cadaveriche  , e 
1'  osservazione  e il  confronto  di  ciò  che  si  vede  , 
e tocca,  che  questo  scrittore  condussero  a riconoscer 
flogistici  i risultamcnti,  quindi  flogistiche  le  condi- 
zioni mortali  , o le  minacele  di  febbri  tanto  diverse 
d'  aspetto.  Non  fu  un'  analisi  trascendentale,  che  gli 
dettò  tali  massime  , ma  bensì  quell'  analisi,  che  ai 
fatti  visibili  si  arresta. 

.Rimarrebbe,  finalmente,  a parlare  d'un  altro  par- 
tigiano de'cambiaraenti  intimi  della  miscela  organi- 
ca , considerati  come  soggetto  principale  di  qualun- 
que patologica  indagine.  Alludo  al  dottore  Bergonzi 
di  Reggio,  il  quale  si  dichiarò  avversario  della  nuo- 
va dottrina  scrivendo  (contro  il  Professore  Emiliani , 
ed  in  favore  del  dottore  Bufalini  ) una  Memoria,  che 
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i veri  suoi  amici  non  lo  avrebbero  sicuramente  con- 
sigliato a pubblicare  : non  essendo  mai  nè  molto 
nobile  , nè  necessaria  , nè  utile  impresa,  1'  istituire 
confronti  nel  modo  ch'egli  adoperò,  ed  il  pronun- 
ciare sentenze  diffinitive  con  quella  franchezza  che 
offende.  E mettendo  anche  da  parte  ciò  che  di  men 
conveniente  alcuni  han  trovato  in  cotesta  sua  scrit- 
tura , relativamente  al  giudizio  della  Società  Italiana 
o de'  suoi  deputati  sulle  risposte  al  quesito  del  1820; 
non  intendo  però,  come  si  potesse  pretendere  , che 
questo  giudizio  uscir  dovesse  favorevole  alla  dottrina 
delle  incognite  alterazioni  della  fibra  organizzata,  a 
preferenza  di  tant'  altre  maniere  di  considerare  lo 
stato  morboso.  Quasi  che  le  parole  ultime  del  quesito 
( procurando  di  applicar  lutto  utilmente  alla  pratica) 
non  indicassero  abbastanza,  che  si  voleva  dalla  So- 
cietà T esposizione  o la  rettificazione  di  que'  princi- 
pi!, che  possono  essere  di  utile  applicazione  alla  cura 
delle  malattie.  Quasi  che  le  investigazioni  del  pato- 
logo di  Cesena  , tuttoché  ingegnose  e sottili  , recar 
potessero  alla  pratica  dell'  arte  maggior  vantaggio  di 
quello,  che  abbian  recato  in  altri  tempi  tant'  al- 
tre investigazioni  del  medesimo  genere . Quasi  che 
in  fine  la  Società  richiedesse  la  confutazione  di  que- 
gli astratti  principi!,  e di  quegli  errori  Browniani, 
che  già  da  più  di  tre  lustri  erano  caduti  per  opera 
de'  riformatori  ; e non  cercasse  piuttosto  un  esame 
di  quella  patologia,  che  s'  insegna  nelle  moderne 
scuole  : la  quale  patologia,  dai  fatti  unicamente  de- 
dotta, appoggiata  agli  estremi  visibili  de'  fatti , cd  al 
confronto  continuo  de'  medesimi  , è di  sua  natura 
indifferente,  per  cosi  esprimermi,  a qual  siasi  più 
sottile  e trascendentale  etiologia,  o può  egualmente 
conciliarsi  con  tutte.  Del  che  mi  lusingo  d'aver  pre- 
sentato prove  abbastanza  convincenti,  neWEsame  di 
divèrse  opinioni  ec.  altre  volte  citato.  Ma  qualun- 
que predilezione  aver  potesse  per  l' illustre  Bufulini 
(eh'  io  pure  stimo  sinceramente  , quant'  altri  mai  , 
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benché  costretto  a dissentire  da  Ini  nelle  massime 
suddette  ) qualunque  propensione  abbia  il  dottor  2?er« 
gonzi  per  coleste  sottili  dottrine  ; sono  persuaso  pe- 
rò, che  volendo  meglio  ponderare  le  cose,  si  con- 
vincerà di  leggieri,  che  nella  nuova  dottrina  medica 
8*  inchiudono  tutti  i particolari  di  qualunque  più 
raffinala  patalogia.  In  fatti,  nella  nuova  dottrina  non 
si  contemplano  solamente  quelle  affezioni  , che  gene- 
rali, o comuni  si  chiamano  perchè  derivano  da  ca- 
gioni comuni , perchè  presentano  caratteri,  e risul- 
tameli comuni  ad  onta  delle  modificazioni  che  vi 
induce  la  differente  tessitura  delle  parti  affette;  per- 
chè son  curabili  con  comuni  rimedii,  qualunque  sia 
la  sede  e la  forma  della  malattia  ; ma  si  contempla- 
no pure  tutte  le  locali  condizioni  dette  patologiche 
dai  chiarissimi  Bondioli , e Fanzago;  e si  contempla- 
no i fenomeni  d ' irritazione , o di  disturbo,  che  da 
diversi  agenti  irritanti,  od  anche  dalla  meccanica  in- 
fluenza delle  stesse  patologiche  condizioni  possono 
derivare  ; nè  si  ominettono  i giuochi  morbosi  deri- 
vanti da  consenso  o simpatìa  di  parli  ; nè  si  trascu- 
rano le  leggi  particolari  della  ripetizione  spontanea , 
c dell’ asso  eia  zi  orce,dell’  abitudine  e della  periodicità 
de"  morbosi  movimenti  ; e si  tien  conto  in  fine  dei 
disordini  , che  nella  crasi  de'  liquidi  , nel  risarci- 
mento de'  solidi  , nella  riproduzione  de"  materiali  , 
delle  loro  proprietà,  possono  provenire,  o dallo 
sconcerto  generale  delle  funzioni,  o da  quello  di  al- 
cune particolarmente.  E se  rimane  oscura  tuttavia 
1"  indole  di  certe  singolari  infermità,  le  quali  per 
ciò  stesso  , che  non  si  possono  ridurre  a condizioni 
morbose  conosciute  , non  si  curano , o si  curano 
senza  direzione  ed  all'  azzardo  ; non  credo  già  che 
maggior  luce  , in  quanto  al  conoscerle  ed  al  curar- 
le , possa  derivare  dal  considerarle  come  prodotte  e 
mantenute  da  alterate  mistioni  organiche  di  parti- 
colare natura.  Del  resto  , tornando  al  dottore  Bcrgon - 
ziM  s'  egli  vorrà  entrar  bene  nello  spirito  della  nuo- 
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va  patologia  , si  convincerà  pure,  che  il  dinamismo , 
nell'  aspetto  in  che  lo  considerano  i moderni , non 
è da  bandirsi  dalla  medicina  , com'  ei  lo  vorrebbe, 
e lo  dichiara  bandito:  che  quando  si  cura,  (a  modo 
d'  esempio  ) un'  infiammazione  coi  salassi,  c coll'ac- 
qua di  lauro  ceraso,  coi  tartaro  stibiato  e col  nitro,' 
prendendo  norma  per  agire  con  maggior  o minor 
forza  dal  grado  della  febbre,  del  calore,  della  sete, 
della  secchezza  delle  superficie,  della  distensione  e 
del  dolore  delle  parti  affette  ec.  non  s'  ha  già  in  ani» 
mo  di  curar  questi  sintomi  separatamente  dalla  lor 
causa,  ma  sibbene  di  correggere  la  causa,  cioè  la  dià- 
tesi o la  condizione  flogistica  , della  quale  questi 
sintomi  sono  ad  un  tempo  prodotti,  ed  indici  ; ed 
infatti,  i suddetti  rimedii,  la  correggono  perciò  ap- 
punto, che  sono  atti  a frenare  l’eccessivo  eccitamen- 
to correggendo  la  secreta  condizion  delle  fibre,  alla 
quale  esso  è collegato,  o dalla  quale  dipende  : che 
in  fine,  cosi  operando,  come  tutti  i medici  fecero  da 
Ippocrate  sino  a noi,  non  intendiamo  già  (e  sareb- 
be in  vero  una  intenzion  da  fanciulli)  d'accomodar 
1'  orologio  trattenendone  V indice,  come  si  esprime 
il  dottor  Bufali  ni,  ma  intendiamo  di  correggere  quel- 
le interne  alterazioni  della  macchina,  che  fanno  cor- 
rer 1'  indice  troppo  velocemente  . Che  se  il  dottor 
Bcrgonzi  confronterà  di  buona  fede,  per  una  parte 
le  idee  trascendentali,  che  si  lo  hanno  colpito,  per 
l’altra  le  massime  tanto  più  semplici  e chiare  della 
nuova  patologia  colla  jpropria  maniera  di  medicare, 
dovrà  confessare  a se  medesimo,  eh'  egli  fa  il  me- 
dico, e cura  le  malattie  dietro  le  seconde,  non  die- 
tro le  prime  ; e eh'  egli  adoperi  nella  sua  pratica  i 
metodi  stessi  , che  alle  nuove  massime  corrispondo- 
no , è cosa  notoria  in  Reggio  , e costa  a me  pure 

Iter  fatti  diversi.  E così  esaminando  a mente  fredda 
e cose,  e sopra  tutto  al  Ietto  degl'  infermi,  gli  av- 
verrà , s'  io  non  erro  , ciò  che  debb'  essergli  avve- 
nuto intorno  alle  deduzioni,  che  parea  pure  volesse 
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trarre  dalle  note  sperienze  sui  conigli  contro  V azio- 
ne controstimolante  di  certi  rimedii. Imperocché,  met- 
tendo da  una  parte  , ( ciò  eh'  ci  però  non  ignora 
essere  avvenuto  ),  che  que'  coniglii  , ed  in  buon  nu- 
mero, che  a Bologna  ed  a Torino,  a Firenze  ed 
a Reggio  stesso  , furono  trattati  coi  due  noti  veleni 
controstimolanti , acqua  di  lauro  ceraso  e tartaro 
emetico  , morirono  lutti  più  o men  prontamente } 
non  cercando  per  quale  non  avvertita  circostanza  , 
siano  campati  da  morte  que'  dieci , eh'  egli  trattò 
coi  suddetti  veleni  , e quelli  ancora  di  Stellati , e 
di  Sobrero *,  supponendo,  in  fine,  il  dottor  Bergonzi 
persuaso  per  questi  fatti , e ad  onta  dei  tanti  che 
depongono  in  contrario  , clic  1'  acqua  coobata  di  lau- 
ro ceraso  possieda  virtù  corretlrice  dei  funesti  ef- 
fetti del  tartaro  stibiato  , e viceversa  j io  sono  però 
^crto  , sino  a non  dubitarne  , che  ad  un  infermo 
avvelenato  dall'  acqua  di  lauro  ceraso  ei  non  dareb- 
be tartaro  stibiato  per  aiutarlo  *,  nè  ad  uno , che 
fosse  preso  da  vomito  minaccioso  e da  deliqui  per 
soverchia  dose  di  tartaro  stibiato  prescriverebbe  ac- 
qua di  lauro  ceraso  } ma  1'  uno  e 1'  altro  saggiamente 
curerebbe  coll'etere,  col  vino,  e coll' alkool. 

£ tornando  un  istante  alla  dottrina  patologica 
delle  alterate  mistioni  organiche,  o de'  segreti  cam- 
biamenti della  materia  organizzata  , alla  quale  si  dà 
il  nome  di  patologia  analitica,  io  vorrei  persuaso  , 
non  solamente;  il  dottor  B ergon zi , ma  qual  siasi 
partigiano  di  questa  maniera  di  vedere,  e sopra  tutti 
il  dottor  Puccinotti , che  ha  dato  saggio  di  tanta  pe- 
netrazione nella  sua  Opera  sulle  perniciose,  lo  vorrei, 
dissi,  persuaso,  della  seguenti  verità.  Che  la  nuova 
dottrina  medica,  e quella  oggimai  comune  patologia, 
ch'io  sostengo,  è anch’essa  analitica,  e non  potrebbe 
pon  esserlo  : clic  senza  analisi  non  può  reggersi  , 
anzi  unicamente  all’  analisi  si  appoggia  quella  filo- 
sofia , dalla  quale  mostrai  , sin  dal  dì  eh'  io  ascesi 
per  la  prima  volta  questa  cattedra  illustre,  non  po- 
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tere  andar  disgiunta  la  medica  osservazione:  che  dal- 
r analisi  de"  fatti  trasse  jRasori  la  dottrina  del  con-* 
trostimolo;  trasse  la  tolleranza  de'  runedii  controsti- 
molanti  proporzionata  ( a cose  pari  ) al  grado  di 
flogistica  universal  condizione;  e V indole  flogistica 
della  lebbre  petecchiale  ; e razione  controsti molante 
del  tartaro  stibiato,  della  digitale  , ec.,  e tant'  altre 
sublimi  viste  di  pratica  medica  , per  che  si  distin- 
guono le  sue  opere  : che  dzW  analisi  provenne  il 
concetto  dell’  infiammazione,  come  processo  sempre 
identico,  e come  condizione  essenziale  (anche  dagli 
stranieri  dopo  di  noi  riconosciuta),  del  massimo  nu- 
mero di  malattie  tanto  croniche,  come  acute  (qua- 
lunque sia  , giusta  la  diversa  tessitura  e relazione 
delle  parti  affette  , la  varietà  de*  fenomeni  , e per 
diverse  ragioni  la  differenza  de'  risultamcnti  éhe  ac- 
compagnano la  flogosi,  o le  succedono  ) : che  deri- 
varono dall’ analisi  le  idee  de'  morbosi  lavori  preva- 
lenti, nelle  flogistiche  malattie,  spesso  anche  isolati 
da  prima  in  alcuna  parte  del  corpo,  con  successiva 
( maggiore,  minore  , ed  anche  minima  ) delusione 
nell'universale:  d^W  analisi  derivò  il  concetto  della 
diatesi  come  di  condizione  morbosa  superstite  alle 
cause  dalle  quali  in  prima  derivò  , comune  a mille 
forme  di  mali,  comune  a qualunque  parte  che  ne 
’ venga  affetta  , curabile  in  tutte  le  forme  morbose  c 
in  tutte  le  parti  con  rimedii  comuni:  che  provennero 
dal V analisi  le  distinzioni  importantissime  tra  quegli 
agenti,  che  disturbano  il  sistema  principalmente  ner- 
voso sinché  rimangono  applicate  ad  alcuna  sensibile 
parte  del  corpo  , non  lasciando,  ove  si  tolgano,  al- 
cun processo  superstite  ; e quelli  all*  opposto  i qua- 
li , anche  sottratti  , lasciano  sussistente  una  mor- 
bosa condizione  capace  di  crescere  indipendentemente 
dalla  esterna  cagione  da  cui  in  prima  provenne  ; e 
così  derivò  dall'  analisi  la  differenza  non  meno  im- 
portante tra  la  vera  diffusione  di  parziali  morbosi 
processi  , per  la  quale  si  ripete  idiopaticamente  la 
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prima  malattia  in  tutti  i luoghi  ai  quali  la  diffu- 
sione si  estende*,  ed  i movimenti  morbosi  mante- 
nuti da  semplice  simpatico , o consensuale  risenti- 
mento , che  non  costituiscono  nelle  parti  , che  ne 
vengono  commosse  , alcuna  idiopatica  affezione  , ma 
sono  interamente  subordinati  all'  irritazione  locale. 
E tutte  queste  son  massime  della  nuova  dottrina 
medica  italiana  ; e sono  altrettanti  risultamenti  del 
metodo  analitico  ; che  è quanto  dire  di  quell'  analisi 
a cui  furono  sottoposti  i fatti  e le  osservazioni  tanto 
antiche  come  moderne.  In  ciò  solo  1*  analisi  nostra, 
siccome  quella  dei  tanti  sostenitori  della  nuova  pa- 
tologia, si  distingue  da  quella  dell'illustre  Biifalini : 
che  quest'  autore  tenta  di  spingere  lo  sguardo  ( e 
tant'altri  lo  tentarono  inutilmente)  ne' secreti  cam- 
bi amenti  della  materia  organizzata,  supponendo,  che 
non  si  possono  stabilire  differenze  veramente  utili  ed 
essenziali  di  stato  morboso,  nè  fissare  giuste  indica-* 
zioni  curative  se  non  si  penetra  colà  dentro  ( lo  che 
varrebbe  quanto  il  dire  che  non  vi  fu  mai  medicina, 
perchè  colà  dentro  nessun  penetrò);  mentre  la  no- 
stra analisi  si  arresta  invece  a ciò  chesi  vede,  e si 
tocca  : ai  fatti  cioè  , che  cadono  sotto  i sensi  , po- 
tendosi, o per  gli  esterni  morbosi  fenomeni  , o per 
la  conosciuta  azione  delle  potenze  nocive,  o pel  van- 
taggio o pel  danno  dall'  esperienza  confermato  di 
date  classi  di  rimedii,  riconoscere,  distinguere,  clas- 
sificare negl'  infermi,  e ne'  cadaveri  contestare  per 
le  indagini  anatomico-patologiche.  Più  in  là  di  quel 
segno,  a cui  si  arriva  per  1'  osservazione  di  muta- 
zioni morbose  visibili,  e misurabili  per  alcuno  dei 
suddetti  criteri  , non  credo  che  arrivare  si  possa  in 
medicina.  Sinché  non  si  dimostri  in  che  consistano 
le  modificazioni  organiche  primitive  che  competono, 
e corrispondono  alla  parte  visibile  dello  stato  mor- 
boso; sinché  non  si  provi,  che  per  mezzi  unicamente 
dedotti  da  siffatta  nozione  si  può  ripristinare  1'  or- 
ganica miscela,  e ricondurla  allo  stato  normale;  sin- 
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chè  non  si  traggano  da  questo  genere  d’indagini,  e 
non  si  additino  mezzi  di  curare  ìe  malattie  migliori 
di  quelli,  che  l'esperienza  di  tanti  secoli  raccomandò; 
non  si  potrà  dire  d’aver  fatto  alcun  passo  in  questo 
genere  di  patologia.  Sinché  a quella  congnizione  delle 
diverse  condizioni  morbose,  che  si  trae  dalle  cause, 
dai  sintomi,  dal  corso  visibile,  e dai  risultandoti  di 
esse,  altro  non  si  aggiunga  che  il  dire  : che  a cia- 
scuna visibile  condizione  morbosa  competono  muta- 
zioni secrcte  ne'  materiali  che  compongon  la  fibra, 
nulla  si  aggiugne  , per  verità  , oltre  ciò  di  che  già 
tutti  siamo  da  lungo  tempo  persuasi  ; essendo  troppo 
manifesto,  che  qualunque  visibile  alterazione  dell'  ec- 
citamento, qualunque  movimento  non  solamente  mor- 
boso, ma  naturale,  suppone  un  dato  cambiamento 
di  staio  , o di  condizioni  nelle  molecole  , onde  si 
compone  1'  organo  morbosamente  , o normalmente 
eccitato.  La  parte  visibile  delle  mutazioni  naturali  o 
morbose  ; quella  cioè,  che  si  può  dietro  fenomeni 
osservabili,  e dietro  gli  effetti  distinguere  e misurare, 
sarà  sempre  1'  ultimo  fatto  in  una  patologia  applica- 
bile alia  pratica  ( siccome  un  fatto  ultimo  è iu  fisica 
1’  attrazione  magnetica  , quantunque  non  si  sappia 
in  che  consista  la  condizione  secreta  , o molecolare 
dell’  ago  magnetizzato).  L'aggiugnere  esplicatamente 
a cotesto  fatto  anche  1'  espressione  di  ciò  , che  non 
si  vede,  ma  che  già  implicitamente  s'  intende  dover 
avvenire  nell'intima  condizione  delle  fibre,  si  ridur- 
rebbe ad  un  modo  diverso  d'  esprimerci  , e qualun- 
que discussione  di  questo  genere  ad  lina  questione 
di  parole.  Che  se  i sostenitori  di  questa  sorta  d'  in- 
dagini fossero  costretti  a confessare  ( e parmi  che  i 
fatti  ve  li  debban  costringere),  che  a centinaia,  per 
esempio  , di  flogistiche  malattie,  quantunque  diverse 
tra  loro  per  sede,  per  forma,  e per  sintomi  , com- 
pete tal  cambiamento  d'interna  organica  miscela,  che 
in  tutte  è curabile  , o ripristinabile  con  un  mede- 
simo rimedio  ( il  salasso,  il  freddo,  il  nitro,  ec.  ); 
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all  ora  saranno  pnre  costretti  a confessare  V esistenza 
di  cambiamenti  di  miscela  possibilmente  comuni  a 
cento  diverse  forme  di  mali  . E ciascun  ben  vede  , 
che  il  dire  cambiamento  d’organica  miscela,  cam- 
biamento di  condizioni  intime  o primitive  , comune 
a malattie  molto  diverse  d'  aspetto  , e curabile  in 
tutte  per  mezzo  di  rimedii  comuni , avrebbe  precisa- 
mente lo  stesso  valore  che  ha  per  noi  , e che  ha 
per  universal  convenzione,  la  parola  da  alcuni  tanto 
combattuta  di  diatesi.  Alla  quale  parola  non  so  per- 
chè si  faccia  oggi  la  guerra  5 dachè  per  una  parte 
si  esprime  principalmente  per  questa  parola  una  con- 
dizione morbosa  oomune  ad  una  data  classe  di  mali  ; 
e dachè  , per  l'altra,  il  concetto  di  condizione  mor- 
bosa comprende  necessariamente  le  mutazioni  mani- 
feste dell'  eccitamento  , le  mutazioni  visibili  delle 
parti  alfette,  e le  secrcte  del  materiale  organico,  che 
è quanto  dire  abbraccia  ad  un  tempo  la  parte  visi- 
bile, e la  invisibile  del  fatto. 

Tali  sono  i principali  oppositori  alla  dottrina  me- 
dica che  da  noi  si  difende  , alla  quale  quanto  ingiu- 
stamente si  rimproveri  Pastrano  dinamismo  di  Brown 
io  ho  altrove  diiFusamente  , e spero  anche  qui  di 
avere  abbastanza  dimostrato.  Perchè  mai  cotesti  op- 
positori, e quelli  principalmente  le  cui  opere  pre- 
sentano le  impronte  d’  un  ingegno  sublime  ( come 
Guani , per  esempio,  Buf alini j Geromini , ec.)in  vece 
di  allontanarsi  da  una  dottrina  patologico-clinica  , 
ohe  ha  già  il  voto  di  tanti  , ma  che  ha  d’  uopo 
però  d’  essere  accresciuta  , e perfezionata  , non  si 
unirono  ai  sostenitori  della  medesima  onde  perfe- 
zionarla, ed  accrescerla  ?...  Perchè  alcuni  altri, 
forniti  pur  essi  di  molta  penetrazione,  in  vece  di 
dedicare  tempo  e scritture  a combattere  abusi  che 
non  hanno  che  fare  colla  dottrina  (giacché  in  qua- 
lunque dottrina  antica  e moderna  vi  fu  sempre  chi 
ne  abusò  , e l’abuso  distinse  sempre  i medici  ine- 
sperti dai  veri  medici,  ne’  quali  la  stessa  cognizione 
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dell’  arte  rende  indispensabile  la  prudenza  ) ; o in 
vece  di  combattere  espressioni  e parole  , o di  per- 
dersi in  private  quistioni  ed  in  contese  non  sempre 
abbastanza  decenti  , non  preferiron  più  presto  di 
cooperare  ad  una  riforma  che  lia  già  prodotto  tanti 
vantaggi  ? Ad  una  riforma,  che  possiam  con  ragio- 
ne dichiarare  italiana,  giacché  nel  tentarla  non  fum- 
mo seguaci  d' alcun  patologo  straniero,  e proven- 
nero anzi  da  essa  le  riforme  che  si  vanno  altrove 

tentando  ? Ma  , giacché  non  è nei  destini 

delle  scienze,  e dell'  arti,  che  gli  uomini  (general- 
mente parlando)  preferiscano  di  migliorare  un  sen- 
tiero già  aperto  alla  compiacenza  di  tentarne  un 
nuovo  ; e giacché  è cosa  ditìicilissitna  ad  ottenersi  la 
tranquilla  cooperazione  di  tutti  coloro,  che  più  no 
sarebber  capaci,  al  perfezionamento  d'  una  medesima 
impresa;  io  ho  creduto  dovermi  attenere*  alla  mia 
intima  persuasione  , ed  a quella  del  massimo  nu- 
mero di  patologi  e di  pratici  , travagliando  , sicco- 
me ho  fatto  dal  1805  a questa-  parte  ^ nel  senso 
della  nuova  dottrina  . Già  sin  dall'  epoca  , in  cui 
Jlasori  ne  dischiuse  la  prima  luce,  due  amici  che 
io  molto  stimava  , 1'  uno  principalmente  per  l’este- 
sa  e felice  sua  pratica  , il  dottor  Gelmeti  di  Mantova, 
1'  altro  per  le  viste  pratiche  insieme  e per  la  pro- 
fonda dottrina,  il  professor  Bondiolij. m^incoraggi aro- 
no  nel  nuovo  sentiero,  e mi  tolsero  anche  dalla  men- 
te alcuni  dubbii  che  incontraronoje  Memorie  da  me 
pubblicate  nel  Giornale  della  Società  medica  parmen- 
se ; i molti  seguaci  ch'ebbero  tosto  i principii  da 
me  • esposti  nelle  ricerche  patologiche  sulla  febbre 
americana  , mi  confermarono  nelle  massime,  che  mi 
scmbravan  d'  altronde  appoggiate  ai  fatti  . In  esse 
mi  rassicurò  più  ancora  il  parere  ingenuo  e spon- 
tanea d'  altro  dotto  amico,  fornito  del  più  severo  cri- 
terio , ed  incapace  di  dissimulare,  il  dottor  Giuseppe 
Ambri  : il  quale  non  solamente  le  adottò  e le  am- 
pliò nelle  sue  scritture , ma  meco  d'  accordo  ue  ve- 
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rifilava  tutto  dì  l’applicazione  alla  cura  delle  ma- 
lattie nello  spedale  di  Parma  . Accrebbe  la  mia  con- 
fidenza nelle  nuove  massime  il  vederle  in  gran  par- 
te conformi  a quelle  di  due  dottissimi  patologi  di 
Torino,  Cari  ave  ri  e Scavini,  i quali  anteriormente 
al  1805,  ed  ind  ipendentcmente  da  ciò,  che  s’  anda- 
va scrivendo  altrove  , preparalo  aveano  per  diverse 
vie  i medesimi  risultamenti.  Mollo  ancora  mi  con- 
fortò il  trovarmi  d'  accordo  ne’  punti  principali  della 
patologia  col  celebre  Fanzago 7 col  dottissimo  Zecchi - 
nelli  ; col  rinomalo  Monteggia  $ col  dottor  Pisani , 
medico  e patologo  veramente  osservatore  , e col  pro- 
fessor Mantovani , tanto  benemerito  della  nuova  dot- 
trina . Non  poco  contribuì  a rassicurarmi  intorno 
alle  pratiche  verità  di  questa  dottrina  la  corrispon- 
denza d'  alcuni  amici  , che  per  vicinanza  di  luoghi 
eran  meco  in  maggior  relazione.  11  dottor  BotfOj  per 
esempio,  della  Liguria;  Cerioli  Cremonese;  Manzot - 
ti,  M anf redini , Dall'ara  di  Reggio;  Botturi  di  Man- 
tova; Navaroli  é Gasapini  , Palazzini  del  territorio 
Mantovano;  medici  tutti  che  sentivano  meco  perchè 
a ciò  indotti  dalla  propria  esperienza  , medici  di 
estesa  e continua  pratica  , e forniti  di  quel  senno 
che  si  richiede  per  ben  osservare.  Ed  assunto,  final- 
mente, in  questa  città  , nell'  anno  1816,  T incarico 
della  clinica  medica  trovai  questi  professori  , pel 
massimo  numero  , o già  persuasi  delle  nuove  mas- 
sime , o molto  disposti  ad  ammetterle  : e così  il 
consenso  de'  miei  col  leghi  mi  animò  nel  1817  9 a 
1 pubblicare  la  Prolusione  sulla  nuova  dottrina  medi- 
ca italiana,  la  quale  se  suscitò  quistioni  e coutro- 
versie  non  poche  , se  fece  insorgere  oppositori  , se 
mosse  ancora  ( uè  ho  mai  inteso  perchè)  la  bile  ad 
alcuni  ; ebbe  però  il  vantaggio  di  acquistare  alla 
nuova  dottrina  , promovendone  lo  studio,  una  gran 
parte  de''  seguaci,  di  che  ho  detto  4n  principio. 

Crebbero  intanto  dal  1817  a questa  parte  i mo- 
tivi per  che  io  dovessi  continuare  nell'  intrapreso 
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cammino . La  lettura  , per  esempio,  di  tanti  libri  e 
giornali  pubblicati  iu  appresso  , (pianto  non  dovea 
contribuire  ad  accrescere  in  me,  del  pari  che  in  tutti  i 
seguaci  della  riformala  persuasione  intorno  alJa  veri- 
tà delle  nuove  massimei’Quanto  non  dovea  rassicurar- 
ci il  vederle  con  poca  variazione  di  espressioni  , e 
nel  fatto  almeno,  ammesse  anche  fuori  d'Italia? 

Una  delle  principali  massime  della  nuova  patolo- 
gia ( che  fu  pur  quella  di  tutti  gli  antichi  , che  fu 
di  Gaubio  , e che  a torto  si  rimprovera  a Brown ) 
è la  distinzione  tra  le  malattie  dinamiche , e le  o/V 
ganiche  : e questa  massima  ( lo  dirò  per  tranquillità 
d'  alcuni  oppositori  ) è pure  ammessa  dai  primi  pa- 
tologi della  Germania.  Si  leggano  le  prime  liuee 
della  patologia  di  Hartmann , e vi  si  troveranno  le 
seguenti  espressioni:  « Gum  omnis  morbus  aclionem 
« vilalenij  et  organisationem  siinul  adgrediatur  » (si 
noti  quel  simul  : giacché  altra  cosa  è il  pretendere 
con  alcuni  che  tutti  gli  agenti  morbosi  mutino  pri- 
ma 1'  impasto  organico,  alterandosi  per  questa  mu- 
tazione T azion  vitale  ; altro  è il  dire  che  T impasto 
organico,  siccome  sotto  1*  azion  vitale  limitata  al  gra- 
do della  salute  si  mantiene  per  le  funzioni  della  ri- 
produzione  nel  suo  stalli  quo > così  debba  necessa- 
riamente allontanarsene  , ed  alterarsi  ove  T azion 
vitale  e con  essa  1*  esercizio  delle  funzioni  si  alteri). 
« Gum  omnis  morbus  actionem  yitalem  et  organisa- 
« tionem  simul  adgrediatur,  morbus  quilibet , qua- 
« tenus  observationi  patet , vel  actionen  vilalem  , 
« vel  organisationem  erainentius  affectam  ofTert.  . . 
« Hinc  sponte  fluii  prima  et  maxime  generalis  mor- 
ii borum  divisio  in  tnorbos  actionis  vitalis  , seu 
« dynamicos , et  morbos  organisationis,  seu  organi- 
ti cos . Morbus  igitur  dynomicus  nobis  est,  in  quo 
« actio  vitalis  non  sola  quidem,  sed  primario  lamen 
« ( si  noti  il  primario ) aut  emineuter  affetta  est: 
« morbus  organicus,  in  quo  organisatio  non  sola 
« quidem, attamen  vel  primario,  eminenter  laedilur». 
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Quanto  le  idee  della  nuova  patologia  italiana  erano 
conformi  a quelle  di  Hartmann , non  è difficile  ri- 
levarlo . Imperocché,  o si  tratta  di  que'  sconcerti 
organici,  che  guastando  il  materiale  visibile,  la  fi- 
gura, la  simmetria  delle  parti  sono  insanabili  dalla 
medicina,  e nessuno  vorrà  contrastarci  , che  distin- 
guer si  debbano  da  quelle  alterazioni  , quali  che 
siano  , dell'  intimo  stalo  organico  della  fibra  , che 
sono  capaci  d'  essere  corrette,  e, curate.  O si  tratta 
di  queste  ultime,  ed  Hartmann  stesso  dichiara  esse- 
re talvolta  precedute  da  alterazion  vitale,  non  solo 
cminenter , ma  anche  primario  adfecta ; mentre  per 
noi  è indifferente,  che  l’alterato  eccitamento  sia  in 
alcuni  casi  precursore  , o sia  sempre  seguace  , o 
compagno  inseparabile  d*  un  qualche  cambiamento 
nell  intima  e sconosciuta  condizione  delle  fibre. 

L'  altra  massima  dell’italiana  patologia  che  riduce 
un  immenso  numero  di  malattie,  quantunque  diverse 
di  forma  e di  sede  , ad  alcuna  di  quelle  essenziali 
morbose  condizioni  che  diciamo  comuni  ( diatesi  di 
Mrown  ) perchè  producibili  da  cagioni  comuni , qua- 
lunque sia  la  parte  o V organo  in  cui  si  sviluppino; 
perchè  minacciami  effetti  comuni 3 quantunque  modi- 
ficati dalla  diversa  tessitura  delle  parti  ; perchè  cu- 
rabili , sinché  lo  sono  , da  comuni  rimedii:  e perchè 
curabili  in  fine  senza  che  si  porti  la  mano  od  il  ri- 
medio sulla  parte  affetta  , ma  anche  per  mezzi  che 
agiscano  soltanto  sull'  universale  , ossia  col  metodo 
di  cura  detto  universale  da  JBrown ,*  questa  massima, 
dissi,  ( che  tacitamente  o manifestamente  è ammessa 
da  tutti  ) come  riducasi  ad  una  semplicissima  espres- 
sione del  fatto,  come  sia  antica  , ed  abbia  origine 
dalla  patologia  de'  classici  più  rinomati  umoristi,  o 
sol id isti  ch’ei  fossero,  spero  d'averlo  dimostrato  nel- 
parte  storica  delle  mie  lezioni  sulla  diatesi . 

Quella  massima  per  cui  si  riguarda  1'  infiamma- 
zione ( e qualunque  altra  condizione  morbosa  che 
abbia  oon  essa  comuni  i seguenti  caratteri  ) come 
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processo  divenuto  indipendente  dalle  esterne  cause 
che  in  prima  la  risvegliarono  , e quindi  superstite 
alla  lor  cessazione  ; come  processo  frenabile  e correg- 
gibile da  metodo  universale  di  cura  , o come  io  c- 
sprimo  , per  compensazione  ; mentre  le  affezioni  di- 
pendenti da  un  corpo  irritante  sono  legale  alla 
presenza  di  questo  corpo , nè  si  curano  se  local- 
mente non  si  agisca  levando  dalla  parte  o distrug- 
gendo la  cosa  che  irrita  , nè  rimangono  superstiti 
alla  cessazione  di  essa  ; questa  massima  , che  fìssa 
una  distinzione  tra  le  malattie,  o i disturbi  da  ir- 
ratazione  (nel  senso  italiano)  dipendenti,  ed  i pro- 
cessi suddetti  , è pure  una  massima  dal  fatto  desun- 
ta , e comincia  ad  essere  intesa  anche  dai  moderni 
francesi. 

L'idea  dell'infìaramazione,  come  di  tale  condizione 
morbosa  che  è la  base  del  massimo  numero  di  ma- 
lattie tanto  croniche,  come  acute  , fu  ammessa  dopo 
da  noi  , che  la  pubblicammo  nel  1805,  dalTillustre 
Broussais  nel  1808,  nel  suo  bellissimo  trattato  des 
phlegmasies  chroniques.  Sarà  forse  effetto  d’  acciden- 
tale combinazione,  o della  tendenza  del  secolo  verso 
le  grandi  verità  , che  tant'  altri  stranieri  senza  co- 
noscere le  massime  nostre  abbiano  ricavato  dai  fatti 
lo  stesso  principio.  Ma  ella  è cosa  degna  di  consi- 
derazione, che  dalle  suddette  epoche  a questa  parte 
non  si  parla  quasi  che  d' infiammazione  nei  libri 
medici  di  Francia  , e d’  Inghilterra  , ed  anche  in 
alcuni  della  Germania  , e che  si  riducono  oggi  a 
• qualche  condizione  flogistica  moltissime  malattie,  che 
un  tempo  si  consideravano  sotto  tutt'  altro  aspetto. 

La  massima,  sin  dal  1805  esposta  nella  mia  opera 
sulla  febbre  americana,  che  qualunque  febbre  con- 
tinua ( se  si  eccettui  Teffimera  ) sia  effetto  di  qual- 
che processo  flogistico  più  o meno  limitato  o diffuso} 
acceso  profondamente  in  un  organo , o lievemente 
diffondentcsi  in  un  sistema;  manifesto  od  occulto; 
•così  che  la  febbre  continua  non  s'  abbia  a tenere 
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come  affezione  primaria  ( essenziale  cosi  detta  ),  ma 
debbasi  riguardare  come  un  prodotto  di  qualche  in- 
fiammazione , è stata  ammessa  anche  dalla  scuola 
francese.  Bello  fu  anzi  il  vedere,  sono  tre  anni  circa, 
premiata  a Parigi  una  Memoria  in  cui  si  sostenca 
questa  medesima  tesi  già  17  anni  prima  pubblicata, 
e diffusamente  dimostrala  in  Italia. 

L’  altra  massima  , che  Y infiammazione,  per  ciò 
cbe  è in  se  stessa,  sinché  è tale,,  ed  anteriormente 
a'  suoi  esiti,  sia  sempre  un  processo  identico,  qua- 
lunque ne  siano  per  diverse  circostanze  i sintomi 
ed  i risullamenti,  e che  la  stessa  infiammazione  detta 
cancrenosa,  o maligna,  sinché  non  è cancrena,  ab- 
bia la  natura  e l’indole  delle  altre  infiammazioni, 
e pel  brevissimo  tempo,  in  che  può  curarsi,  si  debba 
curare  con  mezzi  antiflogistici,  questa  massima,  dis- 
si, non  ha  più  oggimai  alcun  oppositore.  E ben  mi 
sovviene  d’  averla  intesa  con  vera  compiacenza  nei 
1821  sostenere  a Parigi  e dimostrare  dall'  illustre 
Broussais  con  argomenti  conformi  a quelli  ch’io  a- 
vca  pubblicato  nel  1820  nelle  mie  lezioni  sull'in- 
fiam inazione  . 

L’  idea,  eh*  io  esposi  nella  quarta  parte  delle  in- 
dicate mie  ricerche  sulla  febbre  americana  , intorno 
alla  malattie  universali  per  diffusione  di  parziale 
morboso  eccitamento , cd  il  dimostrar,  come  feci,  ed 
ho  fatto  sempre  in  appresso, la  prevalenza  nel  mas- 
simo numero  di  malattie,  ^anzi  P anteriorità  di  qual- 
che processo  parziale,  che  poi  diffondesi  più  o meno, 
o comunque  influisce  nell’intiero  sistema;  ed  il  cou- 
trapporre  quest’idea  patologica  alla  universalità  Brow- 
niana , cd'alla  dipendenza  supposta  dallo  Scozzese 
di  tutte  le  affezioni  parziali  ( eccettuate  le  organiche) 
dallo  stato  dell'  universale  ; quest’idea,  dissi,  è per- 
fettamente conforme  a quella  , che  il  celebre  Testa 
espose  dopo  di  me  nella  sua  opera  delle  azioni  e 
reazioni  organiche ,*  ed  è pure  analoga  a quella,  che 
più  receulcmcnte  adottarono  alcuni  oppositori , ten- 
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landò  di  localizzare  tutte  le  affezioni  dell’  eccitamen- 
to ad  un  segno,  a cui  io  non  credetti  doversi  spin- 
ger la  cosa. 

La  distinzione  da  me  pubblicata  nell'  opera  sud- 
detta tra  la  vera  difusione  di  un  parziale  morboso 
processo,  perla  quale  il  processo  medesimo  si  ri- 
pete idiopaticamente  in  altre  parti  , a maggiore  o 
minor  grado  ; e la  falsa  diffusione , od  il  simpatico 
risentimento,  pel  quale  si  commove  tavolta  la  mac- 
china intiera  , senza  che  in  alcun*  altra  parte  si  ri- 
peta la  morbosa  locale  condizione,  che  è centro  o 
movente  de*  simpatici  movimenti,  questa  distizione, 
dissi,  è tanto  vera  , quanto  è vero,  che  in  una  mc- 
trite  puerperale  si  ripete  talvolta  o si  diffonde  la 
flogosi  dall’  utero  negl’  intestini,  nel  ventricolo,  nel 
fegato,  nel  polmone,  nelle  Vneningi,  divenuta  quindi 
idiopatica  in  tutti  questi  luoghi  , e producente  in 
tutti  i medesimi  flogistici  risultamene;  mentre  nelle 
più  forti  convulsioni  cagionate,per  esempio^a  vermi- 
ni, la  condizione  irritativa  (nel  senso  italiano  ) ó 
tutta  limitata  al  tubo  intestinale  , non  producendosi 
nel  sistema  nervoso,  che  si  convelle  talora  cosi  for- 
temente , alcuna  idiopatica  alterazione.  Ma  , se  non 
basta  il  dire  che  questa  distinzione  è appoggiata  a 
fatti  evidenti,  dirò  anche,  per  quiete  d*  alcuni  oppo- 
sitori , eh*  ella  è stata  ammessa  pure  dall'  illustre 
Broussais  j che  ha  solamente  sostituito  alle  espres- 
sioni di  vera  e di  falsa  diffusione  quelle  di  sym- 
patfìie  organiquej  e di  syrnpathie  de  relation . 

L*  azione  debilitante  o deprimente  del  dolore  , e 
di  qualunque  penosa  sensazione  od  angoscia,  per  la 
quale  il  sistema  viene  gettato  in  tale  stato  di  avvi- 
limento che  può  esigere  talvolta  mezzi  curativi  con- 
trarii a ciò  che  richiederebbe  la  locale  morbosa  con- 
dizione , da  cui  procede  il  dolore  , è stata  da  me 
in  più  luoghi  accennata,  e 1*  ho  dimostrata  a*  miei 
discepoli  ; ma  il  lavoro  a ciò  relativo  non  è stato 
ancor  pubblicalo , perchè  ho  creduto  doverlo  colle- 
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gare  con  altri.  Posso  però  assicurare  i contradditori 
che  questa  legge , della  quale  ci  olire  un  esempio 
ed  una  dimostrazione  il  freddo  d'  una  febbre  perio- 
dica, non  fu  ignota  all'  illustre  Giannini  ; e posso 
pure  accertare  che  fu  ammessa  anche  dal  celebre 
Can averi  . 

La  reazione,  che  può  talvolta  succedere  , benché 
non  sempre  succeda,  ad  uno  stato  di  depressione  o 
di  avvilimento  cagionato  comunque  dall’  azione  di 
potenze  deprimenti , per  la  quale  reazione  si  può 
1 accendere  un'  infiammazione  anche  in  seguito  di 
circostanze  che  luti'  altro  sembravano  minacciare  , 
esprime  anch'  essa  una  legge  dedotta,  anzi  coman- 
data dai  fatti.  E quando  esporrò  questa  legge  trat- 
tando del  dolore , dell' avvilimento  , e della  reazione 
vitale j mi  lusingo  di  dimostrare  come  abbia  fonda- 
mento nelle  opere  de'  classici  più  celebri  ed  anti- 
chissimi. 

L'  esistenza  di  rimedii  cotrostimolanti  * dalla  cui 
dimostrazione  incominciò  Hasori  la  riforma  della 
dottrina  medica  in  Italia  , non  è più  og°i  soggetto 
di  controversia  , siccome  non  lo  è più  1 attitudine 
del  sistema  a tollerare  tanto  maggior  dose  di  rimedii 
conlrostimolanti,  quanto  è maggiore  ( a cose  pari  ) 
il  grado  di  diatesi,  o condizione  flogistica  nella  quale 
si  trova.  Se  però  era  necessario  per  certi  oppositori 
difficili  a persuadere,  che  le  osservazioni  relative  a 
questa  scoperta  italiana  fossero  verificate  anche  da- 
gli stranieri,  ciò  pure  è avvenuto,  ed  in  un  modo 
solenne  . Senza  parlare  delle  osservazioni  fatte  sin 
da  principio  nella  Svizzera,  per  le  quali  la  scoperta 
di  Hasori  venne  pienamente  confermata,  indicherò 
alcuni  medici  della  Francia,  che  da  due  o tre  anni 
a questa  parte  si  sono  messi  a livello  con  noi  nello 
adoperare  il  tartaro  stibiato  come  rimedio  antiflogi- 
stico. LaenneJìjDe  la  Garde ,Pcschier , Honorè  sono 
in  questo  numero  , come  si  può  rilevare  dall'  uti- 
lissima opera  periodica  Archives  de  mèdecine  . 11 
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primo  di  questi,  clinico  ri puntissimo  nello  spedale 
della  Carità  di  Parigi , ha  osservato  in  grande  la 
tolleranza  ed  i vantaggi  del  tartaro  emetico  dato  ad 
alte  dosi  nelle  infiammazioni  , e sì  è fatto  sosteni- 
tore di  questo  metodo.  11  dottore  Honorè  dalle  pro- 
prie esperienze,  e da  quelle  di  Laenntk  ripetuta- 
mente convinto  , ha  dovuto  ingenuamente  conchiu- 
dere, che  il  tartaro  suddetto,  spinto  anche  alla  dose 
di  10  e 12  grani,  e dato  epicraticamente  nel  corso 
della  giornata,  non  solo  frena  l'infiammazione  senza 
produrre  evacuazioni  (mentre  dato  ad  un  grano  so- 
lo a chi  non  sia  affetto  da  malattia  flogistica  mette 
a soqquadro  tutta  V economia  animale);  ma  che  il 
fatto  non  può  spiegarsi  per  una  derivazione  di  fio— 
gosi,  giacché  nè  si  sviluppano  i sintomi  della  ga- 
strite negl'  infermi  che  guariscono,  nè  si  trovano 
indizi  di  preceduta  infiammazione  nel  ventricolo  di 
coloro  che  non  si  poterono  salvare.  Così  i due  sud- 
detti professori,  siccome  gli  altri  che  hanno  verifi- 
cato il  fatto  medesimo,  han  risposto  per  noi  (come 
si  esprimono  i redattori  del  Giornale  della  nuova 
dottrina)  al  professore  Broussais,  che  metteva  per  lo 
meno  in  dubbio  le  osservazioni  degl’  Italiani,  forse 
perchè  non  si  conciliavano  colle  sue  teorie.  Ma  per- 
chè l'uso  dell'olio  di  croton  tilli  nelle  stesse  affezio- 
ni gastriche,  e quello  dell’infusione  di  nicoziana  nel- 
l'enterite, non  si  concilia  colla  dottrina  fisiologico - 
patologica j vorrà n forse  i Francesi  negare  al  profes- 
sore Morichini  che  quel  l'olio,  quantunque  drastico  gio- 
vi nelle  affezioni  flogistiche  anche  idiopatiche  del  tu- 
bo intestinale,e  possa  darsi  senza  tema  di  riaccende- 
re, anzi  con  fiducia  di  abbattere  intieramente  rin- 
fiamma zionc,  come  ha  osservato,  e dichiarato  il  pro- 
fessore romano? Negheranno  essi  al  dotto cAlbercrom- 
bie,  e ad  altri  medici  inglesi,  i vantaggi  ottenuti  dal- 
la nicoziana  nell'  Ileo?  . . . Intanto  in  Germania  il 
dottor  JVolfè  andato  anche  più  oltre,  che  non  si  è 
fatto  in  Italia . Non  solamente  ha  conchiuso  dietro 
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i fatti  da  se  medesimo  osservati  esser  fuori  di  dub- 
bio , che  il  tartaro  slibiato  amministrato  a gran  dose 
ha  la  proprietà  di  risolvere  1’  inliammazione  de'  pol- 
moni ( e non  sarebbe  un  bel  cambio  se  , agendo 
ripulsiva  mente  > la  accendesse  nel  ventricolo  ) , ma 
che  per  T.uso  di  questo  rimedio  si  può  vincere  la 
infiammazione  senza  ricorrere  al  salasso.  Ed  il  ce- 
lebre professor  Hufeland  dal  mettere  in  dubbio 

i fatti  riferiti  da  JVolf  in  conferma  della  scoperta 
di  Basori , ha  tentato  anzi  di  contrastare  questa 
scoperta  all'  Italia  , pretendendo  che  la  scuola  di 
Gottinga  sia  stata  la  prima  ad  usare  , 40  anni  sono 
( e nessuno  sicuramente  lo  ha  saputo  sinquì  nè  in 
Italia  , nè  in  Francia  , nè  in  Inghilterra  ),  il  tartaro 
stibiato  ad  alte  dosi  nelle  malattie  infiammatorie. 
Nè  posso  qui  astenermi  dal  riferire  , giacché  l'occa- 
sione ne  è tanto  opportuna  , che  anche  in  America 
è stato  ultimamente  cofermato  che  il  tartaro  eme- 
tico a dosi  generose  è altrettanto  tollerato,  che  utile 
nelle  malattie  infiammatorie  , e principalmente  nei 
reumatismo  acuto  , come  risulta  da  osservazioni  re- 
gistrate nel  Repertorio  medico  della  Nuova  York,  e 
riferite  nel  volume  36  del  Journal  des  Sciences  mé~ 
dicales . « Ges  observations  (così  si  esprime  il  re- 
ti dattore  ) viennent  à l'appui  de  la  doctriue  italienue 
a relative  à Y emploi  des  ccntre-stimulans  . li  est 
« vraimcnt  surprenant  de  voir  la  quantite  du  re- 
ti mède  trés-actif  que  ces  malades  ont  pu  prendre  , 
« non  soulement  sans  accidens,  mais  avec  le  succès 
a le  plus  décide,  sans  que  ce  reraède  ait  produjt 
« des  vomissemens,  ou  des  evacuations  proportion- 
« nées  à la  grande  quantite  qu*  en  ont  pris  les  ma- 
« lades.  » Finalmente,  per  terminar  quest*  articolo, 
di  rò  che  anche  in  Inghilterra,  oltre  gii  antichi  fat- 
ti che  provano  la  tolleranza  delle  polveri  di  James 
tanto  maggiore,  quanto  è maggiore  la  febbre  e l’ac- 
censione flogistica;  oltre  i fatti  relativi  all’uso  della 
nicoziana  neH'enteriie,  ed  all'azione  deprimente  del- 
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1’  acqua  di  lauroceraso  osservata  dallo  stesso  Cullai , 
senza  però  eh'  ei  nc  traesse  alcuna  grande  deduzio- 
ne^ oltre  questi  fatti,  dicea,  tutti  favorevoli  alla  dot- 
trina del  controstimolo , il  dottore  Muray  ha  re-* 
centemenle  osservato,  che  1*  azione  venefica  dell’acido 
idrocianico  viene  corretta  ( o forse  meglio  ne  ven- 
gon  corretti  gli  effetti  ) dall'  uso  dell'  ammoniaca  . 
Dico  correggersi  per  rammotiiaca  gli  effetti  prodotti 
nel  sistema  nervoso  dall'azione  dell’acido  idrociani- 
co,giacché  il  seguente  esperimento  esclude  qualunque 
spiegazione  che  trar  si  volesse  dalla  decomposizione 
chimica,  o dalla  neutralizzazione.  « Avendo  il  dottore 
« Muray  dato  una  piccola  quantità  d'  acido  idro- 
« cianico  a delle  rane,  fregò  ad  esse  la  testa  con  al- 
« cune  goccie  d'ammoniaca  al  momento  in  cui  erano 
« per  spirare, e le  vide  ristabilirsi  perfettamente  (Ar- 
ti chives  générales  de  mèdi  cinedo  m. VI,  p.  305). Vide 
« anche  un  giovane  coniglio,  ridotto  all’  agonìa  per 
« T amministrazione  del  suddetto  veleno,  risorgere 
« prontamente  a vita  per  la  sola  introduzione  nella 
« bocca  d’  una  spugna  inzuppata  d'  ammoniaca  . » 
Le  quali  esperienze  ci  richiamano  di  nuovo  alla  me- 
moria la  sorte  di  quegl'  infelici  conigli  che  furono 
senza  scampo  sagrificati  quando  si  tentava  di  cor- 
reggere 1'  azione  dall'  acido  idrocianico  con  quella 
del  tartaro  stibiato , mentre  sostituendo  a questo 
1’  ammoniaca,  si  sarebbe  potuto  per  avventura  man- 
tenerli in  vita  . . . Che  se  la  forza  di  tanti  fatti 
ha  potuto  convincere  anche  gli  stranieri  , che  esi- 
stono sostanze,  positivamente  agenti,  atte  a frenare 
e correggere  la  condizione  flogistica  , il  turgore,  Io 
stimolo  , e che  tali  sostanze  sono  tanto  più  tollerate 
( a cose  pari  ) quanto  la  condizione  flogistica,  o lo 
stato  di  stimolo  è maggiore,  tutta  quella  parte  (ed 
è grandissima  ) della  nuova  dottrina  italiana  , che 
si  riferisce  al  controstimolo,  è dunque  dimostrata. 
Si  vorrebb'  egli  dopo  tanti  fatti  quistionarc  ancora 
intorno  al  modo  , per  cui  i controslimoli  frenano 
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V eccessivo  eccitamento  , il  turgore , la  condizione 
flogistica,  e la  febbre  ? Bisognerebbe  prima  , come 
altrove  dichiarai,  mettere  in  dubbio  Y azione  stimo- 
lante del  vino  e dell'  etere,  l’aumento  di  contrazion 
muscolare  sotto  T azione  degli  stimoli,  perciò  che 
non  se  ne  intende  il  meccanismo.  Io  mi  limitai  a 
dire,  nelle  Memorie  pubblicate  nel  Giornale  medico 
di  Parma , che  controslimoli  agiscono  sulla  fibra 
vivente  in  modo,  o in  senso  diametralmente  opposto 
a quello  in  cui  gli  stimoli  agiscono.  Andai  anche 
più  olire  colle  parole  , e dissi  che  le  potenze  con- 
irostimolanti  produr  debbono  nella  fibra  organica 
una  mutazione  contraria  a quella  che  vi  producou 
gli  stimoli.  Ora,  s*  io  dicessi  coi  partigiani  de' segreti 
cambiamenti  del  misto  organico j che  le  une  potenze 
tolgono  o restituiscono  al  materiale  della  fibra  quella 
mistione 9 quelle  proporzioni,  quelle  posizioni  di  mo- 
lecole, che  le  altre  potenze  han  restituito  od  han 
tolto,  quale  cosa  aggiugnerei  che  portasse  innanzi 
di  un  solo  passo  la  spiegazione  del  fatto  ? Si  può 
anche  quindi  argomentare  la  non  molta  utilità  di 
certe  indagini,  tuttoché  ingegnose  , e la  superiorità 
di  quelle  dottrine  che  a fatti  ben  cogniti  si  arre- 
stano. 

Il  doversi,  finalmente,  distinguere  da  una  qualun- 
que morbosa  condizione  permanente  ( o stazionaria, 
o crescente  cbe  sia,  o da  lungo  tempo  preparata  e 
crescente,  o generata  sull'  atto  ) la  riproduzione  pe- 
riodica di  movimenti  morbosi  dipendente  da  condi* 
zioni  e leggi  sinquì  arcane  d'  associazione,  d'abitu- 
dine, e di  periodicità,  è pure  una  massima  dettata 
da  tutti  i fatti  che  si  conoscono,  relativi  alle  febbri 
periodiche  intermittenti.  Proviene  da  questa  massima 
il  doversi  distinguere  il  metodo  curativo  , che  a 
troncare  un  periodo , od  una  periodica  ricorrenza 
di  fenomeni  può  convenire,  da  quello  che  può  es- 
sere necessario  a togliere  la  condizione  permanente 
_che  lo  precede , o quella  che  possa  essere  effetto 
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immediato  e temibile  dell’  accesso.  Questa  distinzio~ 
ne  , dissi  , che  mette  da  una  parte  V azione  della 
corteccia  peruviana,  odi  qual  siasi  altro  mezzo  alto 
a troncare  un  periodo  morboso  ; e mette  dall'  altra 

0 i rimedii  di  lenta  azione  atti  a correggere  una 
morbosa  permanente  condizione  della  milza  o del 
fegato,  od  il  salasso  , o 1'  etere  e 1'  oppio,  necessari! 
in  casi  opposti  , a reprimere  gli  effetti  e le  minaccie 
di  un  accesso  pernicioso  ; questa  distinzione  forma 
pur  essa  una  parte  importantissima  della  nuova  dot- 
trina , nè  potrà  essere  sicuramente  trascurata  da 
alcuno,  o italiano  o straniero,  che  voglia  sottoporre 

1 fatti  a quell’  analisi  che  si  conviene.  Brown  volle 
malamente  riferire  la  morbosa  periodicità  , e cosi 
qualunque  febbre  periodica  intermittente  a diatesi 
ipostenica.  Rubini , che  particolarmente  studiò  questa 
materia , credette  riferibili  le  febbri  intermittenti 
tanto  alla1  diatesi  ipostenica  , come  in  altri  casi  alla 
flogistica , ed  altri  all'irritativa.  Rasori  invece 
pensò  saggiamente  doversi  le  febbri  periodiche  , e 
r azione  della  china  china  considerare  a parte:  ed 
io  pure  dichiarai  a'  miei  discepoli  non  potersi  la 
morbosa  periodicità  , per  ciò  che  è in  se  stessa,  ri- 
ferire ad  alcuna  diatesi,  ossia  ad  alcuna  delle  mor- 
bose condizioni  comuni  alle  malattie  più  conosciute. 
Veggano  quindi  gli  oppositori  se  noi  siamo  cosi  in- 
namorati della  diatesi,  com'  essi  suppongono. 

Sembrami  intanto,  che  seie  massime  sopra  indi- 
cate della  nuova  dottrina  medica  italiana  sono  cosi 
appoggiate  ai  fatti,  così  accolte  per  la  massima  parte 
anche  dagli  stranieri  , cosi  semplici  nella  teoria,  così 
consentanee  alla  pratica  dell'  arte,  io  avessi  non  so- 
lamente motivo  di  sostenerle,  ma  debito  d'  insegnar- 
le a’  miei  discepoli. 

Non  è stato  d"  altronde  per  me  lieve  argomento 
di  persuasione  il  vedere,  come  i miei  discepoli  ab- 
biano facilmente  sentita  la  verità  delle  massime  sud- 
dette, e come  i più  provetti  di  essi  abbiano  appreso 
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ad  applicarle  felicemente  e con  prontezza  alla  cura 
delle  malattie  ad  essi  assegnate  in  questo  clinico 
istituto.  Che,  la  felicità  di  applicare  i principii  di 
un'arte  all’  esercizio  dell'  arte  stessa  ( ove  all' appli- 
cazione corrisponda  possibilmente  il  buon  successo) 
è per  me  una  prova  di  quella  verità  , e di  quella 
semplicità,  a cui  aspirare  si  debbe  . Nè  poco  è da 
calcolare,  a parer  mio,  il  facile  convincimento  de- 
gli alunni.  Imperocché,  s’egli  è vero  che  i medesimi 
debbono  a chi  li  istruisce  c li  dirige  tutti  que’  lu- 
mi, che  per  se  stessi  non  potrebbero  trarre  dai  fatti, 
non  è da  negarsi  pero,  che  le  difficoltà,  che  si  pre- 
sentano alle  loro  menti  non  prevenute  giovino  so- 
vente al  precettore  , e lo  conducano  pur  anche  al- 
cuna volta  a correggere  o modificare  le  concepite 
opinioni.  Ora,  posso  ingenuamente  assicurare  non 
essermi  avvenuto  sinqul  , che  alcuna  considerabile 
diflìcollà  sia  stata  mossa  contro  i suddetti  principii; 
nè  io  sicuramente  son  tale  che  i miei  discepoli,  ove 
siano  da  qualche  dubbio  agitati , possano  avere  al- 
cun ritegno  a manifestarmelo.  Il  mio  studio  privato 
è facilmente  accessibile  a quelli  che  amano  di  fre- 
quentarlo ; ed  è piacevole  per  me,  e stimo  utile  il 
conferire  con  essi,  e 1’  esaminare  sino  a qual  segno 
passi  negli  aiiimi  loro  quella  persuasione  , senza 
della  quale  non  insegnerei  già  io  la  nuova  dottrina 
medica.  Intanto  alla  facilità  con  cui  gli  alunni  di 
questa  clinica,  e delle  altre  scuole  mediche  di  questa 
università,  ove  s'  insegnano  concordi  massime,  ap- 
prendono i principii  della  nuova  dottrina,  e ne  ri- 
mangono persuasi  , corrisponde  pure  il  buon  suc- 
cesso. Grande  è già  il  numero  de"più  scelti  discepoli 
( e ciò  forma  il  migliore  compenso  che  il  cielo  con- 
ceder possa  alle  nostre  fatiche  ) che  esercitano  con 
lode,  e colla  maggiore  possibile  felicità  di  risulta- 
menti  la  medicina,  e disimpegnano  con  soddisfazione 
del  Governo  e del  pubblico  uffici i medici  importan- 
tissimi in  diverse  provincie  dello  Stato  . Intanto  a 
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clie  non  posso  trattenermi  dal  rammentare  , come 
alcuni  tra  i miei  discepoli,  essendo  stali  chiamati  a 
Ravenna  per  1'  epidemia,  che  regnò  ultimamente  in 
quella  provincia,  di  febbri  periodiche  minacciose  e 
funeste,  si  siano  distinti  per  modo  nello  studiarne 
la  natura,  nel  distinguere  ciò  che  a condizioni  inor-' 
bose  permanenti,  e ciò  che  doveasi  alla  periodicità, 
nell'  adattare  alle  une  ed  ali"  altra,  e ne'  momenti 
opportuni  , la  scelta  de'  mezzi  curativi  ; che  il  sue-  . * 

cesso  delle  lor  cure  fu  tanto  felice  da  meritare  le 
lodi  di  quelle  Autorità:  di  che  mi  furono  prova  di- 
verse lettere  d'  ufficio  , che  ne  ricevetti,  e che  con- 
servo come  documenti  onorevoli  • pe'  miei  discepoli  , 
per  la  scuola  di  Bologna,  e per  le  dottrine  che  in 
essa  s'  insegnano  . Che  se  la  buona  riuscita  degli 
' alunni  è consolante  argomento  della  solidità  dc'prin- 
cipii , che  nell'  istruirli  si  adottano  , un  altro  ne  è 
pure  la  manifesta  e spontanea  adesione  ai  medesimi 
dei  tanti  uditori, che  concorrono  ogni  anno  a quest'  u- 
niversità.  Molti  già  medici  stranieri  ( ricordo  per  e- 
sempio , con  compiacenza  i Dottori  Rolli , Tamantì * 

Fierli  j Barrerà  , Scannagatti  , Palei  Hampslon, 

Gcstehera , Orij  Nascimbeni,  Olino,  Franchini  ,Scu- 
dery)  lian  voluto  intendere  nella  sua  maggior  esten- 
sione lo  sviluppo  delle  massime  nuove  , e vederne 
l'applicazione  al  letto  degl'  infermi}  e tutti  hanno 
dichiarato  d'  esserne  rimasti  persuasi  . Ne  abbiamo 
avuto  buon  numero,  e ne  abbiamo  tuttora  di  stra- 
nieri, lombardi  e piemontesi,  liguri  e toscani,  na- 
politani e greci*,  e quasi  tutti  già  ammaestrati  nel- 
1’  arte,  e molti  di  essi  , dopo  lunghi  viaggi , cono- 
scitori de' metodi,  e delle  massime,  che  s insegnano 
nelle  università  d'  oltre  monti.  Posso  bene  asserire, 
che  tutti  quelli  che  si  sono  qui  trattenuti  abbastanza 
per  intendere  la  dimostrazion  delle  massime,  che  si 
insegnano  in  queste  scuola  , e per  vederne  1'  appli- 
cazione, sono  partiti  mostrandone  non  dubbia  sod-  * 
disfazione.  In  quest'  anno  medesimo  ( per  parlare  di 

t.  vii.  30 


l 


Digitized  by  Google 


466 

alcuni  che  ho  più  presenti  alla  memoria  ) un  me- 
dico greco  assai  colto  e di  profondo  criterio,  già  di- 
scepolo del  mio  illustre  predecessore  il  professore  Te- 
sta j quindi  già  provetto  nell'  arte  , il  dottor  Rocco 
Metaxàj  è intervenuto  assiduamente  con  altri  suoi 
compagni  alle  mie  lezioni,  ed  a quelle  de’  miei  colle- 
glli, alla  clinica,  ed  ai  pratici  trattenimenti. Sincero  ed 
onorato  com'  egli  è non  mi  avrebbe  assicurato,  che  i 
principii  che  qui  s'insegnano  corrispondono  ai  fatti, 
se  di  ciò  persuaso  non  fosse.  Un  altro  giovane  stra- 
niero a queste  scuole,  educato  in  altra  università, 
di  pronto  ingegno  e di  molte  cognizioni  fornito,  è 
venuto  a Bologna,  non  solamente  desideroso  di  co- 
noscere più  estesamente  le  massime  della  nuova  dot- 
trina, ma  non  immune  ( com' egli  mi  ha  poi  inge- 
nuamente confessato  ) da  qualche  prevenzione  con- 
traria. Ancli'esso  prima  di  partire  mi  ha  francamente 
assicurato  d'esserne  rimasto  convinto.  Il  dottor  Lom - 
hard  di  Ginevra,  direttomi  dall'  illustre  mio  collega 
Professor  De-Mauheis,  comecché  educato  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  ad  altri  principii,non  ha  avuto  diffi- 
coltà di  riconoscere  assai  conformi  al  vero  quelli 
che  qui  si  sostengono  . La  sola  cosa  di  che  non 
sembrava  persuaso  era  il  potersi  dare  agl'  infermi 
di  malattie  flogistiche  i quattro  , i sei , gli  otto  o 
dieci  grani , ec.  , di  tartaro  stibiato  in  breve  solu- 
zione da  consumarsi , come  si  suole  nella  mia  cli- 
nica , epicralicamentc  nella  giornata  senza  produrre 
una  gaslrite , anzi  talvolta  senza  incomodo  alcuno 
di  stomaco  o d'  intestini.  Io  1’  ho  fatto  padrone  (sic- 
come feci  negli  anni  decorsi  altri  oltremontani)  di 
visitare  il  tartaro  stibiato  ; di  seguitarlo  dalla  spe- 
zieria al  letto  degl'  infermi  , di  assistere  senza  in- 
terruzione all'  amministrazione  di  esso  , onde  accer- 
tarsi del  fatto  co'  proprii  occhi.  Il  fatto  appunto  ha 
dovuto  convincerlo,  che  il  tartaro  stibiato  non  è so- 
lamente tollerato  nelle  malattie  inGammatorie,  e tanto 
più,  quanto  la  condizione  0 diatesi  flogistica  è più 


/ 

/ 


Digitized  by  Google 


467 

forte  ; che  non  solamente  non  genera  nè  gastrite  * 
nè  anterite,  ma  che  giova  senza  produrre  nè  vomito, 
nè  evacuazioni  , perchè  atto  a correggere  1'  effetto 
degli  stimoli,  od  a frenare  la  condizione  flogistica: 
che  è quanto  dire  (per  parlare  in  termini  che  piac- 
ciano a tutti  ) perchè  atto  ad  agire  sul  materiale 
organico  , o sulle  libre  in  maniera,  da  mutare  o 
correggere  quelle  intime  condizioni  dalle  quali  di- 
pende la  soverchia  loro  attività  , ed  il  flogistico  ec- 
citamento (a). 

(a)  L’  azione  delle  potenze  controsti  molanti  esercitantesi  sulla 
fibra  organica  in  senso  diametralmente  opposto  a quella  degli 
stimoli;  l’essere  1*  effetto  degli  stimoli  talmente  contrario  a 
quello  de’ constrostimoli  , che  per  gli  uni  si  correggano  quelle 
malattie,  che  per  l’abuso  degli  altri  vengono  cagionate;  il  trot- 
tarsi quindi  in  istato  di  stimolo  morboso,  od  in  condizion  flo- 
gistica quell'  infermo  , nel  quale  troppo  maggiore  del  giusto  sia 
•tata  l’azione  di  potenze  stimolanti  sopra  quella  de’ controsti-, 
moli;  il  trovarsi  in  vece  in  istato  morboso  di  contrasti  molo 
quell’ altro,  nel  quale  la  proporzione  degli  agenti  controstimo- 
lanti fu  di  troppo  superiore  agli  agenti  contrari;  il  mantenersi 
la  vita  sana  in  mezzo  ad  agenti  dell’  una  ,•  e dell*  altra  classe 
per  via  di  compensazioni;  il  bisogno,  e la  tolleranza  dell’  una 
classe  di  agenti,  in  un  individuo,  tanto  maggiore,  quanto  è sta- 
to l'eccesso  dell’  altra;  1’  esser  quindi  morboso,  e fatale  in  una 
circostanza  o condizione  della  macchina  ciò,  che  in  circostanza, 
o condizione  opposta  diventa  utile  e salutare  ; sono  altrettanti 
concetti  inclusi  nella  dottrina  del  controstimolo,  dichiarati  in 
prima  dall' illustre  Rasori , poi  dai  sostenitori  della  medesima 
in  vari  luoghi,  piu  o meno  diffusamente  , spiegati  dal  1804  a 
questa  parte.  Questi  concetti  però,  che  non  tardarono  ad  entrar 
nelle  menti  di  molti  medici  italiani  per  modo  che  ad  essi  ben 
presto  si  appoggiarono  le  principali  massime  delle  terapeutica, 
trattandosi  della  cura  di  malattie  comuni  dell*  una  o dell'  altra 
classe;  questi  concetti,  dissi,  parvero  duri  ad  intendersi  agli  stra- 
nieri. Ma  siccome  cotesti  concetti  si  appoggiavano  intieramente 
ai  fatti  , ed  erano  anzi  un*  espressione  de’  fatti  medesimi  , cosi 
era  a sperarsi  che  que’  dotti  oltramontani,  i quali  avessero  vo- 
luto visitare  le  nostre  scuole,  intendere  lo  sviluppo  della  nuo- 
va dottrina  italiana,  e verificare  al  letto  degli  infermi  1’  appli- 
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Ma  ciò  clic  ha  aumentato  d'  anno  in  anno  nel- 
r animo  mio,  ed  in  quello  de'  sostenitori  della  nuova 
dottrina,  la  persuasione  non  solo’,  ma  il  convinci- 
mento intorno  alle  massime  che  la  compongono,  è 


cazione  de’  suddetti  principii,  non  avrebbero  tardato  a sentirne 
la  verità  al  pari  di  noi.  Cosi  in  fatti  è avvenuto;  c son  già 
molti  in  Francia\  che  conoscono  cotcstc  massime  nostre  , e le- 
applicano  alla  cura  delle  malattie. 

Quand*  io  scriveva  questa  nota,  non  conosceva  ancora  la  Me- 
moria pubblicata  dal  signor  dottor  Baili y nella  Iìévue  mèdica - 
le  (mai  1825)  sulla  nuova  dottrina  medica  italiana;  c questa 
Memoria  era  per  altro  molto  opportuna  a dimostrare  , quanto 
ragionevoli  sieno  conosciute  anche  dagli  stranieri  , che  hanno 
voluto  meditarle,  le  massime  patologico-pratiche  della  dottrina’ 
suddetta.  Questo  medico  viaggiatore,  della  Facoltà  di  Parigi,  era 
lontano  dal  prediligere  le  nostre  massime,  che  anzi  confessa 
nella  citata  Memoria  , eh'  egli  nc  avea  poco  favorevole  preven- 
zione. Ma  si  recò  in  Italia,  e conferì  ripetutamente  coll' illustre 
Batóri.  Si  recò  alla  mia  clinica  , c la  frequentò  assiduamente 
per  qualche  tempo  ( ciò  che  dovrebbero  fare  certi  oppositori  , 
anzi  che  parlare  c della  dottrina,  c della  sua  applicazione,  sen- 
za conoscerle)  . Vide  il  modo  con  cui,  in  forza  dei  principii 
della  nuova  dottrina,  si  studiano  le  malattie:  vide  l'analisi  pa- 
tologica (spinta  ben  anche  sino  ai  più  minuti  particolari),  al- 
la quale  si  sottopongono,  prima  di  determinarne , o sospettarne 
con  fondamento  la  natura  e la  sede,  prima  di  dichiararne  i peri- 
coli, e di  fissarne  le  indicazioni  . Osservò  la  prudenza  con  che 
ai  procede  nell’  applicazione  ,c  nella  scelta  de*  mezzi^curativ»  : 
toccò  con  mano*l‘  utilità  de’  salassi,  non  già  portati  a certi  e- 
atremi,  che  nella  mia  clinica  non  si  conoscono  , ma  fatti  in  tali 
momenti  e circostanze,  in  che  nessun’ altra  dottrina,  fuor  quel- 
la che  in  Italia  da  quattro  lustri  s’ insegna  , li  avrebbe  consi- 
gliati: toccò  con  una  mano  del  pari  1’  utilità  de' rimedii  con- 
trostimolanti  nelle  malattie  flogistiche  , e si  persuase  che  , a 
cose  pari,  sono  tanto  più  tollerati,  quanto  è più  forte  la  dia- 
tesi, o la  condizione  flogistica:  vide  V applicazione  delle  nuove 
massime  alla  pratica  , c l'accordo  delle  medesime,  e del  lin- 
guaggio che  le  esprime  , coi  fatti  : vide  , in  poche  parole  , la 
dottrina  essere  stata  consigliata  dai  fatti,  ed  essere  dai  medesimi 
confermata.  Le_scgucnti  sue  parole  onorano  altrettanto  la  sua 
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stata  la  considerazione  di  fatti  pratici  innumerevoli, 
e di  tali  fatti,  che  pienamente  corrispondono  ai  so- 
stenuti principii.  Parlo  di  pratiche  osservazioni,  delle 
quali  tanti  i medici  vecchi , che  han  seguito  i pro- 


ingcnuit^  , quanto  la  dottrina  che  in  Italia  s'insegna.  «Il  re> 

» suite  des  faits,  sur  les  quels  la  doctrine  du  controstimulisme 
» est  fondée,  quc'notre  physiologie  paihologique  ne  pcut  point 
» rcndre  raison,  non  pas  de  quelques  obscrvations  isolces,  mais 
» des  veritòs  bien  constatòcs  , et  dont  le  nombre  augmentc  tous 
» Ics  jours  : que"  la  connoissancc  des  medicamens  , consideri 
» dans  leurs  action  sur  1'  economie,  est  enticrement  dans  1*  cn- 
» fancc  non  seulemcnt  chez  nous,  mais  encore  en  Ànglcterre , 

» et  en  Allemagne:  que  lcsltaliens  ont  découvcrt  le  fil,  qui  doit 

• nous  diriger:  et  que  le  fait  important  de  la  tollerance  des 
» medicamens  fera  epoque  d’ une  maniere  brillante  dans  l’hi- 
» stoire  de  la  m&lecine,  et  sera  considerò  comme  une  des  plus 
» belles  découvertes  faitcs  dans  le  domainc  de  Sciences  mèdi- 
» cales.  » 

Un  altro  straniero,  medico  inglese  assai  dotto,  il  dottor  Gio- 
vanni  Shed?  già  presidente  della  reale  società  medica  di  Edim- 
burgo , dopo  avere  frequentato  per  quasi  un  mese  la  mia  cli- 
nica, m’ha  scritto  oggi  stesso,  al  momento  di  partir  da  Bologna, 
una  lettera,  nella  quale  sono  rimarchevoli,  pel  mio  assunto  , le 
seguenti  parole:  « In  quanto  alla  nuova  dottrina  medica  italia- 
> na,  confesso  che  ne  penso  assai  più  favorevolmente  dopo  es- 
v scrini  convinto  co*  miei  propri  occhi  dell'  utile  applicazione 
» di  essa  in  varii  casi , che  a me  parevano  pericolosi  e difficili . 
j»  Ella  saprà  clic  nell*  università  di  Edimburgo  è tuttora  inse- 
v guato  il  sistema  di  Cullen,  quantunque  presenti  spesso  delle 
i>  contraddizioni.  La  dottrina  però  dello  spasmo  , siccome  il  si— 

» stema  di  Brown,  sono  adesso  abbandonati  da  quasi  tutti  i rae- 
» dici  dell’  Inghilterra,  i quali  nella  loro  pratica  si  avvicinano 
» alle  massime  italiane,  che  a lenti  ma  certi  passi  otterranno 
» finalmente  quell' universale  assenso,  che  Tespericnta  mostrerà 
» essere  ad  esse  dovuto.  Per  ciò  che  ho  veduto  in  Bologna,  e pel 
» felice  successo  de’ metodi  curativi , tono  talmente  convertito , 

» che  sono  risoluto  di  non  permettere  che  i pregiudizi  m’  im- 

• pcdiscano  di  dedicarmi  seriamente  alla  nuova  patologia  ita- 
li liana,  esaminandone  i vantaggi  in  confronto  con  quelle  che  • 

• 1’  hanno  preceduta  . » Nè  io  mi  farci|lecito  di  pubblicare  que- 
sto brano  di  lettera  particolare  e manoscitta  (se  lo  gstcsso  dottor 
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pressi  dell'  arte,  confessano  dì  non  aver  mai  intesa 
la  ragione  prima  delle  nuove  dottrine}  parlo  di  gua- 
rigioni molte  di  malattie  gravissime  , e di  pericolo 

Sheil  non  avesse  aggiunto  alla  medesima  ciò  che  segue:  « Io  vi 
» ho  scritto  in  italiano  perchè  voi  possiate,  ove  vi  piaccia,  pub- 
» blicarc  la  mia  scrittura  tale  quale,  e farne  qual  siasi  uso  che 
» credete  conveniente  . » 

Ma  già  la  dottrina  medica  italiana  comincia  ad  essere  cono- 
sciuta  in  Inghilterra  ; e piu  lo  sarà  quando  le  opere,  che  sono 
ad  essa  relative,  sieno  state  trasportate  in  quell'  idioma:  la  qua- 
le versione  so  essere  già  per  opera  d'alcuni  medici  incominciata. 
1/ imparziale  giudizio  de’ dotti  oltremontani  recherà  non  pochi 
vantaggi  : si  perchè  potrà  esserci  scorta  a migliorare,  od  a per- 
fezionare, sin  dove  sia  possibile  , la  dottrina  medesima  : si  per- 
chè avrà  grande  influenza  a persuadere  quei  pochi  partigiani 
dell’  opposizione,  i quali , volendosi  far  credere  divorali  da  ze- 
lo di  patrio  onore,  sono  intanto  puerilmente  devoti  a tutto  ciò 
clic  viene  dall’  estero.  Anche  in  Germania  cominciano  le  nostra 
massime  ed  esser  note  , c da  non  pochi  apprezzate  . Sono  esse 
d'  altronde  sotto  diversi  aspetti  consentanee  a quelle  d’  illustri 
patologi  di  quella  dotta  nazione  ; c ne  presentano  una  prova  le 
opere  di  Reil,  di  Hartmann  , e di  Kreisi g . Di  Reil  avrò  occa- 
sione di  parlare  nella  terra  parte  delle  mie  Considerazioni  sul- 
1*  infiammazione,  dedicata  all'esame  della  febbre  continua.  Di 
Hartmann  ho  già  detto  qualche  cosa  nella  nota.  E tra  le  opere 
recenti  di  patologia  clinica  avvenc  forse  che  piu  concordi  colle 
massime^ nostre  di  quella  di  Kreisi g sulle  malattie  del  cuore? 
Avrò  campo  altrove  di  dimostrare  questa  conformità,  di  che  tan- 
to può  giovarsi  la  patologia  italiana  . Lo  stesso  Sprengel  non 
confessò  la  superiorità  di  quelle  viste  generali , colle  quali  com- 
binano i pri  nei  pii  della  dottrina  da  noi  sostenuta?  Non  ha  tra- 
scurato quest' osservazione,  e l'ha  fatta  anzi  notare  ultimamente 
nella  stessa  università  di  Pavia,  l'ingegnoso  dottor  Cuarnieri  , 
il  quale  ha  pur  sentito  1’  importanza  delle  nuove  massime  , e 
le  ha  adottate  nelle  sue  Considerazioni  sul  sistema  nervoso  . 
» Incitationis  tbcoriae  veritatem  declarat  cclcb.  Sprengel.  » 
La  storia  fa  vedere,  che,  fra  lutti  i tentativi  dello  spirito  u - 
mano  per  erigere  un  edifìzio  melodico  della  medicina , la  teo- 
ria deli  eccitamento  s accosta  piu  d' ogni  altra  alla  natura 
e(i  afla  verità,  e meglio  sì  conforma  alle  leggi  deli  umanai 
intelletto  , 
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estremo  , che  non  sì  sarebbero  sicuramente  ottenule 
cogli  odierni  metodi,  se  giusti  essi  non  fossero  , ® 
corrispondenti  all'  uopo.  I fatti  da  me  già  riferii J 
nella  Prolusione  alla  nuova  dottrina  medica  ; quell1 
che  citai  nelle  mie  lettere  al  professor  De-Matlheis 
relativi  alla  febbre  petecchiale;  gli  altri  molti  appar" 
tenenti  al  1.°  triennio  clinico,  di  cui  pubblicai  i ri* 
stillamenti  ; (*)  al  2.°  triennio  , il  cui  rendiconto  ^ 
qui  unito;(**)ed  al3.#che  verrà  pubblicato  entro  fan" 
no  (***);  le  guarigioni,  in  fine,  di  gravissimi  inferni1 
ottenute  da' miei  colleglli,  e citate  nel  principio  di 
questo  stesso  discorso,  sono  fatti  notorii,  e tutti  fa- 
vorevoli alf  ordierna  patologia,  e terapeutica.  S*  io 
volessi  protrarre  molto  più  a lungo  questo  lavoro  , 
citar  potrei  molti  casi  particolari  avvenuti  a me  od 
a'  miei  amici  anche  posteriormente  al  1817,  f esito 
de'  quali  ha  dovuto  ulteriormente  convincermi  della 
verità  delle  odierne  massime,  e della  convenienza 
de"  mezzi  curativi  che  ad  esse  rispondono.  La  mo- 
glie, per  esempio,  d’uno  deJpiù  dotti  e più  cari  amici 
miei,  del  professor  Uccelli*  inferma  alcuni  anni  sono 

(*)  Tanto  questi  risultamenti  che  gli  altri  pubblicati  dal* 
V Autore  , saranno  compresi  in  un  solo  volume  di  questa  edi- 
zione. (IVola  degli  Editori.  ) 

(**)  Quando  il  chiarissimo  professore  Tommasini  diede  in  lu- 
ce colle  stampe  nel  1825  il  Prospetto  dei  Risultamenti  Clini- 
ci del  2.  triennio  (1819-1820  , 1820-1821  e 1821-1822  ) cravi 
preceduto  il  Discorso  sull ’ influenza  dell'  opinione  in  medi • 
citta  con  una  estesissima  nota  Sullo  stato  attuale  della  me- 
dicina in  Italia  , che  nel  seguente  anno  fu  ristampata  sepa- 
ratamente col  titolo  di  Considerazioni  sullo  stato  attuale  della 
nuova  patologia  italiana , con  correzioni  cd  aggiunte  fatte  dal- 
1’  Autore  ( Milano  presso  de  Stefani*  1826) , e precisamente  ta- 
li come  le  riproduciamo  in  questo  VII.  volume  della  nostra 
Raccolta.  ( Nota  degli  Editori  ) 

(***)  Il  terzo  Prospetto  che  comprende  dall'anno  1823  all820, 
col  Saggio  di  pratiche  considerazioni  sopra  i casi  piu  importan- 
ti , fu  soltanto  pubblicato  nel  1829  coi  tipi  di  Emidio  Dall'OL 
ino.  ( Nota  degli  Editori.  ) 
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di  cardite  con  manifesti  indizi  di  già  succeduto  ver-  - 
samento  nel  pericardio*,  la  contessa  Ferretti  Gabuc- 
cini  di  Fano  minacciata  d'  ascile,  per  lenta,  cupa, 
e già  innoltrata  flogosi  di  peritoneo  e di  visceri  ad- 
dominali *,  il  conte  Reccamadori  di  Fermo  tolto  re- 
pentinamente quest'  anno  all'  amor  de' suoi  figli  per 
accesso  d'  apoplessia,  ma  guarito  felicemente  tre  anni 
sóno  da  gravissima  minaccia  di  soffocazione  per  flo- 
gistico inzuppamento  del  polmone , sotto  la  cura 
deH’amico  dottor  Maggi  e del  dottor  Tatuanti  ; il  si- 
gnor Raffi  guarito  in  Imola  dal  dottor  Tozzoli  in 
quest'  anno  stesso,  da  minacciosa  e lenta  affezione 
cerebrale  ; la  diabetica  curata  parimente  in  Imola  e 
felicemente  guarita  dal  dottor  Magistretti  ; 1*  inferma 
( di  cui  non  rammento  il  nome  ) curata  non  ha 
molto  in  Reggio  dal  professor  Dall ' ara  , e dal  dottor 
Miotti  per  una  gastrite  e peritonite  gravissima  e te- 
nacissima*, la  signora  Manzini  di  Modena  curata  dal 
dottor  Riva  e dal  professor  Corsi  per  una  peritonite 
puerperale  seguita  da  pertinacissima  angioite;  il  lo- 
candiere curato  fuor  delle  mura  di  Bologna  dal  dot- 
tor Fabri  per  gravissima  febbre  epatico-gastrica  col 

Fiù  minaccioso  abbattimento  di  forze  fisiologiche  ; 

infermo  Luca  Masotti,  corrispondente  al  numero 
progressivo  333,  rinomato  nella  mia  clinica  per  la 
febbre  nervosa,  grave  oltre  ogni  segno  , dalla  quale 
era  affetto  , e per  essere  stato  tratto  da  tale  estre- 
mità di  pericolo,  che  pareva  equivalere  a morte  già 
succeduta-,  in  quest’anno  stesso  l'infermo  di  fero- 
cissima pneumonite , corrispondente  nel  terzo  trien- 
nio clinico  al  numero  progressivo  435*,  1*  altra  di  si- 
noco  gravissimo  corrispondente  al  368  *,  il  giovane 
infermo  di  lenta  epatite,  e di  vomito  nero  e minac- 
cia di  tabe,  numero  437  \ l'altro  giovane  attaccato 
da  gravissima  pneumonite  con  tanta  diffusione  nel 
sistema  nervoso  , con  indizi  così  spaventosi  di  morte 
vicina  che  parve  a tutti  inevitabile,  tante  volte  re- 
cidivo, c con  tauto  deperimento  dell'economia,  cor- 
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rispondente  al  numero  536*,  sono  ( tra  quelli  che  mi 
si  allacciano  alla  mente  ) tali  infermi,  la  cui  gua- 
rigione se  non  è prova  di  convenienza  di  massime  e 
di  metodo  , io  non  credo  che  alcuna  esister  ne  possa 
in  medicina,  lo  concedo  bene,  e spontaneo  lo  di- 
chiarai , che  ne'  successi  dell'  arte  nostra  molto  si 
debba  talora  a fortunate  combinazioni  . Ma  troppi 
sono,  e ripetuti  da  moli'  anni  in  tutta  Italia,  i casi 
die  attestano  la  convenienza  del  nuovo  metodo  di 
curare  ; e per  lo  meno  mi  si  concederà  aversi  di- 
ritto di  retenere  come  buona  una  dottrina,  sotto  la 
cui  direzione  tali  guarigioni  succedono  , e per  tali 
mezzi,  che  colla  dottrina  stessa,  e non  si  facilmente 
con  altre,  si  accordano.  Non  oserò  dire  (ciò  a cui 
sembrerebbe  dare  qualche  diritto  la  logica  indu- 
zione), che  gl'indicati  infermi,  curati  con  altri  me- 
todi e dietro  massime  opposte  , avrebbero  dovuto 
soccombere:  mi  limiterò  soltanto  a compiacermi,  che 
siano  guariti  sotto  una  cura  intieramente  conforme 
a principii  eh'  io  sostengo,  e che  la  virila  de'  me- 
desimi venga  quindi  pienamente  confermata.  E co- 
testi  principii  mi  sembrano  appunto  veri,  e chiaris- 
simi , perchè  procedono  immediatamente  dai  fatti 
senza  alcuna  intermedia  ed  ipotetica  supposizione; 
tal  clic  la  dottrina,  che  ne  sorge,  altro  non  è pro- 
priamente che  una  espressione  e coordinazione  di 
fatti.  E questa  dottrina  è quindi  semplicissima  ; e 
per  applicarla,  come  si  applica  lutto  giorno  util- 
mente alla  cura  delle  malattie,  non  abbiamo  biso- 
gno di  ricorrere  nè  agli  oscuri  e mal  provati  prin- 
cipii dell'  antagonismo  vitale  > e delle  rivulsioni ; nè 
alla  supposta  trasmutazione  della  flogistica  diatesi 
nell'  opposta  : la  quale,  quando  avvenga  , è unica- 
mente effetto  di  un  eccesso,  o inevitabile,  o incon- 
siderato di  cura.  Non  abbiain  d'  uopo  nella  nuova 
dottrina  di  conoscere  ciò  che  accada  nell'  intima  e 
primitiva  composizion  delle  fibre,  quando  succedono 
nella  macchina  vivente,  o uelle  diverse  sue  parti , 
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alterazioni  morbose  riconoscibili  pei  loro  efTetti , e 
fenomeni  ; giacché  V esperienza  e V osservazione  dei 
fatti,  sui  quali  unicamente  la  dottrina  si  appoggia, 
dimostrarono  abbastanza,  potersi  correggere  e vin- 
cere siffatte  alterazioni  senza  la  cognizione  di  cote- 
sti arcani.  Non  abbiam  d'  uopo  d'  imparare  da  altre 
dottrine  quella  moderazione  nell'  uso  de'  mezzi  te- 
rapeutici , che  la  natura  stessa  della  nostra  patologia 
ne  impone  , e che  non  si  oltrepassa  se  non  da  co- 
loro, che  non  la  conoscono  abbastanza.  Nè  la  pato- 
logia italiana  , mentre  ci  addita  i confini  , che  ri- 
spettare si  debbono  , ci  permette  di  rimanerci  ino- 
perosi nel  maggior  uopo  aspettando  i soccorsi  della 
così  detta  natura  medicatrice.  Quasi  che  nella  mac- 
china inferma  due  nature  suppor  si  potessero;  quella 
cioè  , che  non  ha  potuto  resistere  all'  influenza  delle 
potenze  morbose,  e che  anzi  ne  accresce  essa  mede- 
sima ( come  nel  tetano  da  causa  traumatica  , che 

{>iù  non  esiste,  e nella  febbre  puerperale  da  parto 
aborioso,  che  già  si  effettuò),  che  ne  accresce  essa 
medesima  e ne  moltiplica  gli  effetti,  e vuol  essere 
repressa  ; ed  un'  altra  natura  , che  attenda  a cor- 
reggerli , e che  per  ciò  meriti  d’  essere  lasciala  in 
balìa  di  se  medesima.  Che  si  debba  desistere  dallo 
agire  quando  1'  agire  è soverchio.,  o quando  ( co- 
munque) può  riuscire  più  dannoso  che  utile:  che 
si  debba  lasciare  1’  infermo  a se  medesimo  quando 
s'  hanno  già  indizi  della  cessazione  di  ciò  che  più 
Io  minacciava,  e quando  il  voler  togliere  con  una 
cura  insistente  quegli  avanzi  di  malattia,  che  non 
sono  più  a temersi,  toglierebbe  il  ritorno  delle  forze 
generai#  al  naturale  stato  a cui  tendono;  sono  cose 
facili  ad  intendersi  . Ma  quando  sussiste  tuttor  vivo 
un  processo  morboso  che  cresce  e minaccia  di  di- 
struggere organi  importanti,  sarebbe  per  verità  un 
difficile  giuoco  il  dover  ad  un  tempo  eccitare  la 
natura  che  medica,  e reprimere  quella  per  cui  sus- 
siste c cresce  uua  condizione  morbosa  che  può  riu- 
scire funesta. 
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Tale  è lo  stato  della  dottrina  medica  italiana * 
Tali,  com'  io  le  ho  ristrettamente  abbozzate,  sono 
le  principali  massime  della  nuova  patologia.  Tali  i 
fondamenti  della  mia  opinione  , ed  i motivi  pei 
quali  io  ho  continuato  e continuo  a travagliare,  per 
quanto  le  forze  me  lo  consentono,  nel  senso  della 
dottrina  suddetta.  Doveva  io  desistere  dall'  intrapreso 
sentiero  perchè  alcuni  pochi  pensano  diversamente? 
Alle  obbiezioni,  che  mi  sembrarono  degne  d'esame 
e di  risposta,  io  risposi  ; e molte  di  esse  erano  an- 
che state  in  diversi  luoghi  preoccupate.  Si  leggano 
le  mie  Memorie  inserite  nel  Giornale  della  società 
medica  di  Parma  \ le  mie  ricerche  patologiche  sulla 
febbre  americana  ; le  mie  lettere  sulle  febbre  petec- 
chiale dirette  a^  professor  De-Matthaeis:  le  diverse 
mie  prolusioni,  e le  lezioni  sull'  infiammazione.  SI 
leggano  le  opere  di  Rasori , e quelle  pubblicate  da 
diversi  sostenitori  della  nuova  dottrina  dal  1800  a 
questa  parte,  ed . i giornali  medici  pubblicati  in  Bo- 
logna. Non  sarà  d i ilici  le  di  trovare,  che  alle  prin- 
cipali obbiezioni  è stato  risposto  , o da  me  o dai 
miei  colleghi  $ e si  vedrà  pure  che  alcuni  recenti 
oppositori  o non  hanno  conosciuto  le  risposte  già 
date  , o noé  ne  hanno  tenuto  quel  conto  che  si 
dovea.  — Dovea  io  rispondere  ad  avversarii  appas- 
sionati ed  iracondi,  che  degradaron  se  stessi  volendo 
ferire  con  modi  indecenti  gli  uomini  d'  onore,  che 
tranquilli  c senza  passione  alcuna  altro  non  si  pro- 
pongono che  la  ricerca  del  vero  ? 11  rispondere 
entro  quei  limiti  , che  ho  sempre  credulo  doversi 
rispettare  , non  era  facile  impresa.  — Doveva  io  ri- 
spondere a coloro  che  con  facezie  prese  in  prestito 
da  Moliere  volevan  fare  della  patologia  una  com- 
media , secondati  (ciò  che  è più  difficile  ad' inten- 
dersi ì da  uomini  rispettabili , grandi  bensì  nelle 
lettere  , ma  che  in  medicina  ed  in  patologia  non 
•sono  obbligati  ad  intendere  più  di  ciò  che  il  volgo 
ne  intende  ? Altri  lo  han  fatto  in  mia  vece , ed  in 
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ciò  sicuramente  più  destri  di  quello  eh'  io  avessi 
potuto  essere.  — Avremmo  forse  dovuto  rispondere 
% a chi  ne  confortava  ad  imparar  dai  Francesi  , che 
senza  fisiologia  e senza  patologia  non  si  può  cono- 
scere la  medicina  ; a chi  consigliava  gl’  Italiani  a 
tagliare  i cadaveri  per  iscoprire  in  essi  la  natura 
delle  malattie  ? Quasi  che  Morgagni  non  abbia  in- 
segnato in  Italia,  o gl’italiani  non  lo  abbiano  stu- 
diato. Quasi  che,  cessato  il  prestigio  della  Browniana 
dottrina  , che  tutto  riduceva  ad  esaurimento  o ad 
accumulamento  d'  eccitabilità  non  riconoscibile  per 
le  dissezioni  , non  si  siano  sempre  tagliati  i cada- 
veri : non  si  siano  cercate  e non  si  cerchino  tutto 
giorno  le  condizioni  così  dette  patologiche  delle  ma- 
lattie ; e non  si  sia  anzi  spinta  Ì9  Italia  1’  analisi 
patologico-analomica  anche  più  innanzi  che  non  si 
è fatto  altrove.  Io  risposi  abbastanza  intorno  a ciò 
nella  mia  lettera  al  dottor  Stramhio , e questa  lettera 
sarà  riprodotta  in  qualche  luogo  con  qualche  non 
inutile  appendice.  — Meritavano  forse  risposta  le 
imputazioni  di  dissanguamento,  e di  avvelenamento 
onde  si  tenta  di'  quando  in  quando  di  vituperare 
la  nuova  dottrina  ? A questo  genere  d’  imputazioni 
non  si  doveva  rispondere.  D’  onde  mifcvano,  ed  a 
che  tendano  , è già  troppo  noto,  e da  varii  anni; 
un  vero  medico  non  può  non  esser  prudente  , e gli 
abusi  appartengono  esclusivamente  a chi  non  cono- 
sce la  medicina  . Di  tutte  le  dottrine  si  abusò  da 
alcuni  in  tutti  i tempi  , e gli  abusi  ( lo  ripeterò 
ancora  una  volta  ) non  ebbero  mai  che  fare  con 
dottrina  alcuna  . Meno  poi  doveva  risponder  io  a 
taccic  di  questo  genere,  dachc  sino  dal  1820  nei 
Prospetto  de'  ri  slittamenti  ottenuti  in  questa  clinica 
durante  il  1 .°  triennio  ai  paragrafi  5,  6,  7,  dichia- 
rai senza  mistero  quale  sia  la  morale  medica  della 
mia  clinica.  Venga  chi  vuole  a Bologna  , come  lauti 
lian  fatto,  e vedrà  quale  sia  la  mia  moderazione  e 
quella  de’miei  colleghi  ueH’esercizio  della  medicina. 
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Venganogli  oppositori  alla  mia  clinica.Essa  è aperta, 

ed  in  ogni 

tranno  essi 

le  mie  assei 

dove  li  chiamò  la  fortuna  , ai  veri  miei  discepoli  : 
a quelli  cioè  ( e pochi  non  sono  ) che  avendo  in- 
gegno e studio  , quant’  era  d’  uopo,  furono  in  caso 
di  apprendere  le  esposte  dottrine , di  valutarne  la 
applicazione , e d’  imparare  in  clinica  la  prudenza 
. e la  moderazione  che  si  richieggono  nell'  uso  dei 
più  attivi  mezzi  terapeutici.  Vedranno  s’’  io  avessi 
ragion  di  promettere  nel  citato  prospetto  , « che 
« quantunque  uscir  possano  dalla  mia  , come  da 
« tutte  le  scuole  discepoli  per  insufficienza  di  stu- 
« dio  o d’ingegno  incapaci  di  operar  quanto  basti, 

« o come  convenga  , a vincere  difficile  infermità , 

« non  uno  però  ne  sarebbe  uscito  ( sinché  non  fos- 
« sero  dimenticati  i consigli  e gli  esempi  ),  capace 
« di  perdere  un  infermo  per  imprudente,  e mal 
« misurata  applicazione  di  mezzi.  » — Meritavano 
forse  risposta  que’  gazzettieri  o que’  giornalisti,  che 
poco  curandosi  di  poter  essere  smentiti  immediata- 
mente per  mezzo  di  fatti  notori  , e contenti  di  al- 
zare momentanea  polvere,  asserirono  con  franchezza 
maravigliosa  , che  le  mortalità  nella  mia  clinica,  e 
in  quella  di  Basori  superano  quelle  degli  altri  spe- 
dali ?...  Basori  non  avea  bisogno  di  rispondere» 
Sono  troppo  cogniti  i fatti  relativi  alla  sua  clinica; 
son  troppo  noti  i motivi  , che  influirono  ad  accre- 
scere oltre  ogni  misura  nelle  infermerie  a lui  affi-  * 
date  il  numero  degl’infermi  già  incurabili,  e spesso 
anche  già  moribondi , prima  d’  esservi  ammessi  ; e 
ad  onta  di  ciò  le  cifre  della  mortalità  nelle  sue  sale 
furono  sempre  tanto  minori  , che  in  altre , quanto 
1’  undici  e mezzo  per  cento  è minore  del  sedici  e 
un  quarto  . Intorno  a che  il  dottor  Fontaneillcs , 
testimonio  oculare  di  questi  fatti  , e di  tutto  ciò 
che  succedeva  nello  spedai  di  Milano,  ha  parlato 


momento  , agli  uomini  dell  arte  , e po- 
veri  ficare  agevolmente  se  siano  sincere 
zioni.  Tengano  dietro  ne’  diversi  luoghi. 


478 

abbastanza  chiaro  nella  sua  lettera  al  dottor  Sram - 
bio  junior  e»  lo  quanto  alla  mia  clinica,  la  mia  ri- 
sposta brevissima  e semplicissima  sta  nei  quadri  da 
me  pubblicati  , la  cui  redazione  è appoggiata  a ta- 
belle, che  sono  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e rimangono 
consegnate  all’  archivio  : guarentita  quindi  dalla  te- 
stimonianza della  scuola  intiera.  La  mortalità  nella 
mie  sale,  presi  complessivamente  tutti  gl’  infermi, 
non  ha  inai  oltrepassato  undici  per  cento  *,  quan- 
tunque per  vantaggio  dell'  istruzione  si  sia  sempre 
procurato  d*  introdurre  ammalati  gravi,  quanti  tro- 
vare se  ne  potea,  purché  non  fossero  manifestamente 
insanabili.  Separati  poi  dal  totale  gl'  infermi  asso- 
lutamente insanabili  (che  per  ragioni  dette  altrove 
non  sempre  si  possono  ricusare  ),  ma  levati  anche 
fedelmente  tutti  i casi  di  malattie  lievi,  e di  troppo 
facile  guarigione,  dai  quali  poco  si  pub  dedurre  in 
favore  d'  un  motodo  , la  mortalità  è rimasta  non 
ostante  limitata  al  solo  dieci  per  cento.  Che  se  dalla 
cifra  totale  si  levino  solamente  gl'  infermi  suddetti 
incurabili  ( che  possono  bensì  esser  soggetto  di  stu- 
dio patologico,  ma  non  d'  alcun  tentativo  terapeu- 
tico ) e si  calcoli  sopra  un  totale,  come  si  fa  gene- 
ralmente, misto  di  casi  facili  , e di  difficili,  si  ve- 
drà eh'  io  non  ho  mai  avuto  più  del  cinque  per 
cento  di  mortalità.  Desidero  di  conoscere  se  in  altri 
ospedali,  tenendo  nel  calcolo  l'uno  o l'altro  metodo; 
vale  a dire,  o levando  dal  numero  totale  gl'  incu- 
rabili ; ma  levando  ad  un  tempo  tutti  i casi  facili, 
e rinunciando  così,  com'  io  ho  fatto,  ad  un  numero 
molto  considerabile  di  guarigioni  ; o levandone  gli 
incurabili  solamente,  si  sia  ottenuto  ( curando  die- 
tro altri  principii  ) di  ridurre  a minor  numero  le 
cifre  rispettive  della  mortalità  (a).  — Doveasi  final- 


(o)  Quanto  sia  importante  il  distinguere  (volendosi  dalle  ci- 
fre rispettive  di  mortalità  argomentare  la  maggiore  o minor 
convenienza  de' metodi  curativi)  il  distinguer,  dissi,  le  raalat- 
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mente  rispondere  a que^  gazzettieri , che  per  fare 
più  ancora  discorrer  la  gente  asserirono,  che  Basori 
aveva  abbandonata  la  sua  stessa  dottrina  , e che  io 

tic  gravi,  che  senza  metodo  adattato  alla  circostanza  ed  ai  biso- 
gni non  è da  credere  che  avessero  potuto  esser  vinte  , da  quelle 
utilissime  e di  troppo  facile  guarigione,  che  fanno  onoie  a tutti 
i metodi,  e guariscono  anche  senza  metodo  alcuno , egli  è tanto 
chiaro,  quanto  è manifesto,  che  siffatti  calcoli  , e siffatte  indu- 
zioni, non  possono  istituirsi  che  a cose  pari.  E siccome  le  cir- 
costanze di  un  medico,  che  avesse  avuto  un  venti  di  mortalità 
sopra  cento  ammalati  , dieci  de* quali  fossero  già  in  istato  di 
disorganizzazione  allorché  cominciò  a curarli  , non  sarebbero 
pari  alle  circostanze  d'  un  altro,  che  avesse  avuto  lo  stesso  nu* 
mero  di  morti,  non  avendo  avuto  che  cinque  incurabili;  cosi 
diverse  sono  le  circostanze  di  chi  aopra  cento  infermi  ne  avesse 
avuto  venti  solamente;  e di  chi  ne  avesse  avuti  cinquanta,  di 
malattie  lievissime  guaribili  con  poca,  o nessuna  cura.  Ora  del- 
l’importanza di  tali  distinzioni  pel  calcolo  suddetto  ci  presen- 
tano patentissima  dimostrazione  le  tabelle  pervenuteci  «la  Livor- 
no degl'  infermi  curati  nel  corso  di  sette  anni  negli  spedali  ci- 
vili e militari  di  quella  città.  Se  si  tratta  dei  civili,  sopra^un 
totale  ( tra  uomini  e donne  ) di  17969  infermi,  si  sono  avuti 
2463  morti  ; lo  che  equivale  circa  al  14  per  100:  se  si  tratta  d£» 
militari,  sopra  2463  si  sono  avuti  100  morti  soltanto  , lo  che 
non  arriva  a dare  il  5 per  cento.  E d’onde  tanta  differenza  di 
mortalità  rispettiva  tra  i due  stabilimenti?  Da  ciò,  fuori  di 
dubbio,  o solamente,  o principalmente:  che  grandissimo  è d'or- 
dinario il  numero  de’  soldati , i quali  per  evitare  ogni  fatica  si 
ricoverano  volentieri  negli  spedali  per  malattie  , anzi  per  inco- 
modi di  poco  momento  , quando  per  lo  contrario  quasi  tutti  i 
cittadini  che  cercano  d'esscrvi  accolti  sono  veramente  ammalati, 
e molti  anche,  per  non  abbandonare  i loro  affari  e le  loro  fa- 
miglie , non  vi  ricorrono  che  a morbo  già  innoltrato  , quindi 
assai  volte  già  insanabili,  quantunque  non  sempre  tali  a pri- 
ma aspetto  si  tengano  . In  quanto  poi  al  doversi  separare  dal 
numero  totale  quegli  infermi  che  furono  accolti  in  istato  già  di 
mortale  disorganizzazione,  quindi  non  probabilmetite , anzi  ma- 
nifeslamente  insanabili  , una  tale  separazione  è tanto  giusta  , 
quanto  ragionevole,  che  non  siano  a carico  di  un  medico  o di 
un  metodo  curativo  quegli  ammalati  ne’  quali  non  poteva  piu 
avere  alcun  effetto  qual  si  fosse  tentativo  dell’  arte. . 
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era  venuto  a transazione  coir  umorismo  ?...  Non 
dovrei  dir  parola  per  ciò  che  riguarda  all’  illustre 
autore  della  dottrina  del  controstimoloj  perchè  trop- 
po bene  saprà  egli  rispondere  a s i fi  a t te  voci  , tosto 
che  il  voglia,  e colle  parole,  e coi  fatti.  Pure  non% 
credo  inutile  di  riferire  ciò  che  intorno  a certe  cure 
da  esso  tentate  in  'infermi  , a’  quali  sicuramente  si 
era  da  altri  portato  tropp’  oltre  il  metodo  contro- 
stimolante , scrisse  1’  anno  scorso  da  Milano  un  gio- 
vane medico  di  molte  cognizioni  fornito  c di  molto 
criterio  al  mio  dotto  amico  professor  Alessandro  Col- 
la di  Ferrara.  « La  signora  M.  S.  attaccata  da  in- 
« fiamraazionc  di  capo  , e di  fegato  , era  stata  trat- 
« tata  con  17  salassi,  ciascuno  de’ quali  non  mi- 
« nore  di  once  18,  e con  rimedii  controstimolanti 
« attivissimi.  Ridotta  agli  estremi  fu  salvata  dal  pro- 
« fessor  Rasori  per  mezzo  dell'  oppio  . La  signora 
« D.  . . . inferma  pure  d’  encefalite  era  curata  con 
« metodo  deprimente  fortissimo,  continuandosi  il 
« quale  era  a tale  ridotta,  che  se  ne  temeva  immi- 
ti nentc  la  morte  . 11  detto  professore  essendo  stato 
« consultato,  la  trasse  da  tanto  pericolo  cambiando 
« metodo,  e ricorrendo  agli  stimoli.  La  signora  P.... 
«i  curavasi  da  qualche  tempo  e senza  successo  dietro 
« la  supposizione  che  fosse  alletta  da  lenta  cardile. 

* Rasori  in  vece  la  giudicò  affetta  da  idrope  dei 
«t  pericardio,  e la  guarì  per  mezzo  dell’  oppio,  e del 
« vino.  Questi  fatti  ( prosegue  il  detto  corrisponden- 
te tc  ) ben  ponderati  prova»  tutt’  altro,  che  un  carn- 
et biamento  di  dottrina.  È noto  che  il  metodo  con- 
ti trostimolante  portato  tropp’  oltre  trasmuta  la  na- 
ti tura  delle  malattie,  e può  riuscire  funesto  per  ciò 
« stesso  , che  adoperato  entro  i giusti  limiti  dovea 
<i  riuscir  salutare.  Che  all’  infiammazione  già  viuta 

* succeder  possa,  continuando  il  metodo  debilitan- 
ti te,  uno  stato  morboso  curabile  cogli  stimoli,  non 
« è alcuno  che  negare  lo  possa  . E che  1’  idrope 
« possa  dipendere  in  alcuni  casi  da  diatesi  iposte- 
« nica,  è per  massima  generalmente  adottata.  » 
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In  quanto  a me  ed  alla  supposta  mia  transazione 
coll* umorismo, le  opere  da  me  pubblicate,  dalla  pri- 
ma sino  a questa,  dal  1802  sino  al  momentoyin 
cui  scrivo,  e d'  accordo  con  esse  le  mie  lezioni  di 
Terapia  speciale  , mostran,  crcd'  io  , abbastanza  se 
io  abbia  mai  discordato  dalle  massime  , che  sin  da 
principio  adottai.  Considerai  sempre  gli  umori  come 

{>arte  integrante  di  quello  stalo  in  cui  debb'  essere 
, . ° , * . , , « 
organismo  , cosi  costituito  com  e ; come  elementi 

* necessarii  dell'  eccitamento  non  solo  , ma  del  ma- 
teriale organico.  Imperocché  , quantunque  alcuni  di 
essi  ( il  sangue  sopra  tutti  ) , esercitino  azione  sti- 
molante sui  vasi , troppo  è necessario  il  riguardarli 
ad  un  tempo  come  riparatori  di  quelle  condizioni, 
dalle  quali  dipende  rattiludine  vitale  de'solidi  stessi 
O della  fibra  organizzata  . Perchè  quantunque  la 
prima,  o la  prima  a vedersi  , o la  sola  immediata- 
mente manifesta  mutazione,  che  producono  nella 
macchina  gli  agenti  esteriori  , consista  in  qualche 
movimento  , in  qualche  cambiamento  d'  azione  nei 
solidi}  pure  anche  i liquidi,  o per  immediate  mo- 
dificazioni, che  non  si  veggano  , o sicuramente  per- 
chè mutati  sotto  1'  alterata  azione  de'  solidi  , parteci- 
pano anch'cssi  necessariamente  di  quelle  mutazioni, 
che  producono  nella  macchina  nostra  gli  agenti,  che 
la  mantengono  in  salute,  o che  la  rendono  inferma. 
Il  quistionare  del  prima , o del  dopo , 0 del  contem- 
poraneo alterarsi  tra  i solidi  ed  i fluidi  animali,  che 
necessariamente  esercitano  gli  uni  sugli  altri  reci- 
proca influenza  , è considerato  da  lungo  tempo  come 
quistione  inutile  ed  oziosa.  Che  in  tutte  le  malattie 
più  o meno  s'  alterino  gli  umori  è cosa  da  non 
potersi  negare  ; ma  che  il  loro  stalo  ripristinare  si 
possa  per  mezzi  immediatamente  agenti  su  di  essi, 
come  sarebbero  i mezzi  chimici,  è cosa  da  non  po- 
tersi neppure  immaginare,  sinché  v'è  di  mezzo  l'or- 
ganismo vivente  . Che  aumentata  , o depressa  , o 
comunque  mutata  1'  azione  de'  solidi  per  mezzo  di 
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riraedii  stimolanti , controsti  molanti , o perturbanti 
quali  che  siano,  il  sangue  e qualunque  altro  umore 
< subisca  mutazioni  corrispondenti,  è cosa  noia  agli 
ultimi  alunni  delle  nostre  scuole,  ed  è conforme  ai 
principii  del  più  rigoroso  solidismo.  Ma  non  credo 
nemmeno  potersi  negare,  che  in  certe  malattie  per 
vizii  d*  elaborazione  e di  riproduzione,  difficili  ad 
intendersi  , e sui  quali  possono  spargere  molta  luce 
le  profonde  ricerche  del  mio  collega  professor  Medici t 
gli  umori  subiscano  maggiori  alterazioni  o modifi- 
cazioni che  in  altre.  Farmi,  in  fatti,  che  nello  scor- 
buto, per  esempio;  nella  spontanea  riproduzione  del- 
1*  acido  descritta  da  Boerhaave  ; nella  riproduzione 
della  renella  nelle  urine,  dc’calcoli  biliari  nel  fegato, 
cc. , si  mostri  preponderante  e singolare  un  cambia- 
mento di  condizioni  nel  sangue,  o in  certi  materiali, 
che  ne  vengono  separati.  Ecco  ciò  a cui  si  riduce 
la  pretesa  mia  transazione  coll’  umorismo;  la  quale, 
quando  tale  pur  fosse,  non  è in  alcuna  contraddi- 
zione colle  massime  della  nuova  dottrina  da  me  so- 
stenete. Queste  massime  ho  cercato  di  sviluppar  di 
anno  in  anno  quanto  meglio  ho  saputo  ; nè  sicu- 
ramente han  portato  alcun  cambiamento  essenziale 
nelle  medesime  le  aggiunte  o le  modificazioni  che 
ulteriori  meditazioni  m'  lian  consigliato.  ]Non  allon- 
tanandomi mai  da  una  dottrina  , la  quale  ( lo  ri- 
peto) non  è altra  cosa  clic  una  espressione  de’ fatti, 
ho  mostrato  come  il  massimo  numero  di  molttie  si 
spieghi,  e possibilmente  si  curi  dietro  i principii 
della  dottrina  medesima  , e come  anche  i metodi 
de'  più  celebri  tra  i classici  antichi  con  questi  pri il- 
ei pi i s’accordino.  Ma  se  ho  dichiarato  ciò  ( ed  è già 
moltissimo)  che  dietro  questi  principii  si  spiega,  non 
ho  -taciuto  a'  miei  discepoli  ciò  che  ancor  non  s’in- 
tende nè  in  questa,  nè  in  altre  dottrine,  e che  ri- 
chiede ancor  lunghi  studii,  c molte  fatiche.  Desidero 
sinceramente  che  altri  vada  più  o1  . per  1’  incre- 
mento dell'  arte,  e per  vantaggio  dell’  umanità. 
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Io  intanto  continuerò  nell’  impegno,  cbe  per  la 
istruzione  de"  miei  discepoli  mi  sono  assunto,  di 
sviluppare  ordinatamente  i principii  della  nuova  dot- 
trina medica  d'  Italia.  Sari  questa  per  ora  1'  ultima 
risposta  alle  obbiezioni  che  le  si  vanno  movendo  di 
quando  in  quando:  chè  troppo  tempo  conviene  im- 
piegare ( quando  pure  non  si  consumi  ) per  tener 
dietro  ai  dubbii,  alle  sottigliezze,  alle  pretensioni  di 
tali,  che  poi  non  hanno  alcun  valore  in  faccia  ai 
fatti,  ed  al  letto  degl'  infermi.  Metterò  in  luce  quanto 
più  potrò  sollecitamente  i lavori  già  preparati  ; o 
forse  per  essi  verranno  tolte  dall'  animo  degli  oppo- 
sitori tranquilli  molte  difficoltà.  Pubblicherò  imme- 
diatamente coi  torchi  del  Nistri  la  seconda  parte 
delle  mie  lezioni  sull'  infiammazione,  e sulle  febbri 
continue;  alle  quali  terrà  dietro  il  mio  trattato  sulle 
febbri  periodiche  intermittenti  , già  da  varii  anni 
conosciuto  dalla  mia  scuola.  Pubblicherò  contempo- 
raneamente il  più  volte  citato  esame  d ' alcune  opi~ 
nioni  italiane  o straniere , ec.  , già  letto  a'  miei  di- 
scepoli , e di  cui  volli  differire  la  pubblicazione  per 
potervi  comprendere  alcune  opinioni  esposte  recen- 
temente . E darò  poi  termine  alle  mie  principali 
fatiche  patologico-cliniche  facendo  di  pubblico  di- 
ritto le  mie  lezioni  sulla  diatesi , ossia  sulle  differenze 
essenziali  e sulla  classificazione  delle  malattie t che 
già  sin  dal  1816,  accresciute  ogni  anno,  vengono 
esposte  dalla  cattedra  a'  miei  discepoli.  Da  quest'o- 
pera , e da  un  certo  numero  delle  mie  lezioni  di 
Terapia  speciale,  che  vi  aggiungnerò  ( perchè  si  vegga 
]' applicazione  de'principii  alla  diagnosi  ed  alla  cura 
delle  singole  malattie  ) , si  potrà  forse  rilevar  mag- 
giormente la  solidità,  e 1'  utilità  della  nuova  dottrina 
italiana  . Quest'  opera  mostrerà  forse  ancora  , che 
molti  avversarii  della  diatesi  non  hanno  bene  affer- 
ralo, nè  cosa  intendesse  per  diatesi  Giovanni  Brown, 
nè  cosa  intendano  di  esprimere  per  essa  i modèrni. 
La  pubblicazione  di  quest'  opera  è stata  da  me  ri- 
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tardata,  perchè,  contenendo  essa  V insieme  de  ge- 
nerali principii,  doveva  essere  preceduta  dai  partico- 
lari. Mi  compiaccio  poi  d'  averla  differita,  perchè  ho 
fondata  speranza  , che  T illustre  Basori  sia  presto 
per  pubblicare  lavori  importantissimi  relativi  appun- 
to alla  nuova  dottrina.  Egli,  che  aprì  primiero  una 
strada  sicuramente  non  conosciuta  innanzi;  egli  che 
recò  alla  nuova  dottrina  tanti  vantaggi  coll  opera 
classica  sull'  epidemia  di  Genova  , e colle  sue  me- 
morie pubblicate  a Milano  , fornirà  senza  dubbio 
ulteriori  mezzi , perchè  io  possa  migliorare  il  mio 
lavoro , ed  essere  sempre  più  utile  a'  miei  discepoli  : 
scopo  primiero  delle  mie  fatiche  , sinquì  per  avven- 
tura non  indarno  sostenute. 
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Chiunque  non  sia  stato  contemporaneo  di 
queir  auge  di  fama , cui  nel  quarto  e nel  . 
quinto  lustro  di  questo  nostro  secolo  aggiun- 
se la  Scuola  Medica  di  Bologna,  per  forti 
impulsi  a nuovi  studi i avuti  dalla  presenza 
del  professor  Giacomo  Tommasini , e per  la 
energica  ' cooperazione  de * sommi  medici  che 
la  reggevano  a que * tempi , e che  tutt 9 ora  la 
fanno  chiara  al  pari  d*  ogni  altra  della  col- 
ta Europa  ; chiunque  non  abbia  vedutolo  per 
altri  mezzi  non  sia  consapevole  di  quanto  vi- 
lipendio per  una  parte  e di  nobile  ardore  per 
f altra  facevasi  pruova  ogni  giorno,  disputan- 
do della  bontà  della  nuova  teorica,  spalleggiata 
dai  fatti  di  venti  secoli  di  pratica  ed  ora  con- 
fortata dai  più  lucidi  risultamenti  di  altri  venti 
anni  di  osservazioni  dirette,  ignorerà  proba- 
bilmente quali  fossero  le  varie  e giuste  ca- 
gioni, che  ne  indussero  ad  instituire  in  Bolo- 
gna un  nuovo  Giornale  Medico ; il  quale  a— 
vendo  per  suo  primario  scopo  di  trattare  quel- 
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le  cose , che  favorevoli  o contrarie  si  riferiva- 
no ai  nuovi  dottrinamcnti , parve  conveniente 
il  denominarlo  — Della  Nuova  Dottrina 
Medica  Italiana Diventava  una  verune - 
cessità  di  que1  tempi , per  il  jondatore  ed  i 
fautori  delle  nuove  massime  di  medicare , l'a- 
vere alla  propria  disposizione  urì  opera  pe- 
riodica, la  quale  a somiglianza  del  caval- 
lo di  battaglia , ad  ogni  nuova  provocazione 
fosse  pronta  a mostrarsi  nel  campo;  oche  al- 
meno a discreti  intervalli  e con  ragionata  e 
progressiva  successione  svolgesse  a mano  a ma- 
no tutte  quelle  massime  di  medica  filosofia , 
che  le  une  con  le  altre  bene  si  intrecciano  e 
compongono  quel  saldo  edifizio  di  scienza  me- 
dica , che  fu  detto  Nuova  Dottrina.  Le  quali 
massime  in  gran  parte  affatto  nuove , o non  mai 
tanto  chiaramente  dimostrate  vere,  e per  esse- 
re assai  distanti  da  quelle  di  Giovanni  Brown , 
già  accettate  piu  o meno  da  tutti  i medici 
studiosi  d’ Italia  ( checché  ora  taluni  volessero 
far  credere  in  contrario ),  e per  essere  quasi 
per  incidente  incastrate  in  opere  a tutV  altro 
scopo  composte , e sparse  in  libri  diversi  po- 
chissimo sino  a quell1  epoca  moltiplicati  e dif- 
fusi, erano  per  lo  più  sconosciute  a coloro  che 
danno  opera  a questa  nobilissima  disciplina . 
D*  altronde  era  continuo , nè  era  mestieri  di 
grande  sagacità  a prevedere  che  non  sarebbe  - 
presto  cessato  , il  bisogno  di  dare  pronte  e 


t 


489 

piene  risposte  alle  savie  difficoltà  ed  alle  one- 
ste obbiezioni  mosse  da  quegli  uomini , che  sce- 
vri da  basse  passioni  cercavano  la  verità  ed 
erano  vogliosi  d instruirsi ; non  che  di  ribat- 
tere vigorosamente  gli  attacchi  velenosi , di  sven- 
tare le  proterve  calunnie , che  da  molti  lati  si 
dirigevano  contro  V illustre  Clinico  non  meno 
che  la  benemerita  Scuola  di  Bologna , On- 
d*  è che  V illustre  professore  Parmiggiano  e 
quella  rispettabile  mano  di  Pratici  e di  Prx>- 
fessori , che  vinti  dall 9 evidenza  , spontanei  si 
fecero  seguaci  de 1 nuovi  dettati  e si  strinsero 
intorno  a lui , al  fine  di  travagliare  con  tutte 
le  loro  forze  per  rendere  più  estesa  e piu  fer- 
ma quella  dottrina  che  in  loro  sentenza  d o - 
gni  altra  è la  migliore , forti  di  un  pieno  ed 
intimo  convincimento  di  essere  lontani  da  quel- 
le illusioni  nelle  quali  caddero  talvolta  anche 
i più  attenti  indagatori  della  verità , si  accin- 
sero all9  opera  ; e per  dieci  anni  stettero  im- 
moti contro  gli  urti  furiosissimi  , con  che  non 
iscarsa  turba  accanita  mai  cessava  dal  mole- 
starli. Bella  in  vero  ed  utilissima  era  sempre 
quella  periodica  settimanale  convenzione , nel- 
la quale  sedevano  dottissimi  professorio  pra- 
tici, espertissimi,  i quali  a cagion  di  accrescere 
le  proprie  cognizioni  e di  comunicarsi  a vicen- 
da le  proprie  idee  e le  elucubrate  loro  scrit- 
ture da  pubblicarsi  nel  menzionato  giornale , 
quando  a maggior  lume  delle  nuove  teoriche. 
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e quando  a rintuzzare  le  spropositate  fanta- 
sie degli  oppositori , deposta  ogni  aria  di  su- 
periorità e di  pretensione  9 ed  accordata  ad  o- 
enutio  de * sodi  e guai  libertà  di  opposizioni , 
di  critica  e di  lodi , foss*  anche  V ultimo  del- 
V eletta  comitiva , il  sommò  Clinico  e Capo- 
Scuola  stavasi  per  lo  più  tra  loro  , sempre  mo- 
desto e silente , e non  pigliava  la  parola  qua- 
le agonoteta , se  non  quando  v*  era  discordia 
di  pareri  e pendeva  incerta  la  disputa . E in 
vero  in  mezzo  ad  una  continua  apologia  de 
stupendi  suoi  concepimenti  , un  diverso  conte- 
gno non  poteva  convenire  ad  un  uomo  tanto 
saggio  coni  egli  è,  e che  apprezzi  sino  allo 
scrupolo  il  proprio  decoro , senza  incontrare 
la  taccia  di  vano  o di  prosuntuoso.  IS7è  è poi 
facile  a dirsi  in  questo  luogo  con  brevi  paro- 
le , come  bene  si  guardassero  per  ogni  verso 
prima  di  tramandarle  alla  luce  del  pubblico 
le  esagesi  delle  altrui  fatiche , compilate  da 
que * dotti  e svegliati  pensatori;  nè  come  si 
pesassero  le  critiche  e le  risposte , alcuna  fia- 
ta necessariamente  agre , che  si  davano  a tut- 
te le  difficoltà  che  si  producevano  intorno  a 
qualche  punto  della  nuova  filosofia . In  som- 
ma , ivi  uno  era  sempre  il  fine  d ’ ogni  trava- 
glio , la  ricerca  del  vero  ; una  era  la  volon- 
tà , il  progresso  dell * arte  nostra  ; e se  quel 
maraviglioso  filosofo , che  con  nuovi  dettati 
aveva  dato  origine  ad  una  impresa  di  tanto 
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prode . gioiva  di  vedersi  intorno  la  eletta  schie- 
ra de*  valentissimi  propugnatori  delle  proprie 
massime , non  vi  è esempio  che  alcuno  potes- 
se lagnarsi  per  aver  egli  abusato  di  sua  au- 
torità ad  imbrigliare  la  indipendenza  delle  al- 
trui opinioni . Ciò  non  di  meno , la  goffa  ma- 
lignità degli  avversari  ( e che  non  osa  V uo- 
mo digradato  per  lo  cruccio  di  malnate  pas- 
sioni ) con  lo  scopo  di'  offendere  con  un  sol 
colpo , e V illustre  capo-scuola  di  Bologna  e 
tutti  que * benemeriti  della  medesima , che  in- 
defessi prestavano  lena  c nome  a prò  de3  nuo- 
vi insegnamenti , poiché  essi  $*  avvidero  di  es- 
ser fiacchi  a sostenere  una  cattiva  causa,  s'ap- 
pigliarono alla  miserabile  risorsa  di  ridicole 
calunnie.  Dissero  pertanto  piu  di  una  volta  e 
sfrontatamente , che  l3  opera  del  Giornale  del- 
la nuova  dottrina,  comecché  infrascata  di  no- 
mi autorevoli , in  sostanza  era  tutta  fatica  del 
professor  Tommasini\  e che  i rispettabili  suoi 
colleghi , rispetto  a questo  lavoro , erano  ciò 
che  in  volgar  modo  sarebbesi  detto  prestanome. 
Alla  quale  temerarissima  insolenza , noi  non 
ne  disconveniamo , che  allora  sarebbe  stato 
indizio  di  un*  estrema  leggierezza  il  dare  u- 
na  qualsiasi  risposta  ; e ciò  per  molteplici  ca- 
gioni. Perchè  le  ingiurie  di  tal  fatta  ricado- 
no sempre  su  di  coloro  che  s*  attentano  di  pro- 
ferirle ; perchè  non  ottieni  fama  di  savio  e di 
magnanimo  se  ti  fai  scorgere  affannato  per 
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l1  abbaiare  de*  botoli  che  non  hanno  potenza 
di  nuocerti;  e perchè  poi  non  pochi  de*  più 
reputati  medici  viventi  Italiani  e stranieri  a- 
vevano  veduto  co * proprii  occhi  ed  ascoltato 
con  le  proprie  orecchie , quale  fosse  la  parte 
che  vi  avevano  i dotti  compilatori , e quale  vi  a- 
veva  V esimio  Tommasini  alla  produzione  di 
quelle  accademiche  e peroidiche  scritture  (a)  . 
Ora  per  altro  dovendo  noi  per  un  principio 
di  equità  lodare  sinceramente  quei * dottissimi 
uomini  che  ebbero  mano  a quest*  opera  non 
piccola , cui  appartiene  tanta  parte  della  bel- 
la gloria  di  avere  formato  in  Italia  una  me- 
dica dottrina , che  nel  giro  di  soli  quattro  lu- 
stri si  universalizzò  in  questa  nostra  peniso- 
la , ed  ora  vigorosa  si  abbarbica  eziandio  nel- 
la Francia  {b) , ed  applaudire  alla  molta  gra- 


ta) Era  divenato  una  consnetndine  V introdurre  a 
quelle  conversazioni,  ogui  colto  medico  che  visitasseBo- 
logna  , purché  fosse  conosciuto  e presentato  da  qualcu- 
no de’  collaboratori.  Per  tal  modo  è avvenuto  che  me- 
dici di  fede  inviolabile,  Italiani,  Francesi,  Inglesi,  Greci 
ed  Americani,  se  ne  fosse  staio  d*  uopo,  avrebbero  potuto 
testificare,  e lo  potrebbero  tutt'ora  chi  lo  volesse,  che  il  pro- 
fessore Tommasioi  rispetto  ai  travagli  pregevolissimi  di 
quella  società,  non  aveva  altro  uffizio  che  di  moderatore. 

( b ) Sin  dall*  anno  1818  , i Francesi  volevano  gareg- 
giare con  noi  di  preminenza  con  la  loro  dottrina  Fisio- 
logica-Patologica,  e non  si  avvedevano  che  una  grande 
differenza  vi  passa  tra  la  dottrina  del  signor  Broussais,  e 
quella  del  professore  Tommasini  (Vedili  Giornale  del- 
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vita  con  che  dessi  sprezzarono  le  impertinen- 
ze di  quegli  inetti , che  riconosciutisi  impo- 
tenti ad  abbatterli  con  buoni  argomenti , pi- 
gli a v ansi  stolto  diletto  di  tediarli  per  via  di 
calunnie  , di  satire  , di  ironie  e di  somi- 
glianti altri  segni  della  lassezza  delle  loro 
forze  y non  possiamo  però  dispensarci  dal  ma- 
nifestare , che  ci  recò  indicibile  sorpresa  e vi- 
vissimo dolore  y il  vedere  che  essi  cessassero 
incontanente  da  un  così  nobile  ed  encomiato 
imprendi  mento,  tosto  che  nell ’ anno  1 829  V il- 
lustre professore  Parmiggiano  abbandonò  la 

Università  di  Bologna . Conciossiacchè,  se  per 

» 

la  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  (Volarne  I.  a pi- 
gine i5o  e seguenti.)  Ora  in  due  sedute  della  Reale 
Accademia  di  Medicina  nasce  una  disputa  ( seduta  del 
*4-  Novembre  e del  a.  Decembre  >835)  la  quale  fa 
chiaramente  conoscere  quanto  siasi  colà  ancora  indietro 
nella  cognizione  di  certe  verità,  delle  quali  in  Italia  non 
vi  è piò; alcuno  che  ne  dubiti;  e ciò  è intorno  all'ec- 
cellenza del  salassare  debitamente  nella  cura  delle  ma- 
lattie acute  ( e ben  intendesi  di  aver  discorso  di  quelle 
che  noi  diciamo  a diatesi  di  stimolo  ),  e come  per  es- 
so metodo  non  si  veggano  più  negli  ospedali,  od  alme- 
no assai  più  di  rado,  nè  le  febbri  adinamiche  nè  i den- 
ti fuliginosi.  Checché  si  affannino  di  opporre  al  signor 
Bouillaud  i dotti  suoi  avversaci,  egli  non  si  smarrisca, 
che  per  nostro  avviso  è sul  buon  sentiero.  E se  sarà  in- 
sinuila la  Commissione  di  Verificazione , che  egli  invo- 
ca perula  sanzione  della  sua  pratica  felice:  non  è dubbio 
che  egli  ne  otterrà  i più  fcvorevoli  suffragi , che  a me- 
dico e filosofico  cimento  possano  essere  compartiti. 
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una  parte  era  cosa  sommamente  proficua  ai 
progressi  della  scienza  ed  alla  fama  della  me- 
dica scuola  Felsinea , che  essi  avessero  du- 
rato nell * accademica  loro  fatica , finche  fos- 
se completo  un  vero  digesto  della  moderna  me- 
dicina , per  un  altra  pienamente  conforme  al- 
la loro  dignità  e dalla  loro  convenienza  di- 
mandato stimiamo , che  con  eguale  ardore  con- 
tinuassero la  loro  impresa  e la  conducessero 
a complemento , non  ostante  che  V illustre  me- 
dico di  Parma  si  era  separato  da  loro.  E per- 
chè poi  la  nostra  sorpresa  non  appaia  a qual- 
cuno quella  dello  stupido , ed  il  nostro  ramma- 
rico quello  de' scimuniti,  dell ' una  e dell*  altro 
vogliamo  dire  le  giuste  cagioni,  ricorrendo  alla 
storia  della  Nuova  Dottrina , che  minutamente 
non  è forse  da  tutti  abbastanza  conosciuta  . 

La  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  è V o- 

* 

pera  immortale  di  tre  maravigli  osi  filosofi  del- 
la nostra  nazione , i quali  sull P alba  di  que- 
sto secolo  essendosi  avveduti  de*  gravi  man- 
camenti di  quella  insegnata  da  Giovanni  Ero - 
i vn,  sentirono  la  necessità  di  tentare  una  via 
nuova,  mirando  fermamente  a questo  scopo:  di 
mettere  la  buona  pratica  di  guarire  le  infer- 
mità di  tutV  i tempi  ( che  è necessariamente 
altrettanto  immutabile , quanto  lo  è la  nostra 
natura  ) in  un  perfetto  accordo  con  una  buo- 
na logica  e non  diversa  dialettica , illumina- 
ta dai  continui  progressi  delle  scienze  fisiche, 
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e naturali.  E figliavano  fiducia  di  largo  frutm 
io  da  un  tale  imprendimento , poiché  poteva - 
no  presagire , che  una  dottrina  di  tal  fatta , 
interamente  ricavata  dall'  esperienza  e dalla 
pratica , quando  fosse  compiuta  e saldamen- 
te costituita , avrebbe  la  sua  volta  restituito 
alla  pratica  luce  e progressi , che  senza  di  es- 
sa non  mai  si  sarebbero  conseguiti Giovan- 
ni Fasori  fu  il  primo  a dar  mano  ad  ùria 
tanto  necessaria  riforma  con  la  sua  famosa 
scoperta  del  controstimolo;  Tommasini  gli  ten- 
ne dietro , traendo  fuori  dalla  oscurità  e dal- 
le contraddizioni  de ' suoi  antecessori  una  pa- 
tologia ragionata  e verissima  , niente  affatto 
soccorsa  dalle  ipotesi  o dalle  speciose  astra- 
zioni , e tutta  poggiata  sulle  osservazioni  e 
sui  fatti  (*)  ; e Siro  Borda  non  tardò  ad  appli - 


(*)  Ci  compiacciamo  grandemente,  che  l'egregio  si- 
gnor dottor  Francesco  Freschi  nell'  applaudito  suo  la- 
voro intitolato  zz  Cenni  sulle  cause , che  hanno  finora  ri - 
tardalo  il  progresso  della  Riforma  in  Medicina  falla  da 
Q.  Rasori  nel  1800.  tz  s’  accori!’  -inettamente  con  noi  oel- 
1'  assegnare  al  nostro  Autore,  questa  non  piccola  parte  di 
merito  nella  presente  medicina.  « §.  5.  Poco  dopo  la  ri- 
>•>  forma  Terapeutica  (e  cioè  quella  fatta  da  Giovanni 
>?  Rasori  ) venne  G.  Tommasini,  il  quale  volendo  frenare 
>3  i sommi  e micidiali  abusi,  che  il  Brownianismo  avea  già 
« introdotti  in  Medicina,  rivolgendo  la  mente  a sradicare  i 
>3  progiudizii,  che  ancor  vigevano  nell'animo  di  molti  me- 
dici  seguaci  della  omerale  patologia,  si  accinse  con  tutto 
>3  coraggio  a ristaurare  quella  patologia,  che  per  importati • 
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care  a pratiche  indagini  con  istudio  di  dare 
conferma  alle  scoperte  dell 9 uno  e dell*  [altro 
per  via  di  fatti  e di  nuovi  sperimenti . A tal - 
che , mentre  egli  concorreva  colle  sue  investi - 
gazioni  a consolidare  i pensamenti  degl ’ Mu- 
ta za  nella  medicina  corre  di  pari  passo  colla  terapeutica, 

» che  anzi  sta  prima , poiché  questa  non  può  soccorrere  se 
» non  morbum  bene  perspectum , come  profondamente  in- 
ai segnava  Bacone.  Cosi  se  pochi  an  niprima  1’  Italiana 
» medicina  aveva  visto  sorgere  il  riformatore  della  tera- 
m pcuiica,  non  stette  molto  ad  elevarsi  pure  il  ristaora- 
» tore  della  patologia.il  quale  cominciò  dal  proclamare 
» quest'eterno  principio  di  fatto,  che  ogni  cura  deve  dal 
» patologo  non  che  dal  pratico  rivolgersi  a studiare  at- 
•»  lentamente  la  essenziale  condizione  de'  morbi,  deriva- 
la bile  da  lutti  que'  criterii  di  che  una  filosofica  elioiogia 
» ed  una  seraeiottica  ragionata  possono  fornirci,  e senza  , 
«•  la  cognizione  della  quale  non  può  vedersi  chiara  la 
m indicazione  curativa,  nè  si  può  con  certezza  determinare 
» l'azione  primaria  generale  de'  medicamenti.  E ben  ab- 
» bisognava  la  scienza,  che  un  cosi  illustre  patologo  ac- 
» cumulasse  fatti  nuovi,  ed  altri  ne  dissotterrasse  dalle  o- 
» pere  degli  antichi,  perchè  ne  sorgessero  massime  a prin- 
» cipii  i più  giusti,  e i più  veri,  che  mai  la  patologia 
» potesse  desiderare.  E congiuogendo  la'filosofica  distin- 
'v#  zione  in  due  grandi  classi  di  una  gran  parte  di  mali, 

» eoa  quella  che  Rasori  aveva  già  fatta  dei  medicamenti 
» mostrò  con  tutta  chiarezza,  come  la  più  parte  dei  mor- 
» bi  non  isfugge  al  dominio  della  Diatesi  , e per  questo 
» lato  non  in  altro  modo  sieno  suscettibili  di  cura  , se 
m non  perchè  o 1*  una  o 1'  altra  serie  di  rimedii  ammet- 
. » tono  , come  distiuguesi  nella  Rasoriana  classificazione, 

ec.  ec.  ( Vedi  il  Volume  LXVI.  degli  Annali  Universali 
di  Medicina  alle  pagine  356,  35j.  ) 
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stri  suoi  colleghi , gettava  eziandio  le  basi  più 
ferme  di  una  nuova  e veramente  filosofica  far- 
macologia (*).  A7 ori  è di  questo  luogo  il  raccon- 
tare a di  lungo  quanti  altri  concorressero  di- 
rettamente o indirettamente  a dare  materia  e 

i 

forma  a quell*  interv  corpo  di  massime , cui 
appellasi  moderna  medica  dottrina  ; e basta 
ricordare che  solamente  nell*  anno  1817  des- 


(*)  » Ma  fra  tanti  che  si  facevano  proseliti  di  una  ta- 
>3  le  scoperta  ( prosegue  il  Freschi  nel  citato  suo  lavoro) 
» distinguevasi  primo  il  celebre  Siro  Borda,  che  nel  Ti- 
» cinese  Atenèo  imprendeva  ad  applicare  al  fatto  le  no- 
ta velie  massime,  e ripeteva  con  tanto  successo  le  Raso- 
m riane  sperienze  . Esempio  luminoso  di  ingenuo  amore 
»}  per  il  progresso  della  scienza,  perchè  non  isdegnò  di 
»j  seguire  le  vestigio  da  altri  impresse,  c non  ascoltò  pas- 
» sione  alcuna  ingenerosa,  ma  soltanto  allettalo  dall’  a- 
>>  nior  dei  vero  ripetè  gli  sperimenti  , li  confermò  al 
» letto  degl'  infermi  , ed  insegnò  di  quanti  tesori  vc- 
» niva  ad  arricchirsi  la  medicina  >3.  ( Vedi  il  luo- 
go citato  alla  pagina  359.).  Che  se,  a rigor  di  termine  , 
Siro  Borda  non  ebbe  vanto  di  scoprire  alcun  nuovo  prin- 
cipio fondamentale  di  dottrina  medica,  come  il  Rasori  ri- 
spetto alT  azione  principale  delle  potenze  vitali  , cd  il 
Tommasini  rispetto  alla  essenza  vera  delle  malattie  ed 
alla  più  esatta  classificazione  delle  medesime  , egli  però 
per  il  posto  luminosissimo  in  cui  si  trovò  in  quell*  epo- 
ca, e per  la  grande  operosità  con  che  studiossi  di  favori- 
re questi  novelli  studii  , anche  per  giudizio  dello  stesso 
professore  Tommasini,  deve  avere  onorato  seggio  nel  tri- 
umvirato, cui  tocca  la  gloria  di  avere  edificata  la  presen- 
te dottrina  medica  Italiana. 

« 
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sa  fu  solennemente  inaugurata  e promulgata 
dalla  cattedra  di  Clinica  medica  di  Bologna ; 
che  quivi  dessa  fu  bene  accolta , applaudita , 
studiata  ed  abbracciata  da'  più  esperti  me- 
dici e da'  più  dotti  professori  ; che  dessa  vi 
rimase  salda  e vi  crebbe  prosperamente  non 
tanto  ne ’ dodici  anni  ne1  quali,  presente  l*  il- 
lustre Tommasini  la  promoveva,  quanto  si  so- 
stenne e si  estese  forse  più  rapidamente  do- 
po la  partenza  di  lui  ( c ) ; che  dessa  sin  d' al- 
lora informo  ed  informa  tutt'  ora  la  mente  ed 
i dottrinameli  del  fisiologo  , del  patologo , 
del  farmacologo  e del  clinico  in  questa  insi- 
gne Università  ; e che  dessa  sola  dirige  tutti 
i pratici,  che  si  pregiano  di  avere  una  ragio- 
ne nell  esercizio  dell  arte  , in  onta  delle  tan- 
te vaghe  novità , che  in  questo  lasso  di  lem—  ' 
po  sonosi  prodotte  negli  studii  della  medici- 
ne) Se  vi  fosse  qualcuno  che  stimasse  paradossale  que- 
sta nostra  proposizione,  lo  preghiamo  di  riflettere,  che 
le  contese  suscitate  dalla  Nuova  Dottrina  , avevano  sic- 
come abhiamo  detto  nella  prefazione  piuttosto  un  fomite 
personale  di  quello  che  scientifico  ; e[’che  queste  furono 
affatto  sopite  , tosto  che  il  professore  Tommasini  disce- 
se spontaneo  dall’  ambito  pergamo  di  Clinica  Medica  di 
Bologna,  Di  tal  guisa  ne  avenne,  che  avendo  cessalo  la 
comparsa  di  certe  maligne  scritture,  cessarono  tutte  le  o- 
scillazioni  che  tenevano  indecisa  quella  non  piccola  par- 
te di  medici,  che  non  hanno  tanta  indipendenza  di  spi- 
rito, per  gettarsi  avvisatamente  più  presto  nell’uno  che 
nell’  altro  sistema. 
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va.  Questi  erano , se  noi  cliscerniamo  retta - 
mente  , non  iscarsi  elementi  di  quella  forza 
e di  quella  persuasione  che  abbisognano  per 
difettdere  con  successo  una  qualsiasi  dottri- 
na ; e quella  Società  rispettabile , che  sponta- 
nea aveva  assunto  il  « debito  di  sostenere  Vai- 
assimo onore  a questa  Scuola  universalmen- 
te attribuito , di  aver  fondata  e propalata  la 
nuova  scienza  delV  uomo  fisico  ammorbato , e 
dell' arte  piu  sicura  di  ricondurlo  alla  sani- 
tà, (d)  pare  a noi  non  sentisse  abbastanza  la 

\ 

(il)  « E se  T opera  e Y ingegno  di  Tommasini  , di- 
ce ce  il  dottor  Francesco  Freschi  di  Parma,  ne’ suoi 
ce  Cenni  sulle  cause  che  hanno  finora  ritardalo  il  prò - 
ce  gresso  della  Riforma  in  Medicina  cc.  non  soccorre- 
te va  allo  sviluppamento  , ed  alla  estensione  della  Ra- 
ce soriana  Riforma  , prevalendosene  bellamente  ad  illu- 
ce  strare  le  nuove  massime  patologiche  da  esso  trova- 
te te  , forse  a quest'  ora  trionfarehbero  più  che  oggi 
ce  non  fanno  , i mediocri  ed  i nemici  del  vero  ; ed  il 
ce  caos  degli  errori  e degl’  ipotetici  ritrovati  avrebbe 
cc  seppellito  , come  prima  , le  mediche  verità.  Ma  cessa- 
ce  rono  , od  assai  diminuirono  le  grida  de’  fanatici  propu- 
cc  gnatori;  poco  or  si  parla, e forse  più  che  parlare, si  ap- 
ce  plicano  al  fatto  i precetti  Rasonani,  e le  massime  pato- 
ce  logiche  dal  celeberrimo  Tommasini  proclamate.  E molti, 
cc  i quali  già  prima  sollevaronsi  a dimostrare  l’erroneità,  or 
c<  si  tacciono  ammutoliti  , perchè  la  forza  irresistibile  del 
ce  vero  ha  resi  inutili  i loro  tentativi,  ba  spuntate  le  loro 
cc  armi  , ha  frustrati  i loro  sforzi  tendenti  ad  allontana- 
ct  re  la  vera  filosofia  medica  dall*  animo  de’  saggi.  Ed  u- 
« na  tale  non  del  tutto  inconcepibile  conversione,  ovvero 
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necessità  di  consumare  il  suo  progetto , e che 
non  calcolasse  tutte  le  conseguenze  che  deri- 
var potevano  da  così  precipitata  intermissio- 
ne. Imperocché  coloro  i quali  per  essere  mol- 
to distanti  da  Bologna , non  sanno  come  sia 
tuttora  fiorente  tra  di  noi  la  filosofia  medica 
Tommasiniana , e non  avendo  V agio , come 
abbiamo  noi , di  visitare  le  scuole , gli  ospe- 
dali e le  accademie  di  questa  antica  madre 
degli  studi  i,  non  possono  accertarsi  mercè  di 
proprie  osservazioni , che  la  stessa  dottrina 
quivi  promulgata  dall*  esimio  Protomedico  di 
Parma  tutt*  ora  vi  domina  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza, e fors'  anche  con  maggiore  estensione 
di  quello  che  nel  tempo  in  cui  egli  la  tra- 
smetteva al  pubblico  con  la  viva  sua  voce,  con 
le  pratiche  applicazioni  e con  le  classiche  sue 
scritture . E coloro,  diciam  noi,  che  viddero 
mancare  questo  desiderati  ssimo\giornale  e sep- 
pero poi  sperperata  la  dotta  società  che  lo 
produceva , senza  mancare  della  dovuta  ri  ve- 


ti silenzio,  o stanchezza  di  tanti  oppugnatori  noi  dobbia* 
et  mo  attribuire  alla  certezza  , di  che  sono  forniti  i fatti  e 
« gli  sperimenti,  sui  quali  poggia  la  odierna  Riforma, 
u non  che  alla  forza  delia  verità,  la  quale  trascina  lor 
c<  malgrado  talvolta,  anche  i più  pertinaci  nel  volerla 
cc  fuggire , ed  i più  renitenti  a volerla  conoscere  , e loro 
tc  fa  aprire  gli  occhi , onde  vederne  il  purissimo  splendo* 
ce  re . » Vedi  Annali  Universali  di  Medicina  Volume 
LXVI.  pagine  33 7 e seguenti. 
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rema  ai  medici  sapientissimi  che  lo  compila- 
vano , potrebbero  trovarsi  indotti  a persuader- 
si , che  veramente  ed  unicamente  all*  illustre 
Tommasini  josse  dovuta  quella  encomiatissi- 
ina  fatica . - 

Questo  però,  comecché  non  lieve  nè  tanto 
disprezzabile  motivo,  non  era  a sentimento  no- 
stro nè  l*  unico  nè  il  più  potente , che  doves- 
se impegnare  V inclita  congrega  compilatrice 
a continuare  indefessamente  la  pubblicazione 
di  questo  giornale.  Poiché  avendo  essa  assun- 
to spontaneamente  il  carico  : » di  raccorre  gli 
» sparsi  elementi  di  una  dottrina  la  quale  per 
m opera  di  medici  Italiani  si  andava  compo- 
nendo  delle  osservazioni , de*  fatti  e delle 
aj  migliori  massime  che  in  diverso  linguaggio , 
» o le  età  precedenti  o la  nostra , o le  scuo- 
ia le  straniere  o le  Italiane  produssero  e sta- 
» bilirono  » (e),  non  doveva  desistere  dalla 
sua  impresa  se  non  quando  si  fosse  verifica- 
to uno  di  questi  due  estremi . O che  ella  con 
le  sue  pubblicazioni  avesse  esaurita  intera- 
mente la  non  iscarsa  serie  delle  opere  princi- 
pali,  che  strettamente  si  rapportano  alla  nuo- 
va ragione  del  medicare;  ovvero  che  una  mi- 
glior filosofia  ed  il  frutto  di  ulteriori  scoper- 
te li  avesse  tratti  nella  persuasione , che  vi 

(e)  Vedi  la  Prefazione  al  Volume  I.  pagina  g del 
Giornale  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italianai 
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ha  un * altra  strada  più  facile  e piu  sicura  per 
ragionare  dell'  indole  delle  infermità , e per 
riparare  agli  esiti  funesti  delle  medesime.  Ma 
negli  otto  volumi  che  si  hanno  di  questo  gior- 
nale > si  rinviene  appena  una  metà  di  tutte 
le  cose , che  dessa  opera  avrebbe  dovuto  com- 
prendere per  i scio  gli  ere  i di  lei  autori  chia- 
rissimi dall ’ obbligo  assunto;  e d*  altronde  la 
nuova  dottrina  non  solo  rimane  illesa  a fron- 
te delle  nuove  scoperte  e delle  infinite  osser- 
' vaziorti  che  ogni  giorno  si  producono , ma  an- 
zi si  di  lata , si  conferma  e si  universalizza  in 
guisa , che  più  non  trova  alcun  oppositore ; dun- 
que non  pare  erroneo  il  nostro  pensamento , 
che  veramente  non  fosse  V effetto  di  ben  pon- 
derate risoluzioni , queir  improvviso  cessare 
da  un  impresa  tanto  onorevole  quanto  vantag- 
giosa, e massimamente  poi  in  quelli  epoca  i — 
stessa  in  cui  per  fatale  destino  si  allontana- 
va da  lei  il  chiarissimo  fondatore  della  me- 
desima . 

Le  cose  qui  sopra  brevemente  narrate , sono 
tal  parte  della  storia  che  ci  siamo  impegnati 
ad  abbozzare , che  arrivati  a questo  luogo 
non  potevano  essere  lasciate  in  dimenticanza. 
Che  se  noi  siamo  dolenti  della  mancanza  del 
giornale  della  nuova  dottrina  , per  i varii  ri- 
guardi che  abbiamo  esposti , non  per  questo 
avremmo  dimenticato  essere  una  vera  insul- 
saggine  il  lamentare  così  tardi  di  una  per - 
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dita  che  forse  è divenuta  irreparabile . Ci  sa- 
remmo quindi  guardati  con  ogni  studio  di 
entrare  in  un  proposito , che  agli  occhi  di 
qualcuno\poteva  pigliar  V aria  di  un  rimproc - 
ciò , che  noi  non  abbiamo  nè  il  diritto  nè  la 
volontà  di  fare  ad  alcuno  ; e perciò  protestia- 
mo fermamente  non  essere  intenzion  nostra  di 
pigliarci  in  collo  questa  responsabilità,  semai 
qualcuno  volesse  così  sinistramente  interpre- 
tarci . Anzi  sarebbe  stato  nostro  contento  il 
non  avere  a rammentare  queste  varie  contigen- 
ze , se  per  esse  non  fosse  lucidamente  prova- 
to , quanto  sia  bene  appoggiata  una  nostra 
conclusione . La  quale  è:  che  vi  hanno  alcu - 
ni  uomini  veramente  maraviglio  si , i quali  ol- 
tre alV  aver  avuto  dall*  onnipotenza  creatrice 
il  dono  di  una  straordinaria  intelligenza , eb- 
bero per  soprappià  una  certa  tal  quale  poten- 
za , che  tu  diresti  quasi  magia , d infondere 
altrui  le  proprie  idee , le  proprie  volontà , il 
proprio  intendimento . Niuno  saprebbe  negare , 
che  la  venuta  del  professor  Giacomo  Tom- 
masini  a Bologna , figurerà  nella  storia  qual- 
che cosa  di  più,  che  il  semplice  arrivo  di  un 
gran  sapiente  ; poiché  esso  fu  veramente  quel- 
lo che  desto  un  entusiasmo  ne  cultori  delle 
scienze  mediche ; che  impresse  nuova  vita  a * 
loro  travagli  ; e che  frutto  a questo  Studio  sì 
alto  grado  di  celebrità,  di  cui  non  temiamo 
di  dire,  non  trovarsi  esempio  m aggi  uc 
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suoi  annali,  E con  pari  schiettezza  non  te- 
miamo di  dire  per  altra  parte , che  sterile  af- 
fatto , od  almeno  assai  piu  scarso  sarebbe  ri- 
uscito il  successo  della  sua  venuta  e deJ  suoi 
generosi  sforzi,  se  non  avesse  qui  trovato  tan- 
ti uomini  sommi , che  avessero  ali  e lena  a se- 
guire i voli  della  sua  mente  quasi  divina , 
quanti  ne  vanta  e da  lungo  tempo  ne  vantò 
sempre  questa  coltissima  città  in  ogni  disci- 
plina, Pure  senza  di  esso , non  sarebbe  sta- 
to lecito  il  poggiar  tant*  alto  con  le  speran- 
ze ; e sarebbe  un  tradire  la  religione  della 
storia  tacendo  , che  la  sua  partenza  lasciò 
un  gran  vuoto , del  quale  forse  non  sarebbe 
stato  così  presto  avvertita  la  esistenza,  se  con 
più  maturo  consiglio  fossero  state  condotte  le 
risoluzioni  della  Società  compilatrice  del  Gior- 
nale nella  nuova  dottrina.  Tanto  egli  è vero, 
che  il  più  raro  dono  che  da  Dio  sia  concesso 
ad  un  popolo,  è di  possedere  un  uomo  di  ve- 
ro Genio  fornito . 


AGLI  ILLUSTRI  SUOI  AMICI 

I COMPILATORI  DEL  GIORNALE 

DELLA  NUOVA  DOTTB1NA  MEDICA  ITALIANA 

IL  PKOTBSSOBK 

GIACOMO  TOMMAS1NI 

t 


Desidero  o Signori  che  la  breve  scrittura  qui  u- 
nita  abbia  un  posto  nel  primo  fascicolo  che  sia  per 
uscire  del  giornale  della  Nuova  Dottrina.  Trattasi 
di  una  dichiarazione  eli*  io  credo  necessaria  a far- 
si , ed  alla  quale  vuoisi  dare  una  qualche  pubbli- 
cità . Mi  ailido  all'  amicizia  ed  alla  gentilezza  dei 
Compilatori , ed  ho  il  piacere  di  essere  ec. 

Il  signor  dottor  Frioli  di  Rimini  pubblicò  fin 
dalla  scorsa  estate  nel  Giornale  Critico  di  Medi- 
cina Analitica  una  lettera  a me  diretta  \ nella  qua- 
le sono  chiamate  a censura  tutte  le  mie  opinioni 
patologico-pratichc , tanto  pubblicate  come  non  pub- 
blicate \ sviluppate  per  intero , od  accennate  sol- 
tanto *,  esposte  da  me  medesimo  come  mie , ovvero 
divulgate  come  tali  solamente  da  altri  . Nel  qual 
genere  di  scrittura  gli  è troppo  facile  il  compren- 
dere , che  i capi  d'accusa  doveano  esser  molti , e 
tanti  invero  da  spaventare , non  che  un  reo  con- 
venuto , anche  il  più  freddo  ed  imparziale  Avvo- 
cato . Per  quanto  però  debba  essere  difficile  il  ri- 
spondere a tante  obbiezioni , e tutte  analitiche 
(giacché  al  Giornale  della  medicina  analitica  de- 
stinate ),  per  ciascuna  delle  quali  si  rende  neces- 
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saria  un'  analisi  appunto  , e dell'  obbiezione  mede- 
sima , e delle  tante  cose  dette  per  avventura  altro- 
ve , per  che  1'  obbiezione  fu  preoccupata  o distrut- 
ta \ per  quanto  , dissi  , faticoso  esser  debba  un  tale 
impegno  , non  fu  questo  il  motivo  che  mi  trattenne 
dal  rispondere  al  medico  Riininesc.  Me  ne  trattenne 
piuttosto  , anzi  m'  impedì  di  leggere  la  sua  lettera 
per  intero  , la  mancanza  di  tempo  del  quale  io  ho 
sempre  grandissima  penuria*,  e più  di  lutto  mi  tolse, 
siccome  oggi  pure  mi  toglie,  di  rispondergli  bordi- 
ne da  me  prefisso  a"  miei  lavori  \ dai  qual  nè  il 
dottor  Frioli,  uè  altri  varrà  giammai  a rimovermi. 
Imperocché  non  credo  , che  in  grazia  dell'  altrui 
impazienza  io  debba  mancare  all’assuntomi  impe- 
gno di  esporre  gradatamente  a vantaggio  de'  miei 
discepoli,  e sviluppare  secondo  lapiù  utile  successio- 
ne tutte  le  massime,  che  V antica  c la  moderna  os- 
servazione, unitamente  a quella  induzione  che  non  si 
stacca  dai  fatti  visibili , mi  persuadono  poter  essere 
fondamento  di  una  ragionevole  patologia.  Nè  m'illu- 
do io  forse  sperando,  che  quando  per  opera,  in  parte 
mia  , in  parte  , ed  assai  maggiore  , di  più  illustri 
collaboratori  alla  Nuova  Dottrina  Italiana,  sian  co- 
t gnite  in  tutta  la  loro  estensione,  e nel  loro  insieme 
le  diverse  parti  della  medesima,  abbia  ad  essere  sen- 
tita da  tutti  gli  uomini  imparziali  , e ragionevoli 
1'  insufficienza  degli  argomenti  per  che  alcuni  non 
la  credono  ammissibile.  D'  altra  parte,  ad  onta  delle 
molte  obbiezioni  ripetute,  ricopiate  , diversamente  e- 
e poste  ma  sempre  le  stesse  , alle  quali  , e in  questo 
Giornale  e altrove , fu  le  tante  volte  riposto  , posso 
io  dimenticare  1’  approvazion  e il  consenso  di  lauti 
dotti  , ed  esperti  medici  ed  autori  , italiani  non  pur 
ma  stranieri,  che  mi  confortano  a continuare  i miei 
lavori  nel  senso  in  che  gl'  intrapresi  ? E ad  onta 
delle  sottigliezze  di  alcuni  analitici , posso  io  dimen- 
ticare, che  altri  parimente  analitici  si  sono  finalmen- 
te limitati  a sostenere , che  le  mie  massime  non  so- 
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no  già  lontane  dal  vero,  ma  che  io  le  ho  recentemente 
modellate  agli  altrui  pensamenti  , e che  ho  riformata 
da  poco  tempo  , dietro  la  medicina  analitica  , la 
mia  maniera  di  pensare  o di  esprimermi  in  Patolo- 
gia ? Se  la  cosa  è veramente  così  (del  che  potrà  giu- 
dicare chi  confronterà  le  mie  lezioni  critiche  del 
1802  , le  mie  ricerche  sulla  febbre  gialla  americana 
del  1805  , colle  più  recenti  tra  le  mie  opere  ) se  la 
cosa  è così  sia  dunque  ringraziato  il  cielo:  noi  sia- 
mo pienamente  d’  accordo,  la  quistione  è ridotta  ad 
una  meschinissima  pretensione  di  preminenza,  alla 
quale  io  ri  nunzio  di  buon  animo,  e gratis  • Ma  in- 
tanto cotesta  medesima  dichiarazione  mi  fa  viera- 
maggiormente  sicuro  non  essere,  come  si  pretende- 
vano, insussistenti  le  massime  da  me  sostenute-,  e 
mi  inspira  pure  non  lieve  lusinga,  che  i miei  la- 
vori non  siano  quella  meschina  cosa,  che  dovreb- 
bero essere  stando  alle  trecento  sessantasei  censure 
del  Critico  Rimitiese.  (A) 

Ma  perchè  il  signor  dottor  Frioli  non  concluda, 
da  severo  giudice  quale  si  mostra  , che  io  schivo  di 
ponderare  maturamente  come  dovrei  le  altrui  obbie- 
zioni*, e perchè  non  pensi  o uon  induca  altri  a pen- 
sare, che  io  sia  solito  di  cuoprire  con  artificiose  pa- 
role la  o mia  ripugnanza  od  incapacità  a risponde- 
re; mi  farò  lecito  di  ricordare  a lui,  e a chi  legge- 
rà questa  breve  scrittura,  che  tutto  il  corso  delle  mie 
lezioni  Critiche  di  Fisiologia  c Patologia  (a)  fu  quasi 
un  seguito  di  esami  analitici  delle  altrui  opinioni, e 
di  risposte  date  alle  difficoltà  che  si  opponevano,  in 
Italia  e fuori,  alle  massime,  che  a me  sembrava  po- 
tersi addottare  : che  nel  1805,  principalmente  nell'o- 
pera sulla  Febbre  Gialla  Americana(&), risposi  difFu- 

(À)  Questa  Nota  è posta  in  fine  del  testo. 

(а)  Vedi  i volumi  II.  III.  CjIV.  di  questa  Raccolta  . ( Nota 
degli  Editori.  ) 

(б)  Vedi  il  volume  V.  di  questa  Raccolta,  ( Nola  degli  Edi- 
tori. ) 
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sa  mente  alle  ingegnose  opinioni,  ed  obbiezioni,  clic  il 
dolio  mio  collega  ed  amico  professor  JRubini,  sosteni- 
tore della  diatesi  irritativa,  pubblicate  avca  contro  i 
principi!  da  me  sostenuli:che  nel  giornale  della  socie- 
tà Medico-Chirurgica  di  Parma  io  scrissi  diverse  c 
lunghe  memorie  tutte  intese  a rispondere  alle  obbie- 
zioni del  erudito  dottor  Bettoli,  mio  concittadino  e col- 
lega in  quella  società (c). Così  nelle  mie  lettere  al  chia- 
rissimoClinico  prolessorDe-Maitheis  intorno  alla  feb- 
* bre  petecchiale  , non  lasciai  di  dare  risposta  alle  ob- 
biezioni, od  ai  dubbii,  che  il  dotto  autore  avea  nelle 
sue  lettere  accennato  contro  alcuno  dei  nuovi  princi- 
pii  (ri).  Così  uella  mia  corrispondenza  coll’insigne  ed 
erudito  medico  dottor  GiacomoClark  intorno  le  mas- 
sime, ed  il  metodo  di  clinico  insegnamento  degl’in- 
glesi , non  ho  lasciato  senza  esame  , e per  quanto 
parmi  senza  risposta,  alcuna  delle  obbiezioni  dal  me- 
desimo esposte  nelle  lettere  a me  dirette  (e).  Così  uel 
primo  volume  della  mia  opera  sull'  iuflamniazionc 
io  non  ho  proceduto  di  un  solo  passo  nel  dichiarare 
i principii,  che  io  credo  ammissibili  intorno  alla  na- 
tura del  processo  flogistico,  senza  ponderare  e sotto- 
porre ad  analisi  ciascuna  delle  più  importanti  tra  le 
contrarie  opinioni  ; e nel  secondo  volume  dell'opera 
medesima,  che  sta  per  uscire  dai  torchi  del  signor 
Nistri  diPisa(y’),  ho  procurato  pure  di  dare  riposta  ai 
chiarissimo  mio  amico  professore  Lanzadi  Napoli,  che 
dirette  mi  avea  alcune  obbiezioni  contro  la  mia  ma- 
niera di  pensare  nell'  ctiologia  della  flogosi;  ed  ivi 

(c)  Vedi  il  Volume  I.  di  questa  Raccolta  alle  pagine  277.  c 
288.  ( Nola  degli  Editori.  ) 

(d)  Vedi  il  Volume  VI,  di  questa  Raccolta  alle  pagine  131 
c 173.  ( Nota  degli  Editori.) 

(e)  Vedi  questo  istesso  Volume  alle  pagine  242.  e 325.  (Aò- 
ta  degli  Editori.) 

(f)  Questo  Volume  secondo  fu  già  pubblicato  nell’  anno  1827; 
e desso  unitamente  al  primo  occuperà  il  volume  X.  di  questa 
nostra  Raccolta., 
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fnrc  ho  sottoposto  ad  esame  imparziale  la  teoria  del- 
infiammazionc  dellitigegnoso  professor  De-Filippi; 
e quella  del  dottissimo  Patologo  di  Modena  signor 
professor  Goldoni-,  e le  obbiezioni  infine,  o le  opinio- 
ni di  altri,  quantunque  speditemi  manoscritte  ed  ano- 
nime, decenti  però  e degne  di  esame.  E sempre  colla 
medesima  considerazione,  per  ciò  che  merita  di  esse- 
re considerato, col  medesimo  rispetto  verso  gli  opposi- 
tori , che  obbiettando  appunto  ben  meritarono  della 
scienza  , e d'  altronde  non  degradarono  nè  se  stessi, 
nò  l'arte;  ho  pure  risposto  in  altri  lavori  (cogniti 
a'  miei  discepoli,  celie  vedranno  la  luce  quando  il 
vorrà  queU'ordiue  inalterabile,  di  che  sopra  parlai), 
bo  risposto,  dissi,  per  ciò  almeno,  che  non  è stato 
da  altri  notato  , alle  obbiezioni  de'  signori  dottori 
Geromini  di  Cremona  , professor  Bufalini  di  Cese- 
na , professor  Garibaldi  di  Genova  , professore  Spe- 
ranza di  Parma  , dottor  Bedeschi  di  Heggio  ec.  , e 
risponderò  fors'  anche  allo  stesso  signor  dottor  Frio- 
li.  Clie  se  per  avventura  non  gli  rispondessi  , ciò 
sarebbe  solamente  nel  caso  , che  leggendo  per  in- 
tero la  sua  lettera  e ben  ponderandone  i diversi  ar- 
ticoli , io  trovassi  essere  state  le  sue  difficoltà  altro- 
. ve  preoccupate,  o non  essere  di  tale  importanza  per 
la  patologia  o per  la  terapeutica , che  ne  sia  ne- 
cessaria la  discussione. 

Non  mi  faccia  adunque  alcun  carico  il  signor  dot- 
tor Frioli  del  non  avere  Iniqui  risposto  all'  indicata 
sua  lettera,  ed  ascolti  piuttosto  una  dichiarazione,  a 
cui  egli  stesso  mi  ha  costretto  , e la  quale  è anzi 
Io  scopo  principalissimo  di  questa  breve  scrittura.  E- 
saminare  le  opere  altrui  , sottoporre  ad  analisi  le  al- 
trui massime  , è cosa  fuori  di  dubbio  utilissima  al- 
la scoperta  del  vero  , ed  ai  progressi  delle  scienze  e 
delle  arti.  Un  autore  che  espone  un  concetto  in  qual- 
che difficii  materia,  ed  un  critico  che  oppone  al  me- 
desimo ragionevoli  eccezioni  , e lo  obbliga  a rettifi- 
carlo , hanno  eguale  diritto  alla  gratitudine  degli 
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studiosi  , perche  ambedue  dirigono  del  pari  le  loro 
fatiche  al  medesimo  nobilissimo  scopo.  Ma  T analisi 
e la  critica  vogliono  essere  limitate  alle  opere  pub- 
blicate colle  stampe  , delle  quali  T autore  , per  ciò 
stesso  che  le  pubblicò,  si  rendette  responsabile  : non 
debbono  al  contrario  estendersi  a lavori  manoscritti, 
raccolti  da  qualche  stenografo  sotto  T esposizione 
verbale  di  un  oratore  , passate  per  cento  mani,  e ne- 
cessariamente alterate  , disordinale  , imperfette.  Di 
tali  scritture  Y autore  non  ha  debito  di  rispondere, 
c trattandosi  di  queste  è opera  inutile  e dirò  pure 
indecente  , il  farle  argomento  di  un  esame  , o di  u- 
na  critica  che  si  voglia  fare  di  pubblico  diritto.  /- 
rutile  opera  io  la  stimo,  perchè  non  potendosi  di- 
mostrare, che  le  massime  sottoposte  a censura  ap- 
partenessero realmente  all'  autore  al  quale  si  attri- 
buiscono , il  censore  si  espone  al  dispiacere  d’  ave- 
re gettato  il  fiato  quasi  puerilmente  , e senza  bi- 
sogno : indecente  opera  io  la  dichiaro  , perchè  tra 
i motivi  che  impedirono  ad  un  autore  di  consegnar 
alle  stampe  que'  pensamenti  , eh*  egli  esternò  ver- 
balmente , può  non  essere  il  minore  la  sentita  ne- 
cessità di  maturarli  ulteriormente,  rettificarli  , con- 
netterli meglio  coi  fatti  , o coi  principii  ai  quali  son 
riferibili  , e così  dimostrare  fondata  , e rendere  am- 
missibile una  massima  , la  quale  senza  siffatti  aiuti 
potrebbe  non  sembrarlo  , o non  esserlo,  lo  dichiaro 
adunque  al  signor  Frioli,  che  mal  a proposito,  infrut- 
tuosamente e contro  qualunque  principio  di  decen- 
za e di  giustizia  si  è avvisato  di  dedicare  quattro 
quinti  della  sua  lettera  alla  censura  di  que’  mano- 
scritti , che  raccolti  dalla  studiosa  gioveutù  durante 
il  mio  leggere  , e spesso  auche  il  mio  parlare  e- 
stemporaneo  dalla  cattedra,  passarono  d’  anno  in  an- 
no nelle  mani  di  centinaia  di  alunni,  e che  indi- 
spensabilmente peccar  debbono  delle  indicate  im- 
perfezioni. Altro  è il  ricavare  anche  da  tali  scritture 
1’  epoca  a modo  d’  esempio,  d’ una  opinione  dal  Pro- 
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fessorc  emessa  ; od  il  trarne  tn  generale  l'idea  d’u- 
na  massima  che  gli  appartenga*,  od  il  rischiare  un 
dubbio  che  per  avventura  insorga  intorno  al  senso  di 
certe  espressioni,  od  alla  latitudine  di  certe  sentenze; 
altro  è volerne  lare  argomento  di  confronti,  di  discus- 
sioni o di  critiche  . Altro  è che  un  amico  si  fonili 
sopra  carte  non  autentiche  per  interpretare,  in  favo- 
re di  un  terzo,  la  buona  intenzione  di  chi  le  lasciò 
manoscritte;  altro  è che  un  avversario  volesse  trarne 
materia  da  produrre  in  giudizio  a danno  di  quelli  ai 
quali  rigu?rdano. 11/signor  dottor  Frioli  seera  vago  di 
parlare  delle  cose  mie  avea  sotto  gli  occhi  tre  grossi 
volumi  di  lezioni  critiche  di  Fisiologia  e Patologia, 
pubblicati  nel  1802  , e 1808,  ne'  quali  potea  trovare 
materia  molta,  relativa  ben  anche  al  misto  organico 
alla  organizzazione  od  al  modo  di  essere  de’  tessuti  , 
come  base  o soggetto  (quale  lo  chiamano  gli  anali- 
tici) della  vitalità  delle  fibre;  e poteva  vedere  sino 
a qual  segno  io  fossi  anche  in  que'  tempi  proclive 
od  avverso  a quella  dottrina  , che  considera  i mate- 
riali organizzati,  e i loro  diversi  modi  di  essere, 
come  elementi  , o condizioni  del  dinamismo,  e de* 

. suoi  differenti  fenomeni  in  istato  di  salute,  e dì 
malattia  (g).  Avea  egli  sotto  gli  occhi  le  mie  Ricerche 
sulla  febbre  cT  America  pubblicate  nel  1805  , e po- 
teva agevolmente  ritrovarvi  tutte  quelle  massime  di 
nuova  patologia,  che  in  seguito  ho  sviluppato  più 
ampiamente  in  altri  lavori  : massime  che  non  di- 
spiacquero un  giorno  a lui  stesso  , e piacquero  pu- 
re a certi  altri  , che  in'  i ricoraggi rono  a sostenerle, 
e che  ne  furono  poi  disgustali  allora  soltanto,  ch’io 
nel  1817  le  raccolsi  in  un  prospetto  e le  dichiarai 
di  spettanza  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana. 
Avea  sotto  gli  occhi , volendo  , cinque  grossi  volu- 

(g)  Questi  luoghi  si  trovano  principalmente  alle  pagine  144. 
«lei  Volume  secondo  di  questa  Raccolta;  alla  60.  del  Voi.  Ili, 
ed  alla  468.  del  Volume  IV.. 
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mi  di  mie  memorie  qua  è là  pubblicate , cui  piac- 
que ad  un  dottissimo  , c carissimo  mio  amico  di 
raccogliere  per  maggior  comodo  di  chi  fosse  deside- 
roso di  leggerle  (Zi).  In  questi  volumi  particolarmen- 
te poteva  il  signor  Frioli  trovar  materia  o di  ap- 
provazione o di  critica  , e vi  avrebbe  forse  anche 
trovato  , meditandoli  bene  , diversi  antidoti  ad  al- 
cuni suoi  dubbii  e timori  j e se  non  m'  inganno 
anche  molte  anticipate  risposte  alle  sue  obbiezioni. 
Il  signor  dottor  Frioli  avea  infine  davanti  agli  oc- 
chi il  primo  volume  delle  mie  ricerche  sull’  infiam- 
mazione *,  e presto  potrà  leggere  il  secondo  , assai 
ricco  di  materia  da  sottoporre  al  crogiuolo  } quindi 
avrà  il  terzo  , dove  particolarmente  si  tratta  della 
gran  parte  che  ha  la  flogosi  nel  massimo  numero 
delle  malattie  acute  e croniche  del  corpo  umano  , 
a tenore  di  ciò  che  pubblicai  nell’opera  sulla  Feb- 
bre Gialla  Americana  ^ e vi  si  tratta  particolarmen- 
te della  vera  febbre  continua  considerata  sempre  co- 
me dipendente  da  qualche  condizione  flogistica  ; ve- 
rità che  non  osai  , nò  il  poteva  in  que’  giorni  , e- 
sternare  intera  nel  1805  ; ma  a cui  mi  mostrai  ab- 
bastanza preparato  in  tutto  il  corso  dclT indicata  mia 
opera.  Prometto  pure  al  signor  dottor  Frioli  contem- 
poranea con  quesl’uliimo  libro  la  pubblicazione  del- 
le mie  lezioni  sulle  febbri  periodiche  intermittenti 
nelle  quali  troverà  forse  materia  soddisfacente  al  suo 
genio  , perche  riconosciute  analitiche  anche  da  li- 
no de’ suoi  colleglli.  Gli  prometto  finalmente  che  do- 

(à)Fu  questi  V illustre  c dotto  medico  Francesco  Orioli  allo- 
ra professore  di  Fisica  nella  Sapienza  di  Colonna,  ed  ora  stabi- 
lito a Parigi.  Esso  non  solo  le  raccolse  in  cinque  volumi  , ma 
lecorrcdò  di  note  importantissime  che  abbiamo  esattamente  ri- 
portate al  loro  posto  in  questa  nostra  Raccolta.  Tali  Memorie 
poi,  sono  state  da  noi  sparse  in  diversi  di  questi  volumi  , ciò 
essendo  indispcnsadilc  per  obbedire'  a que’  principi!  , che  ci 
hanno  servito  di  norma  nell’  ordinare  questa  nostra  Raccolta. 

( Nota  degli  Editori.  ) . 


Digitized  by  Google 


513 

po  questi  lavori  pubblicherò  pure  , come  dissi  al- 
trove , le  mie  lezioni  sulla  diatesi , o sulle  diffe- 
renze essenziali  delle  malattie;  della  qual  diatesi  pe- 
rò, nel  senso  in  cui  panni  che  si  debba  prendere 
ragionevolmente  , credo  d'  aver  dati  bastanti  cenni 
nelle  mie  ultime  considerazioni  , perchè  certi  cri- 
tici non  dovessero  ripetere  obbiezioni  superficiali,  i- 
nutili , ed  interamente  estranee  al  soggetto.  Volendo 
il  signor  Frioli  , per  lo  zelo  che  lo  consuma  a van- 
taggio dell*  umanità  , sottoporre  a censura  le  mie  o- 
pere  n'  avea  , come  dissi  , materia  molta  nelle  già 
pubblicate  ; e ne  avrà  moltissima  in  quelle  che  suc- 
cessivamente usciranno  alla  luce.  Ma  si  astenga  dal 
fare  scopo  di  critica  privati  manoscritti  de'  quali  io 
non  posso  e non  debbo  rispondere  . Perchè , oltre 
il  far  cosa  inurbana  , oltre  al  mostrarsi  agitato  da 
soverchio  prurito  di  precoce  ed  intempestiva  cen- 
sura , si  esporrà  ai  pericolo  di  proteste  non  aggra- 
devoli , al  ridicolo  d'  aver  combattute  ombre  inuti- 
li , ed  al  dispiacere  d'  aver  pubblicate  obbiezioni 
insussistenti.  Ed  il  signor  dottor  Frioli  dall'  effetto 
ultimo  della  sua  scrittura  potrà  forse  convincersi  di 
non  avere  interamente  evitati  tutti  i suddetti  peri- 
coli. 


t.  vii. 
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( chiamata  alla  pagina  507  ) 


Che  da  moli'  anni  a questa  parte  si  parli  mol- 
to delle  cose  mie  ne'  libri  di  Patologia  , e di  me- 
dicina pratica  , ed  in  maniera  da  persuadermi,  che 
non  sia  falso  il  sentiero  , nel  quale  entrai , già  son 
quattro  lustri  ; e che  le  massime  della  Nuova  Dot- 
trina da  me  sostenute  siano  state  la  loro  volta  ap- 
provate anche  da  alcuni  , che  oggi  vorrebbon  far 
credere  di  allontanarsene  ; non  è d*  uopo  eh'  io  il 
mostri  a chi  tien  dietro  ai  nuovi  libri  senza  dimen- 
ticare gli  antecedenti.  — Che  uomini  dotti  ed  im- 

? marziali  , tra  i quali  a modo  d*  esempio  i Compi- 
atori  del  Dizionario  di  medicina  di  Torino  , ab- 
biano conosciuta  , e dichiarata  Y anteriorità  degl  l- 
taliani  sopra  i Francesi  intorno  i principii  più  im- 
portanti della  nuova  Patologia  , troppo  è facile  ri- 
levarlo dal  Dizionario  stesso  , laddove  alla  Sezione 
sesta  , sulla  Dottrina  di  Broussais  , si  legge  « Ka- 
« sori  fu  il  primo  a riconoscere  la  necessità  di  mo- 
« dificare  la  medicina  Browniana  ....  dichiarò 
« nel  1&00  di  fondo  flogistico  la  febbre  petecchiale, 
« quantunque  astenica  in  apparenza  ...  e mostrò 
« che  ai  rimedii  , i quali  valgono  a guarire  le  ma- 
« lattie  flogistiche  non  può  convenire  la  denomina- 
« zionc  di  stimolanti  , ma  bensì  1'  opposta  .... 
<c  Tommasini  nell’  opera  sulla  Febbre  di  Livorno 
« chiamò  T attenzione  de*  medici  al  processo  flogi- 
« stico  , e si  acci  use  a mostrare  che  la  flogosi  è 
« processo  sempre  identico } che  la  flogosi  è la  ca- 
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« gion  prossima  di  molte,  anzi  di  quasi  tutte  le  ma- 
« lattie  *,  e che  nelle  malattie  anche  universali  V u- 
cc  niversalità  dipende  sempre  dalla  località  , od 
« in  altri  tcrmiui  che  la  Diatesi  dipende  dal  pro- 
ti cesso  morboso  . . . Gerocami  tenne  la  medesi- 
me ma  sentenza  trattandosi  dell'  Idrope,  siccome  Fan- 
« zago  avea  sostenuto  il  predominio  della  località 

« parlando  delle  condizioni  patologiche 

<(  Broussais  fu  posteriore  agl'  Italiani  nel  sostenere 
ti  le  massime  suddette  , e fu  solamente  primo  a 
« pretendere , che  il  processo  morboso  nelle  malat- 
« tie  febbrili  sia  esclusivamente  nel  tubo  intestina- 
« le  • . . Cosicché  sostituendo  alla  parola  francese 
<t  irritation  quella  di  flogosi , e non  ammettendo  e- 
a sclusivo  nel  tubo  gastrico  il  processo  flogistico  si 
<c  trova  perfetta  identità  tra  le  massime  di  Broussais 
« e di  Totnoiasini.  — Che  in  Francia  stessa  sia  sta- 
ta dichiarata  l'anteriorità  degl"  Italiani  intorno  ai 
principii  più  importanti  dell’  odierna  Patologia  , si 
può  rilevare  da  ciò  che  ne  scrissero  Coster  , Bailly, 
e \anderlinden$  e che  le  nuove  massime  patologieo- 
terapeutiche  da  Rasori  in  prima,  poi  da  Borda,  da 
me  , da  tant'  altri  , ed  oggi  quasi  da  tutti  applicate 
alla  cura  delle  malattie  , sian  conformi  ai  fatti , e 
come  tali  riconosciute  anche  da  alcuni  oliramonta- 
ni  *,  lo  hanno  dichiarato  Bailly  stesso  , Laennck  , 
Honorè  ed  il  Compilatore  del  Compte  Bendìt  des 
travaux  de  la  Società  des  Sciences  medicalcs  et  na - 
turelles  de  Bruxelles . IN  è vuoisi  dimenticare  ad  o~ 
nore  del  vero  , che  lo  stesso  illustre  Broussais  , in 
quanto  ad  alcune  massime  importanti  , confessò  con 
ingenuità  che  queste  furono  prima  Italiane  che  sue, 
avendo  egli  , bensì  senza  conoscerle  , ma  posterior- 
mente combinato  con  noi  nelle  medesime.  « — Che 
in  Italia  sia  grandissimo  , e di  giorno  in  giorno  cre- 
scente il  numero  de’  medici  e degli  autori  che  adot- 
tano in  tutto  o nella  massima  parte  i principii  del- 
la nuova  Patologia  , non  .lo  ignorano  gli  stessi  op- 
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positori.  E certamente  quando  mi  avvenisse  di  ri- 
stampare l'elenco,  eh'  io  ne  pubblicai  nelle  mie  con- 
siderazìoni , dovrei  aumentarlo  dei  molti  che  ho 
conosciuto  posteriormente  addetti  ai  principii  mede- 
simi , e che  han  veduto  con  dispiacere  di  non  es- 
servi stati  annoverati  ; mentre  d'  altra  parte  ad  otto 
o a dieci  si  ridurrebbero  quelli , che  cancellar  ne 
dovrei;  e questo  numero  sarebbe  anche  minore,  o- 
ve  si  volesse  fare  astrazione  da  alcuni  irresoluti  , o 
mettere  da  una  parte  alcuni  altri  che  solamente  in 

Sualche  principio  non  convengono  con  noi  adottan- 
o però  tutti  gli  altri  sì  nelle  loro  scritture  , come 
nella  loro  pratica.  — Che  infine  dopo  dichiarazioni 
tanto  incoraggianti , e dopo  tanta  preponderanza  di 
voti  io  avessi  ragionevol  motivo  (indipendentemen- 
te dalla  mia  intima  persuasione  , e della  conformi- 
ti tra  la  massima  c i fatti  verificata  ogni  anno  nel- 
la mia  clinica  da  un  numero  straordinario  di  alun- 
ni , ed  anche  di  colti  medici  stranieri  che  v'  inter- 
vengono ) eh*  io  avessi  ragione  di  mantenermi  fer- 
mo negli  esposti  principii  , e di  attendere  con  tran- 
quillità a svilupparli  per  1'  istruzione  de*  miei  aluu- 
ni , mi  verrà  cred'  io  conceduto  da  tutti  gli  uomi- 
ni ragionevoli.  Ed  a ciò  infatti  furono , e sono  ri- - 
volte  le  mie  fatiche  : nè  le  sensate  , e decenti  ob- 
biezioni di  alcuni , poco  contribuirono  ad  accresce- 
re la  mia  attività  ed  a rettificare  le  mie  idee  ; nè 
alcuna  guerra  che  potesse  dirsi  tale , o che  meritas- 
se attenzione  , fu  mossa  per  molti  anni  contro  la 
Nuova  Dottrina  . Chè  non  potevano  far  molta  im- 
pressione le  censure  pubblicate  da  un  certo  Confu- 
tatore di  tutte  le  moderne  dottrine  Italiane  , Fran- 
cesi, e Tedesche,  delle  quali  censure  non  s'  è infatti 
parlato  più  mai  ; nè  potevano  considerarsi  come  ob- 
biezioni sensate  quelle  di  un  altro  , che  troppo  mo- 
strò di  non  aver  compreso  lo  spirito  delle  massime 
nuove  ; che  non  esercitava  , perchè  non  chiamato 
ad  esercitare  la  medicina  ; e le  cui  declamazioni  o- 
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ratorió-poet iche , per  quanto  venissero  accolte  dai  di- 
lettanti di  medicina  , fecero  sì  poca  impressione  nei 
medici , e nelle  scuole  , che  andarono  in  men  di 
due  anni  in  perfetta  dimenticanza,  (f). 

Da  quanto  tempo  è dunque  , che  si  è formata  li- 
na specie  di  setta  a parte,  dalla  quale  son,  prove- 
nute non  solamente  opposizioni  diverse  ( che  ciò  tor- 
nerebbe vantaggioso  alla  dottrina  ) ; ma  accuse  cla- 
morose ed  ingiuste  , attacchi  indecenti , che  degra- 
derebbero 1*  arte  e la  nazione,  se  una  nazione  ed  u- 
n'  arte  potessero  essere  degradate  dalle  parole  di  po- 
chi ? Avvenne  ciò  propriamente  da  che  piacque  ad 
un  medico  italiano  nel  1824  d'  invitarci  a studiare 
la  mede  ci  ne  pysiologico-pathologique  de'  Francesi 
colla  pubblicazione  degli  annali  appunto  di  medici- 
na flsiologico-patologica  : da  che  il  medesimo,  cam- 
biato un  anno  dopo  disegno  , cominciò  a dirigere 
la  compilazione  del  giornale  critico  di  Medicina 
Analitica  : da  che  , poco  prima  , ornato  di  belle 
tinte  del  trecento  fu  innalzato  da  un  dotto  patologo, 
parimenti  Italiano,  lo  stendardo  della  Medicina  A - 
nalitica . Stendardo  illustre  , ma  per  verità  tanto  an- 
tico , quanto  antico  è il  bisogno  e Y uso  dell'  ana- 
lisi in  qualunque  scienza  , e principalmente  nella 
patologia  : stendardo  che  non  si  potrebbe  considerar 
come  nuovo  nelle  scuole  mediche  d'  Italia  , se  non 
riguardando  come  poveri  di  mente  tutti  i medici  e 
patologi  italiani  antofiori  al  1825  (k) . Da  codeste 
epoche  propriamente  si  separarono  alcuni  da  quella 
eh'  io  credetti  nel  1817  potersi  chiamare  nuova  Pa- 

(*)  Qui  si  parla  evidentemente  delle  Lettere  Medico-Critiche 
«lei  dottor  Giambattista  Spallanzani,  delle  quali  abbiamo  fatto 
parola  nella  nostra  Prefazione  a questo  volume.  Servirà  questa 
passaggio  dell'  Autore  di  succedaneo  a ciò  che  è stato  tolto  mol- 
to capricciosamente  a quella  nostra  scrittura  (Nota  degli  Editori). 

(k)  Il  dottor  Strambio  juniore  era  il  corifeo  del  drapello  ca- 
pitanato dal  professore  Maurizio  Buflalini  da  Cesena  ( Nota  de * 
gli  Editori ). 
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tologia  Italiana,  e fattisi  collaboratori  * al  suddetto 
Giornale  Critico  formarono  , per  così  dire  , il  brac- 
cio od  il  partito  dell*  opposizione  . E mettendo  da 
parte  le  parole  inurbane  di  alcuni  , che  nou  hanno 
che  fare  colle  dottrine  , varie  furono  , e più  spesso 
ripetute  , e diversamente  esposte  , che  nuove  , le  ob- 
biezioni mosse  dai  così  detti , prima  j isio-patologi , 
poi  analitici  e particolarisli  , contro  le  massime 
da  me  e da  miei  Colleghi  sostenute.  Le  obbiezioni 
per  verità  ( all"  eccezione  di  alcune  eh’  ebbero  pie- 
na risposta  nel  giornale  della  Nuova  Dottrina  ) mi 
parvero  in  generale  assai  più  apparenti  che  reali  \ 
più  nelle  espressioni  che  nelle  cose  \ più  da  discu- 
tersi nelle  dispute  de’  Baccellieri , che  da  valutarsi 
al  letto  degl’  infermi  \ giacché  sicuramente  poco  o 
nulla  influenti  ad  alterare  la  parte  più  importante 
dell’  arte  s la  diagnosi  essenziale,  le  essenziali  in- 
dicazioni, ed  il  metodo  curativo  delle  malattie.  Tan- 
to i promotori  infatti  , come  i seguaci  di  cotesta  set- 
ta fisio-patologica  , od  analitica  : particolaristica,  o 
locai  izza  tri  ce  , veggono  al  pari  di  noi  , ciò  eh’  è os- 
servabile nelle  malattie  , e sono  al  buio  al  pari  di 
noi  dove  non  è luce  di  fatti  visibili  , e palpabili 
che  ne  rischiari.  Curano  aneli’  essi  come  noi  le  ma- 
lattie , che  sono  curabili  e cognite  \ son  inutili  aL 
pari  di  noi  nelle  malattie  insanabili  \ e come  noi 
irresoluti  e costretti  a metodi  esplorativi  nelle  ma- 
lattie d’  indole  sconosciuta  ed  oscura  . Adoperano 
aneli’ essi , generalmente  parlando,  (a  qualunque 
intendimento  li  adopriuo  ) i rirnedii  stessi  che  noi 
adopriamo  : o loro  li  consigli  il  particolarismo,  co- 
me a noi  li  consiglia  la  nuova  patologia  -,  o clic  in 
quelle  malattie  , dove  non  è altra  guida  che  1*  i- 
mitazione  ( come  per  esempio  nelle  affezioni  , perio- 
diche intermittenti  , nella  verminazione  ec.  ) sia  per 
essi  come  per  noi  unica  scorta  1’  esperienza  ante- 
riore. Se  noi  troviamo  un  grande  appoggio  per  le 
nostre  deduzioni , e pel  nostro  metodo  di  curare 
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( salve  le  recenti  scoperte  ) nella  pratica  eie'  Classi- 
ci antichi  ; aneli'  essi  , i parlicolaristi  , li  invocano: 
benché  veramente  gli  antichi  Classici , tanto  umo- 
risti che  solidisti , siccome  anche  quelli  del  medio 
evo  sino  a Borsieri  ed  a Frank  , presentino  maggior 
tendenza  alla  dottrina  delle  morbose  condizioni  co- 
rnimi o delle  diatesi , che  allo  specificismo  ed  ai 
particolarismo.  Anch'  essi  gli  avversari  della  nuova 
Patologia  sentirono  al  pari  di  noi  gli  errori , e co- 
noscono i danni  della  medicina  Browniana:  anch'es- 
si  al  pari  di  noi  si  attengono  a metodo  antiflogisti- 
co , ( più  o meno  attivo  secondo  le  circostanze  ) nel 
massimo  numero  di  malattie.  Veggono  anch’  essi  i 
pericoli  che  noi  vediamo,  trovano  anch'  essi  in  quasi 
tutti  i cadaveri  i risultamenti  di  quel  terribile  processo 
(infiammazione)  il  quale,  acuto  o cronico,  manifesto 
od  occulto , molto  concentrato  in  una  parte  o diffu- 
so ne’  grandi  sistemi è pur  troppo  ( volere  o non 
volere  ) la  condizione  essenziale  o patologica  di  qua- 
si tutte  le  morbose  affezioni , siccome  è la  cagioa 
produttrice  di  quasi  tutte  le  morti.  Veggono  anca  es- 
si che  il  metodo  antiflogistico , regolato  secondo  i 
bisogni  e la  tolleranza  , é il  solo  capace  di  frenare 
i progressi  , di  prevenire  i risultamenti  di  cotesto 
micidiale  processo  : veggono  le  difficoltà  che  spesso 
s'  incontrano  nell*  applicazione  de'  mezzi  : veggono, 
come  vediam  noi  , le  precauzioni  che  aver  convien 
in  molti  casi  : veggono  gli  abusi  degl'  imperili , e 
li  condannano , come  noi  li  condannammo  pur  sem- 
pre : colla  differenza  soltanto  , ( parlando  di  alcuni  ) 
che  mal  a proposito  confondono  gli  abusi  colle  mas- 
sime , i danni  dell'  imperizia  coi  principii  della 
Dottrina.  In  poche  parole  la  differenza  tra  i parti- 
colaristi  e noi  più  assai  che  ne'  fatti  sta  nella  ma- 
niera di  spiegarli  e di  ordinarli.  Il  non  volere  al- 
cuni di  essi  ammetter  1'  azione  controstimolante  di 
alcuni  rimedii  non  fa  che  non  li  applichino  ai  ca- 
si stessi  ai  quali  noi  li  applichiamo.  Il  mio  illu- 
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stre  collega  Rubini  inclinava  a spiegare  per  una 
contro-irritazione  il  buon  effetto  de'  rimedii  da  Ra- 
sori , da  Borda  e da  me  creduti  controstiinolanti  : 
ma  intanto  applicava  al  pari  di  me  , e con  vantag- 
gio, la  decozione  di  digitale  purpurea  alle  emor- 
roidi infiammate  , dove  la  teoria  della  contro-irri- 
tazione non  poteva  aver  luogo.  La  necessità  supposta 
dagli  analitici  trascendenti  di  considerare  nelle  con- 
dizioni morbose  gl"  intimi  moleculari  cambiamenti 
del  misto  organico,  eh'  è quanto  dire  di  vedere  più 
addentro  che  non  abbiano  visto  Ippocrate  e Sydenham 
( che  per  altro  curavano  assai  bene  molte  malattie) 
non  fa  poi  che  giungano  realmente  a vedere  più 
innanzi  degli  altri  , o più  di  quello  che  si  è sem- 
pre veduto.  La  tendenza  de' particolaristi  à vedere 
in  ciascuna  malattia,  in  ciascuna  forma  morbosa  un 
misto,  od  una  natura  particolare,  considerando  come 
secondario  od  accidentale  ciò  che  mollissime  malat- 
tie di  aspetto  diverse  han  di  comune  tra  loro  , non 
li  assolve  dalla  necessità  di  applicare  a moltissime 
malattie , a forme  morbose  differentissime  tra  di  lo- 
ro ( la  Scarlattina  per  esempio,  e 1'  Epatite  ) un  me- 
todo di  cura  comune  , ( il  salasso  per  esempio , il 
cremore  di  tartaro  ed  il  nitro  ) appoggiato  per  noi 
alla  indicazione  identica  , che  deriva  da  ciò  che  han 
di  comune  tra  loro  le  indicate  malattie.  Per  la  qual 
cosa  essendo  , ad  onta  della  diversa  maniera  di  ve- 
dere , uniforme  cjuasi  nelle  lor  mani  c nelle  nostre 
1'  applicazione  de  mezzi  curativi , si  può  ben  dire, 
che  se  non  fossero  state  certe  dicerie  e certe  preten- 
sioni, il  mondo  non  si  sarebbe  accorto  dell'  esisten- 
za di  cotesta  setta  , che  dicesi  contraria  alla  Nuova 
Dottrina  Medica  Italiana  (38). 


(38)  « Nc  è già,  che  per  le  fatiche  degli  accennati  patologi 
« e clinici,  e di  altri  moltissimi  non  siasi  la  teorica  del  coutro- 
« stimolo  di  assai  utili  cognizioni  arricchita;  che  anzi  più  d’  o- 
« gui  altra  essa  ha  ottenuto  il  favore  più  lusinghiero  clic  mai. 
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Ma  qualunque  sìa  il  grado  dì  perfezione  a cui 
1*  arte  possa  salire  per  la  patologia  analitica  degli 
oppositori  (giacché  analitica  nel  senso  generalmenie 
annesso  a questa  parola,  la  Patologìa  il  fu  sempre): 
qualunque  speranza  abbiano  essi  di  vedere  negli 
ultimi  ed  intimi  elementi  delle  singole  forme  mor- 
bose ciò  che  non  videro  sinquì,  (giacché  lo  avrebbe- 
ro dichiarato  ) ciò  che  non  riuscì  al  grande  Halle- 
ro  , nè  ad  altri  poi  di  vedere  nell'  interno  mec- 
canismo dell*  irritabilità  e della  contrazion  musco- 
lare , benché  in  quanto  al  fatto  visibile  la  contra- 
zione e T irritabilità  siano  cognite,  ed  utilmente  co- 

« Ma  egli  « per  le  diverse  strade  da  tutti  tenute  , onde  inve- 
ii stigare  e discoprire  la  verità  che  questa,  la  quale  è una,  non 
« potè  mai  brillare  interamente  di  sua  purissima  luce.  Sciagura 
« comune  ad  ogni  ramo  di  umano  sapere,  non  prefiggendosi  i fi- 
« losofi  nelle  loro  ricerche  mai  una  strada  alla  volta , ma  più 
« c più  insieme  c diverse  , ed  opposte  talora  , correndo  anche 
« all'azzardo,  non  con  identità  di  mezzi,  ma  solo  con  identità 
\ « di  scopo.  Che  se  invece  deponendo  qualche  po'  di  orgoglio 

• ciascuno  si  fossero  in  questo  accordati  di  percorrere  quel - 
« la  strada , che  per  la  piu  semplice  si  fosse  appresenlata  , 
« e da  chiunque  dischiusa  , la  verità  si  sarebbe  piu  pre - 
« sto  trovata  , e le  scienze  avrebbero  maggiormente  innoltrato 
« verso  il  loro  perfezionamento.  E lo  stesso  sarebbe  pure  av- 
« venuto  della  medicina  Italiana  riformata  dal  genio  di  Rasori 
« nella  sua  parte  terapeutica,  e nella  patologica  ristaurata  da 
u Tommasini.  L'analisi, e la  semplice  e genuina  osservazione do- 
« vevano  essere  le  guide  di  ogni  loro  tentativo:  e tutti  i patolo- 
« gi  e clinici  unir  dovevano  i loro  sforzi,  onde  adoperare  in  tal 

* modo  nel  pratico  esercizio  la  medicina,  che  a quest’  ora  fos- 
« s'ctla  più  ricca  di  quello  noi  sia,  di  veri  fatti  rettamente 
« osservati , e di  esperienze  dimostrative.  »(  Vedi  : Freschi  Cen- 
ni sulle  cause  che  hanno  finora  ritardato  il  progresso  della 
Riforma  in  Medicina,  negli  Annali  Universali  di  Medicina, 
Volume  LXVI,  pagina  380.  ) Riportiamo  questo  passo  della  Me- 
moria del  dottor  Preschi  , perchè  ci  sembra  opportunissimo  a 
dar  conferma  alle  asserzioni  del  nostro  Autore  . Se  non  che, 
noi  pensiamo  un  po’  diversamente  da  lui  intorno  al  merito  del- 
1’  illustre  Rasori,  rispetto  alla  riforma  della  dottrina  medica. 
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gnite  al  Fisiologo  ; ciò  che  non  riuscì  ad  alcun  fi- 
losofo di  vedere  intorno  all*  essenza  della  gravità  e 
del  magnetismo  , quantunque  ciò  che  di  queste 
forze,  o di  questi  agenti  è visibile  basti  a tanta 
parte  di  Fisica  : qualunque  vantaggio  infine  pos- 
sa derivare  alla  medicina  dal  non  considerare  le 
singole  forme  o condizioni  morbose  se  non  per 
ciò  che  hanuo  di  singolare  e di  proprio  non  conside- 
rando , disprezzando,  anzi  poco  meno  che  maladi- 
cendo  ciò  che  hanno  , o aver  possono  di  comune, 
e di  curabile  con  comuni  mezzi  : le  seguenti  cose 

Secondo  le  espressioni  di  questo  c di  altri  passi  del  lodato  suo 
travaglio , si  dovrebbe  pensare  che  Rasori  avesse  soltanto  rifor- 
mato la  terapia.  Il  che  a noi  non  sembra,  poiché  la  scoperta  del 
controsti  molo  mutò  sin  dai  primi  suoi  clementi  tutta  quanta  la 
filosofia  medica  e naturale.  Però  noi  abbiamo  detto  e diciamo 
tuttavia  1'  attuale  dottrina  medica  in  Italia , Tommasiniana  e 
non  Rasoriana,  perchè  a dir  vero  sema  mai  defraudare  il  Raso- 
ri  della  gloria  di  una  Unto  utile  scoperta,  siamo  sicuri  clic 
dessa  dottrina  sarebbe  rimasta  il  soggetto  delle  speculazioni  e 
delle  accademiche  discussioni  di  pochissimi,  e non  la  regola  del- 
1'  arte  di  tutti  i medici  pensatori  della  nostra  penisola,  se  Gia- 
como Tommasini  non  avesse  asceso  il  perbio  di  Clinica  Medi- 
ca in  Bologna;  c se  in  tanta  compromessa  del  proprio  onore  , 
non  avesse  risoluto  di  promulgare  quelle  massime  , che  da  lun- 
go tempo  informavano  le  sue  opere , e dirigevano  la  sua  prati- 
ca. E chiunque  abbia  fior  di  senno,  e ben  conosca  tanto  la  dot- 
trina dell'  autore  della  Storia  dell'  Epidemia  di  Genova,  quan- 
to quella  dell*  autore  delle  Ricerche  sulla  febbre  di  Livorno , 
sarà  necessariamente  persuaso,  che  vi  ha  il  suo  divario  tra  la 
dottrina  del  Controstimolo  e quella  che  dal  Tommasini  è stata 
promulgata.  11  perchè  non  sappiamo  capire,  come  vi  sia,  chi 
voglia  rampognarci  di  parzialità  per  il  protomedico  di  Parma  in 
questi  nostri  cenni  storici  della  nuova  dottrina  medica  Italiana, 
c per  fino  urtarci  nella  parte  più  delicata,  che  è il  punto  d’o- 
nore. Sappia  costui,  che  noi  abborriamo  da  ogni  specie  di  pcttc» 
go lezzo;  ma  che  dove  una  dura  necessità  lo  imponesse,  squarcie- 
remo un  velo,  sotto  del  quale  troverebbe  a caratteri  cubitali  scrit- 
to il  proverbio  : chi  cerea  trova. 


(iVbia  degli  Editori.) 
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in  ogni  modo  furono,  e sono  per  me  così  strane , 
che  in  me  risvegliarono  più  presto  maraviglia  e 
compassione  delle  umane  contraddizoni  , che  qual- 
siasi altro  scntynento.  — Trovai  singolare  che  nel 
1824.  il  Direttore  degli  annali  sopra  citati  di  Me- 
dicina Fisiologico-patologica  invitasse  me  ed  i miei 
colleghi  a considerare  e valutare  i ritrovamenti  del- 
T illustre  Broussais  , ( cui  d’  altronde  io  stimo  al- 
tamente , e i miei  discepoli  il  sanno  ) : mentre  si 
scrivea  ne’  giornali  medici  francesi , mentre  non 
negava  lo  stesso  Broussais  , che  l’ Italia  , in  alcuna 
delle  più  importanti  tra  le  nuove  massime  , avea  pre- 
ceduto la  Francia  ; mentre  i Torinesi  dichiaravano 
che  broussais  fu  posteriore  agi'  Italiani , e che  so- 
sti tue ndo  alla  parola  irritatiow  quella  di  flogosi 
e non  ammettendo  esclusivo  nel  tubo  gastrico  il 
processo  morboso  delle  malattie  febbrili  è perfetta 
f identità  tra  la  Dottrina  di  broussais  e la  no- 
stra Ciò  che  trovai  anche  più  singolare  si  fu  , 
che  dai  seguaci  della  così  detta  medicina  analitica 
si  pretendesse  , nel  1825  , e 1826  , d’  insegnare 
a quelli  della  Nuova  Dottrina  , che  nelle  malattie 
anche  apparentemente  universali  il  centro  de’  mor- 
bosi fenomeni  è sempre  una  località  : mentre  1*  il- 
lustre Fanzago  sedici  anni  prima,  vale  a dire  nel 
1809  , mostrata  avea  con  tanto  vantaggio  della  Pa- 
tologia r importanza  della  locale  condizion  pato- 
logica anche  nelle  universali  affezioni  ; mentre  io 
nel  1805,  avea  dedicato  tutta  intera  la  parte  quar- 
ta delle  mie  Ricerche  sulla  Febbre  d’  America  alla 
considerazione  delle  malattie  universali  per  diffu- 
sione di  parziale  morboso  eccitamento  : mentre 
infine  i citati  Compilatori  del  Dizionario  di  Torino 
dichiaravano  a chiare  note  che  Tommasini  nell'  o- 
pcra  sulla  febbre  Americana  sostenne  che  nelle 
malattie  l universalità’  dipende  sempre  dalla  lo- 
calità’ , o che  la  Diatesi  dipende  da  parziale 
processo  morboso  — Ma  quello  che  assai  più  stra- 
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no  mi  sembra , ( e ciò  mi  riconduce  al  punto  da 
cui  prese  le  mosse  quest'  annotazione  ) ciò  che  stra- 
no mi  sembra  si  è , che  mentre  alcuni  addetti  al- 
lo stendardo  e collaboratori  del  Giornale  della  me- 
dicina analitica  han  detto  e dicono  cose  molte  , e 
non  tutte  decenti  contro  le  mie  massime  , e contro 
di  me  : altri  quantunque  loro  colleglli  e collabora- 
• tori  nello  stesso  giornale  m'  abbiano  considerato  , e 
mi  considerano  , gli  uni  come  arruolato  alla  me- 
desima setta , o come  adepto  > gli  altri  come  pro- 
penso da  lungo  tempo  alle  medesime  massime , 
quantunque  da  me  espresse  diversamente  5 alcuni 
come  migliorato  , 0 corretto  in  forza  dalle  senten- 
ze pubblicate  dagli  analitici  \ altri  infine  come  e- 
spositore  d'  idee  giuste,  ma  non  nuove  e non  mie  — 
E a che  tutto  questo  ? Qual  vantaggio  può  venire 
alla  scienza  dal  dimostrare,  0 che  la  dottrina  per 
noi  sostenuta  deriva  da  antichi  principii  , o che  , 
in  qualunque  supposizione  , le  espressioni  mie  , e 
dermici  colleglli  non  fossero  in  addietro  così  corret- 
te , come  oggi  lo  sono  ? Qual  motivo  per  ciò  di 
farci  una  guerra  , piccola  per  verità  , se  si  riguar- 
di al  successo  , ma  fierissima  in  quanto  alle  in- 
tenzioni ? concedasi  per  un  istante  (ciò  che  per 
altro  potrei  con  molta  facilità  mostrare  insussisteu- 
te  ; giacché  dal  1805  a questa  parte  il  mio  linguag- 
gio è stato  sempre  uno,  salvo  V ulteriore  sviluppo 
d'  idee  che  dapprima  non  erano  interamente  espres- 
se ) concedasi  , dissi  , eh'  io  avessi  da  pochi  anni 
mutate  essenzialmente  , ed  utilmente  corrette  le  mie 
massime.  Tanto  meglio  per  me  ; tanto  meglio  pe* 
miei  alunni  ; e se  avessi  ( ciò  che  non  ho  certamen- 
te ) il  coraggio  o T orgoglio  di  sperarlo  , tanto  me- 
glio , direi , per  la  dottrina  e per  T arte.  Ma  se  le 
cose  sono  buone  , 0 perchè  in  origine  tali  , o per- 
chè modificate  e corrette  , a che  dunque  tanta  di- 
visione , a che  tante  provocazioni  , e tant*  ira  ? 

Un  medico  chiarissimo  di  Milano  , il  signor  dot- 
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tor  Strambio  seniore  dichiarò  ( per  quanto  scrive 
il  Compilatore  del  Giornale  di  Medicina  Analitica 
nel  volume  III  ) che  la  dipendenza  delle  febbri 
continue  da  qualche  infiammazione  manifesta  od 
occulta  non  è concetto  che  appartenga  nè  a me  * 
nè  alT  illustre  Broussais  , ma  fu  tanto  prima  e- 
spresso  dall’  immortale  Baglivi.  Non  doveva  egli 
però  ignorare  , e meno  il  dovea  il  Compilatore  , che 
la  nuova  Patologia  Italiana  fu  dichiarata  nuova  dai 
suoi  sostenitori  nel  senso  di  correttrice  degli  errori 
Browniani  sostenutisi  in  Italia  sino  al  1800:  nuo- 
va in  quanto  all'  ordinamento  de'  concetti  , ed  al 
linguaggio  : ma  vecchia  ad  un  tempo  in  quanto 
che  si  appoggia  a fatti  antichi  , e ad  antichissime 
osservazioni.  E se  il  signor  dottor  Strambio  senio- 
re avesse  avuto  la  pazienza  discorrere  le  deboli  mie 
scritture,  pubblicate  dal  1805  in  poi,  avrebbe 
anche  veduto  , che  quasi  ad  ogni  pagina  vi  sono 
citali  in  appoggio  delle  massime  da  me  sostenute 
antiche  osservazioni  e sentenze  , e che  i Classici 
antichi  sono  per  me  i migliori  sostegni  delle  mas- 
sime odierne.  D'  altra  parte  s’  egli  avesse  avuto  pre- 
senti alla  mente  le  opere  recenti  di  Patologia  a- 
vrebbe  veduto  ancora  , che  ad  onta  delle  antiche 
osservazioni  e sentenze  ; ad  onta  delle  opere  di  Ba- 
glivi , e di  De  Iiaen  \ ad  onta  delle  osservazioni 
di  Hunter  , Abernelty  , Sasse,  Wienhold  , Franck 
ec.  , da  me  citate  nel  1805  a sostegno  della  dipen- 
denza delle  febbri  continue  da  una  flogosi  ( ten- 
denti a mostrare  cioè  , che  V infiammazione  de'  va- 
si può  essere  la  condizion  patologica  delle  febbri 
continue , anche  quando  alcun  viscere  , o alcun 
pezzo  non  è particolarmente  infiammato  ) veduto  a- 
vrebbe  , io  dicca  , che  ad  onta  di  tutto  ciò  , si  è 
sostenuta  ancora  per  vari  anni  nelle  scuole  d'  Italia 
la  distinzione  delle  febbri  continue  in  primarie  c 
secondarie  \ ed  avrebbe  saputo  che  V essenzialità 
delle  febbri  da  rigettarsi  o da  ritenersi  era  ancora 
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un  problema  in  Francia  nel  1823.  proposto  dalla 
Società  Medica  di  Parigi , che  premiò  la  memoria 
presentata  al  concorso  dal  signor  Golineau.  In 
quanto  al  signor  Compilatore  che  si  mostrò  per- 
suaso ( in  un*  annotazione  alla  pagina  4.  dell'  in- 
dicato volume  ) d'avere  matematicamente  dimostra- 
to  , che  nella  stessa  mia  Prolusione  del  1817  , io 
ammettea  febbri  continue  indipendenti  da  Flogosi 
d'  alcuna  parte  , spiacemi  di  dover  argomentare  da 
cotesta  sua  così  franca  asserzione  , eh'  egli  , o non 
avea  letta  la  mia  nota  13  all' indicata  Prolusio- 
ne; (/)  o non  ricordava,  quando  scrisse,  che  quella 
nota  tende  dal  principio  alla  fine  ( e pel  corso  di 
18  intere  pagine)  a di  mostrare,  che  rinfiammazione  o 
acuta  o cronica,  o parziale  o diffusa  ne' grandi  si- 
stemi , è la  condizione  a cui  si  attiene  qualunque 
febbre  continua  ; o finalmente  eh'  egli  confuse  , al 
pari  del  signor  Amoretti  , le  febbri  nervose  , da 
me  riguardate  come  sempre  dipendenti  da  infiam- 
mazione, con  quelle  nervose  affezioni  non  febbri- 
li , quantunque  acute , eh'  io  credetti  e credo  , po- 
ter dipendere  da  diatesi  o condizione  opposta  alla 
flogistica.  Posso  poi  anche  invitarlo  a trovare  un  sol 
passo  delle  mie  opere  posteriori  al  1817  d'onde, 
non  che  deducasi  ( com'  egli  asserisce  ) ma  si  pos- 
sa trarre  un  solo  sospetto  , eh'  io  abbia  staccato  inai 
il  concetto  di  febbre  continua  da  quello  d’  infiam- 
mazione : concetto  tant'  oltre  preparato  sin  dal  1805 
nelle  mie  Bicerche  sulla  Febbre  d ' America  M che 
non  è meraviglia  se  1*  illustre  Valentin  , ed  altri 
stranieri  lo  abbiano  riguardato  come  mio  , o come 
da  me  adottato  sin  da  quell’  epoca.  E così  riguardo 
alla  natura  sempre  identica  dell'  infiammazione  , 
sempre  curabile  , sinché  è capace  di  cura,  con  me- 
todo antiflogistico  , non  curabile  mai  , sinché  è 

(/)  Vedi  il  Volume  VI.  di  questa  Raccolta  dalla  pagina  24. 
alla  34.  ( Nota  degli  Editori.) 
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infiammazione  , con  rimedii  stimolanti  ; a sostene- 
re il  qua assunto  dedicai  nello  stesso  anno  1805 
tanta  partc^delle  mie  fatiche*,  e tante  opposizioni 
sostenni  dai  Browniani  c dai  non  Browniani  ; e ci- 
tai io  medesimo  le  opere  e le  osservazioni  degli 
antichi  ; e posi  in  fronte  a quelle  mie  Ricerche 
il  bellissimo  squarcio  di  Baglivi  , che  il  signor 
Compilatore  si  piace  di  ripetere  nel  Giornale  sud- 
detto *,  mi  permetta  egli  di  dirgli,  che  mal  a pro- 
posito , e sicuramente  senza  effetto  si  avvisò  di  far 
credere,  che  le  indicate  mie  fatiche  fossero  tarde, 
e non  necessarie  per  ciò  che  cento  trent’  anni  in- 
nanzi era  stata  dichiarata  la  medesima  massima.  Do- 
vea  rammentare  il  sig.  Compilatore,  che  ad  onta  di 
ciò  che  stava  scritto  nelle  opere  di  antichi  Classici, 
si  sostenne  in  Italia  e fuori  , Y idea  d’  infiammazio- 
ne nervosa  curabile  con  rimedii  stimolanti  sino  al- 
1*  epoca  della  nuova  Riforma  *,  che  Y infiammazio- 
ne astenica  per  debolezza  indiretta  fu  1’  ultima  tra 
le  massime  Browniane  ad  essere  riformata*,  e che  le 
asteniche  infiammazioni  , le  asteniche  febbri  , gli 
astenici  esantemi  , figuravano  ancora  nelle  sale  del- 
la Clinica  di  Pavia  sinché  visse  il  chiarissimo 
Raggi.  Qualunque  parte  io  abbia  avuto , o mi  sia 
stata  attribuita  nello  stabilire  in  Italia  , o nel  ren- 
dere men  ripugnante  a molti  , che  non  vi  eran 
disposti  , il  concetto  dell'  infiammazione  sempre 
una  ; di  qualunque  approvazione  mi  siano  stati 
intorno  a ciò  cortesi  gl’  Italiani  , o gli  esteri  *,  cer- 
tamente quelle  parole  poste  a piè  di  pagina  dal  si- 
gnor Compilatore  « Baglivi  e De  Haen  ometteva- 
no forse  una  specie  d’  infiammazione  curabile  con 
metodo  stimolante  ? non  potevano  nuocermi  , e non 
mi  hanno  nocciuto.  Esse  hanno  solamente  svelato 
( al  pari  di  tant’  altre  proposizioni  qua  e là  sparse 
sul  mio  conto  nel  detto  Giornale  ) hanno,  dissi, 
svelato  ciò  che  il  signor  Compilatore  non  intende- 
va forse  di  manifestare. 
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Ma  ritornando  al  signor  dottor  Strambio  seniore; 

10  mi  sono  veramente  compiacciuto  in  Reggendo  li- 
na sua  lunga,  e dotta  lettera  inserita  nti  Fascicoli 
dell'. indicato  Giornale  (Marzo,  Aprile,  e Luglio 
1826),  dalla  quale  io  rilevo  (ciò  che  prima  di  que- 
st' epoca  non  mi  era  noto  ) eh'  egli  ha,  ed  avea  for- 
se da  lungo  tempo,  comuni  meco  e co'  miei  Colle- 
glli nella  Riforma  le  principali  massime  relative 
alla  natura  della  febbre  continua  ~ Febbre  conti- 
nua ( come  già  dissi  ) sempre  dipendente  da  con- 
dizione flogistica,  o di  qualche  parte,  o de’  vasi  san- 
guiferi — Febbre  continua  legata  quindi  in  qualun- 
que caso  a qualche  parziale  (ed  aggiungo  io  pia 
o meno  diffusa  ) alfezione  zzz  Apparenze  nervose,  od 
altre  quali  che  siano  della  febbre,  derivanti  dall'in- 
fluenza e dalle  funzioni  de’  luoghi  o de'  tessuti  af- 
fetti — Flogistiche  sempre  , ossia  dipendenti  da  in- 
fiammazione del  sistema  gastro-intestinale  le  febbri 
gastriche  ; e non  doversi  queste  febbri  confondere 
col  semplice  gastricismo,  o cogli  effetti  delle  sabur- 
re  dello  stomaco  o degl’  intestini  , le  quali  per  se 
medesime,  sinché  non  infiammano  , turbano  bensì 

11  sistema,  ma  non  producono  la  febbre  gastrica  : 
(e  qui  trovo  ammessa  nel  fatto  anche  Irritazione 
italiana  distinta  dalla  Flogosi ) zz.  Di  flogistica  na- 
tura anche  la  febbre  nervosa  di  Huxham  (ed  io  ag- 
giunsi nelle  mie  lezioni:  quanto  è vera  e continua 
febbre , per  distinguerla  da  quello  stato  di  nervoso 
abbattìjmenio  che  può  a mio  avviso  essere  acuto , 
benché  non  febbrile ,*  che  può  confondersi  ed  è sta- 
to qualche  volta  confuso  colla  febbre  nervosa  ; e 
che,  quantunque  in  molti  casi  possa  dipendere  da 
imfiammazione  occulta  di  cui  non  appaiono  indizii, 
pure  in  alcuni  può  essere  di  natura  luti’  altra  che 
flogistica  ) ~ Metodo  antiflogistico  più  o meno  at- 
tivo indicato  in  tutte  le  febbri  “ Pernicioso  il  me- 
todo stimolante,  c mal  consigliato  nelle  febbri  ner- 
vose dalla  debolezza  delle  forze,  perchè  le  forze  so- 
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no  deboli  per  una  condizione  morbosa  cbe  non  pub 
togliersi  , anzi  si  aggrava  dal  metodo  stimolante  : 

( e qui  veggo  ammessa  nel  fatto  la  distinzione  tra 
la  debolezza  fisiologica , o la  debolezza  delle  azio- 
ni naturali  , ed  il  difetto  di  stimolo  : distinzione 
avvertita,  prima  che  da  altri  , dall'  illustre  Kasori 
con  tanto  vantaggio  della  Patologia  e della  medici- 
na) zzi  Anche  la  febbre  etica  finalmente  dipendente 
od  alimentata  da  una  condizione  flogistica  ec.  “ Mi 
sono  compiacciuto,  dissi  , che  queste  massime  , e- 
sposte  dall’  Autore  nel  1825  sull' ctiologia  e la  cura 
delle  febbri  continue  , siano  quelle  stesse  eli'  io  so- 
stengo da  questa  cattedra  e spiego  a'  miei  discepo- 
li già  da  rnolt'  anni  nelle  mie  lezioni  sulle  Febbri . 
M’  ha  fatto  consolazione  il  vedere  citati  dal  signor 
Strambio  seniore  a sostegno  delle  massime  suddet- 
te i medesimi  Autori,  più  o meno  antichi,  che  cito 
io  medesimo  frequentemente  nelle  lezioni  suddette: 
Baglivi  cioè.  De  Haen  , Selle,  Sarcone,  Borsieri 
co.  E considerando  tanta  conformità  tra  le  idee  pub- 
blicate l'anno  scorso  dal  signor  Strambio  seniore  e 
le  mie,  io  non  oserei  pubblicare,  (come  mi  pro- 
pongo tra  poco  ) le  indicate  mie  lezioni  sulla  febbre 
conlinuaj  se  queste,  che  i miei  discepoli  hanno  u- 
dito  anche  quest'  anno,  non  fossero  quelle  medesi- 
me lezioni  che  furono  intese  e raccolte  dai  discepoli 
del  1816,  e del  1817:  ciò, ch'è  facile  a chi  il  voglia 
di  verificare.  Nè  mi  basterebbe  pure  la  testimonianza 
di  centinaia  di  alunni, nè  quello  di  vecchi  manoscrit- 
ti per  indurmi  a pubblicare  cotesle  lezioni  , se  le 
massime  che  contengono  non  esistessero  tali  e quali 
nelle  mie  lettere  al  chiarissimo  de  Mattheis  pub- 
blicate nel  1817,  e 1818,  e se  perla  maggior  par- 
te non  le  avessi  esposte  sin  dal  1805  nelle  indi- 
cate Ricerche  sulla  febbre  americana  . Che  se  il 
dotto  Autore  avesse  conosciuti,  o ricordati  cotesti  miei 
lavori,  son  persuaso  , che  non  avrebbe  avuto  diffi- 
coltà di  farne  un  cenno  nella  sua  lettera}  avvenga- 
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chè  propenso,  com'egli  si  dichiara,  al  beile  della  cosa, 
non  avrebbe  per  avventura  sdegnato  d'avere  anche  in 
me,  qualunque  io  mi  sia,  un  compagno  nell'  im- 
portante assùnto  di  fissare  un  ctiologia  della  febbre 
continua  meglio  che  noi  fu  per  Io  addietro  fondata 
sopra  fatti  veri,  visibili,  toccabili  con  mano,  e ri- 
conosciuti dai  pratici  più  oculati  di  tutti  i tempi  . 
Le  osservazioni  e le  opere  che  il  signor  Strambio 
seniore  non  accenna,  e delle  quali  io  mi  sono  mol- 
to giovalo  nelle  mie  lezioni  per  provare  sempre 
più  la  dipendenza  di  qualunque  febbre  continua 
da  infiammazione,  sono  quelle  di  Grimaud  e di  Hun- 
ter,  di  Reil  e di  Kreisig  . L'  opera  invece  eh'  io 
non  conosca  tra  le  antiche,  che  molto  mi  sarebbe 
stato  utile  il  conoscere,  e della  quale  io  mi  gioverò 
a suo  luogo,  è la  lettera  del  Celebre  Carlo  Gandini 
genovose  scritta  nel  1761  al  dottor  Gioanni  Bene- 
scia  di  Livorno.  Qual  pezzo  avrei  io  potuto  sceglie- 
re più  acconcio  di  quel  di  Gandini  citalo  dal  dot- 
tor Strambio  seniore  alla  pagina  15,  e 16  del  gior- 
nale suddetto,  per  convalidare  quanto  io  esposi  sin 
dal  1802  nella  II  e VI  delle  mie  Lezioni  critiche, 
sulla  dipendenza  delle  alterazioni  de'  liquidi  dal- 
r alterata  azione  de' vasi  o de'solidi  ? Quale  squar- 
cio, per  confermare  le  idee  da  me  esposte  nel  1805 
sulla  JFleramassia  ^ 50  a 60  delle  Ricerche  sulla 

Febbre  Gialla  ) , più  acconcio  di  quello  che  alla 
pagina  14.  del  detto  giornale  trae  da  Gandini  lo 
scrittor  milanese?  — Intanto  e la  lettera  del  dottor 
Strambio  seniore,  e gli  autori  , e i passi  da  esso 
citati  in  conferma  de'  sopra  indicati  principii  , mi 
richiamano  spontaneamente  al  principale  argomen- 
to di  questa  nota. 

Le  massime  importanti  sopra  enunciate  , ( :zz  la 
febbre  continua  non  essenziale  , ma  sempre  dipen- 
dente da  qualche  condizione  flogistica  , o di  una 
parte  , e de'  vasi  sanguiferi  — la  febbre  nervosa 
anch'  essa  dipendente  da  condizione  flogistica  =zz 
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la  febbre  gastrica  dipendente  pur  essa  da  un  qual- 
che grado  di  gastrite  , come  in  mio  senso  la  ca- 
tarrale da  flogosi  superficiale  e diffusa  de'  bronchi, 
il  non  doversi  confondere  la  vera  febbre  gastri- 
ca coi  semplici  disturbi  del  gastricismo  La  feb-  , 
bre  etica  anch'  essa  alimentata  da  processo  flogisti- 
co — La  flogosi  sempre  identica  , e sempre  cura- 
bile , sinché  è curabile  , con  metodo  antiflogistico  , 
più  o meno  attivo,  indicato  in  tutte  le  febbri  con- 
tinue — ) , coleste  massime,  dissi,  del  signor  Stram- 
bio  seniore,  ed  i concetti  patologici  degli  antichi, 
e le  autorità  di  Baglivi , di  De  Haeu  , di  Gandi- 
ni  ec.  di  che  si  serve  a convalidarle  , qual  relazio- 
ne hanno  colla  Patologia  analitica  delle  secrete  mi- 
stioni ? Sono  elleno  coleste  massime  derivate  dalla 
nuova  setta  de'  così  detti  analitici  , od  erano  di  spet- 
tanza della  nuova  Patologia  Italiana  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  ? Se  il  derivare  qualunque  febbre 
continua  , anche  la  nervosa  , da  una  qualche  flo- 
gosi di  visceri , di  vasi , o di  nervi  è un  localiz- 
zare ; e se  per  ciò  stesso  il  signor  Strambio  senio- 
re dichiara  alla  pagina  14.  che  a localizzare  in- 
clinava lo  stesso  Gandini  ; non  era  io  dunque  lo- 
calizzatore sin  dal  1805  ? Ho  io  dunque  modifi- 
cato da  pochi  anni  a questa  parte  le  mie  massime 
dietro  1'  opinione  degli  analitici  e de'  localizza- 
tori ( come  si  affaticò  , quantunque  inutilmente,  a 
sostenere  un  anonimo  affettando  dimenticanza  di 
ciò  eh’  io^fserissi  nel  1802,  nel  1805  e nel  1817)? 
Ovvero  i localizzatori  hanno  in  ciò  addottalo  le  mas- 
sime mie  , le  massime  di  Fanzago  , di  Bondioli  , 
di  AmbriJ,  di  Mantovani  , di  Pisani , di  Monteg- 
gia , di  Zecchinoli  ec.  le  massime  insomma  de' 
tanti  collaboratori  alla  Nuova  Dottrina  , vestendo- 
le soltanto  di  parole  che  le  rendono  più  misterio- 
se^ le  fanno  creder  diverse  ai  dilettanti  di  medi- 

• ì 

cma  r 

£ per  andare  anche  più  oltre  nell’  intrinseco  del- 
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la  dottrina  : le  suddette  massime  sostenute  dal  signor 
Strambio  seniore  ir:  la  derivazione  di  qualunque 
febbre  anche  nervosa,  anche  etica,  e così  di  qualun- 
que febbrile  affezione  acuta  o cronica  , da  una  flo- 
gosi  sempre  identica  , e sempre  da  curarsi  con  un 
metodo , T antiflogistico  zz  tali  massime,  dissi,  sono 
elleno  più  conformi  alla  Dottrina  delle  Diatesi,  cioè 
delle  condizioni  comuni -,  ovvero  a quella  delie  par- 
ticolari mistioni,  diverse  in  ciascuna  forma  morbo- 
sa ? Conducono  esse  a considerare  in  cento  malattie 
cento  diverse  misiioni,  o tendono  direttamente  a ri- 
guardare cento  alFezioni,  diverse  d'aspetto  sintoma- 
tico o diverse  di  forma  , come  procedenti  da  una 
condizione  comune  ? Che  se  le  massime  suddette  , 
quantunque  di  nota  ed  antica  spettanza  della  Nuova 
Dottrina  Italiana,  sono  accolte  c lodate  nel  giornale 
della  medicina  analitica  , perchè  pronunziate  dal 
signor  Strambio  seniore  ; se  il  concetto  dell'  angioite 
come  prima  condizion  patologica  di  tante  malattie 
febbrili  cd  esantematiche,  è lodato  dal  Compilatore 
del  Giornale  suddetto  in  una  nota  alla  pagina  19 
del  III  volume  , per  ciò  che  confermato  da  osserva- 
zioni ed  autossie  fatte  in  Francia  , benché  questo 
concetto  appartenga  alla  nuova  Patologia  [Italiana 
(come  si  può  rilevare  dalla  nota  17  pagina  401 
della  prima  edizione  (m)  delle  mie  Ricerche  sulla 
Febbre  gialla , e come  lo  dimostrano  i lavori  non 
recentissimi  di  Ricci,  di  Giacomazzi  , di  Meli  ec. 
sull'  angioite  ec.  ) come  è egli  dunque  che  le  mas- 
sime medesime,  i medesimi  concetti  patologici  in- 
dispongano o spaventino  solamente  ne'  libri  de'  col- 
laboratori  alla  Nuova  Patologia  Italiana?  Qual  co- 
sa è dunque  in  noi  di  ributtante  o di  deleterio,  per 
che  le  stesse  massime  , lodevoli  in  bocca  d'  altri  , 
diventino  dispiaccvoli  e perniciose  solo  quand'esco- 
no dal  nostro  labbro  ? 

(m)  Nella  nostra  Raccolta,  qucsta’nota  c la  (71)  alla  pagina 
61  del  Volume  V.  (Nota  degli  Editori.  ) 
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Che  se,  non  volendo  ricorrere  ad  alcun  genere 
à*  odiose  interpretazioni , difficile  in  ogni  modo  è 
ad  intendersi  perchè  i collaboratori  al  Giornale  del- 
la medicina  analitica  accolgano  da  altri  ciò  che  ri- 
cusarono e ricusano  di  accettare  dai  seguaci  della 
nuova  Patologia  Italiana;  gli  è poi  sotto  qualunque 
aspetto  inconcepibile  , come  nella  stessa  loro  fami- 
glia siano  alcuni  che  ammettono  , o decisamente  o 
con  poca  mutazione  di  espressioni  , le  massime  pa- 
tologiche da  noi  sostenute  , mentre  altri  loro  col- 
leglli le  rigettano  , le  vituperano  e chiamano  sopra 
di  esse  1'  esecrazion  delle  genti.  — Veggo  a modo 
d'  esempio  nell’  elenco  de'  suddetti  collaboratori  l'il- 
lustre professore  Goldoni  di  Modena  : il  quale  per 
altro  S ammette  al  pari  di  noi  ( come  si  vedrà  nel 
2.  volume  delle  mie  lezioni  sull'  infiammazione  e 
sulla  febbre  continua  ) che  V infiammazione  è sem- 
pre il  prodotto  di  uno  stimolo  eccedente  , effetto  del 
quale  è un  aumento  d'azione , un  afllusso  mag- 
giore di  sangue  alla  parte  , un  turgore  , una  con*r 
gestione  ec.  jr*  sostiene  al  pari  di  noi  , che  il  solo 
turgore  ( il  quale  può  nascere  anche  da  altre  cau- 
se ) non  costituisce  per  se  infiammazione,  ma  sola- 
mente la:  promove  in  quanto  il  sangue  adunato  e- 
serciti  azione  di  stimolo  eccedente  ~ chiama  cote*- 
sto  stimolo  eccedente j e cotesi ' azione  di  vasi  ac- 
cresciuta elemento  dinamico  dell' infiammazione  , 
distinguendo  così  in  questa  morbosa  condizione  ciò 
che  esprime  V alterazion  d'  una  parte  in  quanto  è 
viva  da  ciò  che  è mutazione  idraidica  , come  anche 
meccanica  , chimica  ec.  distinzione  , eh'  io  ammisi 
pure  nel  1805  ; distinzione  d’  altronde  che  figura, 
più  o meno  esattamente  espressa  , in  tulli  i libri  di 
Fisiologia  e di  Patologia  , c dalla  quale  non  è pos- 
sibile di  prescindere  ; e così  il  professor  modonese 
ammette  quel  dinamismo  al  quale  si  è fatta  , e si 
fa  tutto  giorno  tanta  guerra  dagli  analitici.  Che  se 
il  dotto  professore  si  occupa  pure  a dimostrare  che 
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V eccitabiltà  delle  fibre  è una  dote  della  materia  or- 
ganizzata , cioè  un  risultato  dell'  organizzazione  , o 
di  un  dato  modo  di  essere  della  fibra  organica  , di- 
mostra a dire  il  vero  ciò  che  non  avea  bisogno  di 
essere  dimostrato  . Imperocché  trattasi  di  una  idea 
eh'  è inchiusa  nel  fatto  ; nè  può  immaginarsi , che 
alcun  Fisiologo  abbia  mai  potuto  supporre  , che  ret- 
titudine de’  tessuti  organizzati  ad  eccitarsi  od  a mo- 
versi, non  meccanicamente  , ma  vitalmente  pel  toc- 
co delle  cose  esterne  , possa  da  altro  dipendere  che 
dal  modo  particolare  di  essere , o dalla  tessitura  del- 
le fibre  medesime  zi  Anche  il  professore  Goldoni 
ammette  meco  che  1'  infiammazione  è sempre  di  u- 
na  natura  , e che  lo  stato  possibilmente  contrario 
dell-  universale  non  toglie  che  nella  parte  infiam- 
mata esista  stimolo  eccedente,  curabile  per  ciò  eh' è 
esso  stesso  , con  metodo  antiflogistico  da  regolarsi 
solamente  giusta  la  tolleranza  dell'  universale  ss  A- 
dotta  il  detto  professore  la  diffusione  della  flogosi  , 
e la  spiega  pur  anche  presso  a poco  nel  modo  con 
cui  io  la  spiegai  nelle  mie  Lezioni  critiche  di  Fi- 
siologiaj e di  Patologia  3 e nelle  mie  Ricerche  sul- 
la febbre  Americana,  zzi  Nega  , come  io  negai  nei 

frimo  volume  delle  mie  Lezioni  sull'infiammazione, 
esistenza  di  vere  infiammazioni  intermittenti  zzi 
Accenna  finalmente  come  rimedio  atto  a frenare  l*in- 
fiammazione  1'  acqua  coobata  di  Lauro-Ceraso  ; che 
è quanto  dire  ammette  1'  azione  antiflogistica  di  ri- 
medii  positivi , o in  altro  termine  1'  azione  contro- 
stimolante.  — Ma  ad  onta  di  tante  massime  , che 
il  chiarissimo  professore  ha  comuni  con  noi , veggo 
alcuni  suoi  colleghi  collaboratori  nel  medesimo  Gior- 
nale , dichiarare  proscritto  o da  proscriversi  il  di- 
namismo ( povera  vitalità  di  tutte  le  scuole  antiche 
e moderne,  povero  movimento  vitale  l ) ; combattere 
la  natura  sempre  identica  della  flogosi  ; parlar  con 
disprezzo  della  diffusione;  e vituperare  la  Nuova  Dot- 
trina di  cui  le  suddette  massime  son  tanta  parte  , 
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ed  alla  quale  da  tanto  tempo  appartengono.  — Veg. 
go  il  chiarissimo  professor  Puccmotti  , quantunque 
annovereto  tra  i collaboratori  al  Giornale  della  me- 
dicina  analitica  dichiarare  flogistica  la  condizione 
patologica  , flogistici  i risulta  menti , per  cui  le  feb- 
bri periodiche  perniciose  (l'algida  non  meno  di  quel- 
le , che  sono  accompagnale  da  manifesta  accensione) 
troncano  la  vita  agl'  infermi  : che  è quanto  ricono- 
«cere  una  morbosa  condizione  comune  in  tutte  o qua- 
si tutte  le  febbri  perniciose,  quantunque  diverse  d’a- 
spetto ; le  quali  nella  Dottrina  de'  Particolaristi  do- 
vrebbero dipendere  da  mistioni  organiche  tanto  di- 
verse 1'  une  dalle  altre,  quanto  è distante  il  caldo 
dal  gelo  (39).  — Ma  veggo  intanto  altri  collabora- 

(39)  I rispettabili  compilatori  del  Giornale  della  medicina 
analitica  avevano  gran  ragione  di  annoverare  con  molta  com- 
piacenza fra  suoi  colaboratori  Y illustre  professore  Francesco 
Puccinotti.  Poiché  essendo  egli  uomo  fornito  di  mente  acutissi- 
ma , operoso  ed  intraprendente  , sarebbe  stato  un  appoggio  va- 
lidissimo all’  impresa  degli  Analitici  per  antonomasia,  se  la 
causa  dal  misto  organico  e del  particolarismo  fosse  stato  ve- 
ramente un  articolo  della  sua  religione.  Ma  sia  che  egli  fosse 
tratto  a forza  in  quella  congrega  rispettabile  •!,  ma  eterogenea 
alle  sue  massime  ; sia  che  per  il  volgere  degli  anni  gli  sia  venu- 
to a noia  quell’astrattezza  di  ragionamento  con  che  volevasi  in- 
torbidar la  mente  de’  seguaci  delle  dottrine  insegnate  a Bolo- 
gna, con  inutili  ricerche  trascendentali,  sin  dagli  anni  1829-30, 
in  una  sua  Prolusioni  alle  Lezioni  di  Patologia  Generale  fe- 
ce conoscere  con  chiarissime  parole,  quale  fosse  il  conto  in  che 
egli  teneva  la  dottrina  della  mistione  organica.  ( Vedi  gli  Ann- 
uali Universali  di  Medicina , Volume  LI1I,  a pagine  33  ese- 
guenti.) Nè  sembra  certamente,  che  per  il  volgere  degli  anni 
auccessivi,  e per  una  piu  matura  meditazione  intorno  al  valore 
di  essa  teorica  , egli  trovasse  alcuna  cagione  di  mutare  avviso 
intorno  alla  medesima  , essendo  tolto  di  ciò  ogni  probabilità  dal- 
le più  recenti  sue  scritture.  Ecco  come  nel  Settembre  dell*  an- 
no 1835  egli  si  esprimeva  intorno  alle  dottrine  del  Bufalini, 
attuale  Clinico  di  Firenze  » In  una  pubblica  lezione  sul  cho- 
« lèra  morbus,  predicata  con  una  gravità  orientale,  si  senti  di- 
« re,  che  da  qualche  anno  a questa  parte  ~ la  natura  umana  si  era 
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tori  allo  stesso  Giornale  rimproverarci  cotestó , che 
chiamano  , abuso  di  ridurre  tante  e tanto  differenti 
affezioni  ad  una  sola  condizione  , la  flogistica , e li 
veggo  accesi  di  sdegno  contro  le  diatesi  o condizioni 

a cambiata  “ 3.  Almeno  ci  avesse  detto  il  finissimo  Professoresse 
« la  si  era  cambiata  in  meglio,  o in  peggio;  «e  in  meglio  , a- 
« Tremo  potuto  allora,  per  esser  divenuti  di  natura  angelica» 

« riderci  di  lui  , e della  malattia  che  ci  minacciava  : se  in  peg- 

• gio,  restava  a sapersi  a quale  classe  di  bestie  noi  poveri  tapini 
« dovevamo  appartenere  per  trovarci  predisposti  al  cbolèra.  Ria 

• su  ciò  si  tacque  ; perchè  i profondi  cambiamenti  dell  assimi- 

• lazionc, con  che  egli  si  aiuta  d’ingarbugliare  il  sentiero  del  di- 
« namismo , sono  un  tal  prunaio  anche  per  lui , che  non  vi 
« trova  mai  altro  che  lappole  c ragnatele.  A dissipare  le  quali 
•t  anche  riguardo  al  cholèra,  ogni  speranza  egli  fondava  nc  prò- 
« grossi  della  chimica  organica.  Lodevoli  sono  veramente  i ten- 
« tativi  operati  fin  qui  dalla  chimica  per  iscoprirc  qualche  ele- 
,m  mento  semplice,  primitivo  generatore  di  quei  gravi  disordini 
« che  costituiscono  il  morbo  cholèra,  e se  si  potesse  fabbricare 
a un  virus  cholèroso  artificiale,  scandagliarne  gli  effetti  so- 
« pra  animali  vivi  e sottoporli  a reagenti  tali,  che  lo  neutraliz- 
« zassero  all’ istante,  la  causa  sarebbe  quasi  vinta.  Dico  quasi  per- 
« chè  tra  veleno  e contagio  la  distanza  è per  me  immensa,  e 
« se  la  chimica  giungesse  a fabbricare  un  contagio,  poco  o nulla 
■ le  mancherebbe  per  fabbricare  ancheuna  vita.  Hanno  adunque 
m i chimici  tentato  tutti  gli  umori  nel  cbolèra,  e vi  e stato  chi 
« ha  creduto  che  il  sangue  potesse  abbondare  d*  urea,  ossia  di 
« cianato  d'ammoniaca,  c i fenomeni  dell*  avvelenamento  coll'  a* 
« cido  idrocianico  in  parte  simili  a quelli  del  cholèra  fuliuinan- 
« tc,  prestavano  un  appoggio  a cotesta  congettura.  Ma  le  spe- 
« rienze  hanno  mostrato  che  1’  orina  dei  cholerosi  reagisce  co- 
« me  quella  dei  sani,  cioè  come  acido,  c nella  maggior  parte 
« dei  casi  non  differiscono  nemmeno  i pasi  specifici.  Riflettisi 
« ancora  , che  prima  che  le  urine  si  sopprimano  e clic  i cam- 
« burnenti  avvengano  nel  sangue  per  cotesto  cianato  d'  ammo- 
« niacn,  la  malattia  è già  cominciata,  c cotesti  fenomeni  non 
« sarebbero  che  troppo  lungi  dal  primo  fenomeno  generatore.Do- 
« po  le  ricerche  fatte  sul  sangue  de'  clioièrosi , dopo  quelle  ten- 
« denti  a scoprire  se  il  grumo  del  sangue  contiene  acido  carbo- 
« nico  o altro  acido  libero,  dopo  di  aver  distillato  il  crassamcn- 
« to  coll’  acido  aolforico,  dopo  aver  trattato  il  coagulo  sangui- 
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comuni  di  malattie  diverse  di  forma, dichiarare  insus- 
sistenteeperniciosa  la  nostra  patologia,  perchè  contem- 
pla il  comune  e non  considera,  o non  considera  abba- 
stanza (lo  che  è pur  falso)  il  particolare  od  il  prò- 

• 

« gno  coll’  alkool  rettificato,  cosa  hanno  conehiuso  i chimici? 
« Clie  le  analisi  contemporanee  Jet  sangue  normale  non  han- 
« no  presentata  alcuna  sensibile  differenza  quanto  alla  qualità 
« de’  loro  elementi  : cbe  non  vi  è che  un  cangiarsi  di  rappor- 
« ti  degli  clementi  del  sangue  fra  di  loro,  c questi  rapporti , 
« ed  i calcoli  della  perdita  de’  fluidi  subita  dal  sangue  cholèro- 
« so  diventano  indeterminabili . E come  no  , se  la  cmeto-catar- 
« si  è variabilissima  d'  intensità  e di  durata  negli  individui  at- 
te taccati  dal  cholèra  ? Nondimeno  alcuni  tenaci  Delle  chirai- 
« che  ragioni,  attaccandosi  all*  indole  gelatinosa,  picca,  carbo- 
< nica  del  sangue  , che  è quanto  dire  spoglia  di  liquidi  alcalini, 

• non  hanno  avuto  ritegno  di  proporre  por  cura  diretta  del  cho- 
« lcra  la  trasfusione  nelle  vene  dell’acqua  salata.  — Anche 
« al  tempo  della  febbre  gialla  vi  fu  Stcvens,  che  trovato  il  san- 
ti guc  nero  come  1’  inchiostro,  per  difetto  di  sali,  proponeva  di 
m salarlo.  Ma  cotesti  chimiatri,  se  hanno  mai  veduto  il  cholè- 
« ra  nel  periodo  in  cui  piu  avrebbe  bisogno  d’ esser  salato,  a- 
« vranno  anche  veduto  che  i vasi  subcutanci  si  nascondono  af- 
« fatto  , e clie  quand*  ancìic  si  potessero  praticare  coteste  trasfu- 
« sioni , come  si  vuole  tentare  col  sangue  stesso , non  costano 
« meno  del  cholèra  al  misero  infermo.  Lo  stesso  WiUstoch,  dopo 
« le  sue  ricerche  chimiche  sui  cholèra  per  servire  alla  storia  fl- 
it Biologica  di  questa  malattia  , dovette  dire  : « persuadiamoci 
u che  gli  esperimenti  di  chimica  animale  sono  tutt'ora  d'assai 
« difettosi  , giacché  i principali  elementi  del  corpo  animale 
«i  di  rado  si  possono  scompagnare  , e durante  lo  stesso  e- 
« sperimento  vengon  fuori  di  spesso  prodotti  affatto  nuovi 
m ed  assolutamente  estranei  all ’ animale  organismo , » Labe- 

• nemerita  chimica  alla  comparsa  d‘  ogni  morbo  nuovo  e gran- 
ii de , corre  frettolosa 

Co*  mantici , col  fuoco , e con  gli  specchi 
« per  tentare  di  scuoprirae  qualche  riposta  cagione,  e v*  hanno, 
« medici  che  la  guardano  con  ansietà  , e serrano  palma  a palma 
n ad  ogni  minuzzolo  ch’ella  vada  staccando  dall’ organico  im- 
« pasto.  Ma  avviene  il  piu  delle  volte  che  essa  è costretta  a ri- 
si tirarsi  vuota  di  risultati  e tradire  le  speranze  de*  medici  suo» 
« confidenti.  Nel  cholèra  è avvenuto  cosi.. 
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p*io  di  ciascuna  forma  di  mali.  — Ascritto  al  no- 
vero de'  collaboratori  al  detto  Giornale  trovo  il  chia- 

« Io  volli  per  tanto  non  porre  mai  piede,  intendendo  allo  stu- 
« dio  del  cholcra,  in  coteste  yie  tortuose  ed  incerte  del  ehi- 
m mismo  organico  ; perche  vidi , che  chi  ci  si  era  voluto  affi- 
« dare  non  aveva  saputo  fabbricare  intorno  al  cbolèra  che  ipo- 
« tesi  vane,  e errori  imperdonabili.  In  una  patologia  che  non 
« è fatta  nè  per  il  tempo  presente  , ne  per  1’  avvenire , dopo  a- 
« ver  messo  alla  tortora  il  chimismo  , non  ne  sono  venute  fuori 

• sulla  natura  del  cholèra  che  alcune  astratte  parole,  vuote  af> 

« fatto  d‘  ogni  senso  clinico Noi  perdone- 

« remo  all'  Autore  la  smania  di  distinguersi  dagli  altri  colla 
« ipotesi  della  mistione  ; ina  non  per  questo  egli  avrà  diritto  di 
« rimescolarci  insierao  morbi  di  disparatissima  natura  , e gua- 

• stare  e confondere  colla  sua  falsa  analisi  cièche  la  vera  anali- 
« si  nosografica  c terapeutica  ha  finora  accuratamente  distinto.» 
£ cosi  tira  avanti  un  bel  pezzo  giustificando  con  buoni  ragiona- 
menti la  solenne  abiura  eh'  egli  fa  delle  massime  professate  dai 
patologo  di  Cesena.  E per  verità  essendo  in  questa  scrittura 
•parso  abbondantemente  un  tal  cinismo,  che  noi  non  vorremmo 
usare  con  alcuno , e molto  meno  poi  con  V illustre  professore 
Maurizio  Bufalini , ci  saremmo  astenuti  dal  riportar  qui  sifratti 
passaggi,  se  dessi  non  fossero  stati  la  piu  lampante  prova  del- 
l'attual  fede  medica,  del  chiarissimo  professore  Francesco  Pucci- 
notti  . ( Vedi  Bollettino  delle  Scienze  Mediche  pubblicato 
per  cura  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna , Vo- 
lume XII.  pag.  300.  ) Ora  poi,  nell’  atto  istesso  in  cui  correg- 
giamo  questa  nota  ci  viene  alle  mani  il  fascicolo  di  Maggio  an- 
no 1836  del  citato  Bollettino,  c vi  troviamo  una  lettera  dello 
stesso  Puccinotti  al  Professore  Valorani  ; la  quale  è la  piu  spon- 
tanea e solenne  professione  di  fede  che  da  medico  filosofante 
fare  si  possa.  Nè  questa  certamente  smentisce  ciò  che  abbiamo 
inserito  in  questa  nota  ; anzi  soggiunge  « sotto  questo  aspetto 
« nella  mia  III.  Lettera  sul  cholcra  io  ho  parlato  del  Dinami- 
« smo  Italiano,  alla  di  cui  luce,  dissi,  essersi  foggi  rivolti  i 
« Medici  quasi  tutti.  Chè  oggi  veramente , come  più  completo 
a c più  vasto  ne'  suoi  dogmi,  si  raccomda  da  jse  stesso  a quei 
« medesimi  ( cd  io  ne  fui  uno)  che  nella  sua  prima  età,  con 
« tutto  che  corredato  dalla  fiogosi , così  ristretto  e insufficiente 
« com’era  di  condizioni  idiopatiche,  se  ne  mostrarono  schivi.» 
(Anno  VII.  Serie  JIj,  Volume  I.  pagine  261.)  {Nota  degli  E* 
di  lori) . 
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rissi mo  professor  Meli;  benché  sia  noto  quante  mas- 
sime della  nuova  Patologia  Italiana  egli  abbia  in 
diverse  sue  opere  sostenuto  ; quanto  abbia  travaglia- 
to a dimostrare  flogistica  la  condizion  patologica  del- 
le febbri  biliose,  e a spingere  innanzi  lo  studio 
dell*  Angioite  , eh'  è tanta  parte  della  nuova  Pato- 
logia; come  abbia  ammesso  desistenza  di  agenti  con- 
trostimolanli  ; e qual  uso  coraggioso  ne  abbia  fatto 
in  casi  da  lui  medesimo  riferiti.  Né  solamente  egli 
adottò  ed  ha  comuni  con  noi  le  nuove  massime  pa- 
tologiche e terapeutiche  ; ma  dichiarò  colle  stampe 
essere  mal  fondata  Y asserzione  di  chi  suppose,  ch’e- 
gli le  avesse  abbandonatele  me  ne  incoraggio  con  let- 
tera gentilissima  del  10  Novembre  1825  a sostener- 
le , nel  modo  che  sostenute  le  avea  sino  a quel  tem- 
po con  tanto  decoro  ( diceva  egli  ) e con  tanta  n- 
tilità.  — Ed  intanto  alla  medesima  famiglia  degli 
analitici  trovo  pure  ascritto  un  tale  , che,  vomitò 
sempre  molta  bile  contro  la  Nuova  Dottrina  , e con- 
tro tutte  le  massime  dalle  quali  risulta;  e che,  as- 
sumendo veramente  la  parte  più  odiosa  del  dram- 
ma , dichiarò  dal  suo  privato  tribunale  indegna  del 
premio,  da  illustre  società  ottenuto,  una  Memoria 
in  cui  le  massime  medesime  erano  state  uel  piu 
chiaro  ordine  esposte  , e sostenute  («).  E non  sola- 
mente nell’  impeto  della  collera  scritto  avea  già  co- 
se inurbane  contro  1’  Autore  della  memoria  suddet- 
ta , ma  posteriormente  in  altro  luogo  chiamò  a ren- 
der conto  della  pretesa  ingiusta  decisione  uno  de’ 

» 

(n)  Se  bene  ci  serve  la  memoria  fu  questi  il  dottor  Giusep- 
pe Bergonzi  medico  Reggiano;  il  quale  per  un  suo  Confronto 
critico  della  Memoria  del  signor  Emiliani  e del  signor  Bufa- 
lini  premiate  dall'  illustre  Società  Italiana  (Modena  1824  ), 
e per  una  sua  impudente  lettera  inserita  alla  pagina  372  del 
Volume  XXXV.  degli  Annali  Universali  di  Medicina  provò 
quanto  po*sa  degradarsi  anche  1’  uomo  di  bastante  intelligenza 
fornito,  allorché  sia  invaso  da  basse  passioni  e dal  furore  de* 
partiti.  ( Nota  degli  Editori.  ) 
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supposti  giudici , a cui  ia  sua  mente  1#  attribuiva; 
non  considerando  ( ciò  che  non  è lecito  ignorare  a 
chi  assume  simili  impegni  ) che  una  tale  decisione 
supponeva  almeno  più  di  un  voto  conforme.  — Io 
non  andrò  più  olire  nel  dimostrare  ( e bene  il  po- 
trei per  altri  esempi  ) quanto  i partigiani  della  co- 
sì detta  medicina  analitica  siano  in  contraddizione 
gli  uni  cogli  altri.  Certamente  nel  vedere  apparte- 
nenti ad  uua  stessa  famiglia  , collaboratori  ad  uno 
stesso  giornale,  e tendenti  presumibilmente  ad  uno 
scopo  uomini  di  sì  diverso  pensare,  che  le  dichia- 
razioni degli  uni  sono  a quelle  di  altri  diametral- 
mente contrarie  , si  sarebbe  tentali  , od  a supporre 
già  nato  uno  scisma  nella  setta  medesima  , od  a far- 
ci una  poco  favorevole  idea  di  quella  tale  filosofia 
analitica  che  dirige  le  loro  deduzioni.  Pur  questo, 
eh'  io  dissi  sinquì  , non  è ancor  tutto  . Havvi  an- 
cora una  stranezza  , un  fenomeno  , di  cui  non  so 
se  altri  esempi  trovare  si  possano  così  facilmente 
nelle  opere  di  critica  filosofica  o medica.  Chi  arri- 
verà a comprender  giammai  come  un  uomo  mede- 
simo si  mostri  in  alcuni  luoghi  dell'  indicato  Gior- 
nale di  medicina  analitica  scortesemente  adiralo  con- 
tro i sostenitori  della  nuova  Patologia  Italiana  , ed 
altrove  , aozi  a non  molta  distanza  , trovi  le  mas- 
sime della  medesima  meritevoli  solo  d'essere  riforma- 
te nelle  espressioni?  Alludo  al  Direttore  del  suddetto 
Giornale,  il  quale  ne'fascieoli  del  Gennaro,  e Febbra- 
ro  1826,  o lasciò  inserire,  scritte  da  anonimi  corri- 
spondenti, o scrisse  egli  stesso  le  cose  ingiuriose  che 
tutti  sanno  contro  di  me,  c contro  i principi!  da  me 
sostenuti  ; poi  nell'  aprile  del  medesimo  anno  , tut- 
t'  altro  stile  assumendo,  confessò  ridursi  a pochi  vo- 
caboli ( eh'  ei  m'  invitava  a correggere  ) la  differen- 
za che  passa  tra  le  mie  opinioni  patologiche  e quel- 
le che  vogliono  essere  sostenute  per  una  riforma  u- 
tile  nella  medicina.  Poteva  io  esser  tale  due  mesi 
innanzi , che  nelle  mie  scritture  altro  non  fosse  che 


\ 
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malafede  e raggiro  ; che  la  dottrina  da  me  soste- 
nuta altro  non  presentasse  che  uno  sfacciato  e ridi- 
colo empirismo  ; che  non  dovesse  affidarsi  alle  mie 
cure  una  ciocca  pur  di  capelli  ; (o)  e due  mesi 
dopo  non  aver  bisogno  le  mie  scritture  , per  V u- 
tile  riforma  della  medicina  , che  di  esser  corrette 
in  alcuni  vocaboli  , od  in  alcune  espressioni?  Avrei 
io  potuto  d'  altronde  , non  che  in  due  mesi  , in  due 
lustri  cambiare  esseri  zi  al  mente  d'opinioni,  e di  dot- 
trina , senza  , che  una  scuola  intera  , una  Univer- 
sità frequentata  da  giovani  di  molta  penetrazione  si 
dello  stato  , come  stranieri  , se  ne  fosse  avveduta  ? 
Le  mie  scritture  , e pubblicate  colle  stampe  , e rac- 
colte da'  miei  uditori  , non  sono  sotto  gli  occhi  di 
tutti?  La  conformità  delle  massime  essenziali  pub- 
blicale nelle  ultime  mie  considerazioni ( sviluppate 
soltanto  , rischiarate  da  ulteriori  fatti  e riflessioni  , 
espresse  forse  con  maggior  esattezza  , ciò  che  per  tut- 
ti è frutto  del  tempo  ) la  conformità  , dissi  , delle 
massime  suddette  con  quelle  eh'  io  avea  pubblica- 
to nel  1802,  nel  1805,  nel  1810,  nel  1 8T7,  ec.  non 
è manifesta  ? Fuori  del  cerchio  di  que'  pochi  , ai 
quali  io  alludeva  nelle  suddette  considerazioni ,c  che 
si  son  posti  nella  setta  degli  analitici  , è stato  an- 
cora notato  in  alcuna  Università  d'  Italia  , a Napo- 
li od  a Torino  , a Firenze  od  a Venezia  , ovvero  in 
alcuno  de'  giornali  stranieri  che  più  lengon  dietro 
alle  dottrine  Italiane,  eh'  io,  od  i miei  colleghi 

(o)  Se  in  sentenza  ilei  signor  C.  T.  V.  Accademico  Filergita 
e R.  P.  queste  non  sono  sozzure  e villanie  che  disonorano  chi 
osa  di  prescriverle  , ci  faccia  almeno  la  buona  grazia  di  dire 
come  si  hanno  a chiamare  , e se  vuole , le  diremo  complimen- 
ti . Che  : 

. Persuasi  color  da  tali  esempi 

Signor,  diccan  con  umili  parole 
Scusate,  errammo,  ci  ha  bagnati  il  sole. 

Cisti.  Anim.  Parlanti.  Can.  VI.  6G* 

( Nola  degli  Editori.  ) 
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aJbbiam  cambiato  di  massime  ? — Lascio  a giudici 
imparziali , Italiani  od  esteri , eh'  ei  siano  , lo  spie- 
gare T indicato  genere  di  contraddizioni.  Lascio  ad 
altri  il  conchiudere  qual  fondamento  aver  possa , e 
quale  derivazione  una  guerra  , nella  quale  per  po- 
chi vocaboli  , o piuttosto  per  una  meschina  preten- 
sione di  preminenza  non  s’  è avuto  difficoltà  di  di- 
scendere a tante  contraddizioni  , e di  adoperare  nel- 
le più  inconcludenti  censure  espressioni  e linguag- 
gio , che  male  si  addicono  agli  onorati  coltivatori 
delle  scienze  e delle  arti. 

In  mezzo  però  a tante  contraddizioni  , e a tanti 
clamori  , vi  fu  tra  que'  medesimi , che  sono  ascritti 
al  novero  de'  collaboratori  al  Giornale  di  medicina 
analitica  , chi  manifestò  desiderio  d'  una  concilia- 
zione , ed  io  debbo  esser  grato  , e il  sono  alle  gen- 
tili e per  me  onorevoli  espressioni  , colle  quali  fui 
da  alcuni  invitato  ad  operarla  , od  a tentarlo  (Gior- 
nale di  Medicina  Analitica  Agosto  1826  ed  altrove). 
Veramente  io  non  credo  necessaria  una  conciliazio- 
ne ove  non  è contrarietà  essenziale  di  massime:  e 
quante  massime  di  Patologia  applicata  ed  applicabi- 
le alla  pratica  , ( che  è quanto  dire  di  Patologia  u- 
lile  ) abbiano  con  noi  comuni  gli  analitici , parrai 
d'  averlo  superiormente  dimostrato.  D'  altra  parte  le 
massime  della  Nuova  Dottrina  Italiana  da  me  e 
da'  miei  colleglli  sostenute  sono  cosi  attaccate  ai  fat- 

u 

ti  , e si  confondono  con  essi  per  modo  , che  la  no- 
stra Patologia  è più  presto  una  coordinazione  di  fat- 
ti , che  una  esposizione  di  principii  — È in  1.° 
luogo  un  fatto  , che  non  può  essere  controverso  , la 
deferenza  essenziale  che  passa  tra  1'  essere  alletta  la 
macchina,  od  una  parte  di  essa  , in  ciò  per  cui 
vive  , o in  quanto  è viva  , ( dinamicamente  cioè, 
ossia  nell'  altitudine  e nel  movimento  vitale)  , e l'es- 
sere affetta  in  quanto  è costrutta  , o in  ciò  che  ri- 
guarda alla  sua  visibile  costruzione  e simmetria 
( cioè  nelle  sue  qualità  meccaniche  , fisiche  ec.  , che 
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è quanto  dire  organicamente  nel  senso  da  tutti  gli 
antichi  e moderni  annesso  a questa  parola  ),  £ quan- 
tunque anche  la  vitalità  ed  il  movimento  vitale  di- 
pendano dal  modo  di  essere  , dalla  tessitura  , dal- 
le particolari  condizioni  della  fibra  organizzata  , 
( senza  di  che  non  potrebbero  le  fibre  , i tessuti 
esser  atti  a concepire  un  movimento  caratteristico , 
• vitale  , diverso  dal  meccanico,  dal  chimico  ec.?)j 
quantunque  le  morbose  alterazioni  del  movimento 
vitale  , o dell"  eccitamento  suppongano  necessaria- 
mente mutate  quelle  condizioni  della  fibra  , per  le 
quali  la  medesima  vitalmente  e normalmente  si  mo- 
ve \ gli  è vero  però  , che  coteste  morbose  alterazio- 
ni , e le  mutazioni  materiali  , dalle  quali  dipendo- 
no , sono  curabili  pei  sussidii  della  medicina  ; men- 
tre le  alterazioni  organiche  , nel  senso  sopra  indi- 
cato di  costruzione  , di  simmetria  alterata  ec.  , non 
sono  curabili  , o non  lo  sono  che  dalla  chirurgia  ; 
ed  è ciò  appunto  che  fissa  irrevocabilmente  la  di- 
stinzione , in  tutti  i tempi  adottata  , tra  organiche 
e dinamiche  malattie.  — È in  2.*  luogo  un  fatto, 
che  a centinaia  di  malattie  , anche  diverse  di  for- 
ma , di  sintomi  , o di  aspetto  , compete  un’  affezio- 
ne dinamica  comune  , una  comune  condizione  mor- 
bosa , curabile  con  mezzi  comuni } curando  la  qua- 
le con  comuni  rimedii , si  vincono  o si  frenano  co- 
teste  diverse  malattie  , sin  dove  all'  arte  è dato  di 
frenarle.  Questo  fatto  sarà  per  me  inconcusso  sin- 
ché sarà  vero  che  il  vaiuolo  , il  morbillo  , la  pe- 
tecchia , la  scarlattina  generate  da  particolari  e stra- 
nieri principii  , ed  aventi  tanto  diverse  forme  , si 
curano  al  pari  della  risipola  prodotta  da  colpo  di 
sole  , o da  vino  ; al  pari  delle  infiammazioni  di 
petto  cagionate  da  forti  alternative  di  temperatura  ; 
al  pari  della  gonorrea  o dell’  orchite  cagionate  da 
contagio  venereo  , si  curano  , dissi  , egualmente  , 
o egualmente  si  frenano  finché  abbiano  compiuto 
il  lor  corso , col  salasso  , o colle  sanguisughe  > 
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coir  acqua  e col  cremore  di  tartaro,  coi  purganti  , , 
cogli  antimoniali  e col  nitro  . Questo  fatto  sarà 
per  me  certo  sinché  una  diarrea  senza  dolore  , na- 
ta da  umido  freddo  , od  invece  un  vivissimo  do- 
lor colico  nato  dalla  medesima  causa,  e non  in- 
fiammatorio ; un  vomito  per  cicuta  ingerita  ; una 
colèra  da  patema  deprimente  ; un'  impotenza  mu- 
scolare od  una  vertigine  per  analoghe  cause  : e ben 
anche  un  tetano  non  flogistico  , si  cureranno  collo 
stesso  etere,  collo  stesso  vin  generoso,  coll’  oppio 
medesimo.  — E in  ò.9  luogo  un  fatto  che  di  cote- 
ste  morbose  condizioni,  dinamiche  nel  senso  indi- 
cato , comuni  a centinaia  di  malattie , ve  n'  ha  due 
generi  conosciuti  ; 1'  uno  de'  quali  , che  diremo  A, 

. e che  viene  indicato  colla  denominazione  di  flogi- 
stico , si  cura  col  salasso , coll'  acqua  , col  tamarin- 
do, col  nitro  e simili  ; l'altro  che  chiamerò  B , e 
che  consiste  in  uno  stato  delle  fibre  contrario  al 
./logistico  , si  cura  col  vino,  coll’ etere,  cogli  aro- 
mi, coll’oppio  ec.  Ed  è si  vero  che  queste  due  di- 
namiche condizioni  sono  d'  indole  perfettamente  con- 
traria , che  rimedii  atti  a curare  V uua  di  esse  so- 
no cagioni  , generalmente  parlando  , produttrici 
dell'  altra  , e viceversa  — È in  4.°  luogo  un  fatto 
che  la  morbosa  condizione  A , ossia  la  flogistica  , 
si  produce  d'  ordinario  per  la  soverchia  applicazio- 
ne di  quegli  stimoli  pe’  quali  , a grado  mediocre 
applicati , si  mantiene  la  vita  sana  , quali  sono  il 
calorico  , gli  alimenti  , il  sangue,  1*  esercizio,  gli 
aromi  ec.;  e che  all’  opposto  la  condizione  B,  con- 
traria alla  flogistica  , proviene  dalla  sottrazione  o 
diminuzione  inopportuna  , ossia  dalla  insudici  enza. 
degli  stimoli  suddetti.  Ma  è del  pari  un  fatto,  chea 
curare  la  condizione  A ( siccome  in  altre  circostan- 
ze a produrre  la  condizione  B ) non  solamente  vale 
la  sottrazione  0 diminuzione  degli  stimoli  suddetti, 
ma  vale  pur  anco  la  positiva  applicazione  di  certe 
sostanze  , che  agiscono  in  senso  opposto  agli  stimo- 
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li,  inducendo  nella  fibra  condizioni  contrarie  a quel- 
le che  gli  stimoli  vi  producano  : e tali  sono  gli  a- 
cidi , i sali  neutri  , il  saturno,  il  nitro  , la  digita- 
le , la  cicuta , T acqua  coobata  di  lauro-ceraso  , e 
simili  : sostanze  tutte  che  giovano  manifestamente 
nella  cura  deile  malattie  flogistiche  ; che  usate  mal 
a proposito  generano  uno  stato  morboso  contrario  a 
quello , che  proviene  dagli  stimoli  ; e che  meritano 
per  ciò  il  nome  di  agenti  controstimolanti  — È an- 
cora in  5*  luogo  un  fatto,  che  ciascuna  delle  due 
condizioni  morbose  A , e B , comuni  a cento  di- 
verse forme  di  mali , si  riconoscono  sino  ad  un  cer- 
to segno  pel  concorso  di  diversi  criteri  : predispo- 
sizione dell'  infermo  ; cause  pregresse  ; sintomi , ef- 
fetti , risultamenti  che  Y osservazione  ha  mostrato 
appartenere  all'  una  od  all'  altra  ; effetti  infine  di 
metodo  esplorativo  ne'  casi  dubbj^  Ed  è pur  certo 
ad  un  tempo  che  il  curare  T una  o 1'  altra  di  cole- 
ste morbose  condizioni,  dietro  ciò  che  di  esse  si 
vede  , ed  applicandovi  rimedii  agenti  in  senso  con- 
trario , basta  a frenare  o correggere  la  condizione 
medesima  e la  malattia  , anche  senza  conoscere  in 
che  consista  la  condizione  secreta  dell'  organismo 
da  cui  la  visibile  affezione  procede  *,  anche  senza  co- 
noscere il  meccanismo  segreto  per  cui  certi  fenome- 
ni , e certe  forme  piuttosto  che  certe  altre  si  asso- 
ciano a malattie  differenti  ; anche  senza  conoscere 
i modi  particolari  di  agire  di  certe  potenze.  Noi 
non  sappiamo  propriamente  cosa  succeda  per  influ- 
enza del  calorico  e del  vino  nell'  intimo  impasto 
delle  fibre , per  che  i vasi  soverchiamente  oscilla- 
no, e le  parti  s'  infiammano  : ma  vediamo  i'  infiam- 
mazione e la  febbre  continua  : sappiamo  che  il  sa- 
lasso , 1'  acqua  , il  tamarindo , ed  il  nitro  1'  am- 
morzano : e ciò  basta  per  frenare  la  malattia.  Non 
sappiamo  cosa  avvenga  di  opposto  ne'  tessuti  or- 
ganici sotto  1’  azione  dell’  umido , de'  patemi  de- 
primenti , della  cicuta  o della  digitale , per  che 

t.  vu.  35 
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sì  deprimano  e languiscano  i movimenti  de'  va- 
si , T azione  de'  nervi , le  funzioni  ec.  ma  ri- 
conosciamo sino  ad  un  certo  segno  lo  stato  di  con- 
trostimolo : sappiamo , che  1'  etere , il  vino  , gli  a- 
romi  lo  correggono  : e ciò  basta  a curar  questo  sta- 
to , qualunque  ne  siano  le  particolari  forme  , ed  a 
prevenirne  le  conseguenze.  fJon  sappiamo  quali  mu- 
tazioni induca  nell'  intimo  dell'  organismo  il  con- 
tagio vaiuoloso , morbilloso,  scarlattinoso,  per  che 
ne  provengano  forme  morbose  tanto  diverse  : ma 
vediamo  la  flogosi  , e la  febbre  vaiuolosa  , morbil- 
losa , scarlattinosa  -,  ne  temiamo  i risultamenti  che 
la  dissezion  de'  cadaveri  ci  mostra  simili  a quelli 
delle  altre  infiammazioni , ed  egualmente  e pel  me- 
desimo verso  fatali  all’  organizzazione  ed  alla  vita  ; 
sappiamo  che  le  bevande  fresche  , subacide  , nitra- 
te  , gli  antimoniali  ne'  casi  più  gravi  , ed  il  salas- 
so ec.  sono  rimedii  atti  a frenare  anche  coteste  for- 
me singolari  di  flogosi  ; e senza  conoscerne  la  par- 
te segreta  , curiamo  per  altro  la  malattia  per  ciò 
che  di  essa  si  vede  , come  curavano  Sydenham  e 
De  Haen  , che  intorno  a ciò  non  ne  sapevano  più 
di  noi  , e dai  quali  per  altro  abbiamo  appreso  a cu- 
rarle felicemente.  — È in  6.*  luogo  un  fatto , che 
le  morbose  condizioni  dinamiche  A , e B , possono 
essere  così  superficiali  che  al  cessar  delle  cause  che 
le  produssero  , od  al  primo  correggerle  , si  dilegui- 
no : ma  possono  invece  , o per  maggior  grado  di 
morbose  potenze  applicate , o per  disposizione  del- 
1’  individuo  a sentirne  soverchiamente  1'  azione  ed 
a ritenerne  gli  effetti , possono  , dissi , essere  così 

J>rofonde  e durevoli , che  si  mantengano  più  o men 
ungamente  anche  cessate  le  cause  dalle  quali  pro- 
vennero . È questo  uno  de'  caratteri  che  distingue 
le  suddette  affezioni  da  un  altro  genere  che  potreb- 
besi  denominare  G , consistente  in  que'  disturbi,  in 
quegli  sconvolgimenti  prodotti  e mantenuti  da  loca- 
le irritazione  , i quali , come  che  moltiplicati  nel- 
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1*  economia  per  le  simpatiche  relazioni  del  sistema 
nervoso , pur  si  dileguano  tosto  che  il  corpo  irri- 
tante è tolto  , il  verme  espulso  , passato  il  calcolo 
ec.  Ma  un'  altra  essenzial  differenza  tra  i primi  due 
generi  di  morbose  affezioni  > e quest'  ultimo  in  ciò 
consiste  , che  le  affezioni  A , e B , Jlogistiche  o 
di  controstimolo  , si  curano  per  compensazione  ; 
si  curano  applicando  a qualsiasi  parte  rimedii 
controstimolanti  , o stimolanti  ; la  cui  azione  , 
anche  portata  sullo  stomaco  soltanto , o sulla  cu- 
te , si  fa  sentire  alla  macchina  intiera  per  le 
note  leggi  della  diffusione , dell'  universale  par- 
tecipazione, del  consensus  unus  d'  Ippocrate  ; men- 
tre gli  sconcerti  da  locale  irritazione  procedenti 
( nel  senso  italiano  di  questa  parola  ) non  si  cor- 
reggono per  compensazione  alcuna , nè  per  alcun 
rimedio  ad  altre  parti  applicato*,  ma  per  toglierli 
convien  propriamente  levar  dalla  parte,  distrugger- 
vi, o togliervi  comunque  il  corpo  , o la  condizio- 
ne irritante  — È in  7.  luogo  un  fatto  , che  quan- 
tunque esistano  malattie  sin  qui  sconosciute  , non  ri- 
ducibili, o non  riducibili  interamente  ad  alcuna  delle 
cognite  condizioni  comuni  A,  B,C(come  sarebbero  la 
morbosa  periodicità  , o la  riproduzion  periodica  di 
fenomeni  intermittenti  *,  la  così  detta  diatesi  calcolo- 
sa ; la  rachite  ; la  scrofola  ; 1*  incorreggibile  ripro- 
duzione di  vermini;  1*  idrofobia  ; la  phtiriasis  ; la 
lebbra  , e 1'  elefantiasi  ; la  pellagra  ; lo  scorbuto 
forse  ec.  ) pure  il  massimo  numero  di  malattie  che 
aflligono  il  corpo  umano  o sono  organiche  , insa- 
nabili , chirurgiche  ; o si  riducono  all'  una  od  al- 
1'  altra  delle  tre  comuni  , e dinamiche  sopra  indi- 
cate affezioni  — E certo  è finalmente  in  8.°  luogo 
che  1'  infiammazione  (la  quale  è in  grande  ed  in 
profondo  per  una  data  parte  ciò,  eh'  è diffusamen- 
te e superficialmente  in  molta  estensione  de'  prin- 
cipali sistemi , la  diatesi , 1'  attitudine  , o la  condi- 
zione flogistica  ) l' infiammazione  , dissi , che  è un 
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processo  sommamente  diffusìbile  dalla  parte  in  cui 
si  accese  in  altre-,  cbe  produce  fenomeni  morbosi 
diversi  e contrani  secondo  i tessuti  che  attacca  ; che 
ha  sempre  per  compagna  una  febbre  continua  for- 
te o lieve  , acuta  o lenta  ; certo  è , dissi , che  Y in- 
fiammazione 0 acuta  o cronica  , o parziale  o diffu- 
sa , o profonda  o superficiale  , è la  condizione  co- 
gnita del  massimo  numero  di  malattie  : tale  rico- 
nosciuta sì  pei  metodo  antiflogistico  a cui  tutti  i 
medici  antichi  e moderni  furono  sempre  costretti  di 
ricorrere  nel  massimo  numero  di  mali  j sì  pei  ri- 
sultamene che  ne  troviam  ne'  cadaveri. 

Io  non  so  se  mi  sia  riuscito  di  presentare  con 
maggiore  chiarezza,  che  altrove,  benché  in  succinto, 
le  principali  massime  , già  in  tanti  luoghi  indica- 
te (40)  della  nuova  Patologia  Italiana,  che  a me, 
ed  a miei  colleghi  sembrano  altrettanto  dimostrate 
e certe,  quanto  lo  sono  i fatti,  di  che  sono  una  e- 
spressione:  intorno  alle  quali  massime  non  panni 

(40)  Gli  attenti  lettori  delle  moltiplica  scritture  del  nostro 
Autore  esimio,  aggiuntosi  sopra  temi  di  Patologico  argomento, 
da  noi  raccolte  in  questi  volumi,  facilmente  si  saranno  avveduti  e 
saziati  della  non  infrequente  ripetizione  delle  preeipuc^tra  le 
massime  fondamentali  professate  da  lui,  come  elementi  di  quel- 
la logica  medica,  di  cui  egli  difende  la  bontà  e la  preferenza 
su  tutte  le  altre.  Ma  ciò  cbe  ora  potrebbe  aver  sembianza  di 
un  vizio  dell*  arte  di  trasmettere  altrui  i proprii  pensamenti,  da 
che  queste  diverse  Memorie, fatte  per  comparire  al  pubblico  isolate 
e prodotte  in  epoche  diverse  sopra  subbictti  disparatissimi,  sono 
state  riunite  in  questa  collezione,  era  certamente  un  pregio,  anzi 
una  necessità  inevitabile,  allorché  esse  comparivano  le  unc  dal- 
le altre  disgiunte.  D’  altronde  poi,  se  ciò  potesse  essere  per  i piu 
difficili  un  qualche  motivo  di  censure  o di  treni,  ne  toccarebbe 
veramente  tutta  la  colpa  non  a lui , ma  agli  oppositori  alle  sue 
scritture.  I quali  avendo,  o per  mala  sorte  inteso  a rovescio  le 
cose  dette  con  la  maggior  chiarezza  possibile,  o pur  anche  mali- 
ziosamente sfigurato  i suoi  dettati,  lo  hanno  posto  piu  di|ona 
volta  nella  necessità  di  rimasticare  contro  voglia  c forse  con  nau- 
sea il  medesimo  boccone.  ( Nota  defili  Editori.  ) 
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clie  sia  necessaria  alcuna  conciliazione  appunto  perchè 
non  veggo  che  possa  esistere  controversia  essenzia- 
le di  opinioni.  Ciò  non  ostante  se  una  conciliazion 
si  desidera , e si  brama  pure  che  io  vi  cooperi  , 
non  ricuso  1'  onorevole  invito  , e ne  propongo  le 
condizioni.  Continuino  i Patologi  analitici  , parti - 
colaristij  o localizzatori  ^ che  amino  d'  esser  chia- 
mati , a battere  Y intrapreso  sentiero  $ siccome  noi 
continueremo  a battere  il  nostro.  Ma  per  ottenere 
intento  che  si  propongono  si  accingano  a dimo- 
strare — 1.°  che  non  meritano  d’essere  considerate 
a parte  le  malattie  dinamiche  > o le  alterazioni  , 
per  le  quali  la  macchina  , o la  fibra  è affetta  in 
ciò  per  cui  vive,  distinguendole  da  quelle  affezioni 
che  ne  alterano  visibilmente  la  struttura  e la  sim- 
metria , e clic  noi  distinguiamo  col  nome  di  or - 

foniche . Ma  per  dimostrare  V insussistenza  di  tal 
istinzione  non  adducano  , che  anche  nelle  malat- 
tie da  noi  dette  dinamiche , o dell"  eccitamento  , è 
affetto  segretamente  il  materiale  della  fibra , e 
debbono  supporsene  mutate  le  intime  molcculari 
condizioni  $ perchè  una  tale  idea  è necessariamen- 
te inchiusa  nell'  altra  $ e se  la  fibra  è affetta  in 
ciò  per  cui  vive  , ben  s'  intende  che  debbe  esserlo 
in  quelle  materiali  condizioni  delle  quali  il  vive- 
re, o il  moversi  vitalmente  è un  prodotto.  Non 
dimentichino  che  il  fondamento  della  distinzione 
da  noi  ammessa  non  consiste  già,  e non  può  con- 
sistere in  ciò , che  le  alterazioni  dinamiche  o del 
movimento  vitale  sieno  indipendenti  da  un  mate- 
riale cambiamento  delle  fibre  medesime  , o de'  tes- 
suti , ma  in  ciò  piuttosto  si  fonda  , che  questo  ma- 
teriale cambiamento  , sinché  si  tratta  di  dinamiche 
malattie  , può  essere  corretto  dai  sussidii  della  me- 
dicina , e si  corregge  per  que'  mezzi  stessi,  i qua- 
li ( appunto  correggendolo  ) moderano  e ricondu-' 
cono  a grado , e modo  normale  1'  eccitamento  ed 
il  moto  vitale.  Soprattutto  poi  non  facciano  il  tor- 
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to  ad  alcun  Patologo  solidista , dinamista  , od  an-^ 
che  Browniano  di  supporre  , che  abbia  potuto  mai 
considerare  il  movimento  vitale  in  altro  senso,  che 
di  un  effetto  del  modo  materiale  di  essere  della  fi- 
bra organica , ovvero  la  mobilità  vitale  o 1'  eccita- 
bilità , come  un  non  so  che  di  sospeso  per  aria  , 
e staccato  dal  soggetto  , o dal  materiale  organico 
della  fibra,  che.  vitalmente  si  move  o si  eccita  : chè 
tra  le  cose  inconcepibili  a questo  mondo  questa  sa- 
rebbe veramente  una  delle  più  grandi.  D'  altron- 
de non  è solamente  al  dì  d'  oggi  che  si  considera 
da  noi  1'  eccitabilità  e P eccitamento  come  affezio- 
ne della  fibra  dipendente  dalle  condizioni  organi- 
che della  fibra  stessa , o come  un  effetto  , o un 
prodotto  dell'organizzazione.  Si  pensava  cosi  sin  dal 
principio  del  secolo.  E lo  stesso  signor  Grimelli  da 
Carpi , quantunque , ignorando  forse  ciò  che  fosse 
la  medicina  in  Italia  ai  tempi  del  Brownianismo 
c nell'  epoca  che  lo  precedette-,  o non  avendo  per 
avventura  ponderale  imparzialmente  le  nuove  mas- 
sime , quella  per  esempio  della  diffusione  , e del- 
Y universale  partecipazione  degli  effetti  d' uno  sti- 
molo , o d'  un  controstimolo  applicati  ad  una  par- 
te sola  , e così  le  generali  influenze  di  una  parzia- 
le prevalente  affezione  ec.  ( concetti  corrispondenti 
egualmente  al  con sen sus  unus  d'Ippocrate,  come  al- 
1’  indivisa  eccitabilità  di  Brown  ) -,  quantunque  , 
dissi , per  1'  una  , o per  1'  altra  di  tali  ragioni  non 
valuti  quanto  parea  giusto  i vantaggi  della  nuova 
Patologia  Italiana  , e la  accusi  di  un  delitto  , di 
cui  non  è sicuramente  colpevole  , d'  avere  cioè  di- 
strutto , ed  annichilato  il  Dinamismo  Browniano 
( che  altri  poi  le  rimproverano  di  troppo  venera- 
re ! ! !)  ; confessa  però  , che  molto  anteriormente 
alla  moderna  medicina  analitica , cioè  sin  dal  1802, 
nelle  mie  Lezioni  di  Fisiologia  , e Patologia  , io 
considerai  V eccitabilità  come  una  maniera  d ' es- 
sere della  materia  organizzata  , ostia  conte  una 
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proprietà  , un  risultamento , un  effetto  della  for- 
mazione stessa  , o dell'organizzazione . Nè  allora, 
per  averio  tentato  così  di  sviluppare  ciò  che  Brown 
avea  solamente  accennato,  fui  da  alcuno  in  tutta  Italia 
riguardato,  o sospettato  come  distruttore  del  Dinami- 
smo — * Dimostrino  in  2.  luogo  che  a centinaia  di 
malattie,  d’  aspetto,  di  forma  , di  derivazione  , e 
di  sintomi  diverse,  non  compete  1'  una,  o l'al- 
tra delle  indicate  comuni  dinamiche  condizioni : 
la  qual  condizione  comune  non  sarà  già  il  primo 
elemento  del  fatto , se  vi  sta  dietro  qual  segreto 
cambiamento  moleculare  a cui  la  condizione  mede- 
sima corrisponde  ; ma  sarà  sempre  un  elemento  es- 
senziale per  la  pratica  dell’  arte  , se  è il  solo  vi- 
sibile , e misurabile  ; se  da  esso  procede  V indica- 
zion  curativa;  e se  ad  esso  conviene  che  si  dirigga, 
e si  conformi  la  cura  — Ovvero  provino  in  3.  luo- 
go che  ciascuna  delle  tante  forme  morbose  ( febbri 
continue  acute  e croniche;  infiammazioni  acute  e 
leute  ; esantemi  ; convulsioni  ; aberrazioni  mentali; 
impotenze  o paralisi  ; anelazioni  / profluvii  ; sop- 
pressioni ; appetiti  depravati  ec.  ) che  noi  crediamo 
poter  dipendere , nel  massimo  numero  di  casi , 
dall’  una , o dall’  altra  delle  indicate  condizioni 
comuni  , provino  , dissi  , che  ciascuna  delle  sud- 
dette malattie , o forme  morbose  ha  tanto  in  se 
di  proprio  o di  specifico , che  supera  1’  importan- 
za di  ciò  che  aver  può  di  comune  colle  altre.  Nè 
per  provare  cotesta  specificità  , o la  prevalente 
importanza  della  medesima  rechino  innanzi  le  ma- 
lattie d’  indole  , o di  condizione  sconosciuta  , che 
noi  già  contemplammo  nel  precedente  paragrafo  al 
n.  7 (come  la  pellagra,  1’  idrofobia  , la  riprodu- 
zione de’ calcoli,  la  diatesi  scrofolosa  ed  altre  simi- 
li ) : alle  quali  ancorché  si  aggiunga  un  qualche 
grado  di  condizioni  comuni , ciò  non  costituisce 
però  la  parte  principale  del  fatto , giacché  per 
combatterle  che  si  faccia  con  comuni  rimedii  anti- 
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flogistici  , o stimolanti , non  si  vince  la  malattia. 
Non  adducano  , dissi  , questi  esempi  perchè  si  trat- 
ta di  tali  malattie,che  noi  pure  mettiam  da  una  parte 
come  sconosciute  ; che  non  curiamo  se  non  empiri- 
camente , e quasi  sempre  senza  successo,  ap- 
punto perchè  non  riducibili  ad  alcuna  delle  comu- 
ni e cognite  condizioni;'  ma  che  non  conoscono 
neppur  essi  gli  analitici  , e non  curano  se  non  co- 
me furono  sempre  curate,  cioè  con  qualche  rimedio, 
che  un  qualche  fatto  ne  fa  sperare  giovevole  , e che 
cento  fatti  posteriori  dimostrano  inconcludente.  For- 
tunatamente per  T arte  tali  malattie  sconosciute  nel-, 
la  loro  essenzial  condizione  sono  in  poco  numero 
rimpetto  alle  tante  poco  sopra  notate  , ( che  riem- 
piono la  maggior  parte  degl'  indici  di  Nosologia  } 
le  quali  dipendano  nel  massimo  numero  di  casi  da 
alcuna  delle  condizioni  comuni  : c se  non  fosse  che 
troppe  volle  o tardi  si  manifestano  , 0 tardi  si  co- 
noscono , o difficilmente  per  cento  circostanze  se 
ne  conoscono  i gradi  ; o troppo  sollecitamente  un 
qualche  risultamento  le  rende  organiche  ed  insa- 
nabili , sarebbe , cred'  io  tanto  maggiore  il  nume- 
ro degl'infermi,  cui  correggendo  appunto  con  cogniti 
mezzi  le  comuni  morbose  condizioni,  ci  riuscirebbe  di 
soccorrere  — 4.  Per  dimostrare  però  in  ciascuna  del- 
le indicate  malattie  o forme  morbose  la  suddetta 
specificità  , e la  tanta  sua  importanza  , non  basta 
ai  asserirlo.  Conviene  che  i sostenitori  di  questa 
Dottrina  dichiarino  ne'  diversi  casi  cotesti  specifici 
modi  di  morbosa  secreta  alterazione  , ed  assegnino  a 
ciascun  d'  essi  un  nome  che  li  distingua  , ed  inse- 
gnino i criteri  od  i mezzi  di  conoscerli , di  di- 
stinguerli gli  uni  dagli  altri , di  classificarli  per 
1*  istruzione  della  gioventù  ; ed  assegnino  per  cu- 
rarli i rimedii  d'  azione  non  comune  , ma  singo- 
lare , specifica  , corrispondente  alle  particolarità 
di  ciascun  modo  morboso:  giacché  non  vorranno, 
che  solamente  dietro  il  principio  che  a ciascuna 
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malattia  o forma  non  pub  convenirne  che  un  taU 
( ciò  che  non  si  potrebbe  a buon  conto  nelle  acute 
affezioni  ) non  vorranno  , dissi  , che  per  tal  mo- 
do si  pratichi  la  medicina.  Nè  vorranno  dimenti- 
care  che  quello  strictum  aut  laxunx , quel  glulino- 
sum  aut  mucosum  , sanguineum  aut  limphalicum  , 
quell’ injlammatoriumj  aut  malignum,cpie\  phlogisti- 
cum  aut  nervosum , che  posero  in  mano  ad  lppocrate  , 
a Sydeuham,aBaglivi,  aBoerhaave,a  De  Haen,a  Stoll, 
a Borsieri , ed  a Frank  rimedii  comuni  per  cento 
malattie  , e cento  forme  morbose , e con  tanto  suc- 
cesso , non  vorranno  , dissi  , dimenticare  che  sif- 
fatti remotissimi  e classici  insegnamenti , frutto 
d'  antica  osservazione  ed  esperienza , giustificano 
( indipendentemente  dalle  altre  ragioni  ) la  ten- 
denza anche  dell'  epoca  nostra  a riferire  a po- 
che condizioni  comuni  centinaia  di  malattie  , ed  a 
crederle  correggibili  per  mezzo  di  comuni  rimedii 
- — 5i>  A conferma  del  loro  assunto  dovranno  pure 
gli  analitici  provare , che  i suddetti  specifici  mo- 
di di  alterazione  profonda , o di  secreta  mistione 
organica  ( che  avran  dimostrato  competere  a ciascu- 
na delle  indicate  forme  morbose)  possono  discor- 
dare a segno  da  ciò  che  diverse  malattie  possono  al 
di  fuori  aver  di  comune  tra  loro  ( sintomi  flogisti- 
ci a modo  d'  esempio,  sintomi  febbrili  ec.  ),  che 
il  curare  la  malattia  per  ciò  che  di  esse  si  vede  , 
per  ciò  eh'  ella  ha  di  comune  con  altre  , possa  es- 
sere non  solamente  insufficiente  , ma  contrario  % 
quella  indicazione  che  dal  detto  specifico  modo  di 
alterazione  vuoisi  desumere.  Provino  per  esempio , 
che  il  curare  il  vaiolo,  il  morbillo , la  petecchia  j 
la  scarlattina,  la  febbre  gialla  , 1'  orchite  venerea  , 
1'  epatite  de'  bevitori , la  spinite  da  fatiche  e da 
caldo , la  peritonite  puerperale , per  ciò  che  di 
queste  malattie  si  vede , per  ciò  che  han  di  comu- 
ne tra  loro  e con  altre  cento  diverse  forme  morbo- 
se^ 1'  infiammazione  esterna  cioè,  o i sintomi  del- 
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r interna  , 1*  accensione  , la  secchezza  delle  super- 
fìcie , la  vibrazione  de’  polsi , la  febbre  continua  ) 
non  è un  curarle  convenientemente  : non  è cura  in- 
dicata dal  modo  secreto  , particolare  di  alterata 
mistione  , il  quale  o negli  uni  o negli  altri  casi 
possa  essere  così  discorde  dalla  parte  visibile  e co- 
mune della  malattia  , che  i mezzi  curativi  indicati 
e consigliati  da  questa  , vengono  contro-indicati 
dalla  suddetta  secreta  specificità  , e possano  riuscir 
perniciosi  — 6.  Coerentemente  alle  cose  che  ven- 
ticinque anni  di  continue  osservazioni  mi  hanno 
persuaso,  converrà  che  gli  analitici  mi  dimostrino, 
che  il  massimo  numero  di  malattie  acute  o croni- 
che , di  aspetto  e di  forma  diversissime , non  ha 
per  causa  , e per  condizione  essenziale  una  qual- 
che infiammazione  ( acuta  o cronica  , parziale  o 
diffusa  , prevalente  o profonda  in  alcuna  parte  , 
ovvero  superficiale  ne'  grandi  sistemi  ) . Che  se 
dal  rigettare  questa  mia  tesi  li  ritenessero  mai 
i risultaraenti  delle  dissezioni  cadaveriche  , i qua- 
li dimostrano  essere  quasi  tutte  le  morti  cagio- 
nate da  un  qualche  esito  d’  infiammazione  , con- 
verrà per  loro  assunto  che  provino  almeno  essere 
1’  infiammazione  , quantunque  comune  al  massimo 
numero  di  malattie  , una  condizione  od  una  alte- 
razion  secondaria  , accidentale , od  esser  tale  nel 
massimo  numero  di  casi  ; cosicché  quand’  anche 
si  fosse  potuto  frenarla  in  tempo  non  si  sarebbe 
potuto  frenare  la  malattia  , e prevenirne  1’  infausto 
esito  — Converrà  in  7.  luogo  , per  non  oinmettcre 
alcuna  delle  massime  della  Nuova  Dottrina , che 
provino  gli  analitici  ( o quelli  almeno  che  si  sono 
già  messi  in  quest’  impegno  ) non  esistere  rimedii 
controstimolanti  , ed  esser  false  le  deduzioni  che 
dal  vantaggio  degli  acidi  , de'  sali  neutri  ( anche 
a dose  non  purgativa  ) della  digitale  , del  lauro- 
ceraso , del  saturno  ec.  derivarono  i sostenitori  del- 
la Nuova  Dottrina  Italiana  a conferma  della. sco- 
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perla  del  celebre  Rasori  — E converrà  finalmente 
che  mostrino  in  8.  luogo  la  non  esistenza  delle 
malattie  d'  irritazione  ; mostrando  cioè  che  quelle 
perturbazioni  a modo  d'  esempio  , quelle  convul- 
sioni , quel  vomito  che  provengono  in  un  fanciul- 
lo dalla  presenza  di  vermi  negli  intestini  > e che 
cessano  in  breve  tempo  cacciati  questi  ospiti  tor- 
mentosi , non  costituiscono  un  genere  di  fatti  pa- 
tologici essenzialmente  diverso  da  quella  febbre 
continua  , che  derivata  da  azione  di  sole  cocente 
sussiste  e fa  un  corso  più  o meno  lungo  e grave  , 

Quantunque  il  sole  abbia  presto  cessato  di  agire. 

lonverrà  che  dimostrino,  che  la  diffusione  del 
processo  flogistico,  la  partecipazione  sollecita  , anzi 
istantanea  de'  grandi  sistemi  agli  effetti  cagionati 
da  vino  , da  liquori  , da  cicuta  , o da  acido  idro- 
cianico , applicati  solamente  , cd  appena  applicati 
allo  stomaco  , non  sono  fatti  essenzialmente  diversi 
dai  fenomeni  solamente  simpatici  , e consensuali 
che  provengono  da  una  locale  irritazione.  Conver- 
rà che  provino  non  essere  diversa  la  diffusione  rea- 
le delle  parziali  morbose  affezioni  , e dell'  effetto 
delle  potenze  stimolanti  o controstimolanti  parzial- 
mente applicate  (vedi  Appendice  alla  Parte  Quar- 
ta delle  mie  Ricerche  ultimamente  ristampate  sulla 
Febbre  Gialla  Americana  dalla  pagina  307  alla  326 
del  Volume  V.#  di  questa  Raccolta  Completa  ) non 
esser  , dissi , la  vera  diffusione  diversa  dalla  diffu- 
sione apparente j che  non  in  altro  consiste  che  in 
un  simpatico  0 consensuale  risentimento. 

Proseguano,  come  dissi,  i Patologi  Analitici  , e 
Particolarisli,  nell'  intrapresa  carriera.  Dimostrino 
le  cose  sopra  indicate  ; presentino  chiaramente  , e 
con  ordine  i fatti  e le  deduzioni,  che  stanno  in  loro.- 
favore  ; escludano  per  via  di  buone  ragioni  e di  fatti 
gli  argomenti  da  noi  presentati  a sostegno  della  Nuo- 
va Patologia  Italiana  *,  e lavorino  un  utile  Nosolo- 
gia, ed  una  Terapìa  speciale  conforme  ai  loro  prin- 
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cìpii  ; siccome  noi  seguitiamo  a lavorarla  sui  no- 
stri , e fortunatamente  con  minore  difficolta,  perchè 
possiamo  giovarci  delle  traccio  di  antichi  Classici  , 
ad  anche  di  Patologi  da  noi  men  lontani  sino  a 
Cullen  ad  Home  ed  a Clarke,  a Borsieri  a Quarin  ed 
a Frank.  Pubblichino  a vantaggio  della  scienza  e 
dell’  arte  i frutti  delle  loro  fatiche,  siccome  noi  con- 
tinueremo a pubblicare,  quali  che  siano,  i prodotti 
delle  nostre  osservazioni,  e considerazioni  patologico- 
pratiche.  Ma  non  si  affrettino  a pronunciare  intor- 
no alla  superiorità  dell"  uno  o dell'  altro  genere  di 
Patologia  assolute  decisioni  o diffinitive  sentenze  . 
JNe  lascino  la  cura  al  tempo  : che  già  il  tempo,  an- 
che più  sollecitamente  che  alcuni  non  lo  avrebbono 
creduto,  ha  sempre  fatto  e va  facendo  ragione  alle 
fatiche  degli  uomini  , collocandone  i prodotti  nel 
posto  che  loro  si  addice . Ma  soprattutto  ( ed  in  ciò 
sta  il  punto  essenziale  della  richiesta  conciliazione  ) 
sì  nel  sostenere  le  loro  massime,  come  nel  mostra- 
re l' insussistenza  delle  opposte,  adoperino  quel  lin- 
guaggio, e que' modi  che  non  disdicono  alla  nobiltà 
dell'  arte  nostra,  e alla  santità  del  suo  scopo  : quel 
.linguaggio  e qtie'  modi,  che  in  mezzo  alle  più  forti 
controversie  scientifiche  lasciano  sussistere  intatte 
non  solamente  le  sociali,  e comuni,  ma  le  più  gen- 
tili ed  amichevoli  relazioni. 
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Notami  qui  questi  errori  e le  corrispondenti  cor- 
rezioni j perchè  per  essi  rimane  alterato  il 
senso  del  discorso . 
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xiv.  a.  s*  arrida  una  . . . i1  annida  una 

5.  ai . interessantissimo  . . interessantissima 

i3.  a4-  dan  sa  marche  . . dans  «a  marche 

16.  3».  M.  la  Commissaire  . M.  les  Commissaiie 
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5i  1.  3o.  che  m' incoraggirono  che  m'  incoraggiarono 
517.  afi,  antoriori  al  i8a5  « anteriori  al  i8a5 
5a4«  li-io  forza  dalle  sentenza  in  forza  delle  sentenze 
5a5.  16.  la  pazienza  discorrere  la  pazienza  di  discorrere 
5ifi.  27.  quanto  è vera  e conti * 

# 1 • • • 

53o.  14.  non  conosca  tra  le  an- 
tiche . .... 

536.  52,  nemmeno  i pasi  specifici 
53q.  ii  a me  ne  incoraggiò  . 

Mi.  51,  osa  di  prescriverle 


quando  è vera  e conti- 
nua 

non  conoscea  tra  le  an- 
tiche 

nemmeno  i pesi  specifici 
e me  ne  incoraggiò 
osa  di  proferirle 
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Die  4.  Junii  i836. 

Nihil  obstat  Joachimus  Boriili  Trofes . et  Med,  Collega 

Die  6.  Junii  i836. 

Vidit  Monsig.  P.  Trombetti  S.  T.  D, 

Die  io.  Junii  i836. 
IMPRIMATUR 

Josephi  Arcip.  Passaponti  Prw . Gen. 


»»  * IN. 
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